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x^uando  per  compiacere  ad  un  amico  scrissi  la  Guida  ai 
Monumenti  storici  cd  artistici  della  città  di  Piacenza  ebbi 
principalmente  in  mira  dare  una  idea  generale  della  storia 
di  quella  città,  quasi  argomento  o tema  capace  di  largo 
sviluppo  pei'  una  diffusa  narrazione  di  quel  che  operarono 
i Piacentini  pel  proprio  paese  e di  quel  che  altri  operarono 
sui  Piacentini;  affinchè  raffrontati  que’ tempi  vecchi  attempi 
moderni  fosse  resa  giustizia  alla  civiltà  presente  che  sebbene 
sia  lontana  dal  contentare  gii  amici  del  bene  è assai  mi- 
gliore dell’antica. 

ISon  cercai  lode  per  quel  lavoro  e non  me  ne  aspettai; 
ma  certo  dovetti  m(travigliare  che  le  mie  intenzioni  o non 
fossero  viste,  o fossero  credute  diverse;  conciossiachè  se  non 
mi  trovarono  bugiardo  nella  storia  era  necessità  dire  quello 
che  io  mi  pensava.  Certo  che  nelle  odierne  letture  non  en- 
trano le  cose  che  io  toccai:  ma  desideravo  appunto  che  si 
leggesse  quello  che  da  molto  tempo  si  trascurava;  e si  con- 
frontassero le  azioni  de’ tempi  diversi,  si  giudicasse  del  bene 
che  abbiamo  e si  conoscesse  quello  che  facilmente  si  potrebbe 
ottenere,  e quali  mali  scansare  adoperando  altrimenti  la 
vita. 
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Il  ffìiùlerdotie  che  in  pfitria  colsi,  ben  divierso  dft  quello 
che  me  ne  diedero  quanti  in  Italia  lessero  quel  libro,  mi 
avrebbe  distolto  dal  porre  altra  volta  mano  a cose  d’istoria 
almeno  pei  Piacentini,  se  non  mi  avesse  confortato  il 
siero  che  il  maturo  consiqlio  deve  avere  mutato  il  giudizio. 
Ma  risolvendomi  di  stampare  «n’istoria  Civile  dei  Ducali  di 
Parnia^  Piacenza  e Guastalla  «ou  ho  voluto  lasciarmi  leg-' 
gere  senza  mettere  fuori  una  protesta  leale  di  quello  che  in-' 
tesi  fare  con  quel  libro,  e di  quello  che  intendo  col  nuovo: 
il  quale,  scritto  collo  stesso  fine  e colla  medesima  franchez- 
za, non  dovrebbe  incontrare  in  Casa  mala  fortuna.  Con- 
ciossiachè  salvo  alquante  notizie  raccolte  da  luoghi  umici, 
(e  che  io  citerò  sempre  a piè  di  pagina  poiché  inedite),  io 
non  voglio  dftre  altro  che  quanto  fu  già  in  Vff'ghi  libri  dif- 
fuso da’ passati  scrittori.  Bene  è vero  che  io  ho  scelto  quanto 
stimai  più  dicevole,  e quanto  era  men  noto;  e più,  mi  pare, 
dovevasi  desiderare  di  sapere.  Ma  non  ho  alterato  nulla, 
nè  svisato  : anzi  dove  rimaneva  incerto  il  fatto  o il  giudizio, 
io  ho  recato  le  diverse  opinioni,  e con  esse  la  mia;  onde 
ciascuno  assuma  di  sostenere  quella  che  più  gli  piaccia.  Ma 
ciò  mi  è occorso  di  fare  poche  volte  perchè  alle  particolarità 
minute  non  sono  disceso  se  non  allora  che  necessario  era  a 
schiarire  qualche  importante  passo  d’istoria. 

Di  quello  che  i cronisti  scrissero  e che  alla  curiosità  del 
popolo  plebe  alcuna  volta,  o per  abbondevole  ignoranza  o 
per  ozio,  dà  grato  pascolo,  io  non  volli  parlare.  Dissi  quanto 
operarono  gli  uomini  per  sè  e pel  Comune;  e dello  stato  lo- 
ro, secondo  i tempi  mutati,  resi  conto  successivo.  Piuttosto 
curai  quello  che  i cronisti  trascurarono,  l’economia  e la 
statistica  per  quanto  mi  fu  lasciato  argomento  certo,  o con- 
gettura dai  libri;  non  concessomi  di  frugar  negli  archivii. 


Digitized  by  Google 


VII 

iVè  come  tutti  furono  «m  qui,  io  sarò  trovato  narrator 
larqo  de' temiti  anteriori  al  mille,  ne' quali  gl’italiani  fu- 
rono ben  poco;  e tanto  oppressati,  che  sè  medesimi  non  tro- 
vavano in  sè  stessi:  ma  incominciai  la  istoria  dove  i possi- 
denti sentirono  che  potevano  essere  popolo,  e furono.  Ivi  ha 
principio  una  storia  di  un  popolo  dove  comincia  a mostrarsi 
con  alcuna  azione  esistente  per  sè  e provvidente  a sè,  per 
avere  forza  e facoltà  o di  sostenersi  contro  nemici  o di  ac- 
crescersi patrocinio  d’ amici.  Ciò  nullameno  io  non  trasc.ti- 
rai  affatto  quel  tempo  in  cui  gl’italiani  furono  conquista 
de’  Romani  e poi  de’ Settentrionali,  che  è buono  sapere  an- 
che gli  origini  di  qualche  mule  antico;  ma  ne  scrissi  breve- 
mente e sol  tanto  perchè  non  resti  troppo  desiderio  di  quel- 
r epoca  sfortunata. 

L'opera  ho  diviso  in  libri,  quante  le  epoche  diverse  di 
Cìviltii  acquistata  o rimessa:  e questi  libri,  quasi  tante  ope- 
rette che  possono  stare  da  sè,  somministrano  argomento  e 
materia  di  lettura  a chiunque  si  persuada  che  ninna  edu- 
cazione è buona  .senza  la  cognizione  esatta  della  storia  del 
proprio  paese;  e che  ninna  storia  utilmente,  s’ impara  senza 
la  storia  di  casa  propria;  la  quale  più  naturalmente  si 
confà  alle  cognizioni  primamente  apprese. 

l\on  vi  troverete  molto  di  guerra,  sebbene  più  che  non 
vorrei,  e pur  devo,  per  non  lasciarvi  all' asciutto  di  quello 
che  tanto  gli  storici  diluviarono  : io  non  presi  a narrare  le 
contese  tra  popolo  e popolo  ; tali  accidenti  appena  toccai, 
non  potendo  tacere;  ma  la  ricchezza  del  paese  naturale  o 
imlustriale;  la  bontèi  de’ governi  che  la  crebbero,  e le  ragioni 
dei  decrescimenti  e delle  perdite  che  ad  intervalli  si  mostra- 
rono; quindi  i costumi  proprii  non  mutabili  per  cagioni 
interne;  i mutati  colle  cause  e gli  effetti;  gli  studi,  le  arti , 
la  forza,  la  potenza  dello  stato  saranno  le  cose  che  io 
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curerò^  per  quanto  mel  permisero  gli  scrittori  noti , e le  stret- 
tezze mie  presenti.  E aggiunsi  le  relazioni  coll’esterno,  e i 
vincoli,  i diritti,  e i debiti;  e finalmenle  le  utilità  e le 
sventure  per  le  buone  o per  le  pessime  regole  del  governare. 
Dal  che  spero  emergeranno  buone  lezioni:  e chi  legga  avrà 
cagione  o di  vergognare  di  essere  da  meno  di  qualcuno,  o 
di  rallegrarsi  di  essere  da  più.  Ma  si  rallegri,  o vergogni, 
sempre  intenda  e tenga  per  fermo,  eh’  egli  ha  debito  perpe- 
tuo di  virtù,  e di  virtù  crescente;  e che  è nemico  di  sè  e 
della  patria  colui  che  tutto  lo  ingegno  e tutta  l’opera  sua 
non  pone  a rendersi  utile  al  Comune  ed  onorevole  a’  citta- 
dini, e ad  aiutare  in  qualche  modo  il  progresso  della  civiltà. 
Conciossiachè  s’ egli  aspetta  dalla  patria  un  vivere  quieto  e 
sicuro,  che  non  si  ha  dove  tutti  a tale  scopo  non  concorrano 
i cittadini,  deve  non  mancare  alla  sapienza  da  cui  solo  viene 
giustizia:  se  mancasse,  turberebbe  V ordine  pubblico  e molti 
mali  eh’ ei  patirebbe  e vedrebbe  patire  dagli  altri,  gli  sareb- 
bero a buon  diritto  imputati.  Ond’  è che  spesso  i Insani  e i 
savi  immeritumente  soffrono  delle  noie  e delle  tribolazioni  ; 
che  cesserebbero,  se  la  educazione  pubblica  fosse  perfetta- 
mente ed  universalmente  curata,  e ciascun  cittadino  cosi 
dirizzasse  le  proprie  azioni  che  più  mirassero  al  bene  di 
tutti  che  al  proprio.  La  verità  della  quale  sentenza  ognuno 
potrà  scuoprire  negli  avvenimenti  umani  leggendo  e consi- 
derando le  istorie. 
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' iNTRODDZ'lOSE 


Innanzi  di  parlare  degli  uomini  e delle  opere  loro  mi  par 
bene  far  precedere  la  notizia  del  luogo  che  abitarono:  e de- 
lineando la  topografia  presente  dare  alia  mente  aiuto  di  scor- 
rere il  territorio  secondo  il  bisogno  ^ per  vederlo  qual  era  e 
quale  divenne  per  industria  e per  arte. 

Naturale  confine  da  settentrione  il  Po,  da  mezzogiorno 
e un  poco  da  occidente  ed  oriente  l’alto  Appennino;  e dì 

3ua  discendendo  dai  monti  l’Enza,  e da  occidente  la  Bar- 
inessa torrenti.  Parma  e Piacenza  stanno  in  pianura,  ma 
la  maggior  parte  delle  duemila  e settecento  miglia  quadrate 
di  territorio  sale  ne’  monti;  il  cui  punto  più  alto  è i alpe  di 
Succiso  (al  confine  del  Modenese  e del  Toscano)  per  due- 
mila meti'i  sopra  il  livello  del  mare.  Guastalla  è in  piano  fra 
canali  e il  Po  per  circa  sessanta  miglia  quadrate.  Parma  e 
Piacenza  hanno  un  sul  corpo  di  territorio  diviso  dalla  Lom- 
bardia pel  Po,  dal  Piemonte  e dai  Genovesato  per  la  Bardo- 
neggia,  la  Trebbia  e l’Aveto  che  son  torrenti,  e per  le  creste 
deli’ Appennino;  le  quali  anche  lo  separano  dalla  Toscana  e 
dall’Estense,  che  poi  per  il  piano  ha  confine  vario  ora  per 
l’Enza  ora  per  segni  di  campo  n di  canale. 

Una  volta  tutto  questo  piano  e questo  Appennino  fur  som- 
mersi dal  mare:  e prima  di  tale  fortuna  è impossibile  dire 
che  fosse.  Opinione  comune  è che  gli  Appennini  siano  di 
formazione  vulcanica  e la  natura  delle  róccie  in  molli  luoghi 
scoperte  lo  assicurerebbe.  I^e  acque  poi  li  coprirono  di  sab- 
bie e di  terre  da  altrove  tolte,  le  quali  nel  ritirarsi  di  quelle 
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si  riiinaj’ono,  e pel  rigai*  delle  pioggic  e lo  scolo  di  esse  si 
fonnni'oiio  in  diierse  ullezze  e in  diverse  cime  alpi,  monli' 
c colline.  Sedimenti  marini  si  trovano  tuttavia  a grandi  al- 
tezze: nuclei  di  serpentina  e di  granito  e roccie  calcari  in 
ogni  luogo.  Olia  u colà  masse  in  disfaciinenlo  che  da  secoli 
ro>  inano  e son  trasportale  dall’ac<pie  sì  che  ne  si  alza  il  piano 
considercNolmenle.  Il  quale  è inclinato  assai  dolcemente  e 
come  i monli,  volge  Ira  sellenlrione  e levante.  M(dli  ri\i  e 
torrenti  girano  per  le  valli  naturali  e discendono  ai  piano 
per  grandi  Itocene  le  quali  prima  spargexano  l’actpia  alla 
ventura  che  finiva  stagnando,  e ora  sono  inalveate  e costrette 
a definire  nel  Fo.  Pendenza  (piasi  comune  alla  ÌNni'e,  alla 
(ìhiavenna,  all'Arda,  aH’Ongina,  alla  Parma,  all’ Enza,  selle 
metri  per  chilometro,  termine  medio;  otto  il  Tidone,  sci  la 
Ti-ehhìa,  e cinque  il  Taro.  Dove  l’acqua  incontrò  larghi  cra- 
teri di  roccia,  e non  potè  fendere,  formò  laghi;  de’ (piali 
jiarecchi  sono  sull’alto  o circo.scrilli  e (piieti,  o da  iin  lato 
aperti , e |ter  concorso  di  fonti  alimentano  linmicelli  e rivi. 
Jmho.schiie  per  lo  pio  di  fuggi  le  |)arti  alte  do\e  il  castagno 
malamente  alligna:  e le  niez/ane  pregne  di  sali,  di  zolli,  di 
soda  c (|(ia  e là  di  ferro  e di  rame  e fui  anche  in  alcuno  plin- 
to, d’argento  e d’oro;  che  per  la  povertà  del  frullo  si  trascura. 
Di  pietre  (ine  e hei  cristalli  è ahhondanza,  e marmi  screziati 
c duri  : ma  nell’altissimo  ('■  quasi  daj)|iertntto  scU aggio,  roc- 
cie in  disfacimento  ed  orrore.  Il  colle  ricco  di  ^iti  e (fogni 
pianta  di  frutto  soave;  chi*  faria  vi  è lina  ma  dolce,  e in 
certe  posture  anche  \i  cresce  a bene  fulivo.  Fertile  il  piano 
per  terre  gras.se  ed  acque  fecondatrici  ed  (qiera(fnomo  se 
non  quanto  potrehhe  e sarehhe  doMila,  pure  siiflicienle  a 
largo  prodotto.  Popolalo  il  colle  snhappennino  di  terre  e ca- 
sali; il  monte  (pia  e colà  abitato  ma  non  (pianto  sarehhe  pos- 
sibile: il  jiiano  frequente  di  borgate.  L’aria  lungo  il  Po  (^ 
jiregna  di  nebbie  per  molli  giorni  d’aiitunno  e pin  molli  nel 
verno.  Il  greco  domina  tutto  lo  Stato:  Piacenza  (•  batliila  jiiii 
spesso  dal  maestrale  e dal  levante;  e Parma  dal  ponente  e dal 
garbino.  Parma  vede  maggiori  nevi  e pioggie,  ma  i suoi  giorni 
di  sereno  sono(|iialchednno  più  che  a Piacenza;  il  grado  ma.s- 
siino  del  calore  a Piacenza  e a Guastalla  ('•  da  25  a 28  di 
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Reamiir,  a Parma  da  25  a 27;  e del  freddo  0,  -H  a Parma  c 
Guastalla;  0, 43  a Piacenza  (|ualche  volta  in  un  secolo,  raris- 
simo 0,  i5.  A Guastalla  il  clima  benigno  a’ maiali  di  pelto  co- 
me a Piacenza.  Trecento  miglia  di  strade  principali,  dugenlo 
di  secondarie,  oltre  le  privale  e le  non  carreggiabili,  ravvi- 
cinano le  distanze  per  somieri  e per  traini  e mettono  in  co- 
municazione i diversi  luoghi  deiruiterno  e tutto  lo  Stato  col- 
r esterno. 

Qualtrocentottantamila  persone  (e  maschi  un  po’])iù  della 
metà)  abitano  colesto  spazio;  delle  quali,  a numeri  interi, 
trentanovemila  si  assegnano  a Parma,  ventinoveinila  a Pia- 
cenza, duemila  e settecento  a Guastalla,  tre  mila  a Borgo- 
sandonnino,  a Fiorenzuohi  e a Castelsangiovanni;  presso  a 
diiemilu  a Borgolaro , a Borgonovo,  a Corlcmaggiore,  a Bus- 
setto,  a Colorilo;  phì  che  un  migliaio  a Castellarquato,  a 
Sansecondo,  a Bercelo,  a Reggiolo,  a Luzzara. 

1 jiaesi  e le  ville  estreme  del  piano  alle  falde  dei  monti  co- 
minciando dairoccidente  sono:  Castelsangiovanni,  Borgono- 
vo,  Breno,  Tunn,  Rivalla,  Rivergaro,  Podenzano,  San  Gior- 
gio, (jarpaneio,  Lusurasco,  Castelnovo  de’Fogliani  o de’ 
Terzi,  Borgosandonnino,  Borghetto,  Cella,  Medesano,  Sala, 
San  ÌMichele  di  Tiorre,  Basilicanova  e Monticelli. 

La  topografia  degli  Stati  fu  delineata  da  Giannanlonio 
Magino,  da  Corrado  Lotter,  Giambattista  Cassinise  stampata 
da  diversi.  11  Zatta,  Bonicel,  Nicolò  Pagani,  i fratelli  Homan, 
e i Cappuccini  pubblicarono  Carte  più  o meno  esatte  di  que- 
sti Stati.  Migliori  sono:  la  gran  Carta  di  Antonio  Cocconcelli, 
• Ja  Carta  in  nove  logli  dell’ Istituto  geografico  di  Milano.  I 
curiosi  posson  vederne  una  antica  nell’Archivio  di  Stato  in 
due  fogli;  dcune  parziali  nella  Biblioteca  Ducale  di  Parma; 
presso  il  conte  Bernardino  Palastrelli  in  Piacenza  e presso 
il  Seminario  de’Chierici  dell’istessa  città.  E in  tutte  quante 
una  farragine  di  spropositi  o di  postura  o di  nome  che  il 
Nicolli  piacentino  correggendo  accennò;  ma  servono  assai 
bene  a conoscere  la  figura  de’ monti  e de’ piani,  e più  che 
non  parrebbero  diligentemente  divisi  da  strade  e torrenti  e 
riv  i e canali  quanti  sono  oggidì. 
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Mn  nè  lutti  i luoghi  d’ oggidì  sono  antichi;  nè  tutti  sorsero 
a un  tempo  o a buon  tempo;  nè  il  territorio  fu  coufìgiiruii» 
(piale  il  vediamo,  nè  sì  netto  e magnifico  di  piante,  di  \i- 
gnelì,  di  campi,  di  fontane  scorrevoli,  di  torrenti  frenali; 
nè  lo  stalo  suo  conta  l’età  del  diluvio.  1 monti  per  forza  d’a- 
cque colanti,  per  iscosse  di  tremuoti,  per  ismollaincnti,  per 
lavori  d’uomini  e violenze  di  natura  hanno  faccia  che  non 
avevano;  e il  niano  è ben  tuli’  altro  che,  per  esempio,  al 
tempo  dei  Galli  . 

Dei  quali  molti  scrissero,  e sì  sa  troppo  poco  per  discor- 
rerne con  piacere  di  chi  ci  ascolta.  Chi  li  tiene  razza  d'Etru- 
schi:  e Solmo  e Servio  citano  l’autorità  di  Hocco  di  (jartagine 
e di  Marco  Antonio;  chi  più  verisimilmente  stima  che  di- 
scendessero dalle  Alpi,  avuta  cognizion  del  paese  per  via 
del  commercio  cogli  abitanti  delle  coste  marittime.  Come  di- 
scendessero dalle  Alpi  o fuggissero  il  loro  antico  paese  non 
si  sa.  Pare  che  empiuta  la  parte  abitabile  il  soverchio  del  po- 
polo andasse  in  cerca  di  luoghi  sani  e fruttuosi  per  aver  vitto 
che  in  casa  più  non  trovavano:  ed  occupato  il  Piemonte,  la 
Liguria,  la  Lombardia  quivi  posassero  fra  le  famiglie  che 
dairEtruria  erano  venute  per  simil  caso.  E dappoiché  per  la 
scarsezza  dei  beni  sino  allora  avuti  erano  in  desiderio  di  fi- 
nire i patimenti,  pare  che  fra  i Galli  e fra  gli  Etruschi  na- 
sce.sse  gran  lite,  e quest’ ultimi  fossero  affatto  scacciati  dì 
Lombardia;  rimasti,  ma  soggiogati  in  Liguria  e in  Toscana. 
Dico  pare,  perchè  di  que’ tempi  non  abbiamo  istorie,  e chi 
scrisse  di  loro  fu  da  (ideila  età  troppo  distante.  Aè  direi  che 
molti  fossero,  o che  almeno  fossero  mollissimo  sparsi,  per- 
ciocché non  si  radunavano  in  città  o in  ter-re  murate;  con- 
tenti di  capanne  isolate  in  cui  riparare  le  notti , girovaghi  il 
dì  per  pascere  o cacciare.  Sembrano  anche  avere  occupato, 
innanzi,  tutto  l’Appennino  perciocché  fu  prima  che  il  piano 
assai  popolato;  e il  piano  era  troppo  pieno  di  selve  e di  pa- 
ludi, spandendosi  dappertutto  le  acque  de’ torrenti,  e il  Po 
essendo  ben  allo  ( che  tanto  di  terra  quanta  vediamo  non 
era  ancor  discesa  dai  monti  ) sì  che  non  potevano  scolare 
tutte  quante:  a .salvarsi  dalle  quali  e da’ malanni  che  i paduli 
generano  ne’corpi  umani  scavarono  essi  stessi  de’ canali  dalle 
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riMlici  de’ monti  e alle  bocche  delle  valli:  e a’ egli  è vero,  che 
la  parola  .Yiirc  o ynro,  nome  del  torrente  che  scorre  a cinque 
miglia  al  levante  di  Piacenza,  sia  voce  gallica  e si  traduca 
per  JShovo,  avrehhesi  (jualche  argomento  per  credere  che 
i’osse  uno  de’  can*ali  da  essa  gente  scavati,  .^la  chi  verrà  as- 
sicurando che  quella  voce  sia  proprio  gallica  anzi  celtica, 
poiché  i dalli  Liguri  che  stavan  sidl’Appennino  erano  Celtici 
d’origine  come  gli  Anani  che  discesero  dopo  Belloveso  in 
Italia?  Poche  parole  è ito  indagando  il  piacentino  Bardetti 
per  farci  credere  quello  che  egli  voleva  provare,  e sebbene 
(H  qualcuna  sia  facile  ottenere  credito,  delle  altre  non  gli  si 
concede.  Galliche  o celtiche  sono  braccce.  i calzoni;  lancea 
da  gettare;  alauda  h»dola;  Pado  durabile  ( come  l’acqua  che 
sempre  duri  tra  le  altre  che  lasciano  i letti  asciutti,  scolate  ' 
le  pioggie);  Tidone  temporaneo  (cerne  quello  che  finite  le 

fdoggie  non  dà  più  acqua,  o cessa  e secca  al  seccare  de’  fonti 
a state);  Taro  fracassoso;  Murici  e Veliati  popoli  abitatori 
delle  paludi  ecc.  alle  (juali  si  possono  aggiungere  ben  molte 
altre  cavandole  con  giudizio  dal  Dizionario  Gallo-Italico  del 
mio  amico  Ottavio  Mazzoni  Toselli  (Bologna  18t3l). 

I primi  Galli  distesi  sui  monti  e discesi  nei  nostri  colli 
furono  i Marici  che  prendevano  la  linea  da  davi  a \elcia. 
Da  loro  i Salii  o Saluvii  che  passarono  il  Po  dove  il  fiume 
tocca  le  radici  d'.Appennino  e riceve  di  contro  il  Ticino,  si 
posero  lungo  il  Lamhro  e tra  il  Ticino  e l’Adda.  Co’  Marici 
si  mescolarono  poi  gli  Anani  venuti  coi  Boi;  e occupato  il 
piano  si  travagliarono  a mettere  in  secco  quanto  poterono 
di  terre  nominatisi  poi  Anamari  per  quella  mescolanza  di 
gente.  Bardetti  consultando  gli  autori  che  scrissero  de’  popoli 
abitatori  della  Gallia  e della  Germania  antica  dedusse  che  i 
nostri  Galli,  poiché  natr  in  que’paesi,  dovevano  avere  il  ca- 
rattere e il  costume  di  que’  stranieri.  Yeramente  i Galli  e i 
Germani  di  Gesare  erano  assai  lontani  di  tempo  dai  Galli  c 
Germani  che  ci  diedero  i loro  figliuoli.  Ciò  nondimeno  do- 
vevano essere  non  molto  diversi;  se,  per  esempio,  dell’alta 
loro  corporatura  rimane  tuttavia  alcun  segno  ne’Lombardi 
sebbene  mescolati  co’  Romani  che  erano  di  bassa  statura. 
Vivevano  di  caccia,  di  latte,  di  radici,  di  frutta:  tardo  co- 
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nobbero  una  bevanda  spiritosa  ottenuta  col  grano  macinato 
e messo  a fermentare  nell’ acqua.  Osser>a  il  Bardctli  che 
tiiiluvano  ne’  fiumi  i iiambini  appena  nati^  e ciò  per  imliirarii: 
ma  io  credo  che  questa  immersione  era  un  rito  religioso  co- 
mune ad  altri  popoli  antichi.  ]1  loro  parlare  ^;onciso  e strin- 
gato ha  lascialo  ancora  di  sè  qualche  traccia  eziandio  in  que- 
ste teiTe:  e tra  i Piacentini  per  lo  più,  e tra  i Genovesi: 
negli  uni  e negli  altri  l’ accento  gallico  interamente,  che  per 
mescolanza  di  gente  non  s’ è potuto  mutare.  S’ei  fossero  do- 
cili, sinceri  c d’acuto  ingegno  è difticilissimo  provare , •seb- 
bene facilmente  asseriscasi.  Popolo  che  occupa  l’ altrui  no* 
può  avanzarsi  docile;  nè  tenere  l’occupato,  se  sincero  parli. 
Credo  che  parlassero  concitati  e gesticolatori,  che  tra  loro 
fossero  concordi,  e le  donne  e i figliuoli  fossero  rispettosis- 
simi de’padri  c de’ marini.  Gli  uomini  barbari  vivono  con  più 
fermi  legami  quanto  più  son  in  bisogno  d’aiuto.  11  territorio 
vuoi  monte,  vuoi  pitmura,  coperto  di  selve  e di  paludi  nu- 
triva fiere,  e malanni  al  vivere  quieto  nemici;  contro  ai  quali 
adoperavano  la  forza  delle  braccia,  e credevano  difendersi 
cogli  amuleti.  Perocché,  per  quelle  marcite  di  suolo,  essendo 
specialmente  le  donne  prese  dalla  gozzaia,  elle  si  portavano 
al  collo  dei  pezzi  d’ambra  che  i Murici  raccoglievano  verso 
Costeggio,  e stimavano  per  virtù  di  essi  salvarsi.  i\è  le  jia- 
ludi  erano  soltanto  in  pianura.  11  nome  di  Murici  e Velluti 
dati  a popoli  di  montagna,  come  a tali  che  stavano  tra  le  pa- 
ludi, mostra  come  nè  meno  le  acque  colanti  dai  monti  ave- 
vano irov  alo  uno  sfogo  di  valle  in  valle  come  ora,  ma  si  fer- 
mavano e stagnavano:  e siccome  la  tradizione  orale  assegna 
ad  uno  smottamento  di  colle  la  mina  di  Ycleia,  la  cagione 
prunaia  sarà  appunto  stata  una  grossa  fermala  d’ acqua  a cui 
mai  non  si  sarà  pensato  di  dure  uscita,  che  penetrando  le 
V iscere  del  monte  (ora  diviso  in  due  e conosciuto  per  Moria 
e Rovinasso)  l’avrà  franato  e stravolto. 

1 costumi,  il  parlare,  il  vivere  de’ Galli  di  questi  luoghi 
non  erano  da  per  tutto  gli  stessi.  Perocché  i montanari  com- 
merciavano con  Genova  e cidrEtriiria;  e i pianigiani  per  il 
Po  co’Veneii  ed  i Greci;  e con  queste  occasioni  mescolavano 
le  usanze  e le  voci.  A\cvano  per  tali  mezzi  dovuto  imparare 
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a \ ivcre,  o ctm  minori  falicho  o con  ma^jgiori  como- 

dità; ma  ciò  nondimeno  poco  fnitlo  ritrassero  dulie  loro 
rcla/ioni.  Selve  selvuf'gie  ed  ac(|ue  inj^enti  si  trovavano  dopo 
midli  anni,  e nè  la  ÌNtirc,  nè  il  Rio,  nè  rOnginn,  nè  simili 
conduttori  d'accpie  erano  sufincienti  a seccare,  poiché  la  Treb- 
bia, il  Taro,  il  Tidone  ecc.  allagavano  da  j)cr  tutto;  e il  Po 
noverasi  Torse  j)cr  anco  fatto  (jnelTalveo  a cui  ora  lo  vedia- 
mo ristretto;  (piantumpie  i)are  che  sin  dal  tcm|)0  de’Mai-ici 
si  fosse  abbassato  dalle  radici  daH’Appennino  dove  in  antico 
scorreva  sin  presso  a poco  all’alveo  d oggidì,  e specialmente 
a Piacenza  sj)into  dalla  gran  forza  di  Trebbia  che  ti’asporta 
sin  nel  suo  letto  terre,  e ghiaia  tuttavia  ben  grossa.  La  vita 
di  quella  gente  sempre  egiuUe,  esercitata  alle  armi  per  la  * 
caccia;  al  corso  ed  alla  lotta  per  educazione  giovanile.  Il  j)0- 
polo  robusto,  forte,  coraggioso  moltiplicava  ed  anche  inci- 
viliva. Sebbene  come  prima  e fra  le  selve  e fra  gli  stagni  fu- 
rono trovati  da  chi  li  venne  a visitare  molti  anni  dopo.  Ma 
pel  commercio,  di  che  già  feci  parola , e per  la  vita  sobria  e 
faticosa  arricchivano;  e chili  vinse  ebbe  a trovare  buon  conto 
di  aver  loro  fatto  gran  guerra.  La  quale  fu  provocata,  mi 
penso,  dalle  alte  doglianze  degli  Etruschi  tribolati  da  prima, 
e poi  scacciati  da  queste  parti,  e concitata  dai  repubblicanti 
romani,  essi  pure  di  razza  etnisca,  i quali  avevano  in  soste- 
nere i naturali  una  cagione  speciosa  di  allargare  i’  imperii.  ^ 

Il  che  quando  e come  avvenisse  sarà  motivo  del  principiare 
la  storia  che  ho  promesso. 
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LIBRO  PRIMO 


ISIORli  iKTIGi 

CAP,I. 

ROM  Ani 

Sìtto  ull’anno  di  Or.  476, 


I.  iiè  Piacenza,  nè  Parma  erano  certo  al  tempo  de’Marici, 
e forse  di  luoghi  chiusi  non  avevano  che  Taneto  e Giibai'- 
dio:  questo  ne’ monti  del  Piacentino  in  Val  di  Trebbia; 
quello  in  pianura  ai  confini  del  Reggiano  é del  Parmense. 
Gli  stessi  Veliaii  erano  tuttora  sparsi  pe’ villaggi  agli  anni 
di  Tiberio,  e appena  si  erano  chiusi  sotto  Vespasiano.  Ciò  non 
ostante  non  nego  che  a’ tempi  in  cui  romorcggiava  la  guerra 
d Annibaie  almeno  dov’oggi  sorge  Piacenza  fosse  alcun  luogo 
unito;  conciossiachè  i Romani  (218  anni  av.  Cr.)  vi  con- 
dussero seimila  di  loro  per  infrenare  gli  Anani  già  vinti. 
E sebbene  gli  storici  narrino  che  innanzi  la  spedizione  de’ 
coloni  Roma  avesse  fatto  preparare  le  case,  il  termine 
tropj)o  breve  assegnalo  ai  nuovi  abitatori  per  condiirvisi  ad 
abitarle,  mostra  ch’esse  erano  per  la  più  breve,  le  più  bi- 
sognevoli, rifatte,  poiché  se  toglievano  ai  Galli  le  terre 
e’ avranno  anche  tolto  le  case.  Piuttosto  è a concedere  che 
gli  abitatori  nuovi  le  avranno  cresciute  e chiuse.  E diffatto 
allorché  i Galli  udirono  Annibale  prossimo  a discendere 
dalle  montagne  con  grandissima  copia  d’armati  si  unirono 
e ribellarono  ai  Romani:  e i coloni  mal  fidandosi  delle  loro 
mura  se  ne  fuggirono  a Modena  co’ Triumviri  che  erano 
I*t.  Civ.  2 
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con  loro  a dividere  le  terre.  Se  la  cillù  fosse  stala  almeno 
quale  Modena  e’ non  sarebbero  colà  fuggiti;  e se  come  !^io- 
deiia,  Parma  fosse  stata  grossa  o cinta  di  mura,  certo  vi  si 
sarebbero  fermati.  È dunque  a dire  che  di  quel  tempo  alcun 
mucchio  di  case  piu  grosso  che  in  qualunque  altro  luogo  era 
a Piacenza  nel  tempo  che  i Romani  la  presero,  ma  che  non 
era  ancora  sì  grosso,  nè  si  difeso  da  potere  sicurarvisi  i 
coloni.  • 

Ma  per  venire  alla  storia:  i Galli  furono  battuti  a Modena 
e a Taneto  dopo  essere  stali  vittoriosi:  e i coloni  tornati 
a Piacenza  si  disposero,  coi  soldati  romani  a bell’uopo  ve- 
nuti, a contrastare  l’ avanzamento  ad  Annibaie.  Costui  bal- 
danzoso e incitato  da  Boi,  forti  e ricchi  e valorosi  Galli, 
che  abitavano  quella  parte  d’Italia  che  oggi  diciamo  il  Bo- 
lognese, die’ quelle  famose  battaglie  al  Ticino  e alla  Trebbia 
che  tutti  sanno  e che  furono  infelici  a’  Romani;  e per  chiu- 
dere anche  l’ ultimo  scampo  alla  fuga  procurò  di  sorprendere 
il  castello  od  emporio  sul  Po  in  cui  eransi  rifugiali  i su- 
perstili  alla  strage.  Ma  quivi  fallì  a sè  stesso,  e rimase  ferito 
con  qualche  gloria  di  quella  gente. 

Di  quell’ emporio  fu  questione  fosse  alla  foce  della  Trebbia, 
o come  nell’ Italia  antica  della  Tavola  Isleana,  un  luogo  sul 
Po  presso  la  città,  lo,  veduti  gii  avanzi  di  antica  fabbrica 
scoperti  dal  Cortesi  nel  4830,  e da  lui  creduti  impropria- 
mente ruderi  di  un  anCteatro  che  i piacentini  avevano  eretto 
ne’tenipi  augustali  e perduto  nella  guerra  di  Ottone,  asserii 
dover  essere  avanzi  di  esso  emporio  magnilicato  ne’ tempi 
artistici  c poi  per  ventura  malandato.  Di  questo  luogo  scrisse 
cosi  Tito  Livio:  « Era  presso  Piacenza  uno  Emporio j e luogo 
ove  si  faceva  il  mercato,  fortificato  e fornito  d’una  buona 
e grossa  guardia.  Annibaie  andò  con  cavalli  e fanti  armati 
alla  leggiera  con  speranza  di  sforzar  quel  castello.  Ed  avendo 
fatto  fondamento  che  il  celare  l’ impresa  principalmente  li 
conducesse  la  cosa  ad  effetto,  assalti)  di  notte  il  castello 
ma  non  potè  ingannare  lo  guardie,  onde  si  levò  sì  tjrande 
tjrido,  enei  fu  udito  in  sin  a Piacenza.  Sì  che  sul  far  del 
giorno  il  Console  fu  presente,  avendo  comandato  alle  legioni 
che  schierate  in  forma  quadi'a  lo  seguitassero,  lutaulo  s’ap- 
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piccò  la  batla^iia  fra  le  gcnfl^a  cavallo,  nella  qualtr  (perchè 
Annibale  ferilu  si  uscì  dalla  zuiru)  essendosi  spavenlalì  i 
nemici  il  castello  si  difese  egregiamente.  Posandosi  di  poi 
alcuni  dì,  non  essendo  ancora  ben  curato  fallii  ferita,  andò 
a combattere  la  terra  di  Viciimvia.  Questo  luogo  era  stato 
fortificato  dai  Koniani  nella  gueira  gallica  per  farvi  mer- 
cato, il  (piale  era  stalo  |iui  freipientalo  da  paesani  mesco- 
lati di  tutti  i popoli  vicini:  e allora  la  paura  delle  scorrerie 
vi  aveva  raccolto  la  maggior  parte  de’puesani.  Questa  cosi 
fatta  moltitudine  inanimita  ed  accesa  dalla  difesa  francamente 
fatta  del  castello  vicino  a Piacenza j pigliando  l’arme  andò 
incontro  ad  Annibaie  ecc.  > Un  Àngiiissola  Conte  exfeuda- 
turio  di  Yigolzono  tenne  che  il  Yicumvia  fosse  il  suo  ca- 
stello e stette  forte  sull’autorità  del  Ijocati  sognatore  va- 
lente contraddetlo  per  sin  dal  Campi  che  era'credulo  più 
che  poco.  11  Locali  non  ardito  porre  Figolzone  al  Ficumvia 
nel  suo  libro  de  Phicenliuce  uruis  origine , vel  lasciò  cadere 
nella  traduzione  italiana  che  fece  del  suo  libro  medesimo, 
senza  citare  alcun  documento  che  avvalorasse  il  suo  dire.  E 
l’Anguissola  che  stampa^  a ogni  anno  un  libro  di  eflemeridi  in 
lutino,  con  dissertazioni,  o discorsi,  o altro  che  si  voglia 
intorno  ad  anticaglie  del  Piacentino  ; avendo  per  caso  trovate 
in  quel  suo  Vigolzone  monete  imperiali  e qualche  avanzi  di 
fabbrica  antica , accidente  comune  a tutto  il  territorio  pia- 
centino (cosa  mirabile  ma  vera),  si  raflèrmò  nella  opinione 
sua  così  che  non  gli  valsero  le  considerazioni  che  Ficumvia 
per  Ficum  via  è villaggio  in  strada  maestra;  che  a Vigol- 
zone per  allora  non  passava  alcuna  strada  principale , e per 
nessun  modo^ poteva  essere  un  castello  fortificato,  una  terra 
da  mercato.  E diflicile  dire  dove  stesse  quel  Ficumvia.  Pen- 
sai che*  fosse  vicino  dell’attuale  Pontenure  a cui  metteva 
allora  certamente  una  via  corsa  da  Annibaie  che  fuggendo  si 
volse  agli  App(>nnini  passando  per  essi  in  Toscana. 

Ma  lasciando  stare  il  Ficumvia  volgiamo  le  nostre  inda- 
gini all’altro  castello  vicino  a Piacenza.  IN'è  v’incresca  dì 
seguitarmi  in  queste  ricerche  critiche:  non  ve  ne  farò  molte; 
anzi  vi  prometto  che  saranno  pochissime.  — L’Emporio 
doveva  essere  a tale  distanza  die  se  le  vedette  avessero 
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gridalo,  od  anche  tulli  gli  a^ifanti  potessero  udirsi  dallo 
città  c di  maniera  che  i soldati  acquartierali  uelki  citLà  me- 
desima potessero  prcslumente  soccorrerli.  Per  ciò  rEmporio 
non  dovrà  imug^iarsi  lontano.  L’Ànguissola  scrisse:  « è 
bensì  certo  che  codesto  Emporio  sorgea  al  settentrione  della 
città,  ma  è parimenti  certo  che  trovavasi  al  coti  fluente  della 
Trebbia  e nel  Po  precisamente  al  luogo  dove  dicesi  il  Mez- 
miglio  e mezzo  dalla  città  ».  — Quella 
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certezza  e precisione  era  impossibile  a darsi  colle  storie  di 
mille  e cinquecento  anni  dopo  Annibaie  e ilei  tempo  che  la 
to])ogralìa  era  diversa,  e per  rivoluzioni  di  natura  e per 
opere  umane  adatto  mutata.  In  que’ tempi  antichi  il  con- 
fluente non  era  al  Mezzanino,  ma  due  miglia  più  su}  a Co- 
trebbia  [caput  Trebùe)  e perciò  così  lontano  e fuor  d’ogni 
ascoltare  ddlle  migliori  orecchie  piacentine.  L’Angiiissola 
tacciò  d’ignoranti  delle  posizioni  militari  coloro  che  ponevano 
l’Emporio  al  Malcanlone  a mezzo  miglio  dalla  città;  ma  poi 
non  seppe  dire  per  qual  ragione  Annibaie  l’assalisse  di  notte, 
e per  che  causa  vi  rimase  sconlitto.  Se  l’ Emporio  noii  fosse 
stato  tra  il  fiume  e la  città.  Annibaie  non  sarebbe  stato  chiuso 
tra  due  forze,  avrebbe  preso  il  largo,  assalito  da  più  parti  il 
castello,  nè  sarebbe  stato  battuto. 

Adunque  l’ Emporio  era  al  MalcantonC  e gli  avanzi  di 
grossa  fabbrica  vistivi  dal  Cortesi  ad  esso  appartenevano. 
Dico  appartenevano  all’  Emporio,  e non  come  il  Cortesi  pen- 
sò, all  anfiteatro:  chè  f aniiieatro  era  sicuramente  di  legno. 
Se  stato  fosse  di  muro  come  sarebbe  brucialo,  poiché  i ruderi 
raccolti  hanno  segni  d’incendio?  E poi,  a luogo  di  anfiteatro 
come  converrebbero  utensili  domestici , olle  laterizie,  vasi 

lacrimatorii , ambre,  vetri ?I  grossi  muri  e per  molta 

superficie  prolungati  nel  letto  del  fiume,  le  cidonne*,  le  ele- 
ganti cornici,  i capitelli,  le  metope  effigiate,  le  statue  possono 
bensì  convenire  ad  un  anfiteali'o  come  ad  iid  Emporio  ; ma 
siccome  fra  questi  ornamenti  di  pubblico  edifizio  sono  mani- 
festi due  graziosi  Tritoni,  a che,  meglio  che  alf  Emporio  in 
riva  a fiume  navigabile,  si  possono  alirìbuire?  E Ira  quelle 
anticaglie  fu  trovata  una  lamina  di  piombo  in  gran  parte  fusa; 
la  quale  era  Uterata  e in  avanzo  di  una  linea  recava  la  parola 


I 

X 

Diyiiizrri  by  Coogle 


i3 

PJnrenUnorum  (dei  Pinecntini)  che  pareva  cartello  di  fon- 
daco o nuif'axzino.  Le  olle  di  creta  e altri  og{jetti  sepolcrali 
avviserebbero  che  ivi  presso  era  tm  cimitero.  In  esse  era  un 
sasso  in  pezzi , da  cui  si  raccoglievano  queste  lettere 
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(forse  PArenfcM  relinotht  posvervnt  : nlctini  fìgìiuoU posero 
ni  padre  allora  perduto).  E cimiterii  tenevansi  lungo  le  vie 
pubbliche  fuori  delle  città  per  a luoghi  frequentati;  che  i 
padri  nostri  non  avevano  come  noi  tant’ orrore  della  morte; 
e i cari  parenti  e gl’ilhistri  uomini  volevano  più  che  possibil 
era  alla  memoria  degli  amici  contemporanei,  e de’ posteri, 
ricordati:  onde  colesti  rammentassero  le  virtù  loro  e avessero 
incitamento  a civili  virtù,  e pungolo  di  levar  l’ animo  in  |>ro 
della  patria.  Un  cimiterio  era  sicuramente  dalla  città  al  Mal- 
cantone  in  linea  quasi  retta , sco|^clino  avanzi  più  volte. 

Quell’Emporio  dovett’ essere  poi  aiuto  grande  al  com- 
mercio pel  Po  e mezzo  di  guadagni  e di  ricchezze  ai  nuovi 
abitatori;  con  ciò  sia  che  furono  larghi  di  soccorsi  a Roma 
dopo  la  rotta  di  Trasimeno  e anche  più  larghi  dopo  la  dis- 
fatta di  Canne;  e cosi  fortemente  s’eran  muniti  nella  città, 
che  disceso  Asdrubale  e tentato  di  prenderla,  non  potè  altro 
fare  che  consumarvi  intorno  e inutilmente  le  forze. 

1 Galli  avevano  continuato  le  ostilità  e preso  occasione  di 
tribolare  i coloni  piacentini  dalle  venture  cartaginesi;  ma  i 
Romani  in  quattro  o cinque  campagne  li  domarono  affatto; 
c pensarono  a premunire  ipieste  terre  da  ogni  altro  disturbo. 
E primamente  col  consiglio  e la  direzione  di  Marco  Emilio 
Lepido  console  deiranno  187  av.  Cr.  (che  allora  ebbe  in 
governo  la  Gallia  e poi  fu  censore,  quindi  console  nuova- 
mente, e per  treni’ anni  capo  del  senato  e pontefice  massimo) 
distesero  e selciarono  una  strada  da  Piacenza  a Taneto  e 
Bologna  e da  Bologna  a Rimini,  c poi  da  Piacenza  a Milano, 
a Brescia,  a Verona,  ad  Acquileia.  Quella  via  fu  delta  Emilia: 
e sul  basso  la  parte  che  passa  in  questi  Stati  Claudia  perchè 
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forse  un  Claudio  l’nvrà  ristorata.  Circa  la  (juale  è uscito  non 
ha  molto  a Borf^osandonnino  un  libro  che  riagito  la  questione 
se  allora  che  fu  fatta  la  prima  volta  si  situasse  dove  oggi  è, 
0 corresse  a’ piè  dei  colli.  Per  veder  chiaro  bisognerebbe 
sapere  come  e perchè  c’entrasse  (|liel  Claudio  e di  qual 
tempo  vi  ponesse  sue  mani.  Perchè,  io  dubito  che  veramente 
Marco  Emilio  Lepido  fabbricasse  lo  strada  a’  piè  dei  colli , 
giungendo  al  basso  solo  a Taneto  dove,  e nel  Modenese,  le 
terre  erano  da  assai  tempo  curate  troppo  essendo  queste 

[larti  piene  di  stagni,  e troppo  sparsi  i torrenti,  e poi  agevo- 
ati  i corsi  delie  acque  e bonificati  più  luoghi  un  (Claudio  la 
tirasse  mia  e colà  più  giù  nel  piano , e prima  che  gl'  itinerarii 
citati  dal  nuovo  critico  fossero  scritti. 

II.  Fatta  la  strada,  i Romani  piantarono  una  colonia  a Mo* 
dena  per  rassicurarla  da  lilteriori  sorprese  e una  posero  a 
Parma j dividendo  così  le  terre,  che  (Ielle  tolte  a Modena  si 
dessero  cinque  jugeri  ad  ognuno  de’ scelti  ad  ahitani;  e otto 
delle  prese  in  questo  terri^rio  di  Parma,  poiché  in  più  parte 
incolto  e mal  agiato.  Diyft  are  delle  ragioni  di  ipiesto  nome 
Parma  dato  al  luogo  cretto  da  que’ Romani  è vano.  Dicono 
che  siccome  Piacenza  è dal  piacevol  sito,  così  Parma  (che 
vale  saldo)  sembra  per  iscudo  contro  ai  Galli  domi,  sebbene 
ancora  temuti.  Bene  è da  notare  la  diversa  gente  messa  al- 
« l’ima  e l’altra  città;  Latini  a Piacenza,  Romani  a Parma: 
perocché  secondo  le  genti  vigeva  il  diritto  di  governarsi.  E 
sebbene  tra’Latini  mandali  a Piacenza  fossero  alquanti  cit- 
tadini Romani,  costoro  furono  privati  della  loro  qualità  e 
ritornati  nei  gius  latino.  I Romani  erano  ascritti  ad  una  delle 
XXXIII  tribù  in  cui  dividevansi  i cittadini,  ed  avevano  voce 
ne’ comizi,  e diritto  olle  magistrature,  e soldo  dall’erario  ser- 
vendo coli’armi.  I Latini  mancavano  di  tali  privilegi,  e ser- 
vendo negli  eserciti  di  Roma  appena  ricevevano  il  frumento; 
e se  un  bene  avevano,  era  che  il  magistrato  supremo  della 
colonia  acquistava  diritto  di  cittadino  romano  e poteva,  es- 
sendo in  Roma  aver  voce  nelle  tribù.  Parma  adunque  fu  come 
parte  di  Roma  ed  era  ascritta  alla  tribù  PoUia  sin  da  quando 
i cittadini  furono  qua  riuniti,  ebe  pare  l’anno  183  av.  Cr.; 
ossinno  35  anni  dopo  che  Piacenza  fu  dedotta  colonia  latina. 
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Allora  Piacenza  non  aveva  ancora  ottenuto  di  essere  scritta 
alla  cittadinanza  di  Roma , a cui  non  piunse  forse  che  circa 
sedici  anni  dopo:  ma  pur  vi  piiinse  e fu  ascritta  alla  Irilm 
/’o/Z/uiVi  In  quale,  come  In  Pollin.  era  delle  trentuna  rustiche 
ed  aveva  preso  nome  da  luopo  oripinario.  Ma  Iiatini  o Ro- 
mani erano  soggetti  ni  comandi  di  Roma  e Roma,  nominava 
ì maestrali  e imponeva  le  leppi,  libero  lasciando ^pena  la 
polizia  della  citta,  il  governo  economie/»  e iLjrii?dTcare  nelle 
cause  di  minor  conto.  I diritti  della  gaìW#<r  e della  pace . il 
giudizio  nelle  cause  capitali,  gli  affari  civili  ma  di  somma 
importanza  erano  solo  di  Roma;  e là  ogni  cosa  si  decideva 
colle  leggi  romàne. 

liC  colonie  benemerite  della  madre  patria  si  sollevarono 
al  grado  di  Miinicipio  acquistando  diritto  di  leggi  proprie,  di 
proprii  magistrati,  di  proprie  religioni,  e di  essere  aggregati 
alla  cittadinanza  romana.  Rimangono  memoria  e lapidi  del- 
l’iina  e dell’altra  città  che  aveva  duumviri,  quartumviri, 
flamini,  pontefici  e altre  dignità  proprie;  eleggi  e statuti 

F articolari.  I Romani  seppero  allettare  leprovincieal  crescere 
onore  della  repubblica.  Ma  le  concessioni  specialmente  delle 
leppi  parvero ‘poco  fruttuose  perocché  legati  a Roma  i coloni, 
si  legarono  gl’interessi  che  furono  curali  colle  leggi  de’ mag- 
giori. Quello  che  nelle  colonie  prevalse,  e ne’municipii,  iii 
la  superiorità  de’Gentili  alla  plebe,  che  in  Roma  si  alzava 
sopra  i Gentili:  e la  ragione  e che  essendo  nelle  provincie  i 
bisogni  e le  ambizioni  assai  minori  che  nelle  capitali  il  pic- 
colo proprietario  non  serve  a nessuno,  laddove  nella  capitale, 
per  non  rimanere  disfatto  e sostenersi  in  rispetto,  ha  neces- 
sità di  farsi  cliente  e dipendente;  e perde  con  ciò  quel  grado 
che  gli  sarebbe  dovuto.  Per  ciò  in  alcune  colonie  e in  alcuni 
miinicìpii  era  grande  il- prestigio  di  nobiltà,  minore  in  alcuni 
altri:  quindi  piu  facile  o più  diflìcile  a Roma  l’esigeme  le 
gravezze  che  imponeva  o di  soldati  o di  danaro.  Onde  l’ am- 
ministrazione dello  stato  non  era  uniforme,  e piuttosto  i ret- 
tori della  repubblica  andavano  più  o meno  rimessi  e diversi, 
secondo  la  natura  docile  o ardita  de’ soggetti,  i (piali  più  si 
sentivano  forte  quanto  più  erano  gli  uni  dagli  altri  inaipcn- 
denti. 
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Ouosfo  governo  artificiale  ntile  a pochi  era  dannoso  a 
moki;  e i danni  e le  ingiustizie  si  sapevano;  si  stendevano 
leggi  per  reprimerle;  ma  vane,  che  i magistrati  assuefatti  a 
cavare  il  vitto  comodo  dal  governo  sostenuto,  o le  sforma- 
vano o le  conculcavano;  e le  successive  guerre  civili,  e poi 
la  tirannia,  crebbero  i mali  così  che  non  si  poterono  disfare 
pili  mai. 

IH.  Il  nostro  territorio  non  fu  per  altro  de’più  sventurati, 
e se  Roma  cercava  di  estrarne  quante  più  poteva  ricchezze, 
anche  dava  modo  ai  cittadini  di  crescerle.  È toccata  a Marco 
Kinilio  Scauro  console  l’amministrazione  della  Gallia  Cisal- 
pina (che  già  per  l’abito  generalmente  adottato  ad  imitazion 
di  Roma  era  detta  Togala)  gran  numero  d’uomini  fu  messo 
a bonificare  le  terre  aprendo  larghi  canali,  e asciugando 
quanto  più  si  poterono  paludi.  Un  passo  scorretto  di  Stra- 
bene parve  lasciar  credere  che  lo  Scauro  scavasse  un  gran 
canale  da  Piacen::a  a Parma  ira  il  Po  e la  via  Emiìia  e 
paralella  a questa,  il  (piale  ricevesse  le  acque  di  tutte  le 
terre  superiori , poi  per  diversi  sbocchi  le  colasse  in  Po.  La- 
voro strano,  se  non  inutile,  certo  risibile!  Ma  piuttosto  è a 
dire  che  Scauro  (/rondi  canali  scavasse  ira  Piacenza  e Panna 
dalla  strada  Emilia  al  Po  onde  le  stagnanti  acque  sparse  da 
fonti  e da  torrenti  nelle  terre  fertilissime  colassero  al  fiume. 
E se  la  strada  era  tuttavia  prossima  ai  monti  par  chiaro  che 
tale  debba  essere  stata  la  cosa  : facilitato  al  Claudio  di  ridurre 
da  poi  al  basso  la  via  di  Marco  Emilio  Lepido.  E per  me 
credo  che  la  Chiavenna,  l’Arda,  l’Ongina,  la  Parma  e altri 
minori  torrenti  ripetano  la  loro  origine  scaura;  e la  Nure,  lo 
Stimile,  il  Taro  siano  stati  da  quelFegregio  regolati  nel  corso 
e frenati. 

E certo  che  per  quelle  opere  idrauliche  le  colonie  fiorirono 
di  ricchezze  grandi:  e come  avviene  che  le  comodità  del  vì- 
vere suscitano  le  ambizioni,  e per  certo  sentimento  di  valere 
qualche  cosa,  i popoli  cercano  di  respingere  i mali,  che  tol- 
lerano pazienti  in  tempo  d’impotenza,  i Piacentini  e i Par- 
migiani entrarono  a parte  delle  agitazioni  civili  che  tribola- 
rono Roma  87  anni  av.  Cr.  — Gneo  Ottavio  e Lucio  Cornelio 
Cinna  erano  sortiti  consoli  quell’ anno;  ma  chiaritosi  il  Cinna 
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partij^iano  di  Mario  Ai  privato  di  caric^  ^ in  suo  liio^o  no* 
minato  Lucio  Cornelio  Menda.  Cinna  scacciato  andò  contro 
Roma.  La  Uailia  Cisalpina  soccorse  i consoli:  e Cinna  disceso 
in  essa  dopo  la  presa  di  Roma  travagliò  lòrtemeiite  Piacenza 
e a tal  la  ridusse  che  Pidilio  Celio  comandante  di  essa  anzi- 
ché cedere  volle  essere  ucciso  daU’amico  Lucio  Petronio 
(che  poi  uccise  sè  stesso)  lasciando  al  nemico  vincitore  un 
esempio  di  forte  animo  e glorioso.  Che  si  volgesse  poi  anche 
a Parma  non  sembra,  non  ne  dicendo  punto  le  storie;  ma 
spento  Mario  e risalito  console  con  Gneo  Papirio  Carbone 
tentò  nuovamente  di  sommovere  la  repubblica.  Chi  sa  (piali 
malanni  avrebbe  procacciato  se  i proprii  soldati  non  l’ ucci- 
devano; ma  la  sua  morte  non  fu  di  niun  bene  alla  Gallia, 
perocché  Gneo  Carbone  era  egli  stesso  caldissimo  mariano. 
Fra  le  altre  cose  tentale  per  siciirare  le  sue  imprese  costui 
projMKse  e volle  che  tutte  le  città  di  queste  provincie  dessero 
ostaggi  de’migliori  gentili  in  sue  mani  a sicurezza,  diceva, 
della  repubblica , e già,  strepitando  il  senato,  ma  invano;  era 
ito  a Piacenza  e chiedeva  l’esecuzione  degli  ordini  suoi. 
Marco  Castriccio  colà  magistrato  nettamente  rispose:  aver 
debito  crobedienza  al  senato  non  a Carbone,  e degli  ostaggi 
non  voler  permettere  si  levasse  pur  uno.  Arse  d’ira  CaHame 
ed  a Castriccio  fieramente  disse  aè  «wer  molte  spade:  — E io, 
molli  unni;  più  fieramente  soggiunse  Gastriccio , che  non 
temeva  la  violenza  del  Console. e disprezzava  per  amore  del 
giusto  ogni  rimanenza  di  vita.  Onde  il  Carbone  dovette  ces- 
sare r inchiesta.  Siila  poco  poi  venuto  in  Italia  disfece  in  più 
luoghi  il  partito  mariano:  e il  suo  generale  Marco  Liiciillo 
battè  e sconfisse  Quinzio  a Fidenza  preceduta  la  vìtt<M*ia  da 
un  caso  che,  se  é vero,  è singolare.  Da’prati  e dalle  siepi  vi- 
cine agli  alloggiamenti  sollevatasi  per  forza  di  vento  gran 
copia  di  fiori  andò  a cadere  sovra  i soldati  cosi  che  parve  il 
cielo  avergli  piovuto  trionfale  corona.  Onde  animati  coloro 
uscirono  dallo  steccato  e piombarono  sopra  i nemici  tre  volte 
tanto  più  forti,  tagliandone  a pezzi  diciottomila.  Dopo  la 
quale  sconfitta  Carbone  uscì  dall’Italia,  e tra  non  molto  morì. 

IV.  Quella  Fidenza  era  un  paese  a poco  a poco  cresciuto 
in  sulla  riva  dello  Stirone  più  o meno  vicino  al  Rorgo  oggi 
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nnminnlo  di  San  Qoi^inn:  rhe  discordi  sono  pii  autori  nel- 
resattczza  del  situarlo.  Fu  Meo  de’ coloni  parmensi,  che  in 
tempo  di  bonificazioni  di  suolo  prosperò  ; ipialciino  lo  con- 
fuse di  nome  e di  liiopo  con  nitro  Vico  e con  altre  terre;  mn 
non  è riuscito  a nascondere  il  vero  che  tanto  più  si  palesa 
per  discoperte  nuove  di  ogpetti  molti,  come  leggete  qui  in 
nota,  (0  segni  di  edifizi  antichi  e di  antica  civiltà.  Di  vici  e 
di  terre  non  povere  era  certamente  cre.scinto  il  territorio 
nostro  se  Cesare  aveva  mandati  qua  dc’prefetti  e se  da  queste 
parti  levava  delle  coorti.  Delle  quali  due  nominate  sono  ne’ 
commentnrii  mandate  a guerreggiar  nelle  («alile  sotto  Quinto 
Podio  suo  legato.  De’ prefetti  fu  prima  Tito  Jiahieno,  poi 
l’oratore  Marco  Callidio  morto  in  Piacenza,  non  finito  il  giv 
vcnio.  Dalla  quale  circostanza  il  Poggiali  dedusse  che  quella 
città  fosse  la  sede  di  tal  magistrato  di  tutta  la  Gallin  togata  : 
che  non  è improbabile,  se  si  richiamano  tutte  le  magnifiche 
ed  onorevoli  attestazioni  degli  scrittori  del  tempo.  I,a  dimora 


(t)  Undici  assi,  otto  monete  consolari,  quarantntrè  imperiali  dell’ alto 
Impero,  sesaantnquattro  del  basso,  venti  (romane)  incerte,  lln  piceolo  det- 
tino, nn  piccolo  èallo,  un  piccolo  prìapo, *  * tutti  di  bronzo.  Un  pezzo  di 
tazza  colrepigrale  greca  dell’ artista  £>m/o«e.  Una  pietra  colle  lettere  >'F. 
Un  pezzo  dt  tazza  coll’epigrafe  3Iasa  caldi  (servo).  Due  lucerne  di  Fortis 
di  che  una  ha  un  amorino. Poi  altre  quarantasette  medaglie  tra  consoiari(due, 
assi  ) e dell’  alto  e basso  impero.  Tre  vasi  interi  t due , anfore  ) di  non  medioirre 
capacità  ed  xm  altro  men  grande.  Moltissimi  irammenli  di  ogni  genere  da 
caricare  qualche  carra.  Ooattro  che  parvero  pilastri:  due  da  ì'un  capo,  due 
da  l’altro  della  strada  di  S.  Michele;  e in  mezzo  di  essa:  mattoni,  tegole 
intere  e romane,  infinita  macerie.  Mauoni  a forma  di  settori  di  sfera,  e 
perciò  parte  di  colonne  ; pezzetti  di  capitello  di  fino  marmo  ; un  lastrico  ad 
un  solo  suolo  di  mattoni  , ristretto,  ma  elle  correva  lungo  tratto.  Pezzetti 
di  bronzo  ben  lavoralo,  di  candelabri,  di  fibbie , di  manubrii.  Frantumi  di 
vasi  di  vetro.  Ciò  tutto,  nello  scavar  racquidollo,  che  si  concluse  l’auno 
484i.  — Bene  sta  che  i signori  cittadini  di  Borgosandonnino  mettano  a di- 
sposizione degli  studiosi  questa  suppellettile,  della  cui  noia  ringrazio  l’a- 
bate Ghiozzi  di  cui  saranno  degne  parole  nel  libro  terzo. 


• Questi  idotelli  crino  comuni  ai  noslri  paesi;  se  ne  sono  trovati  in  tutti  i luoghi  : 
nel  1762  sopra  te  coste  di  Bio-regio,  un  miglio  lungi  dalla  pieve  di  Cusignano  nello  sca- 
vare in  un  podere  de' gesuiti  ne  fu  scoperto  uno  egualmente  di  bronro;  e ivi  presso,  una 
piccola  mole  da  macinare  a mano,  varli  oggetti  di  terra  cotta  e dorati  e un  mattone  rotto 
in  più  pezzi , che  aveva  quattro  linee  di  tilerato,  e ciascuna  egualmente  diceva  : c.  vini. 

C.  i.  C4JVS  VIBIVS  COKDI  JVSSIT. 
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fìì  gente  romane  in  queste  G alile  trapiantò  alr^uante  famiglie 
illustri  ne’ vecchi  abitatori:  e i Munazi,  i Cassi,  i Petronii;  e 
^Celii,  i Nevii,  i Plotii,  e altri  molti  lasciarono  qum  ne' 
marmi  i nomi  loro.  L’accrescimento  delle  ricchezze  e l’ im- 
portanza delle  colonie  die’ animo  a migliori  uomini  a trasfe- 
rirsi a Roma  e là  tentare  le  grandi  fortune:  tra  quali  non 
furono  gli  ultimi  a raggiungerle  gli  originati  dalle  vecchie 
famiglie  della  metropoli. 

iNelle  usurpazioni  di  Cesare  Parma  non  tenne  per  lui;  nè 
Piacenza,  non  ostante  che  egli  posato  avesse  Cnlpumia 
figliuola  di  quel  Lucio  Calpurnio  risone  che  si  vantava  di 
riconoscere  per  madre  l’origine  sua  dal  Piacentino.  La  Cal- 
pumia  levata  a consorte  del  primo  cittadino  del  mondo  fn 
iiuella  stessa  che  sognò  la  notte  antecedente  agl’idi  di  marzo 
il  marito  trucidato,  e desta  raccomandò  allo  sposo  che  della 
vita  sua  avesse  riguardo. 

Parma  e Piacenza  ebbero  scrittori  che  le  dichiararono  ■ 
onorate  da  Cesare:  ma  se  è vero  che  per  lui  la  prima  fosse 
cognominata  Giulia  (sul  tardo  fu  anche  detta  Crisopoìi  da 
altri  Cesari),  non  sussiste  per  nulla  che  l’acqua  Fodesta 
della  seconda  fosse  una  fonte  eretta  per  denaro  del  dittatore 
e nominata  Fona  Angusta.  Ella  è cloaca  per  cui  trascorrono 
le  acqne  servite  a parecchi  mulini,  e le  piovute  da  tetti  non 
antichissima  quanto  si  crede  dal  volgo;  opera  de’secoli  di 
mezzo  quando  si  procuravano  i comodi  e la  polizia  della 
città.  Come  prendesse  il  nome  di  Fona  o di  Fossa  Augusta 
non  so  : so  che  di  essa  non  si  trova  parola  avanti  il  IX  se- 
colo. 

I^a  morte  di  quell’ insigne  RonwBo  fu  la  perdita  d’ogni  bene 
delle  colonie  della  Gallia  togata.  Parma  presa  a forza  da  Mar- 
cantonio patì  tutti  gli  sfoghi  della  rabbia  del  vincitore.  Cice- 
rone, che  aveva  proclamati  gli  abitatori  per  ottimi  personaggi 
ed  onestissimi  grandemente  affezionati  al  senato,  descrisse 
in  una  delle  sue  Filippiche  la  brutale  e infamissima  condotta 
d’Antonio  contro  di  loro.  Onde  non  pare  che  decoroso  fosse 
a Cassio  amicarsi  e collegarsi  seco,  poiché  gli  ebbe  mano- 
messa la  patria;  se  anche  altri  non  gli  restava  con  cui  affor- 
zarsi contro  la  prepotenza  di  Ottaviano.  Cogl’ingiusti  e feroci 


20 

uomini  ninno  strinf»n  alcun  paltò:  non  può  avere,  non  puù 
sperare  niun  bene;  e Remj)i‘C  vi  patisce  l’oiiore. 

Kimasto  solo  Ottaviano  a (iominar  la  repiihtilica  respir^ 
rono  alquanto  anche  le  provincie  della  Galiia:  e poich  ef?Ti 
aveva  inteso  che  i popoli  si  (guadagnano  coi  benefizi  vidse 
l’animo  a ristorare  i danni  delle  passate  sventure.  Condusse 
colonie  ne’ luoghi  più  bisognosi:  e al  prosperare  di  esse  prov- 
vide con  privilegi  e libertà  quasi  eguali  a Roma.  Quello  che 
ne  godesse  Piacenza,  o Veleia,  o Taneto  non  so.  Parma 
dovette  sicuramente  goderne  ; che  ne  levò  durevole  memoria 
di  gratitudine,  e prese  il  nome  di  colonia  Ginlia.  Certo  i 
benefìzi  di  pace  e libertà  crebbero  il  popolo  e le  orti;  e tro- 
vando noi  iscrizioni  che  memorano  flamini  e pontefici,  e 
seviri  e decurioni;  e questori  e duumviri  e quartumviri  e pre- 
fetti di  collegi  d’arti,  dobbiamo  formarci  un’idea  grande  di 
queste  due  città.  Piacenza  e Parma.  Le  quali , come  i Ro- 
mani, eressero  altari  al  morto  Augusto  e crearono  sacerdoti 
(per  lui  detti  auguslali);  i quali  per  dignità  camminavano 
suln'to  dopo  i decurioni. 

V.  Quali  deità  più  specialmente  si  venerassero  da  queste 
parti  non  è molto  facile  dire:  pare  che  Marte,  Pallade,  Apollo, 
Cerere,  Giunone,  Venere,  Minen’a,  Rellona  fossero  le  tu- 
telari per  quanto  rimane  di  lapidi  e di  memorie  scritte.  Ma 
qualunque  venerassero,  non  era  ne’ popoli  governati  da  Roma 
tale  calore  di  religione  che  mollo  influisse  nelle  cose  di  go- 
verno. Anzi  nelle  amministrazioni  de’Cesari  sempre  più  cadde 
e fu  quasi  per  isvanire.  La  civiltà  per  altro  cresceva  e de’ 
tempi  loro  restano  avanzi  illustrissimi  in  sculture  di  bronzo 
e di  marmo,  vuoi  busti,  ^uoi  statue,  vuoi  ornati  di  edifizi 
magnifici;  in  musaici  di  pavimenti  ed  anche  in  pitture  di 
pareti,  delle  quali  una  stanza  intera  fu  scoperta  non  sono 
molti  anni  in  Parma,  poi  subito  a mal  uso  destinata.  1 resti 
dell’emporio  a Piacenza  che  il  Po  ha  coperti , riconobbe  il 
Cortesi  e io  dichiarai , e dell’  anfiteatro  e del  teatro  in  Panna 
(il  primo  sparì  affatto  non  saranno  forse  trenta  lustri,  e l’al- 
tro riapparve  quest’anno;  di  che  molli  prosumerono  di  par-  ' 
lare  non  archeologi , non  istorici , non  artisti , e innanzi  che 
le  persone  a ciò  destinale  uscissero  con  un  giudizio,  e ora 
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degnnmcntc  e giustamente  discorse  H Lopez);  chiariscono  la 
grandezza  del  popolo  e l’ opulenza.  Panna  rammenta  d’avere 
avuto  un  arco  rumano;  Piacenza  uno  de’più  vasti  anfiteatri 
ma  questo , dissi , era  certo  di  legno,  che  per  iiH;endio  dis- 
par\e  nella  guerra  d’Oltone.  Veleia  è giudicabile  da  quanto 
mostra  all’aperto  sul  sito,  e da  ciò  che  è nel  musco  e nel- 
r accademia  di  Parma:  qua  e là  pc’territorii  e lapidi  e resti 
di  templi  avvisano  che  esistettero  e ricchi  pagi,  e vici  popo- 
losi. ÌNella  casa  prevostale  del  duomo  di  Piacenza  sono  due 
pezzi  di  marmo  bianco  piuttosto  ingenti  decorati  delle  acquile 
romane  e cavale  in  Piacentino  presso  i (ìolli  verso  occidente: 
parte  di  fabbrica  egregia  di  cui  s’ignora  la  forma,  la  cagione 
ud  il  titolo. 

Di  molli  luoghi  dell’  un  territorio  e dell’altro  diedero  Pog- 
giali ed  Allo  nomi  presenti  che  trovansi  memorati  nei  bronzi 
literati  scavati  a Veleia.  Una  parte  di  que’  nomi  sono  romani; 
u dati  all’  erezione  loro,  o per  causa  ignota  mutatine  i vecchi; 
di  che  daremo  alcun  saggio  a suo  luogo.  Ma  resta  molto  im- 
brogliata la  scelta  dopo  che  la  smania  de’ nostri  vecchi  storpiò 
ogni  voce  per  derivare  ogni  cosa  da  Roma.  Cerlamente  il 
crescere  delle  ricchezze  cresceva  il  popolo,  e le  ville:  e dap- 
poiché non  si  rimanevano  dal  rigare  il  suolo  di  fossi  c di 
canali,  e stringere  i torrenti  ed  i fiumi,  e guadagnando  ter- 
reni da\  ano  mudo  a vivere  a quanti  più  si  moltiplicavano  e 
gii  uomini  ausati  alla  fatica  e incitati  dall’  utile  non  si  conten- 
tavano de’ primi  frutti,  surgelano  casali  in  più  luoghi  e via 
via  dove  meglio  sano  il  terreno  e più  vicino  ai  mezzi  de’ 
trasporli  e ai  comodi  del  commerciare.  Quando  Emilio  Le- 
pido fece  la  strada,  e da  Piacenza  a Modena  fu  costretto  con- 
durla in  giro  a piè  de’ culli  non  discese  al  piano  che  a Taneto 
il  quale  allora  era  in  riva.al  Po.  Ma  al  tempo  d’ Augusto  per 
le  tante  opere  quivi  faticate , il  Po  era  stato  cacciato  più  lun- 
gi, 0 in  proprio  letto  regolato,  così  che  già  s’erano  piantate 
intere  ville,  e la  più  nobile,  Brescello,  che  i Parmigiani  ten- 
nero come  singolare  porzione  di  loro  possesso.  Ora  quanto 
non  è lontano  Brescello  da  Taneto?  Le  continue  opere  de’ 
campi , necessarie  ad  un  popolo  che  voleva  godere  i|uel  bene 
che  pure  si  aveva  dinnanzi,  mantenevanlu  esclusivamente 
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agrìcola;  « sono  fumose  le  lune  che  si  tosaTanu  <^e  pecore 
parmigiane  avute  le  migliori  dopo  le  pugliesi.  È vero  che 
nelle  città  e ne’luoghi  murati  erano  altre  arti  ed  anche  no- 
bili > poiché  dov’è  ricchezza  è lusso;  e dove  lusso,  bisogno 
di  molte  e varie  cose  ; per  ciò  vari  e molti  i mestieri;  ma  non 

Jmò  credersi  che  a tanto  godimento  il  numero  de’  fortunati 
òsse  grande;  stante  che  sebbene  i lavoratori  fossero  moUi, 
i proprietarii  erano  pochi  : e sebbene  ai  lavoratori  fossero 
concedute  azioni  di  cittadini , e premiate  le  clientele  e le 
opere,  non  si  cedevano  i fondi  per  quanto  si  allargassero  per 
opera  loro,  salvo  qudiche  poco  di  parte  che  fosse  necessitato 
dt  vendere  colui,  il  quale  uisfalto  dalle  ambizioni  fosse  fallilo. 
Quindi  il  numero  dei  poveri  piuttosto  grande,  non  sulTicienti 
i servigi  a produrre  il  vitto  ai  bisognosi,  c sebbene  la  carità 
pubblica  non  mancasse  ( come  è ciliare  dalla  tavola  alimen- 
tare disolterrala  u Yeleia  per  cui  i ricchi  di  essa  e di  Pia- 
cenza soccorrevano  al  inunteniinento  di  multi  ragazzi  ) pure 
il  male  non  era  sanabile.  Dal  che  in  progresso  di  tempo  nac- 
que la  servitù  personale  che  non  si  redense  che  tardissimo 
e per  mutata  civiltà. 

Vi.  Di  Guastalla,  nè  di  Luzzara  era  niente  a questi  tempi. 
Le  acque  certo  coprivano  tuttavia  que’  piani  che  assai  tardo 
appars  ero;  onde  di  loro  per  al  presente  siamo  costretti  lacere. 
Del  resto  diremo  che  l’aere  ne’ campi  di  Parma  e di  Piacenza 
era  assai  puro  e che  persone  crescevano  robuste  e vivevano 
assai;  coiiciossiachè  nel  74  di  Cristo  il  censo  di  Vespasiano 
trovò  a Brescello  un  uomo  di  125  anni,  a Parma  due  di  13D 
e tre  di  120,  a Piacenza  molti  di  100  c uno  di  130,  a Yeleia 
sei  di  110,  qiiatti'o  di  120  ed  uno  di  140.  La  quale  longevità 
dilUcile  a provarsi  (anche  nei  moderni  tempi  in  cui  è da 
qualche  secolo  tenuto  conto  dei  paii|  io  non  sosterrò  a si 
alto  grado;  ma  terrò  ad  argomento  sicuro  per  dire  che  una 
vita  sobria  ed  operosa  è piu  conforme  natura  continujiinente 
regolare  ed  attiva;  e che  per  essa  molte  malattie  si  fuggono, 
e la  morte  più  tarda. 

YII.  Piacenza  pe’  primi  Cesari  fu  luogo  di  grande  imporr 
tanza  militare:  e l' attorniarono  di  mura  c di  torri.  Quelle  di- 
fese attrassero  i più  ricchi  dalle  ville;  e la  città  di^  enacla  più 
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rng^guurduvulu  deirEinilia.  Su  Aiieiiu  Cecina  generale  di  Yi- 
leiliu  l’ avesse  puluta  espugnare  uvrelibe  raccultu  assai  giuria, 
die  nuli  pule  per'quuiil’^rle  ed  ardore  vi  ineltessero  i suoi 
sulduli.i.Mu  Cu  Yanodirenueri»in  pru  diOttune;  perchè  Cecilia 
lo  vinse  a Bedriaco  e lo  ridusse  ud  uccidersi:  onde  molli,  che 
n lui  fede  avevan  giurala  sì  in  Piacenza  che  u Brescello,  si* 
inilinenle  di  propria  munu  si  spensero.  Tania  grandezza  c 
lanlu  fuma  presluinenle  decadde;  cagione  il  viulenlo  governo 
de’successivi  impera*  >ri  che  prima  simularono  gradire  l’au- 
lorilù  del  popolo  e in  suo  piacere  esercilurla;  poi  avulu  usa- 
rono dispolicumeiUe;  infine  la  tolsero  uirallo  di  forza  e la 
trasmisero  u dii  si  eleggevano  per  successori.  La  quale  vio- 
lazione del  diritto  pubblico  operarono  anche  que’  Cesari  che 
ebbero  fama  di  giusti  Traiano,  Adriano,  Marcaurelio,  e Per- 
linuce  islesso  che  dimostrava  sentinienli  repubblicani.  Tulle 
le  cillù  dell’ Emilia  perdettero  il  loro  splendore;  e alla  prima 
metà  del  terzo  secolo  dell’Era  volgare,  quanto  le  altre  d’I- 
talia, erano  assai  malandate.  Que’ sovrani  quasi  .tutti  tenta- 
rono ogni  modo  di  spogliar  di  denaro  le  pruvincie,  e il  fìsco 
si  torturava  cuuliiiuamente  l’ ingegno  per  inventar  dazi  ed 
imposte  che  esigeva  colla  spada.  Lu  corruzione  generale  del 
costume  guastò  le  generazioni  : e prestamente  il  governo 
militare  e dispotico  ridusse  i popoli  imbelli  e vili.  Traiano 
ebbe  da  Plinio  un  panegirico  perchè  tentò  di  reprimere  i 
mascalzoni,  moderare  il  fìsco,  fare  economia  del  denaro;  e 

Crofessò  rispetto  ai  sa>ì,  e alle  opinioni  e alle  parole  fece  li- 
erlù,  e tenne  fermo  che  lu  giustizia  fosse  per  tutti  ed  equa- 
mente ammiiiislruiu;  e che  le  usure,  impossibili  ad  essere 
spente  in  un  popolo  di  miserabili  e di  oppressi,  fossero  per- 
seguitate. Mu  tanta  ventura  di  principato  si  spense  e la  re- 
pubblica in  brevi  unni  neggiorò,  poi  rovinò  alluno;  e filasi 
direi  disparve,  rosa  dalle  maledizioni  che  ralllissero  ne^sue- 
cessori  di  quell’ imperadore;  e specialmente  sotto  Aureliano 
e Gallieno.  Sotto  de’  quali  Goti  e Vandali  (che  giù  calali 
erano  in  Italia  regnando  il  secondo  Claudio^  funestarono 
le  nostre  terre,  c prima  rotti  da  Aureliano  a Piacenza,  poi 
vincitori  trattarono  le  città  e le  ville  con  rabbia  da  conqui- 
statore. E sebbene  giunti  al  31etauro,  per  disdegno  di  fortuna 
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siauca  di  loro,  abbiati  dovuto  rivolgere  le  faccie  a’Iiioght  natii 
e di  sconfitta  in  isconfitta  siano  stati  condotti  a Pai  ia  e quivi 
disfatti , non  fu  cavata  ai  patrioti  biro  la  speranza  di  vendi- 
carli. , • 

Dopo  ciò,  il  popolo  travagliato  da  tanti  mali  che  è troppo 
lungo  narrare,  non  pensò  più  che  a servire:  strettovi  fiera- 
mente dai  successori  di  Diocleziano  fino  a Costantino,  il 
quale  ristorò  d’ alcun  poco  i martini  de’ popoli. 

Ylll.  La  religione  cristiana  era  succeduta  al  platonismo  che 
aveva  disfatto  le  credenze  antiche:  molti  erano  i proseliti  nel 
secondo  secolo , e assai  molti  nel  terzo,  tra  i quali  non  pochi 
dotti.  Nuovi  interessi  e nuove  ambizioni  contrastavano  agl’ in* 
tercssi  e alle  ambizioni  comuni;  e una  potenza  e una  forza 
di  straniere  opinioni  crescevano  in  seno  all’impero.  11  pon- 
tificato de’ cristiani  era  già  stato  cagione  di  rissa  tra  i preten- 
denti, che  produceva  qualche  lucro  e qualche  maggioranza; 
e per  quanto  i passati  imperatori  avessero  dispregiata  la  setta 
colpendone  di  morte  i capi,  e i più  caldi  fautori,  non  erano 
riusciti  a spegnerla.  Prima  erano  cristiani  solo  gente  del  voL 

So,  e schiavi:  e lo  stesso  pontefice  non  fu  per  lungo  tempo 
i gente  libera,  testimonio  la  punizione  acni  li  condannavano 
i tribunali  dell’impero;  ma  poi  la  dignità  fu  ambita  ed  avuta 
da  gente  nobile,  e crebbe  di  prestigio  nella  mente  del  popolo. 
Allora  i cristiani  si  dichiararono  più  apertamente  avversi 
alla  religione  dell’ impero  e del  sovrano;  e giunsero,  come 
narrano  gli  scrittori  cristiani , a stracciare  gli  editti  che  Dio- 
cleziano aveva  fatto  affiggere  per  reprimere  la  religione  loro, 
per  la  quale  correvano  furiosi  ne’ templi  a rovesciarne  i si- 
mulacri e le  are  degli  Dei.  Diocleziano  arse  di  sdegno  e po- 
tentissimo imperatore  e pontefice  massimo  della  religione 
dello  stato  perseguitò  con  tanto  rigore  i cristiani , che  questi 
non  cessarono  di  predicarlo  ferocissimo,  e così  esagerarne  le 
azioni,  che  chiunque  non  udisse  altri  che  loro  avrebbelo  ad 
esecrare  in  perpetuo.  Ma  Diocleziano,  per  signore  assoluto, 
fu  uno  de’più  illustri  sovrani  deH’impero  lodato  dai  publi- 
cisti,  e dai  giureconsulti;  uomo  di  grande  ingegno  e di  non 
comune  valore.  Infinite  leggende  di  martiri  coniate  tra  l’xi 
e il  xiu  secolo  ne’couveuti  de’monaci  e de’ frati  notano  a 
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migliaia  per  volta  i martoriati  e gli  uccisi  dai  prefetti  di  Dio- 
cleziano; ma  la  critica  de’ moderni  tempi  ha  svelato  le  pie  , 
menzogne  o ridotte  a ben  altro  numero  le  storie  de’ suppli- 
ziati, e non  per  purgare  quel  principe  dalla  per^cuzione , 
ma  per  lasciare  credibile  soltanto  la  verità.  Poggiali  distrusse 
le  credenze  delle  tante  migliaia  di  decapitati  a Piacenza  quanti 
erano  i cristiani  tra  Modena  e questa  città:  altri  critici  slmil- 
mente operarono  per  le  patrie  loro  nelle  quali  spesso  la  pia 
credulità  accemia  un  pozzo  o una  fossa  dove  a centinaia  e 
migliaia  furono  gettati  i cadaveri  degli  oppressi  a’ tempi  di 
Diocleziano.  ^ 

Tra  quali  Piacenza  troverebbe,  ucciso  sulfà  Trebbia^  il 
suo  protettore  Antonino,  che  pel  colmo  di  dabbenaggine  fu 
fatto  soldato  della  Tebea  legione  quando  almeno  per  tutto  il 
XIII  secolo  aveva  l’ umile  nome  di  pater  e cbiamavasi  Anto- 
ìiinsj,  non  Antoninus:  messo  agli  altari  dal  vescovo  Savino 
se  vera  è la  leggertda  più  antica  da’ Piacentini  serbata.  Del 
qual  tempo  sarebbe  S.  Donnino  di  Borgo , e qualche  altro. 
Dando  ascolto  ai  cronisti  crederemmo  che  Parma  e Piacenza 
formicolassero  di  cristiani,  ne’primi  tempi  dell’ apostolato:  e 
v’è  chi  fa  camminare  per  l’Emilia  S.  Barnaba  che  fu  sem])i'c 
in  Siria,  S.  Apollinare  che  mai  non  usci  dalla  via  Flaminia, 
e lo  stesso  Apostolo  S.  Pietro  ! Ma  senza  negare  che  anche 
qui  fossero  cristiani , terremo  che  non  fossero  molti,  se  ap- 
pena dopo  la  libertà  di  coscienza  data  da  Costantino  in  Uli- 
laiio  ranno  313,  ebbe  Piacenza  un  Vescovo,  e dopo  di  essa 
Brescello  ; e Parma  rimase  soggetta  all’  ordinario  di  Milano 
sintanto  che  per  atroci  guerre  Brescello  non  fu  distrutto. 

Que’ medesimi  che  A ollero  far  credere  Diocleziano  un  de- 
monio in  carne  ed  ossa  dipinsero  Costantino  quasi  angelo  di 
bontà  e di  religione , c si  che  in  più  luoghi  gli  si  diede  culto 
di  santo.  Narrano  fra  l’ altre  cose:  che  la  vittoria  da  lui  ri- 
portala sopra  Mesenzio  fosse  stata  profetala  in  una  visione 
sua,  e che  s’egli  si  diceva  padrone  dell’impero  lo  attribuiva 
al  Dio  de’ Cristiani.  La  storiella  fu  creduta;  non  allora,  ma 
poi  : quindi  ornaUi  e abbellita  ; e per  documento  irrefragabile 
del  \ero  si  mostrò,  fino  ai  presenti  dì,  la  magnifica  iscrizione 
incisagli  sull’arco  trionfale,  eretto  all’ estremo  della  via  sacra 
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presso  r anfiteatro  di  Vespasiano  in  llonia  ; la  (piale  aveva 
Ira  r altre  parole:  nsTiKCTV  . uiviMT.vTis  . mEi\tis  . magnitl- 
DI^E  . per  inspirazione  divina  ec.  Ma  cpicllc  parole  ora-sono 
cadute;  c apparse  in  vece  loro  abbastanza  nette  le  seguenti: 
gvoi) . NVTV  . lovis  . ufT  , SLixiMi . per  volere  di  Giove  ottimo 
massimo;  le  ipiali  erano  state  scolpite  dal  senato  ad  onore  di 
CostantinO;  e ne’secoli  barbari,  ma  cristiani,  rase  (non  bene) 
c coperte  da  quelle  altre  con  Ibrtissiino,  pur  non  perpetuo, 
cemento.  Cosa  da  vergognarsene  oggidì  i professanti  che  il 
cristianesimo  ò religione  divina.  i\è  crediate  che  la  legge  di 
Ckistantino  la  quale  francava  la  religione  de’ cristiani  fosse 
uiiiversalmente  accettata,  e i cristiani  sì  numerosi  che  impo- 
nessero al  resto;  mi  che  la  volontà  dell’ imperatore  in  ipicsla 
materia  fosse  con  indifiereiiza  obedita:  perchè  non  era  stato 
de’ soli  imperatori  il  perseguitare  i cristiani;  ma  degli  stessi 
municipii,  e leggiamo  che  pochi  anni  djqio  la  legge  di  tole- 
ranza  (ìiuliano  ( un  altro  assai  buono  e bravo  imperatore  che 
gli  scrittori  cristiani  bau  fatto  odioso)  durò  molto  in  ritenere 
la  plebe  delle  città  soggette  airinqiero  dallo  scagliarsi  contro 
i cristiani.  I grandi  fingevano  la  religione  del  principe  e non 
ne  avevano  nessuna,  e ne’ scismi  e nelle  resie  stavano  con 
lui,  senza  che  facesse  ninna  resistenza  il  popolo.  E bene  os- 
serva r auditore  Toscano  che  il  Cristianesimo  crebbe  da  jioi 
che  « tentandosi  da  molte  sette  con  principii  analoghi  a rì- 
« costruire  l’ edilizio  ornai  ruinoso  del  paganesimo,  una  li- 
« bera  discussione  fece  stabilir  de’confronli  ed  acquistò  dei 
■ proseliti  alla  religione  cristiana.  Del  resto  poi  nella  plebe 
lo  pratiche  pagane  duraron  lungamente  dopo  Costantino , 
« e poco  si  gradiva  la  legione  dei  classici  per  timore  che  pe- 
« ricolasse  lu  fede  » come  anche  attestarono  Ilingamo  e 
S.  Girolamo.  Da  Costantino  per  altro  o dal  concilio  di  ÌNicca 
da  lui  protetto  hanno  le  prime  origini  le  tutele  degli  eccle- 
siastici, e le  leggi  con  che  il  poter  civile  vendicò  gli  articoli 
della  fede,  e i preti  pretesero  alle  immunità  e ai  privilegi.  Du 
Costantino  l’ uso  durato  in  molti  ùnperntori  di  brigarsi  tli 
teologia,  e per  ciò  spesso  dividere  i sudditi,  in  vece  di  riu- 
nirseli; farsi  grandi  nemici,  in  vece  di  amicarsi  gli  alieni; 
quliidi  travagliare  e danneggiare  quello  stalo  al  quale  profes- 
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savano  amore  e dureTona  avere  utdiiia  cura  : onde  ne  pro- 
strarono le  forze  che  inai  {>iù  non  si  poteron  riincUcre.  Nè 
valsero  le  creazioni  di  parecchie  di^^nità  e di  titoli  a lusiiij^a 
degli  ambiziosi;  nè  la  soppressione  degli  spettacoli  gladiutorii 
per  umanizzare  il  popolo  ( comandata  da  Costantino  ma  vio- 
lata da  qualche  successore);  nè  le  leggi  per  ramminislrazione 
della  giustizia  e le  franchigie  del  governo^  a rialzare  i popoli 
lasciati  nell’ignoranza  di  ogni  disciplina,  e testimoni  di  liti; 
delle  quali  non  potevano  intendere  le  ragioni.  Alla  quale  op- 
pressione morale  si  .aggiunse  il  dispotismo  militare , foriero 
antichissimo  del  sistema  feudale. 

Quando  Costantino  portò  la  sedo  dell’impero  m Oriente 
queste  provuicie  deU’Emilia,  rimasero  in  balìa  di  |)relèiti:  e 
ogni  rimasuglio  di  bene  spari.  La  comunità  fu  scomposta:  gli 
ambiziosi  emigrarono;  i facinorosi  rimasero  o falli  |>otenti 
soiiomiser  la  plebe:  la  quale  abbrutì.  1 giureconsulti  che  ve- 
nivan  da  Roma  regolavano  ogni  cosa  dove  la  forza  non  vo- 
leva aver  ragione.  Tutta  la  parie  occidentale  dcH’imjiero  era 
in  pericolo  di  es.ser  perduta;  nè  la  potevano  sostenere  i pre- 
fetti consolari  che  per  distinte  provìncie  eran  mandati  u go- 
vernarla. De’ quali  noi  abbiamo  a contare  in  scttant’amii 
cimpie  che  governarono  ambedue  le  nostre  città,  Brescello 
compresa  ; e di  (pie’  cinque , sant’ Ambrogio  quiwjd’  era  cate- 
cumeno. Disfivtlo  nel  370  furono  messi  ne’ paesi  contigui  al 
1*0 'alenine  migliaia  di  Alemanni  sconlilti  da  Teodosio  sidle 
alpi  Kezie;  e non  bastati,  furono  mandali  nel  377  a Modena 
a Reggio  a Parma  i vinti  Tail’ali  che  discesi  erano  dalle  alpi 
a sterminio  della  Liguria  erano  .stati  vinti  ed  oppressi  dai 
soldati  di  (oraziano  im|)cralore.  La  qual  gente  nefanda  c be- 
stiale prese  a culti  vare  i campi  che  da  queste  parti  erano  stali 
abbandonali.  Imaginate  a che  stato  eran  ridotte  queste  colo- 
nie. Ma  elle  potevano  piangere  le  loro  sventure  e pensare  al 
modo  di  sollevarle.  Anche  questo  bene  fu  tolto  e la  miseria 
fu  intera. 

'funi  sanno  la  divisione  che  fece  Costantino  dell’impero 
nel  335  o 330  fra  i suoi  ire  fìgliuoli  e i due  nipoti  ; c come 

Poi  si  riducesse  lo  stato  in  due  Cesari;  un  per  TOrienle, 
altro  per  l’ Occidente.  Così  quelle  provincie  che  mal  poto- 
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riuio  so\  venire  ili  faslo  di  unu  corle  lussuriosa  c disperdi- 
Irice  d’ogni  rierhezza,  duveltero  «iccoimidarsi  a uianleiierne 
pur  due.  Per  ciò  come  avviene  die  troppo  caricala  una  l’ab- 
iirica  per  impotenza  al  regger  rovini,  così  si  schiacciò  lo 
stalo  con  esiziale  danno  del  suo  signore. 

IX.  A questo  modo  fu  accomodato  il  governo.  L’uno  c 
faltro  imperatore  nominavano  un  console:  jinma  dignità  del- 
lo stato,  ma  inutile  e a pompa  vana  di  avere  chi  scriva  raii- 
iio  nei  fasti,  chi  emancipi  un  servo  per  cerimonia  (e  si  oj»- 
primevano  i sudditi  afl'atto!  ) e desse  giuochi  al  principio 
ileir annoi  Un  senato  a Roma  o a (lostanlinopidi : servo,  o 
jioco  piu  che  anziani  di  municipio;  superiore  ad  essi  i patrizi 
quasi  governatori  generali  di  largo  stato;  e mdiili  a vita  u 
lustro  della  corle.  Avevano  titolo  d’illustre  il  proposto  della 
sacra  Camera,  (piasi  il  maggiordomo  dell’ imperatore;  il 
maestro  degli  uffici  o segretario  di  stato;  il  ipiestore,  che 
secondo  le  incumbenze  era  lui  ministro  delia  giustizia;  il 
conte  delle  sacre  largizioni  che  parrebbe  un  elemosiniere  ed 
era  il  ministro  delle  iinanze;  il  conte  delle  cose  private  o di- 
rettore del  patrimonio  del  principe;  il  conte  de’ cavalli  e 
quello  de’ fanti  domestici,  o diremmo  capitani  delle  guardie 
del  corpo.  Chiarissimi,  spettabili,  perfettissimi  erano  altri 
minori  impiegiii. 

Una  imporlante  dignità  era  il  Prefetto  del  pretorio  d’Ilu- 
lia  il  quale  aveva  sotto  di  s<*  due  prefetti:  uno  di  Roma, 
l’altro  jiropriamentc  d’Italia.  Onesti  comandava  ai  sette  pre- 
sidi delle  provincie  in  cui  l’Italia  era  divisa  ed  esercitavano 
r autorità  di  prefetti  del  pretorio,  che  allora  era  ridotta  al- 
r uniminislrazione  delle  Iinanze  e della  giustizia  e al  riceverò 
le  istanze  de’ comuni  o delie  provincie.  Le  (piali  taluna  voltn 
si  univano  nella  persona  degli  ullìciali  loro,  come  anche  tutti 
I ca|)i  delle  parti  d’una  diocesi,  o d’un  vicariato,  per  eleg- 
gere un  oratore,  o al  jindctlo  del  pretorio,  o allo  stesso  im- 
peratore dove  bisognassero  d’aiuto  fermo  e jtressanle.  (»iu 
ebbi  nominalo  i duumviri  e i guartumviri,  che  le  cidonic; 
rumane  e i niunicipìi  avevano  per  f amministrazione  della 
giustizia.  Allora  stettero  princi|iali  e onorevoli;  a ipiesti  tempi 
erano  secoudarii  ed  erano  spediti  dai  presidi  o rettori  a scor- 
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rore  lo  prnvincie  |)or  {'iiniicarc  lo  cause  di  inngfriorc 
rinza,  chè  le  minori  {'iiidicavansi  da  cirtadini.  Spente  le  «li- 
versità  di  {riiis  romano  o latino  luUe  le  città  re""evansi  a un 
modo,  e la  giustizia  Tu  regolata  dal  codice  di  CJiustiniano  e 
dalle  Pandette  che  tutto  raccoglievano  il  diritto  civile,  e dal 
podice  dei  canoni  della  chiesa  universale  che  iueuminciato 
al  coiìcilio  di  iXicea  (ini  poi  con  (|uelli  di  Efeso  e Calcedonia 
nel  «)3. 

L’ordine  municipale  era  presieduto  dai  decurioni  cui  gl'im- 
peratori  favorirono  posto  che  non  iidavansi  dei  presidi  che 
andavano  alle  città  più  con  animo  di  dominare,  che  di  go- 
vernare; onde  erano  poi  esosi  al  popolo  che  li  malediceva 
alla  corteJ  I decurioni  ricevevano  dall’impero  rincumbenza 
di  spartire  le  imposte,  e far  esigere  da  questori  lor  confidenti 
le  entrate  e spedirle  alla  capitale:  il  che  era  peso  grave  e 
spesso  dai  notabili  fuggito.  E non  è raro  scontrare  i titoli  di 
privilegiati,  cioè  non  costringibili  ad  essere  decurione:  che 
tutti  i possidenti  venticinque  jugeri  di  terreno  e in  età 
tra  i 25  e i 55  anni  v’ erano  obbligali  e per  generazioni; 
impediti  di  lasciar  la  città , ipotecati  in  solido  tutti  per  gua- 
rentigia de’ tributi  pubblici,  e municipali  (che  pagavansi  da 
ogiìi  ricco  per  più  capi,  e da  due  poveri  o più  poveri  per  un 
capo  solo);  e perla  conservazione  e difesa  degli  edifici  e 
delle  mura  cittadine.  Dal  che  fuggivano  quanti  potevano 
sebbene  avessero  facoltà  di  un  certo  dominio  sopra  gli  altri 
cittadini. 

(Ili  ulfici  municipali  si  prendevano  a sorte  essi  stessi  i 
decurioni.  Primi  i duumviri  annui;  il  prefetto  deH’annona, 
gli  edili,  il  maestro  del  censo,  il  curatore  dei  mercati,  quel 
delle  acque,  il  tribuno  della  polizia  della  città;  i quali  costi- 
tuivano un  senato.  I decurioni  poi  nominavano  un  protettore 
o difensore , come  ne’  vecchi  tempi , presso  il  supremo  reg- 
gitor  dell’impero.  11  mandato  di  protettore  era  dai  decurioni 
e dalla  plebe,  che  poi,  avvilito  l’ ordine  eccelso,  prese  no- 
me di  popolo;  e toccava  spesso  ai  vescovi  allora  che  il  nu- 
mero de’ cristiani  era  cresciuto  e i sovrani  prolessavano  la 
loro  religione.  iVIa  innanzi  era  dato  a (qualcuno  residente  a 
Roma  o a (jostantinoj)oli : che  i vescovi  non  erano  guardali 
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( he  qooi  c^i  di  una  setta  nemica.  A me  pare  che  da  questi 
mandali  pfneiosi  traessero  poi  buon  partito  i vescovi  ch« 
giunsero  persino  ad  avere  il  potere  sovrano.  Di  que'tem- 
])i  però  non  pare  che  si  meschiassero  troppo  delle  cose  ei- 
vili;  e dimq^’ati  presso  le  loro  chiese  fuori  del  corpo  della 
città  attendevano  alla  quiete  degli  spiriti,  e a convertire  i 
resti  del  paganesimo  che  uscito  dalle  città  e dalle  castella 
si  ritirarono  a vivere  nelle  campagne. o ne’ pagi  donde  comin- 
ciarono ad  essere  detti  pagani.  Pagani  e cristiani  servivano 
e tolleravano  in  comune  la  fortuna:  e richiesti  entravano  alle 
armi  che  in  verità  j>oche  erano  e portate  da  stranieri. 

Sotto  r ini|>ero  di  Valentiniano  secondo.  Massimo  tiranno 
invase  le  Spagne  e le  Gallie  mettendo  a ferro  e a fuoco  ogni 
s città  resistente.  Le  contrade  della  Emilia  non  gli  cedettero, 
ond’  egli  ne  fece  tale  vendetta  che  quanti  castelli  e città  di  po- 
poli ftorenii.ssimi  erano  stali  innanzi  ridusse  a mucchi  di  sassi 
e di  rovine.  Del  che  fece  ammenda  capitale  ucciso  poi  vicin 
di  Aquileia  j ma  non  giovò  alle  nostre  genti  alle  quali  non  fa 
dato  mezzo  nè  modo  di  ristorare  gli  avuti  danni. 

X.  Le  sconfitte  di  que’  barbari  anziché  far  dimettere  gli 
animi  de’ loro  paesani,  più  li  scaldò:  che  o vittoriosi  o vinti 
guadagnarono  il  loro  intento:  scaricarsi  della  popolazione  su* 
perflua  e darle  un  mezzo  di  vivere.  Quella  fortuna  mosse  al- 
tri popoli  Svevij  Burgundi,  Yandali,  Alani  e Goti.  I quali 
condusse  Iladagaiso;  e furono  disfatti  a Fiesole  da  Stilicone 
vandalo  esso  pure  c capitano  dell’  imperatore  Onorio  che  be- 
nemerito, per  rara  fede  al  suo  principe,  ehhe  in  premio  la 
morte!  Ma  que’ disfatti  rimasero  per  gran  parte  in  Italia:  e 
chi  ritornò  a casa  diede  le  novelle  non  cattive  de’ rimasti  e 
della  potenza  loro  di  favorire  chi  più  forte  calasse  di  qua.  Ala- 
rico sconfitto  una  volta  in  Monferrato  più  animoso  tornò,  e 
con  torme  infinite  : traversò  il  Parmigiano  e per  Bologna  c 
il  Piceno  se  n’  andò  a Roma  dove  eletto  un  imperatore  a suo 
modo  diedelo  e,  non  voluto  ricevere,  fece  accettare  a viva 
forza  alle  nostre  parli.  Dopo  la  morte  di  Alarico,  ebbero  un 
po’ di  pace  queste  provincie,  e un  po’ di  respiro;  chè  Ono- 
- rio,  onde  sì  ristorassero,  le  esentò  per  quattro  anni  delle  pub- 
bliche imposte.  Ma  non  valse  il  povero  rimedio  chè  sorvenne 
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carcslin  bì  fiera  che  i lavoratori  per  vivere  vendettero  sè  e i 
figlinoli.  Onde  Valcntiniano  fece  (piella  umana  Icgg'e  che  avu- 
to il  modo  di  risealtare  fosse  in  ogni  tempo  rotto  l'infame 
contratto.  E parve  che  il  cielo  non  fosse  stanco  di  affliggere 
(jue’nostri  vecchi;  imperciocché  suscitò  Attila  che  perle  cru- 
deltà operate  fu  nominalo  inj»erpetuo  flufjello  di  Dio;  e li- 
nalmcnte  Odoacre  che  nel  A/G  co’siioi  Endi  c Goti  in  Italia 
fini  di  sterminare  ogni  resistenza;  vittorioso  a Milano,  a Pa- 
via, a Ravenna,  fatto  spegnere  in  Piacenza  Oreste  ultimo 
Cesare,  e conlinato  a IjUciiIIo  il  figliuolo  di  lui  Romolo  Au- 
gusto, disfece  il  romano  impero  d'Occidente,  c concordatosi 
col  regnante  Risantiuo  stette,  con  modesto  nome  di  patrizio, 
signore  e governatore  di  gran  parte  d’Italia. 

Rimasero  dell’ Occidente:  l’Africa,  la  Sicilia,  la  Sardegna, 
la  Corsica  in  regno  ai  Vandali;  agli  Anglosassoni  la  Rrilta-  * 
nia;  agli  Svevi  parte  di  Spagna;  a’ Visigoti  il  resto  colla  Gal- 
lia  di  mezzodì;  la  (ìallia  orientale  ai  Rorgognoni;  la  setten- 
trionale ai  nuovi  nomini  Franchi;  l’Italia,  rilliria  c poche 
città  di  Gallia  ad  Odoacre:  non  ferme,  non  sicure,  e per  an- 
tiche memorie  di  lìhertà,  e per  infesti  vicini  e vagabondi 
che  sulle  alpi  aspettavano  di  potere  in  meno  cattivo  luogo  . 
posare. 

CAP.  II.  * 


GOTI. 


Àn.  47G  - 5G8. 

I.  I Goti  benché  eretici  furono  assai  migliori  de’  Romani 
cattolici.  Costoro  o per  ambiziosa  jiovertà  , o per  odio  alla 
memoria  deiraniica  religione  disfecero  quanti  monumenti  an- 
tìclii  restavano;  templi,  terme,  teatri,  anfiteatri;  distruggen- 
do tutto  con  una  rabbia  più  che  feroce:  e se  alcuna  cosa  d’in- 
tero rimase  fu  per  rubarla  e serA  irsene  a comporre  o ad 
ornare  fabbriche  nuove.  Le  cattedrali  di  Piacenza  e di  Pai^ 
ma,  molli  secoli  dopo  inalzate,  hanno  insegne  grandiose  di 
colonne  e marmi  che  appartennero  ad  edilizi  romani  e che 
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fcirono  distrutti  e tritati;  i quali  innanzi  di  scibile  alle  pre- 
senti fabbriche  u alle  più  vecchie  basiliche  aarannu  state  ado- 
perate o lasciate  giacere  fra  le  mine.  Chi  visita  gl’  infìniti  pezzi 
di  trabeazione  ornatissima,  i branidi  statue  in  marmo  e in  bron- 
zo, e gl’  ingenti  pezzi  di  colonne  estratte  testé  in  Parma  dallo 
scoperto  teatro  non  può  a meno  di  avere  dispetto  della  esei*- 
citata  barbarie:  e maravigliando  di  quanta  ricchezza  era  bur- 
nita la  città  a’  tempi  imperiali  appena  crede  a’  proprii  occhi 
essere  essa  a sì  mal  termine  caduta  di  disfare  con  tanta  ma- 
ledizione sì  magnifìco  ediCzio.  E che  lasciarono  del  loro  i 
guastatori?  Non  venne  poi  una  religione  nemica  la  quale  di- 
struggesse le  opere  1 La  ignoranza  sola  fu  cagione  ai  tutto; 
e tanto  universale  era  rignoranza  d’ogni  cosa  che  salvo  i ve- 
scovi e qualche  prete  ninno  sapeva  leggere  nè  scrivere:  dico 
de’ cittadini;  perchè,  siccome  accennai,  gli  ufficiali  di  gover- 
no venivan  di  fuori.  E que’litterati  poco  sapevano,  perocché 
(e  lo  avvertii  innanzi)  fuggivano  lo  studio  de' latini  scrittori 
perchè  di  religione  abbonita:  Onde  quasi  nulla  rimaneva  a 
studiare  per  esser  civile. 

I Goti  sotto  Odoacre  niente  recarmi  di  bene;  ma  Teodo- 
rico divenuto  re  (nel  493)  vinto  quel  principe,  non  lasciò 
nulla  d’intentato  per  ristorare  degl  infiniti  danni  sostenuti  le 
città  idei  suo  stato.  Città  rinnovate,  aiTorzate  castella,  palagi 
eretti  ed  ornati  quanto  più  sajieva  e si  poteva  a qiie’di:  in- 
sperato decoro,  che  tutti  guardavano  attoniti  di  maraviglia. 
Nè  riportò  dagli  storici  il  titolo  di  ristoratore  delle  città.  Noa 
si  sa  che  facesse  a Piacenza:  a Parma,  raccolse  in  più  stretto 
giro  le  case  e il  popolo  disfalli  dalle  furie  di  Attila  e Massi- 
mo; fabbricò  le  mura,  e un  acquedotto  onde  la  città  si  gio- 
vasse d’acque  sane  e perenni;  e forse  da  quella  comodità  sì 
saranno  eccitati  i possessori  delle  case  a stabilirvi  sopra  i mo- 
lini  tanto  necessarii  alla  comodità  del  vivere.  Sognò  il  Campi 
scrivendo  che  il  re  Teodorico  allargasse  la  terra  oggi  delta 
di  Fontana  fredda  all’occidente  di  Fiorenzola  e vi  fabbricasse 
la  chiesa  di  S.  Salvatore:  e che  per  ciò  la  terra  si  nominasse 
Fontana  di  Teodorico.  La  chiesa  per  verità  antichissima  non 
ha  documenti  per  ciò  e Teodorico  ariano  poco  s’impacciava 
di  chiese  sebbene  a’ cattolici  fosse  come  a’suoi  ariani  amore- 
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ville:  e se  aiiifi'i  la  falilmca  di  San  Martino  di  Ravenna  fu 
ch’ella  era  della  sua  cajiitale  dove  per  la  dimora  lungamente 
(juieta  de’  cattolici  ve  li  aveva  in  gran  numero  cresciuti.  Di 
«pia,  spesso  mescolati  i harhari  ai  cittadini,  e sparsi  in  frotte 
numerose  i soldati  di  Odoacre  (a  cui  il  loro  cajio  diede  la  terza 
parte  degli  stabili,  che  Tcodorico  più  equamente  distrihuì  e, 
per  sollievo  de’ vinti,  fece  redimibili  per  mi  tributo),  non  po- 
terono essere  i cattolici  nè  sì  numerosi,  nè  sì  importanti  da 
indurre  un  re  quale  Teodorico  a fabbricar  chiese  in  un  vil- 
laggio. Quel  nome  c ipiella  chiesa  apparterranno  a qualche 
privato  uomo,  come  <1’  altri  paesi  è memoria. 

II.  11  regno  di  Teodorico  fu  dolce;  educato  quale  statico 
de’  (ioti  alla  corte  imperiale  d’Oriente  temprò  gli  spirili  bol- 
lenti e crebbe  in  prudenza  e saviezza.  Onde  ito  a casa  allar- 
gò il  regno  del  padre:  c tornato  a Costantinopoli  fti  eletto 
capitano  ileU’impero  e per  trionfi,  onorato,  d’una  statua  e- 
qiieslre.  .Ma  Zenone  imperatore  fallitogli  spesso  fu  da  lui  pu- 
nito con  guerre  ed  oppressioni;  onde  colui  o per  timore  o per 
politica  nuovamente  si  rappattumò.  3Ia  Teodorico  era  uomo 
di  giustizia  e gran  valore:  per  ciò  si  desiderò  un  regno  pro- 
prio per  governarlo  colla  lealtà  e la  pace.  Colse  pretesto  di 
favorire  Federigo  re  de’Rugi  scacciato  da  Odoacre,  e con 
gran  gente  ostrogota  calò  in  Italia,  e vi  fondò  quel  regno  che 
per  bontà  di  governo  civile  non  ebbe  per  alcuni  secoli  nè 
prima  nè  poi  confronto  nessuno. 

Ebbe  famigliari  Cassiodoro  e Boezio,  lumi  del  secolo,  am- 
bedue amantissimi  del  diritto  romano;  per  loro  consiglio  nien- 
te innovò  delle  leggi  municipali;  e perchè  tutti  potessero 
conoscere  con  facilità  i propri  diritti  e da  quali  leggi  erano 
guarentiti  ordinò  che  giudiziosi  compcndii  di  esse  si  pubbli- 
cassero. La  prudenza  di  un  compiistatore  che  doveva  avere 
neinici  i naturali  del  paese,  nemici  i soldati  del  principe  op- 
nresso,  non  temè  di  essere  giusto  francando  i popoli  dall’ar- 
bitrio de’suoi  ufficiali  sotto  lo  scudo  della  legge  sola  norma 
del  vivere:  la  quale  ne’ tempi  assai  più  civili  mancò  oiujlebbe 
ad  augurarsi  il  regno  de’ Goti.  Nel  quale  fu  punito  l’aliusn 
dell’ autorità  e la  parzialità  di  nazione:  eguali  tra  loro  Goti  e 
Romani  onestato  il  nome  di  Barbaro  ridotto  a significare  no- 
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mn  venula  di  fuori j da  lui  stesso  adoperato  per  dinotare  i suoi; 
così  francale  e prolclle  leopcu'c  di  unii,  che  ninno  j^li  rinfac- 
ciò che  avesse  falsamente  dello,  allorché  disse  che  un  Roma- 
no povero  s’assomigliava  a un  (ìolo;  e un  Goto  ricco  a mi 
Romano:  onde  Goti  e Romani  furono  presto  una  sol  gente 
distinta  solo  per  profession  religiosa;  punito  chi  assumesse 
le  altrui  liti,  chi  triholasse  i Giudei  a cui  benigno  concesse 
leggi  e giudici  proprii,  chi  commetteva  adiilterii  o li  favoriva. 
(»  uai  ai  delatori  ! Chi  accusa  vada  in  giudizio;  e se  non  prova, 
sin  morto.  La  delazione  è un’infamia:  infamissimo  dii  non 
jiolcndo  lavare  una  macchia  apparsa  agli  occhi  d’ alcuno  su- 
scita la  forza  del  principe  a spegnere  chi  non  potè  far  cieco, 
nè  muto,  e seppelo  giudicare  secondo  i meriti.  Teodorico  di- 
.stinsc  i nolahili  delle  città  in  onorati  che  amministravano  il 
municipio,  in  possessori  che  soccorrevano  colle  imposte  alle 
necessità  del  re  e del  comune;  e in  curiali  che  sostenevano 
le  ragioni  del  privato  e del  pubblico.  Serbò  i fondi  in  proprietà 
de’  comuni  e loro  lasciò  che  imponessero  gabelle  e dazi  corno 
aiuti  alle  necessità.  La  plebe  ciie  era  serva  distinse  in  origi- 
naria e straniera  trasferibile  da’ padroni  da  l’un  podere  a 
r altro,  e da’ poderi  alla  città:  condizione  migliorata,  se  i servi 
erano  prima  attaccali  alla  gleba.  1 suoi  Goti  confermò  alla 
cura  de’ campi  all’ opere  murarie:  tutti  strinse  ne’ giudizi  a’ 
giudici  della  propria  città  ; dannò  a morte  i violatori  de’  se- 
polcri; disconsigliò  il  seppellire  ne’ luoghi  murati;  perseguitò 
1 troppo  zelanti  cattolici  che  davan  noia  a’ suoi  Goti,  che  sic- 
come egli  erano  ariani.  I\è  è a dire  che  costoro  ei  sostenesse 
sopra  i cattolici,  conciossiachèli  ridii.sse  ad  una  quiete  esem- 
plare: e perchè  non  avessero  nulla  di  diverso  dai  Romani  li 
costrinse  a dimettere  l’abito  patrio  e assumer  la  toga;  scri- 
vere gli  atti  e le  leggi  in  latino;  aiutare  i vescovi  nella  di- 
fesa de’ loro  interessi;  ed  egli  stesso  generosamente  e larga- 
mente favorì  le  preghiere  che  i vescovi  stessi  inlerponeano 
alle  suppliche  de’ popoli.  Ma  quando  vide  che  abusavano  la 
digijjtà  sorse  fiero  e strettamente  li  condusse  : e per  reimiià 
del  governo  ei  non  la  perdonò  agli  amici.  Perciocché  nè  Boe- 
zio, nè  Simmaco  parvero  sì  indiflerenli  ed  uguali  in  quelle 
ambizioni  dei  diversi  cristiani , che  non  lasciassero  dubbio  a 
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Teodoricn,  layorisscro  meglio  i caltolicì  che  ariani:  e no 
andarono^  a «jiid  che  jiare,  per  (piesla  rafrione  da  lui  juiniti. 
Del  che  j)oi  menarono  gran  rumore  i nemici,  e per  coprire 
una  morte,  forse  malvagiamente  datagli  il  5!2G,  inventarono 
che  Teodorico  dai  rimorsi  tormentato  spaventasse  j)er  una 
testa  di  pesce  che  gli  parve  il  capo  troncato  di  Simmaco  che 
il  minacciava.  La  quale  novelletta  è tanto  credibile  quanto 
ch’ei  fosse  illìlferuto  affatto  e cosi  duro  di  cervello  (come 
dice  r anonimo  Valesiaiio,  e Muratori  non  mostra  di  discre- 
dere) ch’ei  non  potè  mai  imparare  a scrivere  le  prime  quat- 
tro lettere  del  proprio  nome,  che  necessarie  erano  per  far 
valere  le  leggi;  e che  i)cr  ciò  si  riducesse  a segnarle  con  uno 
stile  condotto  in  esse  lettere  intagliate  in  una  laminetta  ch’ei 
poneva  sulle  carie.  Egli  allevato  alla  più  nobile  e gentile  cor- 
te del  mondo;  egli  sì  gran  re  e con  tanto  giudizio!  Egli  per  ' 
cui  lloma  risorse  e ristorò  con  denam  da  luì  dato  i suoi  più 
illustri  monumenti!  Egli  che  onorava  i letterati,  per  costu- 
me appreso  a Costantinopoli  dove  le  lettere  erano  certamente 
parte  di  buona  educazione!  Ija quale  menzogna  quantunque 
narrata  a Procopio  non  potè  essere  da  lui  stesso  creduta;  e 
quando  ebbe  a dire  che  Teodorico  non  permise  che  i suoi 
(ioti  mandassero  i loro  figliuoli  alle  scuole,  perchè  quelli  che 
dovevano  allevarsi  abili  a maneggiar  l’ asta  twn  avevano  ad 
essere  spaventati  dallo  staffile)  se  la  passa  con  un  raccontano. 
INel  che  mi  penso,  che  l’avversione  alle  lettere  propria  del 
popolo  goto  (che  non  poteva  più  per  le  ragioni  dette,  essere 
jiropria  dì  Teodorico)  sarà  anche  cresciuta  lui  morto,  con- 
ciossiachè  non  essendo  rimasti  a colti\  are  le  lettere  che  po- 
chi preti,  quegli  ariani  venuti  per  comandare  e non  per  ser- 
vire, nè  per  patire,  avranno  odiato,  oltre  le  lettere,  l’umi- 
liante elicstiale  mezzo  del  farle  apprendere,  c la  condizione 
degli  insegnanti.  I quali , poco  amorevoli  oggi  tra  tanta  ci- 
viltà e fuor  d’ogni  diversità  di  coscienza,  sa  l)io,  come  a>  ran- 
no trattato  in  que’  tempi  di  barbarie  e di  jirnfessioni  religiose 
discordi.  i\è  certo  in  questa  parte  quel  Re  tanto  risjìeitoso 
al  diritto  degli  uomini  avrà  voluto  costringere  i suoi  (^lOtì  a 
fare  in  paese  straniero  quello  che  non  curavano  in  patria,  la- 
sciato al  tempo  c alla  futura  prosperità  dello  stato  l’esigere 
quello  che  allora  forse  non  si  poteva. 
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III.  Se  quel  grand’uomo  fosse  più  lungamente  vissiilo,  c 
se  a>  esse  potuto  disegnarsi  un  successor  degno,  questi  paesi, 
e tutto  il  suo  stato,  sarebbero  presto  ritornati  a qualche  dii- 
revol  grandezza.  Perocché  sebnene  egli  abbia  serbalo  tutte 
le  imposizioni  di  Odoacre,  e messone  delle  nuove;  la  giusti- 
zia con  cui  si  distribuivano  e si  esigevano,  e la  pronta  pietà 
con  cui  si  rimettevano  in  occasione  di  qualche  calamità  non 
permisero  lamenti.  Producevano  all’erario  suo  la  capitazione 
come  tra  Romani;  i pascoli  ne’ fondi  regii;  le  pescagioni  nei 
fiumi  perenni;  le  salme;  i proventi  delle  condanne  pecunia- 
rie; i dazi  per  introduzione  delle  merci  da  paese  straniero; 
l’imposizione  sulle  terre  de’privati.  ì\on  resta  jnoinoria  che 
all’erario  del  principe  in  quel  tempo  entrassero  terre  o altri 
fondi  tolti  a privati  via  che  per  falsari  di  moneta.  Dice 
ratori:  Dn  che  cominciarono  sopra  la  terra  ad  esserci  dei  re, 
saltò  fuori  anche  il  Fisco  ed  è sempre  durato  da  poi.  iVla  bi- 
sogna credere  molto  moderata  la  cupidità  di  que’ signori,  pe- 
rocché a’ tempi  de’Romani  ciò  che  per  pena  si  toglieva  a’ cit- 
tadini e si  mandava  all’ imperatore  dicevasi  versare  nella  sua 
borsa  (t)  e questa  borsa  durò  sino  ai  Franchi.  A costoro  una 
borsa  parve  poca  e vollero  una  cesta  (2).  I Carolingi  , una 
sportala;  e chi  venne  dopo  di  loro  una  casso,  poi  una  ca- 
mera (3);  e quindi  la  camera  imperiale^  la  regia  camera,  la 
camera  ducale , la  reverenda  camera  apostolica.  — Frano 
mezzi  d’entrata  ai  comuni  gli  orti,  i prati,  i pascoli,  e le 
cose  di  sua  proprietà  dentro  le  mura;  la  pesca  ne’ torrenti; 
i pedaggi  e i passi  de’  fiumi  ('*)  e di  alcune  vie  tra  territorio 
e territorio;  le  gabelle  ad  alcune  merci  che  entravano  nei 
luoghi  murati,  oltre  al  diritto  già  avvisato  di  imporre  un  so- 
prassello  ai  beni  dei  privati.  E certo  considerata  la  miseria 
delle  'antecedenti  età,  e le  tribolazioni  infinite  per  due  e più 
secoli  durate  deve  far  maraviglia  che  il  frutto  del  denaro  il 
quale  nel  386  era  salito  sino  al^dodici  per  cento,  fosse  a’ 


(1)  Sarnix. 

(2)  Fixeux. 

(3)  Camera:  o di 
(t)  Portoria. 


qui  il  Camerari  tix  e il  Camerlingiix. 
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tempi  (li  Teodorico  disceso  sino  all’ otto  se  la  pecunia  davasi 
(la  illiislri  ])ersoue]  e sino  al  sei,  (jiiando  fosse  data  da  altri; 
fermo  il  dodici  per  frutto  de’g^rani.  La  (|uale  differenza  di 
{'iiudagno  ti*a  i nobili  e gl’ignobili  pare  misurata  stilla  mag- 
giore necessità  che  quelli  hanno  di  spendere.  Onde  s’inten- 
de come  ninno  maledicesse  al  suo  governo,  e tutti  il  lodas- 
sero. 

Le  terre  si  davano  sposso  ad  enfìteusi  dai  preti  e dai  gran 
signori;  i quali  o per  id’lizio  di  religione,  o per  amore  d’ozio, 
non  volevano  accostarsi  alla  van(ja.  Dico  alla  vanga,  per  ac- 
cennare ad  uno  strumento  che  mollo  lavorava  in  (jue’ tempi 
Ira  noi;  e per  ricordare  una  parola  di  que’ stranieri  quivi  di- 
moranti; de’quali  son  certo  casa,  camisa,  plaido  per  pialo, 
macina,  macinare,  forno,  fornata,  gualcire,  braiure  per 
hraire  (sbmior  de’ parmigiani,  shram  de’ piacentini),  lamt, 
torlo  per  contrario  di  retto,  serra  per  stretta  di  nionti,  tappilo 
per  tappeto,  caminata  per  camino,  pistare  per  pestare,  pezza 
di  terra,  pitancia  per  pietanza,  borgo  per  luogo  abitato,  ca- 
panna e altre  che  taluni  farebbero  credere  anche  per  galli- 
che. Ln’ altra  voce  gola  è ternuzio  nome  d’una  moneta  erosa 
che  i Bisaniini  dicevano  folli.  Dodici  di  questi  ternuzi  equi- 
valevano ad  un  cerazio  che  se  la  voce  è proprio  gota  designe- 
rebbe una  moneta  che  dal  diritto  e dal  rovescio  aveva  una 
faccia  umana.  Yentiijuatlro  cerasi  formavano  un  nomisma  che 
era  d’oro:  e d’oro  era  il  soldo  il  quale  era  quasi  pareggiato 
in  \ alore  dal  maravedino  pur  d’oro,  che  si  stimereboe  un  poco 
meno  del  fiorino  o zecchino  di  Venezia  d’ oggidì;  ma  che  per 
la  scarsiià  del  denaro  in  que’ tempi  e per  la  quantità  di  grano, 
che  allora  con  tanta  moneta  si  prendeva,  polirebbe  calcolarsi 
un  tredici  o qualtoi  dici  volle  tanto.  Quest’ erano  monete  coi'- 
renli  ai  giorni  di  Teodorico  il  quale  fece  batterne  d’oro,  d’ar- 
gento, di  rame  pui-o,  d’erosa,  ossia  d’argento  e rame,  in 
Jhivia,  in  Uavenna,  in  Roma;  tra  cui  trovo  il  miliarisio  di  che 
dodici  valevano  un  nomisma  ed  erano  d’argento.  Oltre  le 
(piali  correvano  in  commercio  altre  e altre  di  cui  non  cono- 
sciamo i nomi  ed  erano  greche:  e molla  cura  pose  Teodorico 
perclu*  il  commercio  del  denaro  che  ne’ suoi  stati  facevasi  an- 
dasse famoso  per  bontà  e giusto  titolo. 
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Discorrere  tutù  i beueficù  del  suo  regno  in  queste  regioni 
toglierebbe  truppe  coi'te  al  Volume:  ma  non  lo  abbandunereinu 
senz’ av  v isare  eh’ egli  oltre  al  proteggere  le  arti  come  abbiamo 
accennato,  perseguitò  gl’ impostori,  i quali  sotto  il  titolo  di 
magia  imbrogliavano  i poveri  Goù;  e aiutò  di  soccorsi  gli  spe- 
dali de’ poveri,  che  l’età  aflidava  a’preù  cattolici;  come  affi- 
dava le  scuole  ove  insegnavano  la  scrittura  sacra,  i salmi,  e 
la  legge  di  Dio.  £ quei  preti  che  avevano  obbligo  di  tenere 
scuoia  erano  i parochi  ai  città,  e i pievani;  che  il  resto  degli 
uommi  di  chiesa  stavano  uniùa  salmeggiare,  a provvedere  di 
vitto  i poverelli,  e raccogliere  negli  spedali  prussbni  alle  loro 
chiese  gl’  infermi. 

lY.  Alla  morte  di  Teodorico  rimase  re  Atalarico  figliuolo 
di  Amalassunta  generata  da  Teodorico  e di  Eutarico  Cillicn: 
e sotto  il  suo  governo  fu  pace  e prosperità;  ma  salito  al  go- 
verno Teodato  fìgliuolo  d’una  sorella  ai  Teodoricu,  e fatta  da 
lui  strangolare  Amalassunta  ogni  bene  sparì.  Che  a vendicare 
l’infamia  furono  da  baroni  goù  chiamati  i Greci  e costoro  su- 
bito verniero  in  Italia  condotti  da  Belisario.  Ma  parve  che  me- 
glio che  a vendicare  l’ingiuria  altrui,  volesse  Giustiniano  im- 
peratore spedito  il  suo  capitano  a ricuperare  l’imperio;  e i 
Goti  non  aisposti  a soffrire  altri  padroni  uccisero  Teodato  e 
crearono  \ itige  uno  di  loro  in  re.  Apparve,  non  essersi  iu- 
gaimaù  i Goti  |)erchè  Belisario  pugnò  acremente  contro  re- 
ietto, e gli  ribellò  Milano,  Bergamo,  Como,  Aovara  e Pia- 
cenza: onde  Vilige  chiamò  di  Francia  un  corpo  di  Borgo- 
gnoni-rugi  in  aiuto;  e fu  mandato.  1/assedio  e la  presa  di 
Milano  furono  accompagnati  da  crudeltà  inaudite:  che  gli 
assediaù  giunsero  per  fame  a mangiare  i proprii  figliuoli;  e i 
vbicitori  ti'ucidarono  quasi  tutti  i cittadini  scannando  con 
rabbia  grande  i preti  sugli  altari.  Teodeberto  re  che  aveva 
spedito  que’Franchi  stimò  opportuno  guadagnare  qualche  cosa 
per  sè,  e disceso  dalle  alpi  con  molta  gente  diede  addosso  ai 
Goti  e ai  Greci,  saccheggiò  l’Emilia  e la  Liguria,  e chi  sa 
qual  altro  danno  avrebbe  gettato  addòsso  a queste  povere 
terre  se  disertati  i campi  e procurala  la  carestia,  <piesta  a un 
intollerahil  calore  soprav  venuto  non  gli  av  esse  morti  in  gran 
parte  i soldati,  cacciato  il  resto  con  lui  oltreinonte.  Di  quella 
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|>ariUu  rc»|)ii‘aruiio  Goti  e Greci;  ma  costoro  più  che  tutti, 
conciossiaciiè  preso  Yitige  si  avanzarono  per  queste  parti  e 
occuparono  ogni  luogo  sino  a Piacenza  dove  Ressa  capitano  di 
Relisario  accainjiò  col  maggior  nerbo  de’ suoi. 

Quietarono  per  riaver  forza  i Goti;  ma  liberi  oltre  Po  di  fare 
quanto  volevano;  crearono  e poi  uccisero  un  re,  lasciaronne 
creare  e poi  uccidere  un  altro  dai  Rugi;  poi  uniti  e Goti  e Ungi 
elessero  in  re  comune  Telila  uomo  di  gran  senno  e valore. 
Si  rialzarono  gli  animi  così  che  in  bi*eve  usciti  a guerra  di- 
scacciarono adatto  i Greci,  nè  più  furono  potuti  disfare  per 
allora.  L’elezione  di  Totila  fu  nel  5il.  Appresso  cinque  anni 
a\ eia  liberato  l’Italia  dai  nemici  compiendo  i trionfi  colla  presa 
di  Roma  e di  Piacenza.  La  quale  scriveva  Procopio  che  Totila 
aveva  fallo  ordine  fosse  presa  ad  ogni  modo  siccome  quella 
che  era  cillà  capilale  dell’Emilia  e cinta  di  valide  mura,  la  sola 
che  rimanesse  fedele  aH’impero.  Intimala  la  resa,  ella  negò; 
onde  fu  slrellamente  assediata.  Penuriavano  di  viveri  i citta- 
tlini  ma  tennero  fermo,  sperando  forse  ne’ Greci.  Invano:  che 
giunti  a mangiarsi  l’un  l altro  dovettero  aprire  le  porle  agli 
antichi  signori.  Aon  sappiamo  come  fosse  trattala  dai  vincitori: 
e (piali  incitato  avessero  i cittadini  a ribellarsi  ai  Goti  e a sof- 
frire (piclle  miserie:  ma  se  considereremo  gli  sforzi  costanti 
de’ cattolici  contro  gli  eretici,  e de’ papi  e de’ vescovi  contro  i re 
e gl’imperatori  jier  solici  are  la  potestà  della  Chiesa  sopra  la 
potestà  civile,  non  dubiteremo  di  asserire  che  siano  stali  il 
vescoio  e i preti  non  tementi  una  forza  grande  poiché  il  gran 
re  era  morto.  E sicuramente  la  presenza  del  vescovo  e perciò 
il  maggior  numero  de’preti,  doleva  tener  fermi  i Piacentini  al 
catlolicismo  e scaldarli  a difenderlo  impedendo  che  la  cillà  ca- 
desse a seiiire  a principe  di  fede  corrotta:  conciossiachè  a 
Parma  che  non  aveva  ancor  lescovo  edera  da  Milano  lontana, 
tanto  zelo  di  religione  mancava;  e le  toccò  da’ fuggenti  Greci 
assai  doso  di  mali  che  dai  Goti  non  ebbe.  Pare  jier  altro  che 
Totila  fosse  clemente,  e se  in  Roma  presa  por  forza  abitò  co’ 
Romani  come  padre  co'pfjliuoli  non  avrà  voluto  Piacenza  iral- 
lala  con  crudeltà;  che  principe  egli  era  fornito  d’ogni  virtù  e 
jirudenza,  e di  sagacilà  maral  igliosa.  E bene  fu  sventura  del- 
l’Italia e (le’ nostri  ch’egli  miseramente  perisse  in  un  rivolgi- 
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mentu  di  furlunu.  Pel  quule  fu  disfultu  il  ruf^iiu  de’Guli  cuii- 
qiiistulo  da  ìNarsele  capiumu  di  Giusliiiiano  il  quale  suUomise 
alla  ubbidienza  i viali  ì’aiiiio  555.  Aè  valsero  al  successore  di 
Tutila  gli  aiuti  che  gli  Alemanni  Leuiari  c Rutilino  condussero 
poderosi  d’olir’alpc;  nè  lo  stratagemma  di  Rutilino  di  sorpren- 
dere gli  Eruli  mandati  u Parma  da  Aarsete,  i (piali  eglino  a|>- 
piattali  nell’ anfiteatro  (ebe  era  a meriggio  presso  la  città 
dov’ora  stanno  i Rarnabili  col  collegio  Maria  Luigia^  battero- 
no e fugarono  colla  morte  di  Fulcari  lor  capitano:  Aarsele  di 
loro  ])iu  forte,  più  sagace  lini  la  sua  impresa  glorioso  disper- 
dendoli tutti,  e poebi  lasciando  sopravvivere  alle  stragi;  e ri- 
manendo poi  gm  ernalore  dell’ Italia* quasi  conservatore  di  ciò 
ebe  ave\a  saputo  sì  bene  riconquistare  all’impero. 

Collodi  bilie  città  ebbero  pace,  ma  non  ricchezza:  e da  Ini 
anzi  incomincia  una  lunga  serie  di  mali  che  altri  popidi  poi  mol- 
tiplicarono e ingrossarono.  I (ioti  clic  regnarono  sessanlaquat- 
Iro  anni  poderosi  e spesso  felici,  rimasero  avviliti  e miseri;  e 
per  odio  politico  e religioso  maltrattati.  Una  fierissima  jicsle 
nel  5GG  che  trascorse  tutta  riialia,  devastò  più  disperatamente 
i nostri  |)aesi,  sì  che  le  campagne  rimasero  vuole  d’abitatori 
onde  non  ristorali  i danni  della  guerra  crebbero  le  impotenze 
a risorgere.  1 cattolici  di  (pii  furono  più  lieti,  ebbero  le  chiese 
degli  ariani  e soffocarono  beresia.  Aarsele  soppresse  le  leggi 
di  Tolda:  non  parlò  dei  decreti  di  Teodorico,  e di  Teia  suc- 
cessore di  Tolila  non  curò,  perchè  già  caduti  quelli  di  Yilige, 
d’ildibaldoe  di  Erarico;  e confermò  quanto  avev  ano  ordinato 
Atalarico,  Amalassiinta  e 'feodulo.  Aelle  ire  di  Papa  Pelagio 
contro  l’arcivescovo  di  ìllilano  consecratore  di  Paolino  arci- 
vescovo d’Acqiiileia  (che  non  volle  riconoscere  gli  atti  del 
quinto  concilio  generale  coslanlinopolilano)  fermo  Aarsele 
non  volle  enli’are:  e per  quanto  il  papa  insistesse  egli  noi  volle 
arrestare,  temendo  commuovere  troppa  parte  d’Emilia  e di 
Idguria,  le  quali  bisognava  tener  quiete  c(l  amiche.  Ma  il  papa 
dissimulata  la  negativa  pensò  a crescere  i partigiani  projirii, 
che  poi  valessero  un  giorno  a punire  il  governatore  fiero. 
Forse  iAarsete  s’accorse  di  quello  che  sotto  silenzio  covavasi, 
e frenava  i preti  s|iccialmente  romani.  Costoro  impazienti 
scrissero  all'iuijieralore  « essere  per  la  oppressione  Aarsele, 
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cerio  ignorata  dal  pissiimo  principe,  assai  peggiore  servire  a’ 
Greci,  che  non  era  stato  servire  a’ Goti:  o tosto  Timperaiore 
cavasseli  dalle  mani  di  colui,  o darcbhono  Roma  e sè  stessi 
alle  genti  barbare  ».  Giustino  comandò  a iNarsele  (che  aveva 
V oce  di  essere  fatto  assai  ricco):  mandasse  a Gostanlino|>oli 
senza  indugio  o scusa  nessuna  tutti  i denari  dei  tributi  d’Italia. 
Rispose  Aarsete:  essere  danno  sfornire  l’ italiano  erario  di  pe- 
cunia che  giù  ne  aveva  pochissima  e insulficiente  al  bisogno: 
conoscere  egli  le  arti  e chi  le  moveva:  andrebbe  a Goslanli- 
nopoli  per  giustificarsi.  L’imperatrice  aggiunse  l’onta:  «ve- 
nisse, egli  curerebbe  la  distribuzione  delle  lane  alle  fanciulle 
del  gineceo  ».  Narsete  era  eunuco  nel  corpo,  nonneiringe- 
gno;  acremente  rispose:  Ebbene,  io  le  ordirò  una  tela  cotale 
di’ ella  non  potrà  disimpacciarsene  più.  i^la  nel  partirsi  d’Italia 
* fu  fermalo  a iXapoli  da  papa  Giovanni  111;  il  (piale  conosciuto 
riiomo,  prevedendo  i pencoli  futuri  volle  ricondurlo  in  Roma 
dov  e i Romani  lo  festeggiarono.  ÌMa  era  tardo  siccome  fra  poco 
vedremo.  L’anno  islesso  o il  seguente  giunse  in  Italia  Longino 
in  luogo  di  lui  e assunto  il  titolo,  non  di  patrizio  (piale  Piar- 
sele aveva  tenuto;  ma  di  esarca j siccome  il  governator  d’ Afri- 
ca, cominciò  (piasi  diremmo  a regnare.  Narsete  poco  dopo 
inori,  e le  ossa  sue  furono  chi  dice  a Roma  sepolte:  chi,  man- 
date a Gostantinopoli. 

V.  Tacciono  le  nostre  istorie  della  condizione  del  governo 
e de’ costumi  ne’ presenti  tempi  in  questi  luoghi  ma  perclm 
è imminente  il  narrare  cose  multo  importanti  per  mulumenti 
grandi  nella  civiltà,  non  vollero  trascurare  (li  dare  almeno 
un  segno  della  forma  e della  grandezza  di  Piacenza  e di 
Parma;  le  quali  per  cresciuto  popolo  e diversi  accidenti  le 
ulterarono. 

Di  Parma  era  solo  la  parte  che  sta  alla  destra  del  loi*- 
renle;  la  quale  cominciando  alla  Bassa  de’ magnani  si  sten- 
deva sino  al  canal  maggiore:  lasciali  fuor  del  recinto  San 
làiovanui  c San  Quintino  con  una  linea  che  potete  imagi- 
jijtre  passasse  dalla  porla  (che  fu  poi  nominata  Beaedella) 
situala  quasi  al  luogo  dciratlual  Raltisiero  e piegasse  per 
Jiorgo  Riolo  e via  attraverso  ratinale  chiesa  di  S.  Grisliua 
(e  quivi  presso  era  la  porta  che  prendeva  nome  dal  tem- 
isi. riv.  4 
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piello  pur  quivi  poco  discosto  allora  in  piedi)  e dietro  S.  Sil- 
vestro lunjjo  il  canale  e siiu)  al  borf'o  delle  Rane.  Ivi  pie- 
{'aiido  continuava  per  linea  quasi  diritta  al  borgo  del  Becco, 
poi  al  testò  distrutto  collegio  dei  Nobili  (dove  si  fabbricala 
Casa  degli  studi)  e sino  al  Carmine:  lasciato  a metà  di  que- 
sta linea  una  porta  die  fu  jioi  detta  Pidocchiosa^  ed  in  ulti- 
mo Nova.  A quel  punto  del  Carmine  apprendevasi  un’altra 
linea  che  passava  attra\  orso  lo  attuali  fabbriche  delle  Orso- 
lino 0 de’Cesuiti  via  alla  Bassa  de’ magnani  in  cui  era  la 
porla  Parnutj  e poi  a S.  Bartolomeo , a S.  Alessandro , per 
legarsi  a porla  che  nominammo  Benedetta.  Se  qualche  edi- 
lìzio era  alla  ri\a  sinistra  del  torrente,  non  v’era  certo  quel- 
faggregato  che  poi  fu  appellalo  (]apo  di  ponte  dal  laldiri- 
carvene  che  fu  comincialo  da  poi  alle  leste  del  ponte  che  vi 
sorgeva  in  pietra  e che  dalla  inondazione  e dallo  straripa-* 
mento  della  Parma  nel  4 ISO  fu  lasciato  in  secco  c che  ora 
sta  coperto  dalle  case  tra  Bassa  de’magnani  e rattualo  l’onte 
di  mezzo:  ma  che  si  vide  sino  alla  metà  del  secolo  .\vi  « 
che  poco  prima  serviva  di  passaggio  degli  abitatori  dello 
Chiare  a quelli  di  iS.  Quirino.  ^ 

Piacenza  era  di  un  poco  più  vasta.  Una  linea  camminava 
per  la  presente  strada  de’ Calzolai  e pel  corùle  di  Pescheria 
e innanzi  alla  porla  di  bronzo  che  doveva  essere  presso  al- 
l’attuale (juadrivio  di  S.  Michele  in  Sopramuro;  poi  anche 
piti  innanzi  e a piegare  dietro  i chiostri  del  Duomo  dov’  è 
il  cantone  della  Stoj)pa  e quivi  aprivasi  una  pusterulnj  che 
fu  poi  appellala  del  vescovado.  Seguitava  una  linea  a S.  Lo- 
renzo ma  prima , quasi  diremmo  iu  faccia  a S.  Rocco  era 
una  porta  che  std  lardo  ebbe  nome  di  Nova;  quindi  per  l:i 
presente  Dogana  e presso  a S.  Miiria  in  Cari>erlo  ette  poi 
diede  il  mone  alla  porta  che  qiihi  ora:  lasciato  fuori  il 
luogo  di  S.  Agnese  e S.  Filippo  Neri  le  mura  iira\  ano  in- 
nanzi per  tjrteU’altezza  che  tuttavia  .si  scorge  da  chi  sugli 
attuali  muramenti  della  città  guarda  la  parte  posteriore  alla 
cittadella  e a S.  Sisto.  K prima  di  (|uesl»t  luogo  ^edevasi  alèra 
imstenila  cjie  tpialche  secolo  da  poi  fu  detta  di  S.  Cristina; 
<|uindi  seguitala  la  linea  all’ occidente  incontravasi  porla  Jlli- 
!anese  e passato  frammezzo  a S.  Tomaso  e S.  Simone  porla 
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S.  Brigida;  la  quale  univa  al  fine  di  questa  linea  li  capo  del- 
r altra  che  discendeva  alla  porta  di  bronzo.  Onde  a Piacenza 
la  Cattedrale^  che  era  a Sant*  Antonino,  restava  fuori  di  città, 
e fuori  il  palazzo  degli  antichi  prefetti  so  c vero  che  esistesse 
dove  oggi  è la  chiesetta  di  S.  IMaria  in  Cortina  come  par 
vero  che  la  Curia  o il  palazzo  della  città  esistesse  là  dove 
dicono  la  Cortaccia,  circo  una  volta  o arena  dove  i soldati 
esercitavansi  al  corso.  ^ 

Ma  queste  circonferenze  del  tempo  frammezzo  al  dominio 
de’  Goti  e quello  de’  successori  non  sembrano  quelle  stesse 
de’ tempi  piu  antichi;  imperciocché  da  scavi  o per  caso  o a 
bel  conto  fatti  si  mostrarono  in  siti  molto  esteriori,  e agli  stes- 
si livelli  che  in  altri  sili  interni,  antichità  di  tale  natura  che 
fanno  presumere  con  molta  ragione  che  se  le  due  città  non 
erano  come  oggidì  vaste,  dovevano  essere  bene  di  poco  mi- 
nori. Di  Parma  discorrerà  il  Cavaliere  Lopez;  io  di  Piacenza; 
ma  tardo  e in  opera  che  non  deve  essere  pubblicata  per  al 
presente. 

VI.  Prima  di  separarmi  da  questo  tempo  devo  avvisare 
una  cosa.  IXoi  udiamo  tuttodì  nominare  l’ architettura  goii|a 
0 per  lei  il  volgo  crede  che  gli  archi  a sesto  acuto  siano  go- 
tici, gotiche  le  colonne  sottilissime  che  sostengono  grandi 
volle  a molta  altezza,  gotici  i trafori  delle  cimase  negli  or- 
nati alle  porle,  gotiche  le  guglie  delle  torri  ecc.  ecc.  Ma  i 
Goti  non  fecero  nulla  dì  tutto  questo,  nè  si  dipartirono  dal- 
rarchitettura  romana.  Quantunque  l’ arco  a sesto  acuto  non 
fosse  ignoto  agli  Etruschi  ed  ai  Romani;  i Goti  non  ne  pre- 
sero punto;  e tutte  quelle  opere  che  quasi  per  dispregio  son 
nominate  gotiche  son  posteriori  per  bene  due  secoli  ai  Goti; 
e fatte  dai  Longobardi,  dai  Franchi,  dai  Germani.  Gran  dis- 
grafia fu  pei  Goti  essere  ariani:  ebbero  nemici  tutti  coloro 
a cui  rimase  il  leggere  e lo  scrivere  ; e con  ciò  i male  accorti 
posteri  troppo  creduli  a loro  concepirono  per  essi  un’an- 
tipatia che  non  meritarono,  e loro  attribuirono  tutti  quei 
mali  che  poi  furono  d’ altrui , e non  credettero  nessuno  di 
quei  beni  che  per  verità  avevano  procuralo.  Già  avevamo 
parlato  della  fortuna  toccata  a Diocleziano  e per  contrario 
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deirakrn  a Coslaiitino:  c non  tacemmo  di  Giuliano  imperatore 
ciie  nelle  menti  de’  più  sta  quasi  un  demonio  iniumissimu  ; 
e d’altri  non  discorremmo  a cui  toccò  per  eguali  cafjioni  cgual 
sorte,  perchè  niente  ebbero  a fare  colla  nostra  istoria.  Ma  de’ 
Goti  deve  ben  jiarlare  lo  storico  civile,  se  non  di  tutti,  dei 
piu:  specialmenle  di  Teodorico,  di  Atalarico  e di  Totila  i 
<|iiali  e per  leggi  e per  opere  furono  assai  benemeriti  dell’Ita- 
lia miserissima  per  gli  antecedenti  governi.  E mal  fa  ed  in- 
giustamente ragiona  chi  a’ Goti  attribuisce  ogni  costume  che 
sia  storto  o nelle  fabbriche  o nel  contegno  ci\ ile:  e intanto 
dobbiamo  vergognarci  noi  che  dispettiamo  le  ragionevoli  co- 
se, e alle  irragionevoli  corriam  dietro  fanatici  sia  nel  fabbri- 
care, che  nel  vestire,  e nel  provvedere  di  mobili  le  stanze 
e neH’ornarle  con  istofi'e  e dipinti,  e nell’usare  pei  libri  i 
|)iii  strani  e goffi  caratteri  che  mai  siansi  veduti,  mentre  i 
popoli  esteri  che  avevano  carattere  proprio,  e certo  non  gen- 
tile, il  dimisero  per  usare  il  nostro  bello  e dignitoso.  Accen- 
no principalmente  ai  Tedeschi  i cui  libri  di  scienze  c di  let- 
tere tutti  possiamo  vedere.  Onde  io  temo  che  ne  avrein 
liifsimo  presso  ai  venturi  ai  quali  mi  piace  credere  non  sarà 
SI  malconcio  il  giudizio. 


GAP.  III. 

LONGOBARDI. 

An.  568-774. 

I.  Rammentate  la  minaccia  di  Narsete  alla  imperatrice  di 
Costantinopoli.  A vendicare  l’ingiuria  , ÌN’arsetc  mandò  per 
Aiboino  figlio  del  re  de’ Longobardi  discendente  per  mgdre 
da  Teodorico,  e stato  in  aiuto  de’ Greci  allorché  discesero 
coir  eunuco  a disfare  i Goti;  e sì  lo  fece  stimolare  e sì  istrui- 
re che  quei  capitano  venne  in  Italia  sicuro  di  trovarvi  un 
regno.  Già  famoso  in  Germania  tra  Ravari  e Sassoni  spe- 
cialmente per  nuove  armi  da  lui  fatte  lavorare,  e per  la  vit- 
toria contro  de’  Gepidi,  fu  subito  servito  da  moltissimi  disiosi 
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(li  migliore  paese.  Non  terrò  dietro  a’  suoi  passi  cominciati 
ii<‘I  Friuli  dove  lasciò  genti,  un  duca,  e nuindre  di  cavalle; 
nè  alle  imprese  de’ successori;  ma  solo  esporrò  quello  che 
tocca  a queste  nostre  città.  E dirò  le  azioni  guerresche,  poi 
le  civili,  lasciando  itltime  le  notizie  delle  arti,  delle  lettere 
e del  governo  politico. 

Entrò  in  Italia  nel  568,  e avanti  il  settembre  del  5G9  ebbe 
Modena,  Reggio,  Parma,  Piacenza  e Tortona:  poi  Milano 
e Pavia  la  quale  durò  tre  anni  assediata  , e si  rese  a discre- 
zione. L’esarca  senza  uomini  e senza  denaro  non  potè  op- 
porre che  ben  poca  dilèsa,  e se  Alboinu  presto  non  fosse  stato 
ucciso  a^  rebbe  di  certo  perduto  Bologna  e Ravenna  dove  i 
Greci  fuggiaschi  si  erano  afforzati.  Di  quella  morte  inaspet- 
tata, spiaciuta  ai  Longobardi  vi  narrerò  le  cagioni. 

La  gente  longobarda  ebbe  origine  di  Scandinavia  ; sia  essa 
la  Svezia,  o la  Danimarca:  diviso  in  tre  parti  il  popolo,  fu 
sortito  quale  emigrerebbe.  E’  si  nomavano  Vinnili,  e partiro- 
no Aione  ed  Ibor  della  schiatta  illustre  de’Gungici  colla  lor 
inadre  Gambara.  Posarono  a Scoringa  col  nome  di  Longo- 
bardo, 0 perla  barba  prolissa  non  usala  dai  Germani  tra 
cui  capitarono,  o dalle  lunghe  aste  di  cui  erano  armati,  o da 
vocabolo  del  nuovo  paese  che  equivaleva  al  paterno.  Occu- 
parono poi  il  paese  lasciato  vuoto  da  Odoacre  sulla  spon’da 
sinistra  del  Danubio;  indi  con  Ando  vino  lor  re  entrarono  il 
526  in  Pannonia,  e nel  Norico  dato  da  Giustiniano  impe- 
ratore. Vitige  re  de’ Goti  chiese  l’ alleanza  loro,  ma  non  l’ot- 
tenne.  Fieri  (jue’ Longobardi  mal  solferivano  che  Italia  fosse 
d’ altri  che  de’  parenti  di  Teodorico.  Audoino  e Turisendo  re 
di  Dacia  furono  in  guerra  e il  figliuolo  di  costui  fu  in  batta- 
glia morto  da  Alboino  figliuolo  di  Audoino.  L’esaltarono  i 
Jiongobardi  e chiesero  il  padre  lo  degnasse  di  stargli  al  fian- 
co alla  mensa;  ma  avendo  egli  rimostrato  di  non  poterlo,  se 
prima  non  riceveva  le  armi  da  re  straniero.  Alboino  con  qua- 
ranta compagni  si  presenta  a Turisendo gli  espone  il  biso- 
gno , sperando  cn  egli  non  negherebbe  la  spada  a chi  ii 
diportò  da  valoroso  in  buona  gueri-a.  Turisendo  accolselo 
amorevolmente  e fecelo  sedere  a mensa  presso  di  sè,  e alla 
destra,  dove  stato  era  il  figliuolo  ucciso;  ma  innanzi  nel  con- 
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vito  la  rimembranza  della  fiventura  paftla  gli  trasse  bnprii' 
dentemente  di  bocca  « mi  è pur  cai'O  cotesto  luogo  ma  mi  è 
gi  ave  al  cuore  veder  chi  vi  siede  ».  E dietro  a quelle  parole, 
cercale  poi  di  far  dimenticare,  ma  invano,  l’altro  iigliuolo 
del  re  prese  coraggio  di  provocare  i Longobardi  motteggian- 
doli del  portar  bianche  lasco  ai  calzari,  ^uai  cavalle  balzane 
da  essi  spregiate.  Fremeva  Alboino  ma  si  conteneva:  non  si 
contenevano  i Gepidt  commensali  e sghignazzavano.  Un  de’ 
quaranta  fieramente  rispose:  « 0 tu , che  ci  motteggi  vieni  a 
provar  de’  calci  con  queste  cavalle  al  campo,  dove  come  di 
vii  giumento  giacquero  fossa  di  tuo  fratello  ».  Gorsero  le  ma- 
ni alle  spade:  sorse  il  re  maledicendo  la  vittoria  sopra  un  ne- 
mico in  casa  propria;  li  acquietò;  e diede  farmi  delf ucciso 
ad  Àlboino.  indi  a brevi  anni  Turisendo  mori;  poi  fra  non 
molli  fu  rotta  guerra  tra  Gunimondo  il  lìgliuolo',  ed  Alboino. 
Gostui  memore  delf  antica  ingiuria  usci  in  campo  al  paragone 
delf  armi  e lo  spense;  e fattogli  recidere  il  capo  niedene  a 
lavorare  col  cranio  tazza  da  bere.  Questo  narra  Paolo  Dia- 
cono che  dice  d’averlo  avuto  in  mano  anni  dopo  dal  re  Achis. 
Dopo  di  che  scoperta  tra  i prigioni  fatti  da’ suoi  soldati  Ros- 
miinda  figliuola  di  Gunimondo  bella  assai  e piacente,  egli  che 
vedovo  era  la  sposò.  Ma  perchè  non  era  educato  come  Teo- 
dòrico, nè  come  lui  prudente  e saggio  (quantunque  il  somi- 
gliasse nella  costanza  e nel  valore)  non  dimise  f odio  alla 
memoria  di  Gunimondo  e un  di-  che  era  ebrio  in  Verona, 
fatto  recare  in  convito  la  tazza  ubbominala,  forzò  Rosmunda 
a bere  col  padre.  La  donna  altamente  offesa  trattenne  f ira, 
ma  giurò  dentro  sè  la  vendetta;  c non  andò  lungo  che  la 
compì,  facendo  uccidere  il  marito;  chi  dice  da  Peredeo,  e 
chi  da  Elmichi  fratello  di  latte  del  re  e suo  scilpuari  o scu- 
diero, dopo  il  meriggio  del  28  di  giugno  573.  Rosmunda 
fuggì  con  Elmichi  sposatosi  a lei,  e non  potuto  esser  re,  chè 
i Longobardi  nmantissimi  di  Alboino  lui  abborrìrono,  e cer-_ 
carono  d’uccidere.  Longino  esarca  li  accolse  in  Ravenna  con 
Albisunda  figliuola  di  4Jboino  e il  tesoro  reale  eh’ essi  rapi- 
rono: ed  ivi  noiatasi  Rosmunda  del  nuovo  marito  e intesa  ad 
amore  colf  esarca  propinò  allo  sposo  un  veleno;  ma  egli  nel 
berlo  conobbe  il  tradimento  e forzò  Rosmunda  a div  idere  con 
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sfliM)  la  licvnmla.  Morirono  anibidne:  e Longino  mandò  a Co- 
si ani.inopoli  All)isiindu  c il  tesoro,  ed  ebbene  poi  gru//ie  c 
(Ioni  dal  suo  sovrano. 

Alla  morte  d’yilbyino  i Longobardi  elessero  re  Clefo  che 
subito  esoso  per  crudeltà  fu  ucciso  da  un^aggio,  c non  ven- 
dicato; poi  i capi  militari  dello  stato,  die  sotto  Alboino  eb- 
bero col  tit(do  di  (bica  il  governo  delle  città,  non  potutisi  per 
varie  discordie  unire  a creare  il  successore,  ressero  i luoghi 
che  ciascheduno  aveva  in  consegna  (171  n morendo,  il  prossi- 
mo prendeva  il  lasciato),  tirarono  innanzi  per  diecianni  seii/a 
liti  e senza  re.  Paolo  Diacono  (unico  storico  del  tempo)  me- 
mora Irentasei  duchi:  tra  quali  il  parmigiano  e il  piacentino 
che  senza  nominarli  dà  per  esistenti  a que’dì. 

Il  governo  dei  duchi  aspro  nel  meridionale  d* Italia,  dtiro 
nel  settentrionale,  fu  gravo  agrilaliani,  odioso,  ed  odialo. 
Ma  perchè  op|)ressi  e disanimali  non  soccorsi  da  Greci  che 
erano  senz’ingegno  di  guerra  e inerti,  desiderando  pure  di 
essere  lobi  da  intollerabil  giogo  niandaroiio  paiade  ai  Fran- 
chi. Costoro  discesero  in  Piemonte,  ma  donati  da  Longo- 
bardi in  terre  ed  in  città  si  ritrassero  alle  alpi:  poi  tornarono 
in  Italia  condotti  da  Childeberlo  re  d’Aiistrasia  mosso  da  cin- 
quantamila nummi  d’oro  mandatigli  da  Jiaurizio  imperatore 
tribolato  da  tutte  parti.  1 duchi  eiesscr*  (allora  e non  prima  ) 
un  re  in  Amari  ligliuolo  di  Clefo,  dandogli  ciascuno  a patri- 
monio regio  la  metà  di  quei  che  nella  divisione  del  regno 
crasi  preso.  Autari  abbonacciò  gfltaliani:  e perchè  sneran- 
zato,  poi  negato  di  moglie  da  Childeberto,  egli  avevaio  pro- 
vocalo; ed  ora  sei  vedeva  imniinenle,  alforzò  co’duchi  h' 
città  non  potendo  altro  poiché  anche  l’esaica  moveva  dal- 
l’altra parte  a’suoi  duniiL  Questo  in  palese:  in  segreto  ne- 
goziò co’Franchi  c per  oro  li  fe’ rivolgere  a casa.  Il  papa  e i 
Komani  che  avevano  sperato  resierminio  de’ Longobardi 
ariani  o pagani  strepitarono  della  condotta  dc’Franchi,  e Pe- 
lagio pontellce  scrisse  a Gregorio  (poi  papa  e santo  col  nomo 
dr  Magno)  che  allora  era  pur  lui  a (Histaatìmqioli  aninchè 
mo\csse  rim|>eratorc  a mandare  un  duca  c soldati  a Korna. 

il.  Fraltanlo  Ani  ari  puniva  Drottulfo  uno  dei  duchi,  il  quale 
ribellava  l’Emilia  es’era  posto  co’ Greci;  o perchè  s’era  chiuso 
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in  Brescello  città  forte  e vi  si  era  afforzato,  poi  fuggito,  e per 
isfogare  lo  sdegno  contro  i Brcscellesi  che  nvevan  dato  ricetto 
al  traditore;  e per  dare  nn  terribile  avviso  a’ futuri,  presa  la 
città,  la  disunisse  affatto  e, ne  disperse  gli  abitatori.  Narro 
questo  avvenimento  come  tutti  il  trascrissero,  discordando 
nel  tempo  dall’Afio  che  il  pose  avanti  alla  spedizione  de' 
Franchi. 

La  distruzione  di  Brescello  fu  ventura  di  Parma  la  quale 
raccolse  molte  persone  e per  ciò  ebbe  giurisdizione  sulle  terre 
loro;  e spartita  la  diocesi  con  Reggio  venne  il  vescovo  a risie- 
dere in  Parma,  o più  veramente  il  vescovo  di  Milano  cesse  la 
parte  che  era  di  Parma  e con  questa,  e lo  spartito  con  Reggio 
della  diocesi  di  Brescello,  fu  fatta  diocesi  nuova  e aflìdata  a 
vescovo  posto  a sedere  in  Panna;  suffraganeo  di  Milano  come 
lutti  gli  altri  deirEmilìa. 

* Rimane  a schiarire  un  fatto  ed  un’epoca.  Narrano  i nostri 
cronisti  che  i Greci  discesi  contro  i dueni  ebbero  occupato  aii- 
j;he  Parma  e Piacenza  e i luoghi  intorno  al  Po,  e che  li  ave- 
”vano  anche  morto  Autari,  il  59i.  Se  non  furono  scacciati  da 
Antan,  come  punì  i Brescellesi  e fu  fatta  la  diocesi  di  Parma? 
Autari  aveva  i Greci  anche  in  Mantova,  e la  oppressione  di 
Brescello  sarà  start  per  passaggio  del  Po:  l’erezion  della  dio- 
cesi opera  de’ Greci.  1Wa  fatto  è che  Agilulfo  duca  di  Torino 
sposata  Teodolinda  di  Baviera  A edova  d’ Autari  e crealo  re 
strinse  pace  e alleanza  con  Childeberto  e poi  si  volse  a di- 
scacciare i Greci,  disprezzando  la  peste  cne  era  da  queste 
parti  e la  scarsità  delle  biade  cui  le  locuste  si  eran  mangine. 
A Parma  pose  nel  599  Godescalco  suo  genero  che  poi  l'e- 
sarca rotta  la  pace  giurala  a papa  Gregorio  sorprese  in  villa 
colla  moglie  e ti*adusse  prigione  a Ravenna.  Perciò  nuova 
guerra.  Agilulfo  portò  da  per  lutto  ferro  e fuoco:  arse  Padova 
e Cremona  e le  spianò,  grandi  mali  fece  a Mantova,  e di 
Brescello  disfece  pur  le  mine  che  avevano  potuto  mioi  amente 
sennre  di  fortezza  ai  Greci.  L'esarca  fu  costretto  a restituire 
i prigioni  eie  terre:  e l’imperatore  conoscendo  che  con  queliti 
re  non  era  a scherzare  chiamò  a sè  l’esarca  imprudente  e vi 
rimise  altro  migliore.  Godescalco  ritornò  alla  città  di  Parma 
colla  moglie  la  quale  poco  da  poi  vi  morì  di  parto;  Piacenza 
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nulla  patito  dai  Greci  patì  dall’ inclemenza  del  cielo:  che  il 
verno  del  604  distrusse  tutte  le  viti,  e il  vento  hrucione  sec- 
cò, nella  stale,  e mandò  a male  il  raccolto  de’ grani. 

Agilulfo  era  ariano  ma  Teodolinda  cattolica:  e costei  di- 
votissima  non  solo  tirò  al  cattolicismo  il  marito  ma  abba- 
stanza numero  di  Longobardi.  Fabbricò  chiese  £ le  dotò, 
favorì  il  clero  ed  i vescovi  e loro  concedette  ogni  comttdiià  ed 
onore.  Da  questo  tempo  incomincia  la  possanza  del  clero  in 
Italia  tla  ricchezza:  la  quale  come  crescesse  e sino  a qual 
segno  giungesse,  di  mano  in  mano  vedremo.  Per  essa  re- 
Ijiiia  anche  gli  stranieri  trovaron  nel  regno  riposo.  Briine- 
childe  regina  de’Franchi  perseguitava  Colombano  monaco  e 
noi  lasciava  <juietare.  Fuggì  egli  la  patria  e venne  in  Italia; 
•e  fondò  nel  luogo  di  Bobbio  quel  monastero  che  poi  crebbe 
famoso  iu  Italia.  Agilulfo  cattolico  rese  ai  vescovi  i beni  che 
^li  antecessori  avevano  tolti,  e la  consorte  ampliò  il  palazzo 
di  Teodorico  in  Monza  e vi  aggiunse  la  stupenda  basilica. 
Paolo  Diacono  che  vide  le  pitture  de’ fasti  longobardici  fatte 
storiare  da  Teodolinda  in  quel  palazzo,  lasciò  memoria  de’co- 
stumi  di que’ barbari:  mozzi  i capegli  sulla  cervice,  divisi  sulla 
fronte  e pendenti  ai  lati  del  viso;  larghe  le  vesti  e di  lino,  in 
ciò  somiglianti  agli  Anglo-sassoni,  ma  listate  a colori  varii; 
aperti  i calzari  sin  presso  al  pollice  e chiusi  da  correggie  in- 
crocicchiate che  poi  mutarono  in  stivaletti  di  panno  rosso  al- 
l’uso romano.  Grandi  poderi  e grandi  argenti  furono  donati 
al  nuovo  tempio:  ed  una  croce  tempestata  di  gemme  col  no- 
me di  A|;ilulfo  tuttavia  vi  si  vede.  Sul  Piacentino  si  eresse  il 
monistero  in  Val  di  Tolla  divenuto  poi  illustre  nella  storia  per 
dominio  assunto  in  tutta  la  valle  e per  la  direzione  di  molte 
parecchie  in  altri  luoghi  del  contado  e di  quella  di  S.  Dalma- 
zio in  Piacenza:  oggi  non  è più  altro  che  il  nome;  che  i fruiti 
della  commenda  in  cui  fu  il  monistero  ridotto  più  non  si  dan- 
no. Quella  fondazione  fu  opera  di  privato  come  altre  molte  in 
tempi  seguenti. 

III.  Come  avviene  continuo  coi  re,  i Longobardi  credet- 
tero quello  che  Agilulfo  e Teodolinda  crede>  ano  ; parlavano 
e narravano  (juel  che  essi  dicevano,  e beni  alle  chiese  per 
imitazione  di  loro  lasciarono.  Fu  allora  che  si  coniò  la  sto- 
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riella  che  il  vescovo  Savino  morto  due  eccoli  e mezzo  innanzi 
aveva  una  volta  mandato  al  l’o  un  l>if>lieUu  scritto  di  proprio 
pugno,  comandandogli  che  si  ritrasse  nel  suo  letto,  e lasciasse 
stare  le  terre  della  chiesa  piacentina.  Ija  narra  il  pontelìce 
(iregorio  Magno  sulla  lede  di  Venanzio  Vescovo  di  Lnni  e 
Giovanni  piacentino  da  lui  pontefice  amatissimo  e suo  pre- 
fetto in  Rmna.  Ma  perocché  da  lui  solo  e dopo  si  gran  tempo 
si  disse,  fu  perdonato  alia  bontà  del  pontefice  il  puhiicarla, 
biasimalo  alla  temerità  di  Giovanni  il  testimoniarla9]>oichù 
passata  per  bocche  d'ignoranti;,  compatito  a Domenica  mo- 
glie di  lui  se  ricusava  di  credere  in  religione  cose  diverse. 
Intorno  ni  quale  Savino  anche  maggiori  novcdle  furono  create 
che  dai  giudiziosi  storici  si  miscredettero,  come:  che  Savino 
vecchio  giacesse  il  verno  colle  sorelle  e accusalo  d’incesto  ai 
papa  e dal  papa  chiamato  a Roma  e apostrofato  di  cappa-falsa 
egli  si  spogliasse  della  cappa  dicendo:  se  la  mia  cappa  è faìsa 
io  non  la  debbo  portare  ; e allora  in  presenza  ded  pontelìce 
la  cap|)a  si  alzasse  per  l’aere;  e il  papa  stupito  del  miracolo 
discendesse  dal  trono  ed  abbracciasse  l’uomo  dabbene.  La 
quale  storia  è dipinta  colf  altra  del  messaggio  al  Po,  sulle 
pareti  del  coro  di  S.  Savino  in  Piacenza  (*). 

Adaloaldo  succedette  ad  Agilulfo:  prima  fu  buono,  poi  pes- 
simo: Arioaldo  occupò  il  regno  e contentò  i soggetti.  Di  lui 
si  dolsero  i Parmigiani,  e furono  lieti  i Piacentini,  concios- 
siachè  passate  le  due  città  dal  dominio  del  duchi  a quel  de’ 
gastaldi  ossia  economi  regi  (Godeberlo  per  Parma,  Dagil- 
berto  per  Piacenza  erano  i gastaldi  ) f uno  e l’ altro  cercava 
di  allargare  la  pnqiria  giurisdizione,  onde  nate  liti  tra  i «lue 
popoli,  Arioaldo  il  625,  fissò  i confini:  il  Ponte  inarmoriido 
sulfOngina;  Pietrabaciana;  Pietraformia  oggidì  Kornìio;  Fon- 
telimosa; Campo  Grispicello;  Monte  di  Specchio;  Ceno; 
Montecaudio;  e Pietramogolana  sul  Taro  sino  al  Rivo  Go- 
tera.  I quali da’Parmiglani  mal  fimmo  rispettati  conciossiachè 
nel  674  risorse  querela  dei  Piacentini  e neU’anno  appressa 
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dopo  esame  dì  porcaiuoli  e di  mercanti  e dopo  ffiuramento 
dato  dui  querelanti  che  la  sentenza  del  25  non  era  stata  per 
loro  alterata.  Beriarido  re  riconfermò  quelle  ragioni,  e strin- 
se linone  gastaldo  dì  Parma  ad  osservarle.  Poggiali  referì 
quest’ ultima  sentenza  al  689,  ma  il  Boselli  che  vide  l’atto 
puhhiicato  dal  Campi  ed  esistente  nell’archivio  del  comune 
di  Piacenza  diede  le  ragioni,  per  le  quali  s’ha  a tenere  dove 
io  lo  metto,  coir  autorità  dell’ Affò. 

Al  re  Arioaldo  era  succeduto  Rotari  gran  re  che  prese 
tutto  il  littorale  marittimo  dai  confini  di  Francia  ai  confini 
di  Toscana  e sconfisse  l’esarca  di  Ravenna  al  Panaro.  Sono 
molto  buone  e numeroso  le  leggi  sue  ; ma  perchè  ariano  fu 
maltrattato  dai  cattolici  assai.  1 quali  provveduti  di  heni  e di 
chiese  non  volevano  tidleraro  che  nella  stessa  città  fossero 
chiese  e vescovi  ariani  perchè  la  resìa  fosse  divelta.  Gli  suc- 
cedette nel  652  Rodoaldo  suo  figlinolo,  ucciso  l’anno  ap- 
presso dal  marito  di  una  donna  a cui  aveva  usato  violenza. 
Poi  salì  al  Irono  Ariherto  che  lasciò  due  figliuoli  eredi  e suc- 
cessori, Renando  e Godchcrto;  residente  (|uesli  in  Pavia, 
quegli  in  Milano.  Godeberto  che  aveva  Parma  e ]*iaccnza  e 
si  stimava  il  solo  a diritto  degno  del  trono  invitò  il  duca  di 
Benevento  contro  il  fratello  facendogli  sperare  che  l’avrehhc 
assunto  cognato.  Bertarido  fuggì;  Grimoahlo  il  duca,  ucciso 
Godeberto,  si  fece  re  in  Jlilano  e sposò  la  sorella  di  quc’due, 
facendosi  ammirare  per  grandezza  di  mente  e pCr  a alore  di 
mano.  Morì  per  altro  nel  671  e lasciò  un  figliuolo  che  i Lon- 
gohardi  elessero  in  re  ma  ritornato  Bertarido  questi  alla  tino 
prevalse  e governò  con  qualche  lode.  De’ successori  di  Ini 
ninno  fu  poi  tanto  illustre  quanto  Liutprando  creato  re  nel 
716:  sotto  il  governo  del  quale  il  territorio  piacentino  formi- 
colò di  cellette  e cappelletle  di  romiti;  di  spedaletli  e chìe- 
siuole  dalla  pietà  de’ cattolici  intitolate  a diversi  lor  protettori. 
Molto  pio  fu  Liutprando;  ma  volse  la  pietà  a benefizio  del 
pubblico.  Una  via  conduceva  pei  monti  da  Pai'ma  in  Tosca- 
na; ma  essa  era  mal  sicura  aai  ladri  e dagli  smottamenti. 
Pensò  di  metterla  in  cura  a’ monaci  che  di  que’lempi  profes- 
savano servigio  alle  terre  che  i paesani  rifiutavano  ; ai  pelle- 
grini che  per  divozione  andavano  a visitare  o santuari,  o 
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uomini  dabbene;  ai  poverelli  che  non  potevano  pro't'vedersi 
il  vitto  lavorando.  Fondò  adunque  un  monastero  a Bercelo: 
« a’ monaci  diede  in  cura  la  via;  poi  cedutolo  a Moderanna 
•vescovo  redonense  con  gran  misura  di  terre  (ottocento  mansi 
o poderi  il  tenne  per  raccomandato:  e quel  vescovo  re- 
cossi  ad  abitarlo  e vi  stette  tutta  la  vita. 

Liutprando  fu  anch’egli  legislatore  e guerriero:  e a lui  si 
debbono  molte  provvidenze  di  buono  stato,  e lo  allargamento 
del  regno  per  molte  parti  che  ancora  i Greci  avevano  per 
Italia.  Ildebrando  suo  successore  confermò  e donò  beni  alle 
chiese.  Sant’Antonino  di  Piacenza  ebbe  l’antico  letto  del  Po 
dal  Rifreddo  a Sparovera:  e il  vescovo  l’intera  giurisdizione 
sulle  chiese  della  diocesi  e sui  monasteri  di  S.  Tomaso  e di 
S.  Siro  che  erano  presso  la  città;  e sui  monasteri  di  Fioren- 
zuola,  Val  di  Tolla  e Gravago  ch’egli  a\eva  provato  essere 
stati  a lui  solo  soggetti.  Le  quali  donazioni  e conferme  sì  per 
questi  che  per  altri  possedimenti  erano  state  chieste  peroc- 
ché un  furioso  incendio,  che  circa  il  735  aveva  desolata  la 
città,  disU'usse  le  carte  dell’archivio  ecclesiastico. 

IV.  A Liutprando  succedettero  Ildebrando,  Rachis  ed  Astol- 
fo. Costui  ambizioso  ma  non  prudente  prese  Ravenna  e prima 
minacciò,  poi  rotta  una  pace  invase  il  ducato  romano.  Papa 
Stefano  II  si  portò  da  lui  a Pavia  e lo  scongiurò  a lasciarlo 
possessore  quieto  di  ciò  che  dato  gli  avevano  o lasciato  gl’  im- 
peratori greci.  Astolfo  negò,  e Stefano  mettendo  in  opera  le 
I minacele  di  papa  Pelagio  all’imperatore  de’Greci  contro  Nar- 
sete  che  non  volle  mai  stare  con  seco,  ito  in  Francia  pregò 
ed  ottenne  aiuti  da  Pipino  già  maggiordomo  di  re  Chilperico, 
allora  re  egli  stesso.  Pipino  <630030  in  Italia  e fece  restituire 
da  Astolfo  al  papa  Ravenna  e le  altre  città  prese  ; ma  perchè 
Astolfo  contraffece  presto  alla  pace  ridiscese  in  Italia  il  755 
e lo  costrinse  non  solo  a chieoer  perdono  del  malfatto,  ma 
a sottoscrivere  un  atto  col  quale  esso  Pipino  donava  al  papa 


(t)  Poninmo  pure  che  fossero  tulli  di  mnntajynn , ma  o sili  il  manso 
come  alcuni  voj'liono  di  piedi  quadrali  ti33,tì00.  o di  perlicho  jiiaccnlinc  I It. 
que^'li  800  mansi  sono  ima  grande  misura.  Chi  sa  che  in  vece  di  ocliiigentit 
non  si  debita  leggere  oclo<jenlii  j oltantn. 
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unte  quelle  città  che  egli  aveva  preteso  di  Conquistare.  Nel 
che  forse  T imperatore  greco  protestando  che  l’esarcato  e le 
città  dipendenti  erano  sua  proprietà  e non  del  Papa;  che  Pi- 
pino rendere  non  poteva  a Stefano  quello  che  non  aveva  mai 
posseduto;  che  con  lui  imperatore  il  re  Pipino  mai  non  ave- 
va avuta  guerra  ; per  ciò  ogni  cosa  si  dovesse  ristabilire  in 
dominio  dei  Greci.  Ma  fu  protestare  e gridare  vano.  E da 
tjuesta  donazione  che  Pipino  fece  di  ciò,  che  suo  non  era, 
furono  poi  molte  liti  tra  le  città,  e i principi  che  le  volevano, 
c la  sede  pontificia  pretendente.  La  quale  per  essa  mai  non 
cessò  di  volere  che  anche  Parma  e Piacenza  fossero  di  per- 
tinenza sua  quando  non  si  trovarono  fra  le  città  conquistate 
da  Astolfo , e a costui  da  Pipino  prese. 

Le  città  e le  terre  non  erano  ancora  date  al  papa  quando 
Astolfo  morì,  e Desiderio  duca  entrò  a chiedere  il  regno,  al 
<|iiale  rientrar  voleva  il  già  re,  e allora  monaco,  Rachis.  Papa 
Stefano  fu  per  Desiderio  sjierando  che  fedelmente  compisse 
la  consegna  che  Astolfo  non  aveva  finita.  Desiderio  gli  diede 
buone  parole  e fu  re  il  756.  Rimanevano  a darsi  Faenza, 
Imola,  Ferrara,  Osimo,  Ancona  ed  Umana;  ma  Desiderio 
non  rese  nulla,  anzi  presa  occasione  da  sconvolgimenti  del 
papato  riconquistò  molto  del  già  tolto  ad  Astolfo:  onde  adi- 
rato papa  Stefano  IH  (succeduto  a Paolo  1 e questi  a Ste- 
fano il  ) scrisse  ai  re  di  Francia  per  protezione  ed  aiuto:  poi 
saputo  che  sì  trattava  matrimonio  tra  una  Ggliuola  di  Desi- 
derio e il  primogenito  della  rcina  Rerta  riscrisse  a Carlo  Ma- 
gno e Carlomaimo  le  più  strane  cose  de’Longobardi,  fino  a 
dire  che  non  dovevano  considerarsi  per  uomini;  che  femmine 
avevano  schifose,  puzzolenti,  lebbrose,  e che  gran  male  sa- 
rebbe imparentarsi  con  loro.  Ma  Stefano  morì,  e Carlo  Magno 
sposò  la  figliuola  di  Desiderio.  Poco  dopo  per  altro  se  ne 
stancò  e ripudiolla,  onde  re  Desiderio  aveva  per  esoso  il  ge- 
nero e aspetta\  a occasione  per  vendicarsi.  L’occasione  venne; 
ma  la  vendetta  ricadde  sopra  di  lui:  che  morto  Carlomanno 
e spodestati  del  regno  i figliuoli;  Desiderio  li  accolse,  colla 
madre  e li  raccomandò  a papa  Adriano  contro  Carlo  Magno; 
poi  visto  che  il  papa  per  astio  che  aveva  seco  non  ne  faceva 
nulla,  armò  c pose  in  campo  soldati  e prese  al  papa  altre 
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teiTC  fra  le  quali  Comacchio.  Adriano  scrisse  di  Iurte  stile  a 
Carlo  Magno  volesse  vendicare  l’ oltraggio  : e colui  che  tolto 
aveva  il  regno  ai  nipoti  vide  che  facile  era  torsi  dagli  occhi 
lo  suocero  e guadagnare  anche  stato  migliore  che  i greci 
erano  impotenti  a muoversi,  o conoscevano  difficile  a tenere 
l’Italia;  e i papi  colla  consuetudine  del  comando  avvalorato 
dal  prestigio  di  religione  gli  avrebbero  amicati  i popoli.  Come 

(lensò , così  avvenne  : ed  egli  coronato  a Roma  il  giorno  di 
*asqua  774  confermò  al  papa  la  pentapoli  e l’esarcato,  e poi 
volse  alla  conquista  del  regno  che  ebbe  senza  battaglia,  re- 
sosi Desiderio  dopo  circa  un  mese  d’ assedio  sostenuto  ; e ito 
prigione  in  Francia,  dove  mori 
Y.  Così  dopo  dugento  amii  lini  un  regno  che  pareva  avesse 
dovuto  durare  lungbisshnamente.  Ma  è grande  esempio  che 
disfatta  per  l’ ignoranza  la  virtù  civile  ninna  potenza  può  sta- 
re, nè  niuno  stato  conservarsi  11  popolo  già  privo  d’ogni 
istruzione  sotto  i Goti  ne  mancò  adatto  nel  nuovo  regno;  e 
guai  all’  Italia  se  chi  venne  dopo  avesse  continuato  il  costu- 
me. ìY’ è chi  ha  notalo  il  numero  degli  scrittori  di  poesia  la- 
tina quasi  termometro  della  civiltà  italiana  a’ tempi  de’ Goti  e 
de’  Longobardi , tenuto  per  fermo  che  di  longobardi  scrittori 
niuno  fu  oltre  il  diacono  Paolo  Yarnefrido.  Sebbene  a niente 
valga  per  questi  nostri  paesi  quel  numero,  io  dubito  se,  es- 
sendo anche  noi  italiani , io  debba  lasciarlo.  Per  tanto  il  tra- 
scrivo : 
i 

Secolo  Y.  poeti  latini  13. 

» YI.  . 25. 

» YII.  . 13. 

. Ylll.  » 10. 

« 

nè  ancora  era  sorta  per  gli  scrittori  quella  lingua  che  prese 
il  luogo  della  latina.  Per  ciò  anche  le  arti  caddero  molto  al 
basso,  e specialmente  l’ architettura  si  sformò,  onde  non  ri- 
mase un’opera  di  buon  gusto  perciocché  o furono  lasciate 
rovinare  se  guaste  dal  tempo,  o secondo  le  idee  germaniche 
travolte.  Noi  non  abbiamo  nulla  da  mostrare  di  avanzi;  ma 
ben  ne  rimangono  in  altri  luoghi  d'Italia;  e le  ricchezze  di 
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che  spogliiuansi  i cittadini,  raccolte  dal  clcr%a  titolo  di  li- 
mosina per  opere  pietose,  non  >alscro  ad  innalzare  tra  noi 
nulla  di  f,M’ande;  che  per  esempio  della  vecchia  cattedrale  di 
Parma  non  rimane  \esti{jio,  e della  piacentina  resta  S.  An- 
tonino che  esisteva  innanzi  al  Longobardi  e ninna  pietra  di 
(jiiel  tempo  conserva:  nè  de’palazzi  de’ vescovadi  che  poi  di- 
vennero residenza  sjiesso  di  imperadori  e che  in  Piacenza 
era  (piasi  nel  sito  deirattuale,  e in  Parma  presso  8.  liorenzo; 
e nè  delle  chiese  dell’ una  e l’altra  città  a (pie’  di  esistenti, 
nè  delle  plehane  da  nessuno  si  mostra  la  forma  o lo  stile. 

VI.  I Longobardi  prima  coiupiistatori , ma  non  guerrieri, 
furono  poi  uomini  fatti  per  la  civiltà:  e le  leggi  lasciate  da 
Kolari,  (Irimoaldo,  Liutprando,  Kachis  ed  Astidfo  furono 
così  sa>ie  che  il  vincitore  le  jirese  e i popoli  serbarono.  Ma 
di  (pili’ tempi  era  necessità  di  spade  e di  lancio,  e con  cpiesle 
abbondanza  di  alfabeto:  chè  la  scienza  dei  re  non  era  intesa 
dai  pojioli,  e ramministrazione,  rilassata  e fiacca.  Poi  non 
essendo  una  la  legge,  ma  tante  quante  erano  le  razze  che 
abitavano  il  suolo  nasceva  confusione  ed  impaccio  al  libero  e 
spedito  corso  della  giustizia.  Nei  delitti  si  procedeva  secondo 
la  legge  del  leso;  nei  giuramenti,  secondo  quella  del  giura- 
lore.  |ja  legge  del  marito,  se  non  si  slipula\a  in  contrario, 
diventa\a  la  legge  della  moglie:  per  ciò  ne’ contratti  e nel 
|)rincipio  dei  giudizii  si  domandava  alle  parli  secondo  qual 
legge  vivevano,  o secondo  (pialo  vole>ano  vivere;  le  quali 
|>rofessioni  diverse  durarono  poi  ancbe  nel  secolo  xiii.  Per 
ciò  Rotaci  volle  che  i nolari  studiassero  le  leggi  lombarde  e 
le  romane,  principali  de’popoli  d’Italia.  1 preti  tennero  le  ro- 
mane cioè  la  collezione  di  (ìiiistiniano,  raflbrzatc  dal  codice 
leodosiano,  dalle  istituzioni  di  Gaio,  dai  titoli  di  llpiano  e 
dalle  sentenze  di  Paolo  giureconsulti  famosi;  commentati  dai 
Goti.  Le  quali  opere  cominciarono  a servire  di  prima  base  al 
diritto  canonico  fdominatorè  in  progresso  del  foro  esterno) 
appunto  net  secolo  di  Rotari. 

I^e  b^ggi  longobarde  furono  ridotte  in  iscritto  da  Rotari: 
prima  erano  tradizionali.  Per  ciò  non  dobbiamo  pensare  che 
go\ernassero  il  regno  secondo  gli  usi  germanici;  ma  secondo 
i inlliienza  che  >i  avranno  potuto  le  costumanze  dai  paesi 
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diversi  consjfvate  coni?  avute  dai  Romani;  o prese  come 
necessità  di  religione  professata  dai  v ecchi  sudditi  e presa  da 
Agilulfo  re  e per  suo  esempio  dal  resto  de’ Longobardi. 

11  regno  loro  fu  premio  a più  saggi  e valorosi:  quindi  il  re 
elettivo;  ma  perchè  proprietà  di  conquista  era  stato  spartito 
a’ dùci  e a’ soldati:  e questi  non  davano  al  re  fisso  aiuto  d’uo- 
mini e di  tributi,  non  poteva  il  re  senza  il  consiglio  de’ Grandi 
far  nulla  di  nuovo  per  gloria  del  regno.  Odoacre  re  goto  a- 
veva  dato  a’ suoi  soldati  la  terza  parte  degli  stabili  degl’ita- 
liani. 1 Longobardi  tolsero  da  tutti  un  tributo  che  equivaleva 
alla  terza  parte  del  frutto  delle  terre  possedute:  e lo  esiget- 
tero per  mezzo  dei  duchi;  i quali  per  verità  non  risparmia- 
rono da  questo  gravame  i loro  stessi  patrioti  ; e dello  esatto 
diedero  poi  la  metà  al  re  per  piatto  reale  e per  sostegno  della 
corte.  Ma  questo  benefizio  ducale  poco  durò;  che  morti  i be- 
nemeriti il  re  pose  in  loro  luogo  de’ gastoldt,  o diremmo 
economi  i quali  tutta  la  rendita  versassero  nel  regio  erario. 
Quindi  furono  bisognevoli*  i custodi  delle  selve  poi  detti  sal- 
tuari e saltari  e altri  agenti  pagati  dal  re.  Tutti  erano  im- 
posti: e i comuni  per  riconoscenza  all’autorità  reale  davano 
un  censo  per  ciò  che  era  loro  proprietà  e amministravano 
per  conservazione  delle  fabbriche , delle  vie,  delle  opere  tut- 
te. Piacenza  pagava  al  regio  fisco  un  censo  di  sapone.  1 ca- 
noni 0 tributi  delle  terre  nominavansi  gravarla  ed  anche 
gravitasi  donde  gravezza;  gravatores,  gli  esattori;  aggra- 
vati, gl’ imposti. 

\I.*.  11  territorio  di  ciascuna  città  era  diviso  in  corti:  ville 
od  aggregati  di  molti  poderi  con  chiesa  dove  si  amministra- 
vano i sacramenti,  e spesso  anche  era  una  casa  del  re  o dèi 
giudice'  rurale.  Per  ciò  ogni  corte  aveva  un  prete  per  lo 
meno  e un  giudice:  ovvero  un  giudice  raccoglieva  due  o più 
corti  e allora  prendeva  il  titolo  di  sculdascio  o sculteto.  Su- 
periori agli  sculdasci  erano  i conti  i quali  avuto  prima  il 
nomedlduc/it  governavano  o le  città,  ola  maggior  parte 
de’ territorii  ; e i^ue’ governi  erano  a vita.  In  città  giumci  e- 
guali  agii  sculteU  o sculdasci  furono  gli  scalini;  judiciaria 
si  appellala  l’ estensione  del  luogo  in  cui  o lo  scalino  o lo 
sculteto  aveva  autorità.  .4.  luoghi  di  confine  erano  giudici  e 
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governatori  i murchiones  ò mu'chUii;  ina  perchè  qiieìUi  sic- 
come i conti  erano  anche  giudici  crappello  niun  giudizio 
potevano  dare  senza  il  parere  di  assessori  detti  (jrapliiones, 
eh’ erano  professanti  la  legge.  Dai  conti  e dai  murchisii  aji- 
pellavasi  al  sacro  palazzo,  cioè  a dire  al  re  pel  quale  ascol- 
tavano i piali  il  conte  del  palazzo,  o i inissi  reijii  assistiti 
dai  graphiones.  E questi  inissi  regii,  ora  con  esso  titolo,  ora 
con  quello  di  tègnti,  o di  missi  dominici  erano  mandali  ai 
malli  0 giudizi  privali  de’ vescovi  e de’ preti,  e ai  piaciti  o 
giudizi  pubblici  tra  città  c città,  provincie  e provincie,  per 
giudicarvi  il  diritto  da  parte  del  re  ; e qua  e colà  per  lo  stalo 
a far  giustizia  a chi  non  l’avesse  potuta  avere  dal  conte;  e 
a riformare  gli  alti  del  tribunale  conico.  Por  i quali  ultimi 
uffici  non  risiedevano  in  palazzo  regio,  ma  o sulle  piazze,  o 
in.  case  di  privali,  chiesto  il  permesso  ai  padroni.  I soggetti 
ad  una  contea  non  potevano  avere  i giudici  d’ un’ altra,  nè 
appellare  al  tribunale  supremo  senza  sperimentare  i mezza- 
ni. Gli  affari  del  re  e quelli  dello  stato  appartenevano  ai  conti 
del  palazzo,  c conte  era  il  giudice  fiscale.  Regola  degli  ap- 
pelli le  multo  che  s’infliggevano  aa  ogni  reo,  doppie  al  ud- 
Imnale  regio. 

Quest’era  la  gerarchia  della  giustizia  civile  e criminale. 
— L’amministrazione  economica  si  raccoglie  dalle  memorie 
sparse:  lo  stato  aveva  una  rappresentanza  nazionale;  ma 
poiché  i duchi  furono  mutati  tn  gastaldi  non  vi  andavano 
ohe  i gran  ricchi,  gli  ambiziosi,  gli  oziosi:  e quasi  si  riilu- 
ceva  ad  un  consiglio  del  re.  I comuni  serbarono  i decurioni 
e vi  aggiunsero  gli  scalini,  magistrata  di  che  abbiamo  fallo 
parola  e che  si  eleggeva  ogni  anno  dal  popolo;  i decani  o i 
comandanti  di  dieci  famiglie  rurali;  i centenarii  o i coman- 
danti di  cento;  uffizio  più  tosto  giudiciale  c4ie  civile  e direm- 
mo giudici  di  cause  sommarie  in  materia  di  domeslici  piati 
e di  polizia  rurale,  ma  che  avevano  buon  conto  nell’azienda 
municipale.  Però  alle  adunanze  nazionali  e municipali  non 
erano  membri  altro  che  Longobardi  esclusi  il  resto  de’ Goti 
e il  resto  de’Romani. 

La  condizione  civile  a questo  modo  spartita:  gli  nomini 
liberi  e possessori  delle  terre  erano  4enuti  nobili  e ascritti 
l't.  CK\  . R 
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alla  niiitzia:  pagavano  il  tributo  che  il  conto  o il  gaàtaldo  ri- 
acuoleva  per  lo  stato,  poi  due  volle  Tanno  alloggiavano  il 
conte  che  visitava  la  provincia  e gli  davan  due  pasti  per 
volta  o se  no  redimevano  per  denaro.  E questo  ricevimento 
dtcevasi  ttrimaniìia.  Altri  liberi  ma  non  nobili,  erano  i fri- 
Ungi  e i lassi.  I frilingi  nati  liberi  erano  detti  anche  iiuje- 
nuij  erano  dati  alle  leggi  e alle  arti;  i lassi  nati  di  servi,  e 
liberati , si  erano  poi  acconciati  ad  alti  servili  per  bisogno  di 
pane.  Ma  non  erano  servi,  che  anche  di  questi  v’era  una 
classe,  dalla  quale  non  si  ricevevano  alT  altare  per  chierici 
nessuni,  sebbene  dalla  regola  di  bau  Benedetto  fossero  ac- 
cettati ne’  monasteri.  E sì  in  antiquo  i preti  cristiani,  e già 
dissi  anche  i Papi,  erano  sorti  dai  servi,  e per  memoria  della 
prima  origine,  e per  insegna  di  umiltà  i nostri  preti  mede- 
simi portano  rasa  la  sommità  del  capo  che  i primi  radevano 
(piasi  affatto,  come  tuttora  usano  i francescani  riformati,  co- 
Etune  romano  a cui  soggettati  erano  i servi.  Gli  edilingi 
poi  eran  mtbili,  ma  di  seconda  classe,  e da  costoro  si  trae- 
vano gii  ulllciali  del  regno:  ma  nè  questi,  nè  i frilingi,  nè  i 
lassi  potevano  sebbene  liberi  uscire  del  regno.  I liberati  da 
servitù  eran  liberti  o aldioni:  essi  non  potevano  acquistare 
la  nobiltà;  l’acquistavano  i figliuoli.  I liberti  rimanevano  sotto 
la  tutela  del  padrone  che  li  manomise;  come  la  donna  era 
soggetta  a simil  tutela,  che  dicevasi  mundio,  dal  dì  in  che 
nasceva  a quel  che  moriva:  e mondualdo  o tutoi-e  di  lei 
erano  il  padre  o il  marito,  o un  de’ parenti.  1 servi  non  si 
vendevano  se  non  proveni\an  da  guerra  o eran  dati  a ser- 
vire per  pena  di  i-eati:  in  tal  caso  il  padrone  cedeva  col. 
servo  al  compratore  anche  il  mundio.  Spesso  il  regime  de’ 
fondi  era  dagli  ariinanni  affidato  interamente  ai  servi:  onde 
questi  vi  crescevano  por  generazioni  e vi  formavano  condu- 
rne che  erano  làmiglie  assai  grosse  e di  genitori,  figliuoli,  e 
nipoti  ; i (piali,  o per  meriti  verso  il  padrone,  o per  risparmi 
fatti  ottene>  ano,  o si  compravano  la  libertà.  E spesso  il  re- 
gime stesso  dav  asi  a gente  libera  che  si  costituiva  serva  con 
certi  patti  e certi  diritti  per  cui  non  eran  nè  servi  nè  liberi 
e (iicevansi  uomini  di  masnota:  e questi  uomini  crebbero 
poi  tanto  di  ricchezza-e  di  potenza  che  imiti  agli  aldioni  (i 
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quali  in  seguito  ricevettero  assai  terre  a livello)  ruppero  la 
oppressione  dei  nobili  ^ e furono  prima  cagione  che  si  for- 
massero il  popolo  e i comuni. 

1 re  tenevano  in  corte  il  maggiordomo  principale  dignità; 
il  marphais  o statore,  e noi  diremmo  cavallerizzo;  vaVi  cop- 
pieri, guardarobieri,  portieri,  e scartones  che  sono  capi  de’ 
servi.  1 conti,  duchi,  marchesi,  di  nome  e d’onore,  si  nomi- 
navano specialmente  gasindì;  e i confidenti  del  re  che  sta- 
vano olla  sua  mensa,  andavano  con  lui  .a  caccia  e gli  servi- 
vano da  intimi  consiglieri  si  appellavano  deliziosi.  All’esem- 
pio del  re  i conti  e i marchesi  delle  provincie  tenevano  corte; 
e i lor  confidenti  si  nominavano  juu/ort  de  conti  e de’ mar- 
chesi: e quando  il  conte,  e qual  che  fosse  magistrato  regio 
della  città  interveniva  all’elezione  del  vescovo  (che  senza  luì 
e il  popolo  dal  clero  non  si  poteva)  que’ cortigiani  il  segui- 
vano; ed  è a credere  che  iniluissero  molto  nella  scelta.  Dif- 
fatti  in  breve  i vescovi  dello  città  del  regno  furono  tutti  di 
nazione  longobarda. 

Vili.  Mi  pare  di  udire  che  mi  domandi  alcuna  novella 
delle  leggi  penali  di  questa  gente  che  diede  sì  buono  ordi- 
namento al  governo.  A dir  tutto  vorrebbersi  troppe  pagine 
e lavoro  di  altra  natura  : ma  tutto  non  tacerò  tanto  per  sod- 
disfare la  curiosità  onesta,  riserbandono  parte  all’età  dei  Ca- 
rolingi successori  de’ Longobardi.  — L’uomo  dichiarato  mag- 
giore ad  anni  48  compiuti:  successione  de’figliuoli  in  parti 
eguali  all’eredità  del  padre,  meno  una  parte  eguale  che  il 
padre  poteva  dare  al  suo  benemerito,  ed  una  minoro  per 
gl’illegittimi;  successione  dei  nipoti  all’avo,  rappresentanti 
il  padre  se  fosse  premorto.  Ordine  supremo  che  le  liti  si  de- 
finissero prontamente:  dodici  soldi  di  multa  allo  scultetocbe 
fra  quattro  dì  non  desse  la  sentenza.  Doveva  ogni  giudice 
sedere  in  tribunale  digiuno;  ogni  mese  aprire  giudizio  al- 
meno una  volta  per  le  faide  o liti  private.  Proibito  ai  servi 
mescolarsi  coi  liberi  : la  donna  libera  che  si  mariti  a un  ser- 
vo può  uccidersi  dai  parenti  o vendersi  fuori  della  provincia; 
se  i parenti  non  prendano  questa  vendetta,  il  gastaldo  se  la 
pigli  e la  faccia  serva  del  re;  il  servo  muoia.  La  donna  libera 
che  si  mariti  a un  servo  di  chiesa  o monastero,  rimanga 
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licrva  dui  moiiasleru  u della  chiuiia.  Ufi  tale  privilegio  fu  il 
principio  deir  immunità  pretesa  dagli  ecclesiastici  ; e dif- 
làlli  a tempo  di  Liiilprando  i preti  accogliendo  nelle  chiese 
i servi  fuggiti  dai  loro  padroni  ricusavano  di  renderli:  e il 
re  fect'una  legge  che  il  servo  rifuggilo  in  chiesa  fosse  o- 
strallo  ctdia  forza.  11  padrone  che  per  moine  e promesse  in- 
duce il  ser\o  fuggito  a tornare  e poi  lo  uccide  paghi  venti 
soldi  d’oro.  1 concilii  diedero  qui  una  rendita  al  tempio:  Chi 
uccide  un  servo  oli’  insaputa  del  (jiudice  abbia  due  unni  di 
penitenza  o faccia  un  offerta  alla  Chiesa.  Il  servo  non  pa- 
drone di  nulla:  egli  era  una  cosa  come  il  fondo  ; e come  lui 
i ligliuoli  e le  figliuole  sue:  i quali  se  nascevano  difettosi  si 
vendevano  (marito  e moglie  venduti  nel  730  fruttarono  ai 
padrone  due  soldi  e mezzo  d’oro).  Chi  fa  onta  al  pudore  di 
serva  longobarda  multalo  di  venti  soldi;  di  dodici,  chi  al 
inidore  di  serva  romana:  distinzione  di  (juidrùjildo  (o  valore 
legale  alla  persona)  in  vero  umiliante.  1 padroni  rispondeva- 
no de’ servi  alla  legge  e al  re  e pagavano  la  pena  de’loro  mis- 
fatti. Pena  di  morte  a chi  trama  contro  il  re;  a chi  per  via 
degli  uscieri  e dei  deliciosi  tenta  penetrarne  i secreti,  o ne- 
gli eserciti  leva  sedizione  contro  il  generale;  a chi  è convinto 
di  adulterio;  sia  tagliata  la  destra  a chi  falsa  la  moneta,  u 
uno  scritto;  sia  multalo  di  dugento  soldi  chi  uccide  un  ga- 
sindio; di  seicento,  chi  uccide  un  conte  o un  giudice  fiscale; 
paghi  sei  sol^j  chi  guasta  la  siepe  altrui;  ne  paghi  novecento 
chi  fa  tumulto  nelle  assemblee  o nel  consiglio  del  re.  Chi  non 
adempie  al  proprio  debito  perda  rulìicio:  la  parte  lesa  lo  ac- 
cusi al  re.  Gravissima  ingiuria  all’  uomo  libero  dirgli  poltro- 
ne ; gravissima  alia  donna  trattarla  da  strega  o inascu.  Il 
ladro,  oltre  la  careere  se  non  restituisce  il  tolto,  ha  pena  di 
servitù.  Proibiti  i matrimoni  tra  parenti  secondo  religione  ; 
cacciati  di  casa,  e j)rivi  d’ogni  av  ere  i leprosi;  cavali  a forza 
dalla  chiesa  gli  schiavi  che  vi  si  rifuggi.sseri». 

Pubbliche  le  trattazioni  delle  cause:  il  prevenuto  cono- 
sceva r accusatore,  i testimoni , le  j)rov  e che  si  mettevano 
contro  di  lui;  sperimentava  le  ricuse  de’giudici  sosjielti;  e le 
tanto  lodale  forme  del  (/titri/ degli  Inglesi  possono  riconoscere 
una  origine  da  questi  barbari  Paolo  1 diacono  leva  a cielo  le 
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RÌcnrezzn  della  persona  e defjli  averi,  la  prontezza  dell’ am- 
ministrazione della  giustizia  goduta  sotto  i Longobardi.  On- 
de rimarrebbe  nn  paradosso  la  caduta  di  sì  gran  regno  in 
tanta  civiltà  di  leggi  e di  governo  se  non  si  vedesse  che  era- 
no per  troppo  pochi,  e che  mancava  relemcnto  principale, 
la  libertà  degrinlìmi:  i (piali  non  avendo  per  si*  nulla,  per 
cicà  nulla  a dilendere;  non  ebbero  necessità,  mi  uso  di  contra- 
stare. Se  i tantissimi  servi  fossero  stati  liberi  non  sarebbe 

3 nel  regno  stato  sì  vilmente  perduto  ; nè  chi  brigò  sempre 
i corruzione  e d’ipocrisia  avrebbe  potuto  trovare  sì  gran 
fìducia  e cieco. 

La  temporale  sovranità  stette  intera  nel  re.  Quantunque 
i vescovi  e i monasteri  avessero  doni  di  terre  assai  vaste  e 
con  esse  numeroso  popolo  di  servi,  non  acquistarono  giuris- 
dizione alcuna.  E l’elezione  stessa  de’ vescovi  non  valeva  se 
non  approvata  dal  re,  o da’ suoi  messi:  e nè  i canoni  eccle- 
siastici aveano  vigore  senza  la  licenza  del  re.  Nondimeno  i 
monaci  dell’ordine  di  S.  Benedetto,  che  penetrati  anche  nel 
regno  de’Longobardi  entrarono  anche  in  più  luoghi  del  Pia- 
centino, potettero  catechizzare  in  prò  del  clero  e special- 
mento  del  papa,  e disporre  le  genti  a quella  venerazione  che 
poi  valse  a rendere  il  clero  ricchissimo  e potentissimo. 

IX.  Lo  stato  della  religione  in  questi  tempi  e da  queste 
parti  per  l’ignoranza  crassa  era  deplorabile.  Insegnavasi  la 
dottrina  molto  rozzamente  e prendevasi  d’ assai  all’  ingrosso. 
Il  volgo  correva  pazzo  dietro  alle  sorti  , e voleva  cavarne 
dalla  scrittura  sacra;  poi  temeva  i maleficii,  e confidava  ne- 
gl’ indovini.  Chi  legge  i calendari  ecclesiastici  del  tempo  vi 
trova  i giorni  egiziani,  cioè  a dire  nefasti,  ne’quali  bisogna\  a 
guardarsi  dalle  disgrazie.  Due  se  ne  incontrano  nella  seconda 
parte  del  tomo  secondo  della  gran  Raccolta  degli  scrittori 
fatta  dal  Muratori  : ivi  i ^orni  sono  espressi  per  calende,  per 
none,  e per  idi,  e vi  stanno  contro  i nomi  de’ santi  di  cui 
la  chiesa  celebrava  la  festa,  e gli  egiziani,  con  questo  nome 
notati;  oltrecchè  ad  ogni  mese  e in  capo  ad  esso  per  uno  o 
due  distici  sono  avvertiti  i dì  che  si  credevano  pericolosi. 
Nel  secondo  volume  dei  IMonumenti  ecclesiastici  del  Basnagc, 
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c nell’ ultimo  della  Raccolta  Muratoriana  si  trovane  i peni- 
tenziali 0 diremmo  codici  penali  delle  peccata:  in  essile  pene 
per  le  streghe,  per  gli  astrologhi,  per  gl’indovini;  ma  dai 
calendari  non  si  toglievano  quelle  note  delle  giornate  in- 
fauste. 

Le  pene  de’peccati  erano  il  digiuno  per  giorni,  per  set- 
timane , per  mesi,  per  quaresime,  per  anni,  a pane  ed  ac- 
qua : i quali  potevansi  redimere  a denaro,  o facendo  offerta 
all’altare,  o cibando  poveri,  o facendo  cantar  messe  e pa- 
gandone al  monaco  tl  giusto  prezzo,  siccome  prescrive  il 
penitenziale  di  Bobbio,  o recitando  salmi. 

La  penitenza  di  un  anno  consisteva  in  quel  digiuno  nelle 
ferie  seconda , quarta  e sesta;  di  una  settimana,  nelle  ferie 
terza,  quinta  e sabato.  Se  in  que’  dì  cadeva  festa  solenne  U- 
beravasi  dal  digiuno,  ma  dovevasi  far  limosina.  Ne’  giorni 
legati  non  bevevasi  vino,  nè  cervogia;  non  mangiavasi  car- 
ne, non  uova,  non  cacio,  non  pesce  grosso.  Permettevansi 
alcune  mela,  i legumi,  il  pesce  piccolo.  La  penitenza  di  un 
dì  polevasi  redimere  con  cinquanta  salmi  cantati  in  ginoo- 
chio;  0 con  settanta,  se  in  piedi;  la  settimana,  con  Trecento 
salmi;  il  mese,  con  millecinquccentoottanta;  1’  anno,  a pro- 
porzione. 

Nei  penitenziale  di  Verona  ho  trovato  l’introduzione  for- 
male alla  confessione. 

Il  penitente  accostavasi  al  prete  e diceva:  voglio  confes- 
sarmi a Dio  e a te,  sacerdote. 

Il  confessore  lo  domandava:  Credi  nel  Padre,  nel  Figliuo- 
lo, nello  Spirito  Santo? 

' E il  penitente  rispondeva:  Credo. 

Il  confessore  proseguiva:  Credi  che  queste  tre  persone  che 
or  nominai.  Padre,  Figliuolo  e Spirito  Santo  sono  tre  per- 
sone e un  solo  Dio?  • 

Il  penitente  rispondeva:  Credo. 

E il  confessore:  Credi  che  in  questa  carnf  in  cui  sei  devi 
risorgere  nel  di  del  giudizio,  e ricevere  il  merito  del  bene  o 
del  male  operato? 

Il  penitente  rispondeva:  Credo. 
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n confessore  per  tikimo  lo  chiedeva;  Tuoi  perdonare  le 
offese  a te  fatte  e ciò  in  nome  del  Signore  che  disse,  se  non 
rimetterai  al  prossimo  le  offese  il  Padre  celeste  non  ti  per- 
donerà i peccati? 

E il  penitente  rispondeva:  Foglio. 

Allora  il  confessore  ricercava  scnipolosanacnle  il  numero 
e la  qualità  de’ peccati  e li  notava  per  potere  a ciascuno  dare 
la  segnata  pena,  e infine  intimare  la  somma  della  penitenza. 

Lungo  molto  sarebbe  stendere  il  catafogo  de’ peccati  av- 
visati e delle  pene  annesse;  pure  nel  mio  esser  breve  non 
ne  sarete  privL 


Pkccato 

Penitenza 

Omicidio  di  un  prete 

7 

anni 

— laico 

4 

m 

— se  lii  collera 

3 

9 

, — se  per  caso 

1 

» 

— se  in  guerra 

— se  l’uccisore  è servo  e fa  d’ordine 

40 

di 

del  padrone  

40 

» 

Ferite  

6 mesi  e paghi 
il  medi':o 

Tentativo  d’ omicidio 

2 

settimane 

— se  il  reo  è chierico 

7 

mesi 

Parricidio 

14 

anni 

Fratricidio 

7 

» 

Furto:  pel  laico  

1 

— chierico 

C) 

A 

m 

— suddiacono 

3 

— diacono  

4 

9-  ■ 

prete 

1.  O 

— vescovo  

'/ 

Incesto 

7 

» 

— colla  madre 

15 

» 

Adulterio  e fornicazione 

Ji 

» 

Fornicazione  tra  monaco  e monaca . . . 

4 

9 

Peccato  colle  bestie:  pel  chierico  , 

suddiacono 3 
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— ■ diacono 

' — ^ prete  . . ‘ 

— vescovo  

Sodomìa:  pel  laico 

— chierico 

— suddiacono  • 

— diacono  

— prete  _ 

— vescovo * . . 

— fra  marito  e moglie 

Pel  fanciullo  violato  a forza  (penìtenziavasi 

anche  il  povero  fanciullo  ) . . . . 

Avarizia,  iracondia,  ebbrezza  abituale,  in- 


5 anni 
7 . 

dO  » 

5 . . 

7 » 

8 » 

iO  . 
42  • 

44  > 

40  di 

40  dtt 


vidia  3 anni 

Spergiuro:'  pel  servo  costretto  dal  padrone.  3 quaresime 

— se  in  man  de’ preti  o sulla  croce 

benedetta 3 anni 

Violazion  de’ sepolcri  7 » 

Stregamento da  4 a 40  dì 

Chi  perda  il  pane  nuovo  consecratOj  o l’in- 
censo, 0 il  sale  benedetto,  o un  ragazzo 

avuto  in  custodia  (l). 4 di 

Chi  si  recida  la'  chioma,  o si  grailì  il  viso 

nel  lutto  pei  parenti  3 settimane 

Chi  per  ebbrezza  vomiti  l’eucaresda  (^):  se 

laico 40  di 

— chierico  o diacono  ....  60  • » 

— prete  70  » 

— vescovo 400  » 

— se  i cani  mangiano  il  reietto,  e il 

reo  lo  sa;  se  laico,  altri  ...  400  » 

— se  noi  sa 40  » 

chierico,  prete  ecc.  a proporzione. 


• 

(1)  I Latini,  come  tuttora  ì Greci,  benedicevano  nella  messa  il  pane 
offerto  all’altare  e lo  distribuivano  al  popolo:  con  altro  rito,  e sennrata- 
mente,  benedicevano  sale,  incenso,  croci  e nitro  che  i divoti  chiedevano. 

Ì2)  IVotale  uso  strano  per  espressione  di  dolore;  specialmente  nelle  donne. 
9)  Che  dite  nei  paragone  de’presenti  dì  coi  di  antichi?  Notate  che  non 
si  sono  mai  fatte  leggi  senza  averne  visto  il  bisogno. 
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Chi  man^a  carne  sbranata  dalle  bestie  . 40  di 
— se  ne  mangia  per  fame  ....  20  » 

11  coniugato  incontinente  la  quaresima  della 

Pasqua  (1) i otmo 

La  donna  incontinente  ne’40  giorni  dopo 
'il  parto 40  di 


11  morto  scomunicato  potevasi  redimere  dall’amico  o dal  pa- 
rente perchè  facesse  offerta  all’altare  e provasse  con  giura- 
mento che  quegli  avanti  il  morire  crasi  confessato.  Altre 
pene  erano  ai  divorziati  ed  entrati  in  altre  nozze:  perocché 
sebbene  le  leggi  civili  permettevano  il  divorzio  e la  libertà 
di  nuove  nozze  in  causa  di  adulterio,  di  lebbra,  di  fiato  fe- 
tente, e di  separazione  per  schiavitù  con  disperazione  di  riu- 
nirsi, lo  statuto  di  papa  Giovanni  viti  richiamò  in  vigore 
l’osservanza  della  dottrina  di  S.  Agostino  che  non  permet- 
teva divorzio  per  causa  nessuna. 

Tutte  «juelle  pene,  dissi,  erano  redimibili:  i cinquanta  sal- 
mi si  redimevano  dal  ricco  mercè  tre  soldi  d’argento;  dal 
non  ricco,  mediante  un  soldo;  dal  povero,  con  tre  denari.  11 
concilio  triburiense  prescrisse  un  denaro  per  la  feria  quarta, 
per  la  quinta  e pel  sabato.  Il  penitenziale  di  Bobbio  prescri- 
ve al  povero  tre  soldi  per  la  redenzione  di  un  anno;  al  ricco, 
venlisei  soldi.  Quelli  raccolti  da  Reginone  e Burcardo  pre- 
scrivono in  venti  soldi  la  redenzione  di  sette  settimane,  se 
il  penitente  è ricco;  se  non  ricco,  dieci  soldi;  se  povero,  tre. 
•Così  r impotente  al  digiuno  si  redimeva  facendo  cantare  ed 
ascoltando  una  messa.  Una  messa  redimeva  dodici  di;  dieci 
messe,  quattro  mesi;  trenta  messe,  un  anno.  Questa  como- 
dità fruttò  mollissimo  ai  monaci  i quali  poi  non  davano  ornai 
altre  penitenze:  e il  concilio  eboracense  dovette  proibire  que- 
sto mercantaggio  col  terzo  canone  del  suo  statuto.  L’origine 
della  redenzione  de’ peccati  sale  al  476.  Il  penitenziale  più 


(1)  Er«  proibito  ai  rnniiigati  il  lor  piacere  in  quella  quaresima;  tale 
proibizione  si  estendeva  alla  notte  della  domenica,  del  sabato  e delle  ferie 
terza  e quarta  delle  altre  due  quaresime  del  INatule  c della  Festa  degli  A- 
postoli;  e alle  tre  notti  avanti  la  eomuuione. 
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nntifro  è quelli)  di  Teodoro  arcivescovo  di  Cantorbery:  sul 
quale  poi  si  composero  i diversi  che  si  tennero  in  Italia. 

De’  tempi  di  cui  parliamo  ogni  munistero  aveva  la  sua 
chiesa  nel  luogo  in  cui  i monaci  dimoravano:  poi  per  le  cam- 
pagne varie  celle  che  dipendevan  da  loro.  E quello  che  dico 
delle  chiese  de’  monaci  era  per  le  cattedrali  e le  pievi  : in 
tutte  un  altare  solo  intorno  a che  salmeggiavano  i monaci  o 
i preti.  La  moliiplicità  degli  altari  è di  tempi  più  bassi  e ne 
dirò  più  oltre  le  origini.  — Della  morale  pubblica  sarebbe  a 
dir  bene  credendo  a Paolo  Diacono,  ma  le  spesse  liti  per  ser- 
vi fuggiti,  per  arinianne  cadute  jie’ servi,  per  duelli  a finire 
le  liti  private  ce  ne  distolgono. 

X.  Uesterebbe  a dire  delle  arti.  — Vedemmo  Teodolinda 
far  dipingere  le  gesta  de’  Longobardi  sulle  pareti  delle  stan- 
ze nel  palazzo  di  Teodorico,  li  tesoro  di  Monza  ha  non  po- 
chi lavori  di  orefici  che  mostrano  il  valore  dei  disegnatori, 
degli  orefici,  dei  gioiellieri.  L'architettura  si  sfigurò:  le  co- 
lonne si  abbassarono  ingrossando,  s’introdussero  ornali  ca- 
pricciosi, si  alterarono  tutte  le  proporzioni,  e sebbene  non  vi 
fosse  che  un  altare  per  chiesa  si  cominciò  ad  attaccarvi  qual- 
che cappella  per  nuo'e  diluzioni.  Le  isrrizioni  isiesse  han- 
no segno  d’imbarbarimento;  attortigliato  ed  ingoffito  il  bel 
carattere  romano.  Lo  stesso  imbastardimento  entrò  nella  lin- 
gua scritta:  cosicché  oltre  alle  parole  notale  come  proprie 
de’ Galli  e de’ Goti  ora  troviamo  que.st’ altre  : campione  teni- 
tore del  campo  e poi  difensore  della  ragione  in  campo;  bat- 
tere; massaro  e masnata  ( ancora  in  Piemonte  dicesi  masnà 
per  figliuolo);  strega  (e  in  piemontese  tuttavia  in  esso  senso 
mosca);  portonario  per  portolano;  adunato  e adunazione 

S»er  adunamento  o raccolta  di  cose,  poi  di  persone;  cappel- 
are  e scappellare  per  coprire  e scoprire;  capestro  per  ca- 
vezza; pastorio  per  pastoia;  impalare;  prestare  per  impre- 
stare; pedica  e tal  iota;  tornare;  caballicare  per  cavalcare  ; 
intricare;  dif^gurare  per  isfigurare;  cassino  per  tetto  ru- 
stico; scemo  e scemare;  guarentigia;  il  di  segnacaso  del  ge- 
nitivo; e gli  articoli  il  la  lo  che  altri  direbbero  già  portati 
dai  Goti  ; arra;  matrigna  e figliastra;  bruttare;  tregua;  in- 
canto per  sortilegio:  e altre  molte  che  per  brevità  tralascio. 
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XI.  Difficile  è a dire  lo  stato  dell’ agricoltura  e del  com- 
mercio di  questa  parte  di  Gallia  che  ora  si  nominava  Lom- 
barda -0  Lombardia  come  tutto  il  regno  de’  Longobardi.  Cer- 
to che  si  trovano  assai  nomi  di  vili»  e di  terre;  segno  che  il 
disboscamento  era  cresciuto,  specialmente  al  piano,  il  popolo 
aumentato  ed  attivo.  Rimane  memoria  che  si  allevassero  as- 
sai pecore  e porci,  e quasi  ad  ogni  tnanso  era  un  porcaro 
ed  un  pastore.  Di  lusso  forse  non  v’era:  che  le  case  del  po- 
polo erano  tutte  di  legno  e coperte  di  paglie  ( minacciate 
continuo  e spesso  prese  dal  fuoco  ^ ; le  genti  vestivan  di  pelli 
e di  lane  grosse;  e i preti  si  coprivan  di  cotta  e stola.  Tutti 
calzavano  brache  e coturni;  e i damerini  fasciavano  strette 
le  gambe  per  far  pompa  di  bellezza  di  loro  membra,  di  che 
i preti  furono  proibiti.  * _ ^ . 

1 Longobardi  ebbero  moneta  propria  come  i Goti  e ac- 
cettarono anche  le  greche:  ma  il  denaro  non  era  molto  spar- 
so nel  popolo:  e la  dominazione  finì,  diminuiti  d’ assali  pic- 
coli proprietari;  cresciuti  i servi  o per  generazione,  o per 
dedizione;  o perchè,  dati  molti  poderi  a preti  e monaci,  i 
servi  annessi  ai  fondi  loro  non  si  manomettevano  mai,  salvo 
poche  eccezioni  e per  farne  qualche  sacerdote.  Molto  fram- 
misti erano  gl’interessi  per  matrimonii  clandestini  di  servi 
con  ingenue;  di  aidii  con  serve;  di  servi  e serve  di  diversi 
padroni  onde  costoro  dividevan  la  prole;  di  arimanne  con 
aidii  ecc.  Fiacchi  i popoli  per  dazi  indiretti  : lotta  che  durò 
due  secoli,  e aspettava  i Franchi  per  gridare  vittoria.  I quali 
ignoranti  di  reggimento  non  furono  avari  di  potestà  a chi 
loro  diede  un  bel  regno  da  sfruttare.  Se  i pontefici , sover- 
chiati i Greci,  anziché  gettare  l’Italia  nelle  branche  de  V ran- 
chi (posto  che  vollero  disfare  la  monarchia  de’ Longobardi) 
avessero  favorito  qualche  poco  i desideril  universali,  e pre- 
dicato per  tutti  gl’  Italiani  quei  diritti  eh’  eglino  pretendevano 
della  cniesa,  avrebbero  anticipato  l’  erezion  de  comuni,  o 
per  lo  meno  composta  una  monarchia  nazionale , che  anzi 
distrussero  con  gran  danno  della  penisola  die  fu  subito  as- 
salita da  varii  nemici,  e specialmente  dai  Saraceni.  Ma  al- 
lora non  prevalse  l’amor  ad  paese,  siDbene  la  vendetta  pri- 
vata sacerdotale. 
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I.  J-i  pccnpazione  del  regno  longobardo  falla  da  Carlo  IWa- 
^0  fu  la  rovina  dell’Italia:  e quantnnqne  i Franchi  niente 
innovassero  delia  forma  del  governo  guastarono  la  sostanza  ; 
ed  ogni  bene  scadde  interamente.  I Franchi  stavano  assai 
male  a civiltà:  in  Italia  era  molta  ignoranza;  molte  tenebre, 
ma  qua  e colà  qualche  fiammella:  e come  usano  i principi 
nuovi  0 nuovamente  entrati  in  un  regno,  quanti  bravi  uo- 
mini si  trovarono  in  Italia,  tanti  Cario  ne  raccolse  e fornì 
d’impieghi  pel  suo  stato.  Ma  non  li  tenne  in  Italia,  di  che 

fioco  a dir  vero  si  curò,  via  che  a sfruttarla  senza  fatica;  bene 
i portò  in  Francia  crescendo  così  la  povertà  nostra.  Poi  co- 
me avviene  in  ogni  conquista  che  chi  si  muove  cerca  pure 
di  non  essersi  mosso  invano,  lasciò  nel  nuovo  regno  tanti  di 
Francia  che  quasi  più  non  rimase  posto  ai  nazionali;  onde 
il  numero  de’misen  crebbe,  e poi  si  moltiplicò  (|uando  i no- 
bili Longobardi  spogliati  delle  di^ità  ed  oppressi  rovinarono 
le  sostanze  per  salvare  sè  stessi  e le  famiglie.  E allora  si 
fece  luogo  a molte  ribellioni  di  servi  o a pretensioni  di  aidii, 
e s’imbrogliarono  gl’interessi  con  discapito  de’ privati  e del 
pubblico.  Il  clero  si  circondò  di  clienti  o volontarii,  o chiesti: 
e poiché  il  capo  dello  stato  era  ligio  al  pontefice,  nè  la  gente 
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di  chiesa  dov«)|p  temere  di  abbandonare  i seguaci  dell’ ultimo 
re,  le  relazioni  più  intime  si  sovvertirono.  Ma  della  muta- 
zione civile  parleremo  da  poi  che  avremo  esposto  quelle 
opere  che  riguardano  specialmente  le  nostre  terre. 

11.  Carlo  Magno  assunse  il  titolo  di  re  de’ Franchi  e de’Lon- 
gohardi,  e diviso  il  regno  di  costoro  tra  sè  c papa  Adriano 
a cui  cesse  quello  che  re  Pipino  aveva  voluto  donare,  regnò 
superbamente.  Subito  fu  mescolanza  di  leggi  come  d’inte- 
ressi; e dove  prima  erano  studiate  le  leggi  romane  e le  lon- 
gobarde fu  necessità  che  si  sapessero  le  franche.  Perciò  giu- 
dici stranieri  che  non  sapevan  le  leggi  dei  vinti,  c giudici 
longobardi  che  ignoravano  la  salica,  malamente  compone- 
vano i tribunali.  La  professione  libera  della  legge  sotto  cui 
ciascuno  voleva  vivere  durò  oltre  i Federighi.  Ma  la  parte  di 
sudditi  che  aderiva  alle  leggi  romane  crebbe  colle  donazioni 
che  il  re,  i cortigiani,  i privati  facevano  dei  loro  beni  alle 
chiese,  ai  monastèri,  agli  spedali,  conciossiachè  traevano 
con  essi  assai  numero  di  servi,  di  aidii  e di  lavoratori  che  o 
per  necessaria  conseguenza  di  servitù  o di  dipendenza  da 
fondi  posseduti  dai  professanti  il  diritto  rumano  erano  co- 
stretti seguire  la  volontà  e l’utile  del  padrone  diretto.  Edc’ 
beni  che  erano  sul  Parmigiano  (in  Hismantuva  allora  non 
per  anco  di  Reggio)  Carlo  re  donò  al  vescovo  di  Reggio  una 
selva  sul  monte  Lama  Fraolaria  e gli  confermò  le  terre  in 
altri  luoghi  già  juissedute:  il  quale  atto  dimostra  come  s’in- 
I ricassero  i possedimenti  e come  quelli  dell’un  vescovo  en- 
trassero nella  diocesi  dell’  altro,  e poi  per  forza  di  dominio 
se  ne  staccassero  bruni.  Poi  alla  cattedrale  piacentina  lo  stes- 
so re  Carlo  unto  imperatore  neH’800(il  781  aveva  fatto 
consccrare  in  re  d’ Italia  il  figliuolo  Pipino)  donò  la  corte  di 
Lusano  sui  munti  di  sua  diocesi  e crebbe  molto  bene  il  pa- 
trimonio di  essa.  La  cattedrale  piacentina  era  tuttavia  in  quel 
tempio  che  prima  si  nominava  dei  santi  Vittore  e Antonino 
e allora  |)urta\a  per  giunta  anche  il  nume  di  S.  Giustina, 
fiioià  della  città  e presso  il  palazzo  regio:  del  quale  pare  che 
il  (ìomune  usurpasse  il  servigio  che  vi  facevano  gli  aidii  re- 
gii perchè  re  (ìarlo  il  783  ne  fece  proibizione  e rimprovero? 
2Son  si  su  di  che  tempo  que’ santi  abbiano  cominciato  ad  ave- 


70 

re  culto  in  Piacenza,  ma  non  pare  anteriorc|pi  sesto  secolo 
sebbene  specialmente  dei  due  primi  si  citassero  i nomi  con 
venerazione  anche  prima.  Di  questo  tempo  per  altro  diverse 
chiese  già  trovavansi  in  Piacenza  intitolate  ad  altri  santi; 
segno  che  la  divozione  aumentava:  e il  clero  cresceva.  V’era- 
no:  Sant’ Ambrogio,  S.  Michele,  S.  Siro,  S.  Benedetto;  S.  To- 
maso, S.  liiovanni  Evangelista,  S.  Paolo,  S.  I^austino,  S.  Sil- 
vestro e S.  Giuliano;  delle  quali,  alcune  con  monastero  e 
alcune  con  ispedali.  £ nel  territorio  oltre  assai  cappelle  erano 
diverse  pievi  Ira  le  quali  quelle  di  Varsi,  di  Olubra,  di  Fio- 
renzuola,  di  Fontana  fredda,  e i monasteri  di  Val  di  Tolla, 
di  Baselica,  di  Fiorenznola,  di  Gravager  provvisti  tutti  quanti 
di  beni  e di  servi,  e protetti  ne’ privilegi  che  il  clero  seppe 
raccogliere  dalla  divozione  dei  re  nuovi.  Notate  che  pievi 
erano  le  parecchie  nelle  quali  si  amministravano  il  battesi- 
mo; e cappelle  o parecchie  le  dipendenti  da  quelle  ma  senza 
tal  privilegio,  o semplici  oratori!. 

Nè  era  bisogno  di  molte  pievi  allora,  conciossiachè  molto 
ragionevolmente  un  concilio  tenuto  l’anno  700  e citato  dal- 
l’AlTò  nella  sua  Dissertazione  sull’antichità  della  chiesa  gua- 
stallese,  proibiva  battezzare  in  ogni  festa  di  santi,  ma  lo  ri- 
servava alle  vigilie  di  Pasqua  e di  Pentecoste;  nelle  quali 
adulti  e bambini  si  conducevano  per  ciò  alle  matrici,  il  che  si 
faceva  allora  per  immersione,  uso  durato  per  tutto  il  secolo 
duodecimo  tra  noi  come  è chiaro  dai  vasi  battesimali  che  si 
conservano  e dalla  rappresentazione  scolpita  sulla  porta  mi- 
nore nel  lato  di  meriggio  della  facciata  del  duomo  di  Pia- 
cenza come  ho  av  vertilo  nella  mia  Guida  ai  monumenti  di 
quella  città.  La  chiesa  ha  voluto  poi  provvedere  al  pericolo 
che  i bambini  morissero  senza  battesimo  e concedette  a tutte 
le  parocchie  il  battezzare,  serbando  alle  pievi  di  preparare 
l’acqua  battesimale;  e obbligando  insieme  i battezzati  a so- 
sienere  (juello  che  per  loro  promisero  i padrini. 

111.  Delle  chiese  che  Parma  ebbe  toccai  qua  e colà:  poco 
av’endo  veduto  i cronisti  più  vecchi.  Ben  ci  rimane  della  pieve 
di  Guastalla  intorno  olla  quale  nel  secolo  VII!  cominciavano 
a fabbricarsi  case,  come  già  n’ erano  a Luzzara  e a Gabiana 
che  avevano  oratori!.  E queste  due  ultime  terre  si  dicevano 


Dt  - Coogic 


I 


lì 

isole  perchè  strette  dal  Bondeno  e dal  Po  msienie  col  Palu- 
daoo  c un  bosco  a que’ giorni  esistente.  Tutte  poi  tenute  da 
un  gastaldo  regio  che  ne  rendeva  conto  al  principe.  Delle 
origini  de’ nomi  dirò  tanto  per  eccitare  la  curiosità;  ma  non 
consiglio  di  credere  punto  di  fermo.  Siccome  di  Piacenza  e 
di  Parma,  il  luogo  piacevole,  o Io  scudo  contro  i nemici  sono 
piuttosto  congetture  che  altro,  |psì  Guastalla  da  Wardstalf 
stazione  di  campo  in  osservazione,  è ingegnosa  stiracchia* 
tura  come  Lucciaria  da  pescagione  di  lucci,  e Iteggiolo  da 
razzolo,  spinaio.  E vero  che  in  que’ luoghi  Agilullo  pose  a 
campo  i suoi  Longobardi  contro  de’ Greci  che  già  all’oltrepò 
aveva  sconfitti  e ora  perseguitava  sino  a Ravenna;  ma  chi 
dirà  sul  serio  che  o da  lui,  o da’suoi,  levalo  il  campo,  fosse 
lasciatoli  nome  al  luogo  dov’era  stato  dal  settembre  al  no- 
vembre C03  sinché  fu  scritta  la  pace?  Guastalla  centoset- 
tant’  anni  da  poi  si  trova  nella  corte  Felina:  e questo  nome 
donde  le  è caduto?  e la  corte  era  |>iire  innanzi  alla  pieve  Luc- 
ciaria, dal  luogo  ove  si  pescavano  i lucci!  !\la  perchè  quivi  solo 
i lucci?  che  lutti  i lucci  salienti  pel  Po  quivi  venissero,  e ogni 
altro  pesce  fuggisse  ? Non  può  dunque  avere  l’origine  che 
si  dice:  e il  dotto  l^ezzana  ben  dice  di  lieggiulo,  che  gli  pare 
horghetto  di  Reggiani,  come  Fiorettzuola  de’ Fiorentini;  e 
io  ardirei,  come  Fidentiolu  nostra  dalla  vecchia  Fidentia. 
Piuttosto  è da  ritenere  che  Vampomigliaccio  avesse  nume 
dalle  sementi  che  |>riina  gli  furono  gettate  c per  lungo  tempo 
rinnovale;  Paludano  o la  Fulh,  dagli  acquitrini  che  vi  stet- 
tero lungamente;  e va  dicendo.  Esso  era  tutto  in  diocesi  di 
Reggio:  e da  qui  a non  molto  vedremo  a cui  fosse  donato. 

IV.  Pipino  re  de’Longobardi  e Carlo  ^o  fratello  premo- 
.rirono  al  padre:  e Carlo  Magno,  dichiaiVio  l’altro  figliuolo 
Ljidovico  suo  collega  nell’imperio,  diede  (813)  il  regno 
d’Italia  o de’liongobardi  a Bernardo  figliuolo  bastardo  di  re 
Pipino;  poi  durala  pochi  mesi  la  vita  trapassò  aU’eternità 
in  Acquisgrana  il  28  gennaio  844.  Ludovico  indi  a tre  anni 
assunse  a collega  nello  impero  il  proprio  figliuolo  Lottario; 
e Bernardo  o per  inesperienza  o per  ambizione  raccolse  genti 
e pretese  di  sostenere  diritti  proprii  al  trono  imperiale.  Ma 
Ludovico  mise  in  piedi  • osi  numeroso  esercito  che  fece  pas- 
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«are  a Bernardu  lu  voglia  di  persistere  nella  sua  spedizione. 
Anzi  costui  pentito  risolse  di  implorare  la  clemenza  dello  zio 
e andò  in  Borgogna  per  gettarglisi  ai  piedi.  L»idovico  (ebbe 
nome  di  Pio!)  io  fece  arrestare  con  tutti  i suoi:  e ranno  ap- 
presso gli  fe’ trarre  gli  occhi  dal  capo,  si  che  dallo  spasimo 
ne  morì;  poi  dato  il  regno  d’Italia  a Lottario  fece  rilasciare 
la  vedova  Cunigonda,  e il  i^liuolo  Pipino:  i quali  posarono 
in  Parma,  ella  entrando  nelinonistero  di  S.  Bartolomeo;  poi 
nell’altro  di  S.  Alessandro  fabbricato  a sue  spese,  itosene  |)ùi 
a minore  fortuna  il  figliuolo. 

Atto  nobile  e degno  di  lode  fece  Lottario  in  Italia  l’anno 
829.  — Come  lasciassero  i Longobardi  rislruzione  pubblica 
e (piale  curassero  i preti  già  abbiam  detto.  Egli  pensò  di 
ristorarla,  e se  non  per  tutti,  almeno  pei  più  facoltosi  volle 
aprire  delle  scuole.  Cosi  i .poveri  di  denaro  già  abbastanza 
infelici  per  lo  stato  loro  non  potevano  che  invidiare  ai  for- 
tunali anche  questa  ventura.  Destinò  che  a Pavia  studias- 
sero i giovani  dì  Milano,  Brescia,  Lodi,  Bergamo,  Novara, 
Vercelli,  Como.  Que’d’Ivrea  ascoltassero  il  proprio  vescovo: 
a Torino  andassero  que’  d’Albenga,  Alba  e Vado;  a Firenze 
tutti  i Toscani;  a Fermo  gli  Spolelini;  a Verona  que’ di 
Mantova  e di  Trento;  a Vicenza  que’ di  Padova,  Trevigi, 
Feltro,  Ceneda  ed  Asolo;  a Cremona  si  portassero  Parmi- 
giani*, Piacentini,  Reggiani  e Modenesi.  E tutta  la  istruzio- 
ne doveva  consisierc  in  un  poco  di  lettere.  Pel  resto  de’ cit- 
tadini e de’ forensi  ogni  iiaroco,  ogni  vescovo,  ebbe  obbligo 
c..d  concilio  di  Eugenio  11;  ma  non  mancarono  pretesti  per 
esimersene;  o cagioni  per  non  lasciare  che  gli  alunni  fosse- 
ro troppo  frequeMi. 

Nell’ 844  fece  elr  Oliare  qual  re  d’Italia  il  figliuol  Ludo-, 
vico  da  papa  Sergio  quasi  compenso  dell’  avere  assunto  il 
pontificato  senz’ aspettare  che  lu  elezione  sua  fosse  dall’ im- 
peratore approvata;  per  che  Lotlario  era  disceso  in  Italia  e 
aveva  molto  maltrattato  le  terre  sulle  quali  il  papa  si  teneva 
padrone.  Questo  Ludovico  non  avrebbe  niente  a fare  con 
noi  se  la  moglie  Angilberga,  non  si  sa  jier  quali  cagioni  o 
molivi,  non  si  fosse  risoluta  di  fondare  m Piacenza  un  son-  ' 
tuoso  monastero  ed  uno  spedale  per  pclli^grini,  dotandolo 
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di  assai  ricchezze  a poco  a poco  spillate  dall' amor  grande 
che  le  voleva  il  marito,  tra  le  quali  i leniineiili  regii  in  Gua> 
stalla. 

Di  chi  fosse  fìgliuola  colei  non  è facile  a dire:  molti  cre- 
dono che  fosse  di  Ludovico  re  di  Germania;  ma  perchè  sa- 
rebbe stata  sposa  di  suo  cugino  (e  allora  la  chiesa  non  di- 
spensava da  siffatta  parentela)  è ragione  ad  altri  di  non  , 
essere  d’accordo  coi  primi.  Nè  è certo  il  tempo  in  che  fu 
sposa  di  Ludovico  perchè  neU’853  egli  era  tuttavia  in  parole 
colla  figliuola  di  Michele  imperatore  d’ Oriente:  e i Greci 
facevano  istanze  onde  finisse  di  sposarla.  Il  che  non  volle. 
Angilberga  imperatrice  cominciò  ad  ottenere,  diremmo  in 
commenda,  la  ricca  badia  di  S.  Pietro  in  Cotrebbia,  e le  corti 
di  Guastalla  e di  Luzzara  cui  destinava  a sostenere  la  vita 
delle  monache  da  lui  messe  nel  monastero  che  andava  fal)- 
bricando  presso  le  mura  di  Piacenza  fra  porta  milanese  e 
pusterula  di  S.  Cristina;  poi  impetrò  la  donazione  dell’altro 
ricchissimo  monastero  di  S.  Salvadore  o di  Santa  Giulia  di 
Brescia  co’monasteri  dipendenti  uno  in  Lucca,  uno  in  Pavia 
detto  della  reginnj  e uno  in  Sirmione  colle  pertinenze  di 
terre  e case  e servi,  rimasto  il  semplice  obbligo  di  mante- 
nere le  chiese  e le  monache  o i monaci  de’  diversi  luoghi. 

Poi  da  privati,  mercè  le  raccomandazioni  del  marito,  ebbe 
parecchie  ville  e corti,  e cappelle  e chiese  con  rendite  gran- 
di, tra  le  quali  il  monastero  e la  chiesa  di  S.  Brigida  edificati 
dal  vescovo  piacentino  Donato  app’ena  fuori  della  sua  città. 
Mezzano  a tante  largizioni  il  vescovo  Frottario  di  Bourges. 

y.  Nell’ 874  per  altro  tanti  benefizi  cessarono  di  accumu- 
larsi; chè  essendo  l’imperatore  colla  sposa  in  Puglia  ritorna- 
to da  una  piccola  mossa  in  Calabria  la  ripudiò  per  consiglio 
de*  primati  che  della  insolenza  di  lei  erano  stanchi  e le  inti- 
mò che  andando  lui  in  Germania,  ella  non  lo  seguisse,  ma 
rimanesse  in  Italia:  e questo  affermano  gli  annali  Bertiniani 
pubblicati  nel  tomo  secondo  degli  scrittori  delle  cose  italiane 
raccolti  dal  Muratori.  ìMa  nel  tomo  istosso  negli  annali  Cas- 
sinesi  è meglio  spiegato  il  motivo  dello  sdegno  di  queU’au- 
gusto  contro  Angilberga,  conciossiachè  è detto:  Che  allon- 
tanatosi per  un  poco  l’ imperatore  dalla  sua  residenza 
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ADgiIbcrga  puse  gli  ucchi  innamorati  in  Tucbaldo  conte 'del 
palazzo;  ma  che  non  uveudone  colui  corrisposto  com'clla  spe- 
rava c voleva^  lo  accusò  di  tentaziouc  al  marito^  che  lo  fece 
morire  inalidito.  La  moglie  di  Tucbaldo  disperata  proclamò 
rinnocenza  dello  sposo  e si  dichiarò  pronta  ad  un  giudizio 
..  di  Itio:  il  (juale  fu  ch’ella  camminasse  a piedi  nudi  sopra  do- 
dici vomeri  arroventati.  Ella  ne  uscì  illesa,  e l’ imperatrice 
fu  colma  di  vergogna,  e s’cgli  6 vero  ciò  che  dice  la  Biogrn- 
lia  universale  diesi  disponesse  ella  pure  alla  prova  del  fuoco, 
ma  che  in  cambio  la  difendesse  Bosone  di  Provenza  duel- 
lando con  due  Tedeschi  e vincendo  (il  quale  per  ciò  ebbe  in 
isposa  poco  di  poi,  e non  rapì,  Ermengarda  figliuola  di  lei 
^ di  Jmdovico  ) non  fu  troppo  fortunata  in  quella  ventura  del 
suo  campione,  perchè  ciò  non  ostante  fu  discacciata  da  Lu- 
dovico. Augilberga  si  ritirò  a Brescia  nel  monistero  di  S.  Sal- 
vadore,  e Ludovico  morì  poi  l’anno  appresso  nel  territorio 
di  quella  città,  portato  e seppellito  in  S.  Amhrogio  di  Milano. 

Due  anni  da  poi  Angilberga  fece  il  suo  testamento  in  fa- 
vore del  inonistero  piacentino  ch’ella  intitolò  alla  Risurrezio- 
ne: il  quale  atto  portando  la  notizia  di  lutti  i possedimenti 
della  signora  letteralmente  a soddisfazion  de' lettori  trascrivo. 

Ae/  nome  ecc.  Jngilbergn  già  moglie  del  piissimo  impera- 
tore Ludovico  (buona  memoria)  ed  imperatrice  augusta 
queste  cose  disse  ai  presenti.  — Quanto  più  ci  sottomettiamo 
umilmente  ai  divini  precetti  e ofTerinmo  divotamente  al  do- 
natore e dispensatore  supremo  di  (piesti  beni  che  la  sua  mi- 
sericordia ci  larfjij  tanto  maggiormente  crediamo  di  conci- 
liarci il  divino  favore  e di  potere  più  prestamente  con  esso 
aiuto  giungere  al  possedimento  della  vita  eterna  promessa. 
E perciò  io  sopraddetta  Angilberga  che  professo  di  essere 
stata  degnata  dulV eccellentissimo  signore  imperatore  e mio 
marito  della  facoltà  libera  di  ordinare^  distribuire  e dispor- 
re con  piena  potestà  di  tutte  le  cose  mie  comecchessia  e in 
chi  mi  fosse  piaciuto;  il  che^  è noto,  confermarono  si  il  giu- 
sto e glorioso  re  e lo  zio;  e afforzarono  i papi  Adriano  e 
Giovanni  coi  loro  privilegi  militi ccian do  di  anatema  chiun- 
que ardisse  impedire  o interrompere  le  loro  disposizioni; 
•rn,  siccome  creilo^  ispirala  da  Dio  e francata  dall’auiorità 
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ponlijiciu  ed  imperiale  deliberai  col  consenso  de’miei  amici 
e parenti  di  edificare  presso  le  mura  della  città  di  Piacenza 
una  chiesa  intitolala  alla  Ilisnrrezione  del  Signore  e dei 
santi  Apostoli  j e in  onore  dei  santi  BarlolomeOj  Sisto  e Fa- 
biano. È (pii  voglio  che  sotto  la  protezione  di  Cristo  Siijnore 
sia  un  monastero  di  sacre  vergini^  ed  uno  spedale  per  gl’in- 
fermi e pei  pellegrini  per  rimedio  e suffragio  delianima  del- 
lo stesso  clementissimo  imperatore  e signor  mioj  e dell’ani- 
nima  mioj  e di  quelle  della  nostra  figlinola  de’nostri  parenti 

Per  ciò  stabilisco  che  quel  monastero  abbia  sin  d’ora  le 
mie  corti  sul  Piacentino  con  tutte  le  case  e robe  mie  così  in 
città  che  fuorij  jier  (pianto  me  ne  fan  padrona  le  leggi  o 
potrò  in  seijuito  acquistare.  E primieramente  la  corte  che  è 
tra  la  città  e l’area  in  cui  è fondato  il  monasteroj  e V altre 
corti  in  Fabiano,  in  Dugliara,  in  Fabrica  e tutte  le  altre  case 
e le  robe  cosi  lejjate  ai  fondi  che  le  masserizie  che  io  tengo 
nello  stesso  contado  piacentino  insieme  alla  cella  detta  il 
IMonaslerioio  fabbricata  a Cotrebbia  e consecrata  in  onore 
di  S.  Pietro  principe  degli  Apostoli  con  tutti  i fabbricati  e 
le  cose  e le  famu^lie  n ciascun  luogo  legate  e appartenenti 
in  tutta  la  loro  integrità. 

Dono  allo  stesso  pio  luogo  lutti  i miei  possessi  in  confine 
del  LodigianOj  cioè:  le  corti  in  Prata,  i\Ionleinallo  e raìtra 
che  dicono  milanese:  e le  corti  Sesto  e Teniaria  sul  Cremo- 
nesej  e le  corti  che  io  ebbi  in  dote  dal  prefulo  signore  e mio 
marito j che  sono  Campomigliaccio  sul  *Iodanese_,  Cortenova 
e Pegognaga;  e le  altre  mie  corti  di  Felina  cui  dicono  Guar- 
dastaila,  e la  corte  di  Lucciaria  in  confine  di  Reggio  con 
tutti  gli  edifizi  e i mobili  e le  famiglie  a ciascun  luogo  an- 
nesse, e tutti  i servi  acquistati  nella  mia  padronanza.  E 
donagli  eziandio  e gli  confermo  le  mie  corti  di  Cabroy  c 
Masino  nel  contado  stationense,  ma  con  quest’ obbligo'  che 
dieci  monaci  o canonici  debbano  risiedere  nella  chiesa  di 
S.  Maria  fuor  di  porta  di  Masino  e ivi  pregare  per  la  pace 
deir  anima  dell'  imperator  mio  signore  e mia;  e loro  si  dia 
dalla  badessa  temporaria  ogni  anno  i convenienti  sussidii 
pel  vitto  e pel  vestire  e per  quant'altro  occorre  alla  vita 
corporale. 
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Con  felino  al  tunluurio  ttessu  le  mie  corti  Bruiiu^o  e Tre- 
caLe  nel  contudo  bunjareusej  e la  corte  in  Psnlinala  in  Ut- 
tonde  murino,  e Yillola  che  è in  Muntovuno,  e le  saline  di 
Comaccliiu  che  per  legrji  mi  competono,  e ciò  tutto  colle  adiu~ 
cenze  e pertinenze  di  cose  mobili  ed  immobili,  e colle  fami- 
glie dei  due  sessi  e diverse  condizioni  dovumpie  siano  di 
mia  legittima  proprietà,  o per  via  di  imperiali  diplomi,  o 
per  via  di  carte  di  compere  o doni,  o genere  qualuiujue  di 
contratti.  Ji  voglio  che  tutto  sia  in  sussidio  e perenne  utilità 
delle  ancelle  di  Cristo  che  in  quel  monastero  dimorano  sotto 
regolare  disciplina,  e ufficiano  colà  per  l'anima  dell’impe- 
ratore mio  marito,  per  la  mia  e per  quelle  de’ parenti  no- 
stri in  comune. 

All’  ospedale  poi  voglio  che  tocchi  la  mia  corte  in  Octa>  o 
con  quanto  le  appartiene  ora,  e le  potrà  in  appresso  appar- 
tenere; e per  giunta  le  decime  di  tutto  ciò  che  ho  dato  e sono 
per  dare  al  monastero,  e ciò  per  ristoro  degl’ infermi  e per 
alloggio  de’ pellegrini. 

foglio  che  in  esso  monastero  stiano  colla  regola  di  Sun 
lienedelto  quaranta  monache  e una  badessa  che  le  presieda, 
e sia  da  loro  eletta  di  comune  consenso,  come  ora  vi  siede 
da  loro  scelta  e da  me  confermata  la  venerabile  badessa  Cu- 
negonda, bene  inteso  che  fin  ch’io  viva  a me  spetti  l’ordi- 
namento e la  disposizione  sì  del  monastero  e si  dello  spedale. 
Che  se  dopo  la  mia  morte,  Krmengarda  mia  unica  figlinola 
vestisse  l’abito  religioso;  voglio  che  a lei  spetti  la  direzione 
del  sacro  luogo  purché  non  sia  contro  le  disposizioni  per  me 
date  sia  riguardo  al  monastero  che  allo  spedale,  ed  abbia 
colla  badessa  egual  cura  alla  conservazione  della  santa  re- 
gola che  vi  ho  chiamato.  Che  se  non  si  facesse  monaca  {*) 
l'aglio  e comando  che  niente  diminuisca  di  quel  che  io  dono 
al  sacro  luogo;  ma  se  fa  neces,sità  ch’ella  venga  alla  difesa 
o itila  cura  di  esso,  le  sia  data  una  cosi  misurata  provvisio- 
ne che  per  niente  ne  putiscano  le  monachelle,  e ciò  fntunlo 


(1)  E non  si  fere,  rein’é  dclto  n l'sg.  74;  sjiukuUisi  a fioions  duca  di 
Fruì  euza. 
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ch’ella  non  ai  risolva  rii  vestir  l'abito  loro.  ]Horta  Ennett- 
garda^  e morta  la  badessa  che  restasse  dopo  di  lei,  sin  ba- 
dessa la  figliuola  di  hrmengarda  se  sarà  stata  educata  alla 
regola  in  esso  monastero  è trovata  abile  all’ ufficio  cui  la 
destino;  e similmente  sta  di  quelle  altre  figliuole  che  della 
linea  di  mia  figlia  fossero  colà  educate  e velate:  e spenta  la 
progenia  paterna  succeda  nel  diritto  la  materna.  Che  .se  tan- 
to Vana  manchi  quanto  l'altra  la  congregazione  del  lungo 
tragga  dal  proprio  seno  /’  ahhadessa  secondo  la  regola  pro- 
fessata. Perchè  poi  esso  monastero  non  dev’ esser  fuor  della 
ispezione  vescovile  comando  che  se  la  figliuola  nostra,  o qua- 
lunque de' nostri  parenti,  o alcun  potente  farcia  violenza  o 
rechi  disturbo  o danno  al  sacro  lungo,  V ahhadessa  che  visi 
trovi  chiegga  a un  tempo  il  giudicio  della  sede  apostolica  e. 
la  difesa  di  se  e delle  mie  ordinazioni.  Che.  .se  la  contesa  in- 
sorta non  potesse  finirsi  senza  l’intervento  sacerdotale,  il 
.vescovo  di  Milano  eletto  dal  papa  assumerà  alla  prima  ri- 
chiesta della  badessa  e delle  monache  il  giudizio  regolare; 
e dove  si  tratti  di  violenza  fatta  alle  vergini  vada  per  esse 
con  avvocato  un  legato  alla  sede  pontificia. 

ì aglio  che  allo  stesso  metropolitano  di  Milano  appartenga 
la  consecraztone  (Iella  badessa  e il  velamento  delle  vergini 
devote:  perdi)  abbili  per  tre  di  dal  monasterio  istesso  le  prov- 
visioni, e tutto  insieme  sei  fuschinghe  (0^  dodici  polli,  tre 
moggia  di  friimento  e sei  di  vino;  e profenda  pei  cavalli,  o 
set  moggia  di  fieno  o tre  carrette  d’ei%n;  poi  per  la  benedi- 
zione del  santo  luogo  due  pluviali  di  seta:  oltre  che  il  pre- 
lato altro  non  cerchi,  nè  speri,  nè  ahmando  la  potestà  .si 
tolga,  (he  se  non  volesse  venire  eglistes,so  ma  più  tosto  man- 
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d tre  tiM  M40  vicario,  ti  dimandi  il  vescovo  d'Mquiteia:  e se 
cotesti  non  potesse  venire  le  monache  domandino  chi  più  loro 
piaccia  e debba  conservare  irremissibilmente  questi  precetti? 

Tra  le  quali  cose  istituisco  e voglio  che  per  la  pace  eterna 
di  esso  mio  signore  e mia  si  celebri  ogni  di  in  esso  monastero 
una  messa,  e si  cantino  in  comune  i salmi  ad  ogni  ufficio'' 
diurno  e notturno.  Poi  nell’  anniversario  di  lui  si  cibino 
ogni  anno  trecento  poveri,  e cosi  nel  mio  anniversario;  veif^ 
tiquattro  poi  se  ne  cibino  e vestano  ogni  venerdi  santo  metà 
per  suffragio  dell’anima  sua  e metà  per  suffragio  della  mia. 
All’  ospedale  stiano  continuo  ventiquattro  letti  pr^eparatiad 
uso  de’ poverelli,  e vi  si  ricevano  e ristorino  si  i ventiquat- 
tro che  quanti  altri  vi  sopravvenissero  per  quanto  bastino  i 
messi  delle  entrate:  e cosi  ce  ne  venga  procurato  gaudio 
sempiterno. 

mi  riservo  di  donare  la  liberta  a quante  famiglie  vorrà 
delle  disegnate  in  questa  carta:  e quelle  altre  che  non  avrà 
liberate  rlestino  a servire  in  essi  monastero  e spedale  per  • 
suffragio  del  già  nominato  imperatore  e di  me.  Stabilisco  e 
voglio  che  resti  in  onore  della  chiesa  già  detta  e in  servigio 
delle  ancelle  ivi  monacate  e dello  spedale  qualunque  mobile 
e immobile  e ogni  famiglia  fosse  da  me  o da  altri  dato  se- 
condo le  leggi  ecclesiastiche  al  monastero;  e quanto  avesse 
esso  stesso  acquistato,  per  farne  quello  che  Iddio  ispirasse. 

Di  che  tutto  determinato  e disposto  qui  sopra  per  quel  Dio 
immortale  che  giudicherà  i vivi  ed  i morti  et  ssculum  per 
/ignem,  e renderà  a ciascuno  il  merito,  scongiuro  voi  tutti, 

0 principi  della  terra,  e voi  tutti,  o miei  parenti  e posteri, 
che  serbiate  intatta  e inviolata  questa  mia  ordinazione  in 
tutti  i tempi  se  io  altrimenti  non  la  muto.  E se  alcun  prete 
'o  laico  avrà  tentato  di  contraffare  a quest’atto  a lui  noto 
e non  lo  emendi  con  buona  soddisfazione,  si  privi  di  ogni 
podestà  ed  onore,  si  creda  reo  avanti  Dio  di  commessa  ini- 
quità, e si  separi  dalla  comunione;  mi  trovi  il  di  del  giu- 
dizio ultimo  al  tribunale  di  Dio,  e soggiaccia  a severa  ven- 
detta e sia  cacciato  con  Giuda  traditore  nella  geenna  del 
fuoco  eterno.  Abbia  poi  la  pace  di  Gesù  Cristo  chi  la  rt- 
sprtlL 
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Dichicn'o  in  ultimo  che  io  jjregai  il  naturo  Àmel/jcrto  di 
scrivere  (fueslo  foglio  di  mio  testamento  c lo  diedi  a conva- 
liditre  ai  testimoni  (*)  il  secondo  unno  dell’  impero  di  Carlo 

in  Italia  e del  san  regno  in  Frunciu.  — Fatto 

in  Brescia  nel  monastero  nuovo  di  S.  Giulia  felicemente 
nel  nome  di  Dio,  e cosi  sia:  l'anno  dell' incarnazione  SII , 
mese  di  n\arzo,  indizione  decima  ecc.  ecc.  ecc. 

VI.  La  morte  diLlulo^ieo  fu  causa  di  multi  {juai  aH’Ilalia, 
conciossiachè  non  lasciali  da  lui  figliuoli  (via  che  Krmeu- 
garda  avuta  da  Augilberga),  sorsero  pretendenti  Carlo  il  Cal- 
vo re  di  Francia  u Ludovico  re  di  Germania.  Questi  spedì 
prestamente  in  Italia  Carlo,  che  fu  poi  nominato  il  Grosso, 
il  (piale  trovò  molti  partigiani  tra  cui  Berengario  duca  del 
Friuli;  il  quale  messi  in  armi  quasi  tutti  i suoi  fece  man  bassa 
sul  Bergamasco  e sul  Bresciano,  e rapinò  quanto  gli  venne 
alle  mani  compreso  il  tesoro  che  Angilberga  ave  vasi  portato 
nel  suo  monastero  di  Brescia  stimandolo  pel  luogo  sacro  in 
sicuro.  Carlo,  il  Calvo  non  fu  da  meno  di  lui,  e anche  pre- 
valse in  fortuna  che  fu  coronato,  l’875  al  Natale,  imperatore 
in  Roma,  e riconosciuto  nel  fehraio  876  re  in  Pavia  ad  una 
dieta  di  vescovi  e di  conti  da  lui  comprati  a denaro. 

Aderì  a Carlo  Piacenza  e il  suo  vescovo  Paolo  e Suppone 
conte:  Parma  nè  il  vescovo  Guibodo  amico  dì  Angilberga  e 
del  germanico  non  aderirono,  ma  non  potendo  a meno  ser- 
virono. Ma  perchè  il  germanico  morì,  Guibodo  cercò  di  en- 
trare in  grazia  al  fortunato;  invano,  chè  non  lo  volle;  ed  egli 
dovette  avere  pazienza.  La  quale  non  fu  lunga  chè  neH’877 
Carlo  morì,  e l’impero  e il  regno  restarono  al  figliuolo  del 
germanico.  Corse  Guibodo  all’ imperatore  novello  e quegli 


(t)  It  rito  legale  <ti  chi  professava  la  legge  salica,  e voleva  rogare  al- 
cun notaio  di  qualche  atto , era  che  il  rogante  levane  di  terra  la  pergame- 
na e la  desse  a scrivere  al  notaio.  Gli  ecclesiastici,  che  vivevano  secondo 
la  lèg};e  romana,  presero  anch’essi  taluna  volta  qncH’aso  allorché  dona- 
vano alle  chiese;  ma  per  lo  più  furono  gli  originati  dai  Franchi.  j\oto  elio 
gli  eeeh*siasliei  mai  non  donarono  a’ privati,  via  che  gli  asufrulti  vitaliziar!; 
I vescovi  giuravano  che  se  loro  perveni.ssc  nualche  eredità,  la  donerebbero 
alla  chiesa:  Cosi  i monaci  6 gli  abati.  Il  clero  diventava  uno  stato  nello 
stato. 
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inconiratftlo  in  Tjomhardia  feccgli  carezze  grandi  e doni  nuo- 
yì:  conciossiacliè  gli  fu  liberale  della  corte  regia  o palazzo 
reale  di  Panna,  e il  prato  regio  o lenimento  che  era  tra  l’at- 
tuale chiesa  di  S.  Francesco  e San  Michele  dall’Arco  (da  un 
€irco  antichissimo  e forse  augustale  ivi  presso  esistente);  e la 
giudicatura  della  città,  le  regalie,  e quanto  di  mobile  e di 
servi  e di  diritti  sovrani  aveva  l’imperatore  in  quella  città 
con  determinazione  che  quanto  aGuibodo  concedeva  s’inten- 
desse donato  a’ vescovi  successori.  E di  qui  la  grandezza  de| 
vescovi  di  Parma  che  poi  vollero  avere  anche  il  titolo  e gli 
onori  di  conte. 

Da  cosi  insigne  favore  Guibodo  ebbe  comodità  di  arric- 
chire: e delle  ricchezze  non  tutto  ritenne,  nè  od  ignoti  gettò. 
Fondò  un  collegio  di  canonici  alla  sua  chiesa  e li  riunì  in  un 
chiostro  a beU’uopo  fabbricato;  provvide  al  servizio  dell’al- 
tare della  titolare  concedendo  alla  chiesa  il  uiritto  della  de- 
cima per  tutta  la  città  e il  possesso  di  vari  poderi  e ville  e 
cappelle,  e due  ospedali  di  pellegrini  cui  parve  sottoporre 
al  prevosto  de’ canonici,  e la  metà  del  sale  c della  terra  di 
Salso. 

VII.  Intanto  che  Gtiibodo  si  rendeva  benemerito  della 
chiesa  di  Parma,  Paolo  similmente  era  laudalo  di  benefizi  alla 
piacentina.  La  chiesa  cattedrale  di  S.  Antonino  minacciando 
rovina,  fu  più  volte  ristorata:  ma  parendo  a Seufredo  vescovo 
che  non  fosse  più  decoro  il' tenere  la  matrice  fuori  della  città 
risolse  di  fabbricare  un  nuovo  tempio  dentro  di  essa,  e in 
un  sito  che  opportunamente  gli  aveva  donato  Ludovico  ma- 
rito .dell’Angilberga.  Mise  dunque  mano  a fabbricare  nell’an- 
no 858  vicino  alle  mura  della  città  e presso  la  chiesa  di 
S.  Giovanni  Evangelista  fondata  dal  vescovo  Desiderio  (che 
morì  verso  il  773)  (0  e la  chiesa  di  S.  Apollinare  ambedue 
ora  distrutte.  11  duomo  fu  disegnato  quasi  dov’è  l’attuale  (la 

E resente  cappella  del  Fonte  è un  avanzo  di  esso)  e dall’un 
Ito  l’episcopio,  dall’altro  il  chiostro  de’ canonici.  Ma  Seufredo 
morì  innanzi  di  vedere  finita  l’opera  sua,  e Paolo  la  conti- 


ti) Vedati  nell' anno  4Sii  la  sorte  della  chiesa -di  S.  Gio.  Evangelista. 
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niiò  e compì  riducendo  parte  de* cardinali  (così  nominaransi 
di  qiie’ tempi  ì canonici  delle  matrici!  da  S.  Antonino  alla 
nuova  Chiesa  dedicata  a S.  Giustina  co  a’ chiostri  per  la  resi- 
denza regolare.  E in  quella  occasione  e per  quella  divisione 
si  spartirono  i beni  della  cattedrale,  parte  a utilità  de’ rimasti 
che  furon  quattordici;  e parte,  de’partiti  che  trenta  erano 
compreso  1 arciprete,  l’arcidiacono,  il  proposto,  il  vicedo- 
mino: e così  delle  chiese  che  dipendevano  da  S.  Antonino 
alcune  rimasero  ad  esso  come  S.  Siro,  S.  Maria  in  Cortina, 
e alcune  furono  attaccate  alla  chiesa  nuova  la  quale  assunse 
Tobbligo  di  mandare  i suoi  canonici  ogni  anno  ad  ufTiciare 
nella  chiesa  rimessa  il  giorno  del  titolare  abbandonato. 

Guibodo  fu  cortigiano  illustre  e uomo  dotato  di  molti  ta- 
lenti: per  ciò  caro  a Carlomanno  crebbe  di  comodità  e di 
ricchezze:  e come  che  la  badia  di  Berceto  era  abbandonata, 
e le  rendite  potevano  essere  volte  alla  sua  mensa  vescovile, 
domandò  in  commenda  i tenimenti  di  essa  che  si  stendevano 
sin  presso  alla  Toscana.  E il  re  non  solo  concedette  a lui 
quel  che  cercava  ; ma  donò  a lui  e al  nipote  suo  Amalrico  il 
dominio  della  corte  di  Zena  e della  capj»ella  di  S.  Cesario 
nel  Modenese  che  avevano  comprato  da  Teodorico  vassallo 
di  un  conte  rurale  di  quelle  parti. 

Carlomanno  tribolava  il  papa  di  cui  e^a  scontento,  e il 
papa  eccitava  Rosone  duca  di  Provenza  marito  di  Ermen- 
garda  a venire  in  Pavia  dove  chiamava  i vescovi  d’Italia  a 
concilio.  Ma-se  Rosone  vi  andò,  non  vi  si  recarono  i vescovi 
che  presentirono  la  vendetta  dell’adirato  pontefice  contro 
l’imperatore;  anzi  pare  che  Ansperto  arcivescovo  di  Milano 
dissuadesse  gli  altri,  e impedisse  con  ciò  ogni  scandalo.  Il 
papa  tornò  a Roma,  e Rosone  a Provenza  dove  seppe  trovar 
tanto  da  fondarsi  un  regno,  che  fu  l’arelatense,  e soddisfare 
alle  ambizioni  della  consorte  e sue.  Carlomanno  di  lì  a poco 
infermò,  e le  redini  dell’impero  prese  il  fratello  Carlo  il 
Grosso  il  quale  subito  si  volse  contro  Rosone  usurpatore 
della  Borgogna,  e perchè  seppe  che  Angilberga  era  d’accor- 
,do  con  esso  fecola  prendere  e condurre  in  Germania.  Er- 
mengarda  che  teneva  forte  Vienna  in  Delfinato,  a quell’av- 
viso subito  cedette;  e Carlo  il  Grosso  permise  che  Angilberga 
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fosse  lasciala  in  libertà.  E di  questo  tempo^  e non  prima , i 
me  pare  la  fuga  di  una  monaca  di  S,  Sisto,  e la  sottrazione 
« il  furto  di  cose  preziose  da  esso  per  istigazione  di  un  conto* 
di  Lombardia,  e le  dilapidazioni  di  molte  terre  di  essa  An- 
gilberga  falle  da  vari  vicini  in  luoghi  parecciii;  e il  dono  di 
cento  mansi  di  terra  sopra  Bardi  che  fece  Timperatore  al 
monistero  di  S.  Ambrogio  di  Piacenza.  Morto  Carlomanno 
l’88i,  Carlo  il  Grosso  prese  il  regno  di  Francia,  e papa 
Adriano  tenne  un  concilio  in  Roma  al  (piale  andarono  i ve» 
sco^i  deH’Emilia,  eccetto  Guibodo.  11  cne  non  ci  riguarde- 
rebbe se  non  vi  si  fosse  trattato  un  privil(»gio  chiesto  ed  ot- 
tenuto da  Angilberga.  ■ Desiderava  ella  per  tutte  le  chiese, 
dice  TAITò,  le  quali  sorgevano  sulle  sue  terre,  certi  privilegi, 
che  indarno  forse  poteva  sperar  di  actpiistare,  se  non  si  fosse 
trovata  in  persona  a quel  congresso;  un^ierciocchè  l’ottenerli 
dipendeva  in  gran  parte  dalla  cessione  che  far  dovevano  di 
alcuni  loro  diritti  i vescovi  cola  radunati.  Ella  cercò  primie- 
ramente a lutti  i vescovi,  sulle  diocesi  de’quali  si  rilru\a>an<> 
le  corti  da  essa  oflerte  al  monistero  di  S.  Sisto,  una  piena 
rinunzia  di  tutte  le  decime  a vantaggio  del  monistero,  e que- 
ste, per  i molli  obblighi  che  tutti  protestavano  di  professarle 
furono  di  buon  grande  cedute.  Mostrossi  in  oltre  bramosa, 
che  non  tanto  il  monistero  quanto  le  pievi  e cappelle  delle 
corti  e terre  dategli  in  dote  fossero  in  avvenire  immediata- 
mente alla  sede  apostolica,  talché  libere  adatto  dalla  dipen- 
denza de’ vescovi  diocesani,  potessero  ricorrere  pe’ sacri 
crismi,  per  le  ordinazioni  de* chierici,  per  le  consecrazioni, 
e per  qualunque  altro  bisogno  all’arcivescovo  di  Milano,  n 
al  patriarca  d’Acquileia,  o a qualunque  si  fosse  altro  prelato  ». 
Ogni  cosa  concedutole,  fu  per  conseguenza  staccato  dalla 
diocesi  reggiana  quello  ch’era  delle  corti  di  Guastalla  e Luz- 
zara e adiacenti  luoghi.  ' 

Intanto  che  Angilberga  ricca  di  terre  emancipavalc  dalla 
dipendenza  de’ vescovi  ordinari  per  timore  forse  che  un  qual- 
che dì  s’impadronissero  sotto  qualche  pretesto  non  solamente 
della  giurisdizione  spirituale,  ma  del  dominio  temporale, 
Guibodo  riceveva  dall’imperatore  la  badìa  di  San  Paolo  del 
Mezzano  sul  Piacentino  {i  cui  monaci  poi  ebbero  beni  della 
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mensa  di  Parma  in  Bi-escello),  il  villaggio  di  Lugolo  sui 
monti  oltr’Enza,  e altre  terre  per  tre  manai  nel 
Piacenza:  e dall’abate  di  Nouantola,  dall  arcivescovo  di  Ka- 
venna,  dal  vescovo  di  Bologna  diversi  monasteri:  sicché  di- 
venne uno  de’ più  ricchi  prelati  e più  polenti  della  Emilia  , 
e potè  rendere  la  consanguinea  sua^olgunda  di 

poderi  molti  in  Bolognese  ed  in  Romagna.  Ma  se  Guibodo 
con  piacer  riceveva.  Paolo  di  Piacenza  volentienssimo  da>a: 
conciossiachè  v edendo  malcontenti  i propri  canonici  di  ^anta 
Giuslina  delle  divisioni  fatte  dei  beni  tra  loro  e i 
S.  Antonino,  cedette  vita  sua  durante  a loro  1 usufrutto  delle 
pievi  di  S.  Giorgio,  Carmiana  e Cassano  co  beni,  masseri- 
iie,  ed  oratorii-  a quelle  pievi  soggetti  comprese  le  decime 
che  si  esigevano  nella  città,  in  que  luoghi  e m altri  con 
patto  che  lui  morto  si  avessero  di  quel  che  tenevano  conten- 

yill;  Carlo  il  Grosso,  che  morto  Rosone  poteva  crescere 
la  sicurezza  degli  stali  propri  e l’  imperio,  spiacque  per  la 
inettitudine  sua  ai  baroni  di  Francia,  Sassonia,  Baviera,  A e- 
magna,  e fu  deposto.  Subito  si  suscitarono  travaglio  in  que 
remii  e furono  pretendenti  per  mieUo  d Italia , perocché 
quello  sfortunato  signore  morì  a’ 13  di  bennaio  888,  due 
mesi  dopo  la  sua  disgrazia.  ISon  essendo  mio  obbligo  descri- 
vere tutti  i guai  a che  andarono  soggetti  i diversi  paesi  mi 
fermerò  a renderà  conto  dello  stalo  politico  e morale  di  que- 
sti luoghi  sotto  la  dominazione  che  abbiamo  discorsa. 

Prima  cagione  dei  dissapori  tra  i Longobarda  e il  papa  lu 
la  protezione  accordata  da  quesl®  ai  duchi  di  Spoleto  e Be- 
nevento ribelli  al  regno:  per  cui  i Longobardi  travagliarono 
il  papa,  e il  papa  li  fece  opprimere  dai  Franchi.  1 popoli  op- 
pressi non  furono  amici  agli  oppressori:  ma  questi  a furia 
di  pesi  li  rendettero  senza  forza  e senza  v oce,  ^on  si  sa  quali 
fini  determinati  avessero  Carlo  Magno  e i successori  di  con- 
fermare e conservare  al  papa  le  terre  dell’esarcato  donategli 
da  Pipino:  ma  pare  che  non  volendo  avere  incomodi  nel 
possesso  del  rimanente  aniavan  meglio  avere  a fare 
papa  cui  presto  potevano  far  tacere,  che  coll  imperatore  d 
rienie.  Ma  quella  donazione  diè  maggior  vigore  ai  pontefici  e 
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forza  al  clero  di  ogni  città  che  presto  ebbe  per  ogni  verso 
ricchezze  grandi,  le  quali  distratte  dagli  obblighi  verso  lo 
stato  furono  causa  di  molta  miseria  dei  rimanenti  possessori  ; 
che  ora  crebbe  e ora  sminuì,  ma  durò  ostinata  mille  anni  e 
cento.  Insieme  a quella  miseria  fu  compagna  l’ ignoranza  : 
della  ignoranza  trassero  profitto  i furbi  e ogni  cosa  andò  alla 
peggio:  onde  i piccoli  proprietari  o si  fecero  servi  o dona- 
rono i loro  beni  ai  nu^usteri  per  riceverli  poi  a li^  elio,  tan- 
to da  non  pagare  le  contribuzioni  fatte  gravissime  per  le  >. 
esenzioni  del  clero.  I termini  generali  dell’ottavn  secolo  pel 
regno  longobardo  son  quali  ebbeli  disegnati  il  Forti  colle 
autorità  di  Eginardo  e degli  annali  Rertiniani  già  sopra  ci- 
tali. « Diminuzione  de’piccoli  proprietari,  accrescimenti  di 
clientele,  strabocchevole  arriccnimento  del  clero,  confusione 
d’interessi  temporali  e spirituali,  spossamento  delle  popola- 
zioni per  servizi  militari  e dazi  indiretti,  principio  del  po- 
tere temporale  de’  papi,  distruzione  di  una  monarchia  na- 
zionale in  Italia  » e nei  quattordici  anni  che  in  questo  secolo 
visse  Carlo  Magno:  « si  resero  anche  più  sensibili  questi 
mali  ».  Le  quali  proposizioni  io  vorrò  sviluppare.  Vedemmo 
le  donazioni  fatte  alle  chiese  di  Parma  e di  Piacenza,  a Gui- 
bodo  vescovo,  ad  Angilberga;  i canonici  di  Piacenza  che 
insieme  si  riguardavano  un  corpo  possedevano  il  Mezzano 
isola  anche  allora  grandissima  del  Po,  la  metà  del  sale  di 
Salso  (vedemmo  l’altra  metà  data  a Giitbodo  di  Parma), 
quasi  tutti  i terreni  e i livelli  di  Gragnano,  Roncaglia,  S.  Da- 
miano e Raglio,  e una  parte  di  Rorghetto,  Podenzano,  Vale- 
ria, Suzano,  S.  Giorgio,  Lugbgnano,  Viano,  Liiiano,  S.  Ga- 
briele, Pittolo,Gossolengo,  Quarto,  Settimo,  S.  Polo,  Novia- 
no,  Pomaro,  Momeliano,  Fraiano,  Solarolo,  Ozzola  con  Suc- 
ciso, Corvara,  Terlisco  e altri  luoghi,  colla  pesca  nel  Po:  il 
vescovo  oltre  le  sopra  citale  pievi  aveva  la  decima  di  tutta 
la^città  e del  contado  (non  so  se  per  consuetudine  come  dis- 
se il  Campi,  0 per  antica  reale  concessione  siccome  vedem- 
mo che  l’ebbe  Guibodo  in  Parma  soltanto),  e il  territorio 
di  Varsio  e Gropparello  e la  pesca  del  Po;  cui  pure  teneva  il 
vescovo  di  Parma.  Questo  è noto:  e basto  a far  pensare 
quanti  possessori  minori  vi  saranno  stali  dapprima;  perciò 
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i rimasi]  senza  terre,  dì  necessità  legati  a questi  vescovi,  al 
clero,  ai  mouisteri;  i quali  costituivano  una  potenza  a parte 
e preponderante  nello  stato,  disposta  ad  usare  le  armi  spiri- 
tuali per  difendere  i beni  temporali  come  papa  Giovanni  Vili 
praticò  sopra  coloro  che  gli  a^  e>  ano  rubato  la  tazza  che  gli 
serviva  al  bere , e contro  quegli  altri  che  occupato  avevano 
0 avuto  robe  della  regina  Angilberga.  Le  numerosissime 
schiere  di  ser>i,  o di  aldioni,  di  ancelle,  quali  dati,  quali 
rifuggiti  alle  chiese,  (juali  dai  fondi  loro  scappati  ad  altri  par 
dronij  e i gravami  o i vincoli  delle  terre  sottratte  allo  stato, 
non  giudicabili  dai  giudici  cibili  perchè  franchi  nelle  indul- 
genze 0 nei  privilegi  dei  re  ai  preti  e ai  monasteri , porta- 
vano nella  giustizia  confusione  inefl'abile.  Tutti  gli  uomini 
erano  soldati:  i conti  che  si  tenevano  governatori  civili  e 
militari  ad  ogni  poco  d’allarme  li  mettevano  tulli  in  campo, 
senza  riguardo  alle  arti  nè  all’ agricoltura;  chi  non  andava 
alla  guerra  pagava  l’ eribanno  che  era  la  metà  dell’  aA  ere  in 
oro,  argento,  i.rmi,  panni,  cavalli,  buoi,  vacche  e pecore  se 
il  lutto  valeva  meno  di  sei  libbre  : se  più,  pagava  tre  libbre; 
saUaii  nel  primo  caso  le  vesti  delle  mogli  e de’ bambini.  Ac- 
crescevano la  desolazione  delle  famiglie  i messi  concussori 
che  nelle  loro  corse  per  le  pro\incie,  non  conienti  di  a\ere 
la  parutica  munsionaticu  o la  spesa  per  1’  albergo,  la  quale 
per  loro  trucloriu  o ordinazione  si  lasciava  col  nome  di  con- 
cetto a dividersi  ed  esigersi  dai  sudditi;  poneAano  tasse  ar- 
bitrarie sì  graAi  all’ arare,  al  seminare,  roncare,  carrettate, 
c al  raccoglier  delle  biade,  che  i servi  fuggivano  e lasciaAa- 
jio  le  Ime  abbandonate  e deserte.  E bisogna  ben  dire  che 
(|  uniche  malanno  di  simil  genere  toccasse  ai  monaci  di  monte 
Énrdonu  discesi  poi  a Bercelo  se  abbandonarono  l’estensione 
iimnensa  di  lene  che  avevano  sull’Appennino. 

J!X.  E poiché  tocco  dei  mali  delle  tasse  ricorderò  anche 
siccume  senza  nessun  pudore  quel  governo  volesse  conser- 
V are  le  illecite  gravezze  che  in  alcuni  luoghi  erano  divenute 
abituali,  e come  non  curassero  nemmeno  di  onestarle  con 
qualche  nome  che  non  risvegliasse  dolore  : perciocché  le 
utKjherie  e le  peratujherie  erano  ritenute  una  buona  entrata 
del  pi  incipe.  Jngheria  era  l’ obbligare  le  prov  incie  a iravei- 
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»u  di  cui  possaranu  le  alrade  maeslra , mantenere  i caralli 
di  posta  a servizio  dello  stalo  o di  que’ privati  che  ne  ave- 
vano privilegi  dal  principe;  che  all’ universale  era  impedito 
giovarsene:  angherùtj  non  permettere  che  alcuno  tenesse 
vetture;  oìigherìa,  costringere  le  terre  bagnate  dai  fiumi  a 
mantenere  del  proprio  le  barche  per  trasporto  de’  ministri 
regii;  quando  anzi  esse  do^evano  pei  danni  continui  delle 
corrosioni  e delle  inondazioni  essere  più  delle  altre  protette 
e sollevate.  E a somiglianza  di  queste  gravezze  civili  il  Mu- 
ratori cita  le  angherìe  dei  vescovi  metropolitani  che  andavan 
nei  vescovati  dipendenti  c vi  facevan  lunghe  residenze  esi- 
gendo per  sè,  1 arcidiacono,  l’arciprete  e i molli  vassi  o cor- 
tigiani e vino  e polli  e uova,  capretti  e focaccie.  Oltreché 
rimaneva  di  diritto  regio  il  fodro  ossia  gli  alimenti  e l’allog- 
gio agl’  imperatori  e ai  soldati  pagato  dal  conte  ma  esatte 
nelle  provincie,  e la  scupa  o prestazione  d’ uomini  per  lavo- 
ro, 0 di  cose  materiali  (legni,  sassi,  calce,  carra,  strumenti) 
nd  opere  del  comune. 

One’  messi  regit  facendo  giustizia  a tutti  come  abbiamo 
visto  anche  sotto  ai  Longobardi  dovevano  essere  al  clero 
necessariamente  molesti  ; ma  non  avendo  i Carolingi  voluto 
mutar  la  logge,  gli  ecclesiastici  pensarono  ad  uno  spediente 
per  pur  liberarsene;  e fu  d’impetrare,  che  de’messi  regii  si 
mandassero  sempre  uno  ecclesiastico  e uno  secolai“e>  così 
oltre  all’essere  piu  sicuri  dalle  vcs.sazioni  erano  anche  certi 
, di  avere  qualche  grazia  nelle  loro  liti.  E perchè  pur  rima- 
neva di  dare  a que’  messi  gli  alimenti,  i vescovi  e gli  abati 
fecero  prima  dispensare  sè  stessi,  poi,  a più  largo  favore, 
le  chiese. 

1 messi  re.gii  come  al  tempo  de’Longobardi  erano  uomini 
assai  considerali  e spesso  erano  contij  perocché  sotto  il  nuo- 
vo governo  questi^  nome  diventò  proprio  de’ giudici  grandi. 
Que’  conti  che  governavano  una  città  che  aveva  il  diritto  di 
zecca  erano  assistiti  e rappresentati  dai  visconti:  e i conti  o 
i visconti  avevano  in  ogni  placito  gli  scabini  che  re  Carlo  Ma- 
gno da  sette,  crebbe  ai  dodici.  I duchi  erano  sparili  da  che 
i vitaliziari  conqiiistatori  morirono:  rimase  il  titolo  ai  signori 
di  Benevento,  Friuli  e Spoleto,  e a qualcuno  in  Toscana 
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perchè  si  poteroìio  emancipare  dal  regno,  s appena  tollera- 
rono di  essergli  tributari.  Ma  Carlo  Magno  e i successori 
crearono  un  altro  titolo  per  chi  governava  le  provincie  sui 
conlini  del  regno  che  con  nome  longobardo  dice^  ansi  marche^ 
ed  essi  marchesi. 

INella  corte  oltre  le  dignità  de’  passati  re,  erano  il  gran 
coppiere,  il  contestabile,  il  siniscalco,  il  tesoriere,  il  consi- 
gliere segreto  (silcntiurius),  il  notarlo  o gran  cancelliere. 
Nella  gerarchia  del  governo,  (piali  erano  innanzi.  Dove  io 
debbo  osservare  che  ruflicio  di  notorio  per  le  sentenze  dei 
Irnuiliali,  e per  gli  atti  de’ privati  era  sostenuto  da  preti,  e 
jierinno  (la  monaci,  tanto  grande  era  l’ignoranza  delle  lettere 
di  questo  tempo  nel  quale  gli  stessi  preti  pochissimo  sape- 
vano. E non  val^  che  Carlo  Magno  proibisse  agli  ecclesia- 
stici l’esercizio  del  notariato,  perchè  non  era  ohi  lo  potesse 
assumere  e fu  necessità  allo  stesso  Ludovico  li  servirsi  in 
più  luoghi  della  mano  di  preti  se  volle  che  i suoi  diplomi 
fossero  scritti.  Un  tale  ufficio  assai  lucroso,  perocché  secondo 
la  legge  di  Lottario  I uno  scritto  un  po’  lungo  produceva  al 
notarlo  mezza  libbra  d’argento;  e un  po’ meno,  se  lungo  non 
era;  non  fu  poi  facilmente  lasciato  quando  le  lettere  non  ri- 
masero solo  nel  clero.  E la  fa(;cenda  andò  taiTto  innanzi  che 
fu  necessaria  una  bolla  d’ Innocenzo  III  (papa,  4198-42-16) 
perchè  se  ne  distraessero. 

X.  Quanta  e quale  fosse  la  scienza  del  latino  di  que’ notai 
del  tempo  de’Franchi  ed  immediati  successori,  si  può  facil- 
mente scorgere  dalle  carte  per  loro  scritte  piene  zeppe  di 
solecismi  e barbarismi.  Era  una  vera  notte,  un  buio  che  mai 
;ion  fu  r eguale  in  Italia.  Quel  buio  favoriva  i birbanti  d’ogni 
genere  e j)crciò  anche  i falsatori  di  carte,  onde  chi  incappò 
nella  giustizia  ebbe  tagliata  la  destra  mano:  e perchè  poi  era 
difficile  al  fisco  provare  la  reità  di  alcuno  fu  fatta  legge  (?lie 
l’imputato  di  falsità  si  purgasse  col  giuramento  non  solo  dei 
testimoni,  ma  di  dodici  onorate  persone.  Questa  legge  non 
jiincque  ai  nostri  e il  gridare  fu  grande,  onde  un  altro  re- 
gnante (di  che  presto  parleremo)  risolvette  che  quella  per- 
sona la  quale  accusasse  falsa  una  carta  sosterrebbe  con  (fuci- 
lo l’accusa.  Questa  prova  del  duello  entrò  poi  in  ogni  lite: 
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e chi  sentivasi  furie  ed  esperio  in  maneggiare  la  spada,  più 
lili  mosse.  1 preli  non  polevano  prendere  l’ armi  come  non 
potevano  giurare  in  causa  nessuna;  ma  come  ottennero  che 
per  loro  giurasse  un  altro  (pei  vescovi,  per  gli  abati,  pei 
monaci,  pei  canonici  giuravano  gli  scarionij  capi  de’  servi 
del  collegio  0 de’ monasteri),  così  un  altro  sostenesse  per 
loro  il  duello.  Prova  iniqua,  ma  che  giovò  allo  Stato,  con- 
ciossiachè  fu  necessità  mettere  le  armi  in  mano  ai  più  agili 
e forti  di  que’  vassij  e aldiij  che  nelle  immense  terre  del 
clero  erano  pur  multi  ; ed  esercitati  essi  i figliuoli  e i nipoti 
alla  spada  crebbero  una  generazione  la  quale  v endicò  in  se> 
guito  la  dignità  d’ uomo  e creò  il  cittadino.  ; 

La  prova  del  duello  era  una  delle  tante  che  i Franchi  in- 
trodussero e chiamarono  giudizi  di  Dio.  1 longobardi  si  con- 
tentarono di  aver  prove  facendo  giurare  aa  arma  sacra  cioè 
sul  vangelo  sì  la  jiarle  chiamata  in  giudizio  che  dodici  dei 
suoi  aderenti.  Carlo  Magno  ordinò  che  si  giurasse  (e  sem- 
pre nelle  chiese)  sulle  reliquie  de’ santi,  e con  questa  fonno- 
la  : Così  Dio  e i Santi  le  cui  relù\uie  io  tocco  mi  aiutino  a 
dire  il  vero.  Questa  purgazione  fu  dalla  chiesa  risguardata 
come  legittima,  e anche  l’ altra  che  quegli  che  intendeva 
sgravarsi  dal  sospetto  si  comunicasse,  implorando  prima  che: 
Il  corpo  (li  Cristo  gli  fosse  allora  in  purgazione.  Gli  altri 
modi  di  purgazione  che  si  cavano  dai  rituali  e dagli  antifo- 
nari di  varie  chiese  di  Lombardia  erano  questi: 

Giudizio  deU’acqua  fredàa.  Chi  messo  nell’acqua  affon- 
dava e non  annegava  era  tenuto  per  innocente:  chi  non  af- 
fondava era  stimato  reo.  La  forinola  d’immersione  questa: 
tu  acqua  rigetti  il  colpevole.  Narrano  le  cronache  di  alcuni 
che  non  poterono  affondare,  e senza  esaminare  la  naturale 
cagione  il  popolo  li  arse. 

pane  e del  formaggio.  Presentavasi  a chi  si  era  comu- 
nicato alla  messa  (dopo  avere  assunto  di  soggiacere  alla 
prova)  pane  e formaggio  benedetto:  doveva  mangiarne;  se 
non  poteva  inghiottire  era  tenuto  colpevole. 

Dell’acqua  bolleutel  Reo  tenevasi  chi  immerso  in  essa  era 
scottalo:  più  specialmente  si  stava  all’ immersione  della  sola 
destra,  ea  era  prova  per  gli  schiavi.  Questa  prova  per  altro 
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fu  anche  dei  Longobardi  per  gli  schiavi , e il  paziente  doveva 
pagar  venti  soldi:  Ludovico  pio!  sostituì  alla  multa,  la  morte. 

Del  ferro  rovente.  Ldimmo  la  prova  a cui  si  pose  l’accu- 
satrice  di  Angilherga.  Fra  i nostri  usavasi  portare  in  mano 
un  ferro  arroventato;  innocente  credendosi  chi  nonjie  pa- 
tisse. ÌUa  su  nove  vomeri  jiassar  doveva  a piedi  nudi  un  omi- 
' cida.  E questa  prova  scelta  spesso  dai  monaci  e fatta  mante- 
nere da  un  loro  uomo  era  prodotta  contro  l’altra  della  ten- 
zone con  bastone  e scudo:  e dicevasi  lex  monacornm:  legge 
de’monaci;  e v’ erano  sottoposte  le  donne  illustri  e vi  dovet- 
tero stare  le  imperatrici.  \oi  vedemmo  a questi  di  vari  ciar- 
latani maneggiare  palle  infuocate  ed  altri  ferri  arroventati 
con  molta  sicurezza  e iilesione,  e sappiamo  che  i sacerdoti 
di  Apollo  nel  monte  Soratle  camminavano  illesi  sopra  cata- 
ste ardenti.  Varrone  e Alberto  Magno  avvisarono  che  ([uegfil- 
Icsi  avevano  spalmate  le  carni  con  certo  unguento.  Muratori 
non  credette,  perchè  al  suo  tempo  ninno  forse  si  moslrd 
alla  prova,  come  a questi  dì.  l’iuttosto  è da  compiangere  cho 
questi  giudizi  durassero  ancora  nel  secolo  MV. 

Della  croce.  ì contendenti  ponevansi  in  chiesa  avanti  al 
crocefisso  e colle  braccia  in  croce  aperte  dovuti  durarvi  sin- 
ché si  recitasse  da  preti  o da  frati  alcuna  parte  del  messale, 
o si  celebrasse  o tutta  o parte  una  messa.  Il  primo  che  se 
ne  stancava  e penzolava  le  braccia  accusava  sè  reo. 

Fasmr  pel  fuoco.  Negano  alcuni  che  la  prova  di  passare 
fra  cataste  ardenti  fosse  invenzione  dei  Franchi;  asseriscono 
in  vece  che  venisse  a noi  dall’Oriente  e nel  secolo  xi.  Co- 
munque sia  io  qui  la  registro  come  una  delle  più  barbare, 
che  sebbene  Ibsse  abbandonata  nel  xiv  secolo  toccò  al  fa- 
natico Savonarc^  e con  suo  danno  il  rinnovarla. 

Tutte  le  (juali  prove  dette  (jiudizi  di  Dio  erano  meglio  no- 
minate giudizi  volgari  e detestate  dagli  uomini  dotti  e dab- 
bene. l^la  non  valse  ad  A goliardo  arcivescovo  di  Lione  pub- 
blicare un  libro  (che  poi  fu  stampalo)  contra  l’opinione 
condannabile  di  chi  crede  che  per  la  prova  del  fuoco  o del- 
l’acqua o pel  duello  si  manifesti  il  giudizio  di  Dio:  percioc- 
ch^ioco  dopo,  qualche  concilio  germanico  e in  ispecie  quello 
di  Tribur  (presso  Magonza)  approvarono  que’riti  dell’acqua 
ist.  r.iv.  7 


00  ■ . 
e «lei  fuoco:  e non  ebbero  foraa  i decreti  di  Ludovico  pio  t 
Lolinrio  Augusto  contro  la  prova  doU’ttcqua  e della  croce 
perchè  ropinione  del  pubblico  non  si  roinpevu  dagli  educa- 
tori. Fortissima  prova  Ira  tutte,  fu  il  duello  che  gli  antichi 
monomnehin  dicevano,  o per  sostenere  o per  respingere 
un’accusa.  Non  Tavevano  i Cìoti,  anzi  la  biasimarono:  l’el>- 
bero  i Borgognoni,  i Longobardi,  i Franchi.  E i Goti  che 
furono  dominati  da  cotestoro  dovettero  assumerlo;  ma  pe- 
rocché (juelli  combattevano  a piedi,  e’ vollero  almeno  parere 
soldati  e tene>ano  campo  a cavallo,  (’arlo  Magno  comandò 
che  siccome  i Franchi  duellavano  con  lancia  e spada,  rimet- 
tessero le  armi  guerresche  per  battaglia  di  stato;  perle  pri- 
vate pugnassero  coi  bastoni.  Si  circoscrivesse  con  uno  stec- 
cato il  campo,  e quivi  si  combattesse.  Dove  osservo  che  le 
liste  di  legno  le  quali  si  fermavano  sugli  stili  in  giro  tanto 
da  chiudere  l’area  del  combattimento  dicevansi  stanghe;  e 
stangala  lo  steccalo.  Ottone  11,  di  cui  parleremo  nel  seguen- 
te ca[)o,  fu  gran  sostenitore  del  duello,  e per  legittima  scusa 
di  favorire  quella  opinione  protestò  che  nella  dieta  generale 
del  regno  ebbe  per  ciò  grandi  lodi  dagli  arcivescovi  di  Mi- 
lano, Ravenna  e Treviri,  e dai  vescovi  di  Piacenza,  Panna 
e d’altri  luoghi;  onde  il  Muratori  che  riferisce  queste  cose, 
KMggiuuge:  «Eccellenti  teologi  che  dovevano  essere  i vesco- 
\i  d' allora!  Anche  le  leggi  approvanti  il  duello  del  suddetto 
Ottone  11  furono  pubblicate  l’anno  RN3  nella  dieta  generale 
di  Verona  consenttnilihn.s  ninnihus  Ilaiio’  prneerihus,  e per 
conseguente  anche  i medesimi  vesco>  i.  Ficco  uno  dei  più  fu- 
nesti efl’elti  dell’ ignoranza.  Per  ciò  non  dee  recar  mera>iglia 
il  trovarsi  cosi  sovente  nelle  antiche  memorie  canonici,  ehe- 
rici,  abati  e monaci  c fin  le  monache  o salare  alla  pugna 

nelle  liti  o accettare  esse  la  dislida E perciocché 

una  volta  non  era  permesso  senza  licenza  del  princii»e,  o del 
duca,  0 del  conte,  il  far  simili  battaglie  (freno  salutevole 
concidcato  poi  dalla  strabocchevole  licenza  de’ .secoli  seguen- 
ti ) alcuni  >i  furono  del  clero,  che  impetrarono  come  j)or 
privilegio  dagl’imperatori  di  potere  terminare  ogni  lite  col 
duello  come  se  fosse  legai  sentenza  che  nessun  uomo  potes- 
se contraddire  ».  Al  che  fare,  come  già  notai,  non  andarono 
gli  ecclesiastici  in  persona,  ma  gli  avvocati  loro  o servitori. 
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Quella  proTa  del  duello  era  ima  Buperstizione  perniciosa: 
ma  altre  o perniciose  e risibili  avevano  qui  piantato  i Lon- 
gobardi. Perocché  incominciarono  e durarono  lungamente 
(e  nel  volgo  tuttavia  si  mantengono)  le  paure  degl’  incante- 
simi de’  maghi  i quali  si  stimava  di  conoscere  se  gettati  ncl- 
r acqua  galleggiavano;  certe  venerazioni  o rispetti  divoti  per 
alcuni  alberi  cui  appellavan  santivi  o sacrivi;  i desiderii  di 
consultare  gl’  indovini  per  sapere  il  futuro  e le  streghe  ( le 
quali  erano  anche  |>iù  antiche  e si  temevano  come  maidi- 
che). Onde  Carlo  Magno  proibì  il  cercare  di  loro  e il  prestar 
fede  ai  sogni,  e co;nandò  che  pietre,  alberi  e fonti  a cui  il 
volgo  si  rivolgesse  fossero  distrutti.  Comando  ottimo  c giu- 
sto, ma  impossibile  ad  eseguirsi  senza  un  esercito,  % subito 
trasgredihile  che  l’esercito  sia  partito.  Chi  vuol  distruggere 
r impostura  distrugga  l’ ignoranza.  Il  popolaccio  sempre  igno- 
rante, per  ciò  sempre  superstizioso,  sfogava  la  sua  bile  ac- 
coppando i maghi  e le  streghe  e per  lo  più  ardendoli:  e tra 
noi  resta  memoria  che  il  primo  giorno  di  quaresima  a Patt- 
ina, e (da  ben  pochi  anni  dismesso)  a metà  quaresima  a 
Piacenza  hruciavasi  in  mezzo  al  chiasso  della  bordaglia  in- 
fante una  vecchia  di  stracci,  perocché  per  colmo  di  sventura 
lo  streghe  dovevano  essere  tra  le  vecchie.  Il  già  citato  Ago- 
bardo  scrisse  contro  i credenti  ai  temiieslari  che  si  stima- 
vano autori  de’  tuoni,  de’  fulmini,  delle  tempeste  si  dai  villani 
che  dai  cittadini.  1 quali  tanto  erano  pazzi  in  essa  fede  che 
giuravano  di  vederli  passare  in  nave  nelle  nubi;  fi  poi  im- 
perversavano contro  que’  miseri  che  occorresse!'  loro  e che 
avesser  faccie  sospette.  Tanto  delirio  non  é cessato  da  per 
tutto:  e in  qualche  luogo  meno  bestiale  si  contentano  di  farne 
opera  del  uiavol*cui  provano  di  fugare  ardendo  olivo  be- 
nedetto. 

XI.  Antichissima  superstizione  è l’osservazione  dei  giorni 
fasti  c de’nefasti;  e ne’ tempi  di  cui  parliamo  e anche  dopo  se 
ne  segnavano  due  infausti  ogni  mese  da  cui  bisognava  guar- 
darsi. Chi  lesse  le  notizie  de’ gran  capitani  de’ secoli  italiani 
avrà  veduto  che  non  si  cominciava  un  trattato,  non  una  guer- 
ra che  in  giorno  e .in  ora  giudicata  buona  dagli  astrologi: 
ai  quali  poi  si  ricorse  per  l’oroscopo  dei  nati  e per  nitri  c 
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altri  accidenti.  Aggiungete  alle  supei'sliziuni  antiche  que^ìt' al- 
tre assai  vecchie,  di  cui  è ignota  i Erigine:  non  intraprendete 
viaggio,  nè  laverò  in  venerdì;  che  correreste  rischio  dirom- 
pervi il  collo,  odi  vedeni  sciupata  l’opera,  se  pure  la  po- 
trete finir  inai  per  mille  accidenti  che  sor^erranno  ad  impe- 
dirvelo:  non  ridete  il  venerdi  se  non  colete  che  la  domenica 
vi  accada  i|ualchc  disgrazia  ; e quando  una  disgrazia  vi  ac- 
cada non  vi  acquietate,  perchè  dev’essere  seguita  da  altre 
due:  nè  in  venerdì  portate  il  vostro  morto  alla  chiesa  se  non 
volete  che  la  croce  venga  tre  volte  entro  l’anno  alla  vostra 
cosa;  segno  di  prossima  disgrazia  il  versar  l’olio,  ed  il  sale; 
e guardate  che  e traditore  colui  avanti  il  quale  appunto  il  sale 
si  verserà:  duhitale  di  qualche  sventura  se  al  vostro  descovi 
trovate  in  tredici  commen.sali;  potreste  distruggere  il  malan- 
no gettandovi  dietro  le  spalle  il  tovagliuolo,  il  pane,  o altro 
della  mensa:  muore  corto  il  malato  se  intanto  ch’ei  rice;>a  il 
viatico  battono  le  ore  alla  torre  vicina;  muore  se  la  notte  si 
fa  sentire  il  gufo  sul  vicin  tetto;  muore  se  un  cane  entra  nel- 
la stanza;  e se  il  cane  è nero,  il  malato  è per  l' inferno  : guar- 
dale chi  v’incontrate  il  primo  dì  dell’anno;  s’egli  è ncco, 
voi  passerete  bene  la  vita;  s’è  povero,  sarete  tribolalo;  s’è 
])rete,  correte  rischio  di  morire:  guai  a voi  se  quel  dì  fate 
rissa  in  casa  (veramente  non  si  deve  far  mai);  guai  se  per 
raso  vi  tagliaste  un  dito,  o vi  ammaccaste  un  piede;  guai  se 
ehi  v’incyntra  il  primo,  vi  dà  una  cattiva  nuova,  tutto  l’anno 
è per  voi  una  miseria,  lo  non  ve  le  dico  tutte  ma  le  più  co- 
muni. Dietro  a cui  dovrei  mettere  le  feste  che  si  facevano 
j)er  le  processioni  cristiane  che  non  sarebbero  state  ottime 
senza  avvinazzamenti  e crapule,  ma  io^|^  taccio  perchè  il 
migliorato  costume  le  ha  sbandite.  Ciò  non  ostante  .se  valga 
il  citarla  ai  giudizio  del  pubblico  perchè  si  emendi,  nominerò 
la  processione  de’  qusci  che  tuttav  ia  si  lascia  fare  a Corte- 
maggiore la  mattina  di  Pasqua:  in  cui  partiti  da  una  chiesa  i 
cons«U‘ti  di  professione  religiosa,  intantt)  che  il  ministro  óra 
e benedice,  entrano  pazzamente  per  le  case  a mangiare  le 
uova  e far  chiasso;  avanzo  indecente  di  vecchia  e più  inde- 
cente consuetudine. 
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XII.  Anche  le  pazzìe  carnevalesche  sono  di  antica  data: 
sollievo  ai  poveri  tutto  raniu»  oppressi.  Da  esse  poi  il  ferrU' 
goslOj  che  ora  è giorno  di  mangiare  lieto  ai  ragazzi;  e (jual- 
che  altra  allegria.  1 sollievi  al  po\  ero  erano  pochi  e piccoli  : 
dissi  come  crescessero  i servi,  [)erchè  il  clero  non  li  franca- 
va. I ricchi  non  pcnsa\  ano  che  a sprecare  denaro  e stringere 
i servi  a tro\arne.  Di  qui  le  in^asioni  che  i potenti  facevano 
dei  beni  ecclesiastici,  c i lamenti  del  clero.  Im  ano  i preti  an- 
davano ^alle  cattedrali  per  predicare  la  moderazione  e la  giu- 
stizia. E detto  in  un  concilio  di  Pa\ia  che  i grandi  non  \i  si 
trovavano,  onde  era  necessità  predicare  al  miseri  la  pazienza. 
La  pubblica  morale  era  universalmente  corrotta:  lussuria  sto- 
machevole, giuoco  rovinoso,  caccia  e feste  erano  causa  che 
i pochi  buoni  declamassero  senza  riserva.  I vescovi  furono 
sj)esso  costretti  correggere  monache  e frati  pubblicamente; 
il  papa  minacciare  di  scomunica  i vesco\i.  Xon  era  niun  ri- 
tegno: che  l’opinione  jmbblica  mancava  poiché  non  v’era  chi 
potesse  dirsi  popolo.  Alcuni  monasteri  ottennero  di  essere 
tolti  dalla  giurisdizione  dell' ordinario;  dairautorità  dei  conti; 
dacché  il  papa  c l’imperatore  lontani  non  potevano  vegliarli, 
e’ si  tenevano  indipendenti.  Ma  i laici  cominciarono  a chie- 
dere, ed  ebbero,  i benefizi  ecclesiastici;  e le  liti  furono  in- 
. numerabili.  Lottarlo  che  non  aveva  nulla  con  cui  donare  chi 
.servivaio  di  buon  cuore,  prendeva  i beni  dei  vescovi  e dei 
frati.  I donati  armata  mano  prendevano  i jmssessi  e nei  giu- 
dizi guadagnavano  sempre  perdi’ erano  di  annata  mano  e 
bene  esercitati.  Quindi  vittoriosi  vollero  ridurre  in  ossequio 
i vescovi,  e in  loro  soggezione  il  clero  che  proclamava  i suoi 
diritti,  le  sue  immunità,  i suoi  privilegi,  la  sua  indipenden- 
za. 1 più  ricchi  di  ogni  terra  esercitavano  la  sovranità:  niim 
pastore  si  poteva  eleggere  senza  di  loro,  ed  essi  mandavano 
avanti  i loro  favoriti  e discacciavano  i figliuoli  d.  ’ preti  che 
allora  molti  v’erano  e senza  vergogna  e pretendevano  che  la 
propria  prole  succedesse  nei  loro  beaelizi.  Questi  ed  altri 
vizi  del  clero  di  quel  tenqio  da\  ano  cagione  al  popolo  di  mis- 
credere la  religione:  e la  religione  era  disonorala.  Colpa  di 
lutto  la  crassa  ig:ioranza  de’ grandi,  dd  clero,  del  popolo. 
Giuratori  avvisa  che  lutti  «gl’italiani  erano  ignoranti  e viziosi 
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ma  credevano  tutto  quel  che  la  chiesa  insegna  ».  Per  ciò  una 
quiete,  quasi  sonno;  che  non  fu  rotto  che  pel  caso  delia  e- 
stinzione  della  schiatta  di  Carlo  Magno.  " ■ u 

XIII.  Il  clero  attese  ad  ingrandire  le  pratiche  del  ctilto,  tf 
a renderle  imponenti  e maestose  ai  credenti.  Ogni  chiesa 
matrice  ebbe  un  numero  riguardevole  di  preti  e.  di  chierici 
pel  salmeggiare  e per  le  funzioni:  vedemmo  quanti  ne  an- 
darono alla  nuova  cattedrale  di  Piacenza  e quanti  rimasero 
alla  vecchia;  i quali  tutti  perchè  fissi  e legati  determinata- 
mente  all’ ufficiatura  di  que’ templi  furono  detti  cardinali^  e 
perchè  viventi  secondo  i canoni  stabiliti,  canonici.  Vivevano 
in  comune,  abitavano  insieme  una  sola  casa  la  quale  perché 
chiusa  da  ricinto  nominavasi  chiostro;  ed  essi  alcuna  volta 
furono  detti  colìegiatij  cìaustralij  e perfino  monaci  perchè 
viventi  a somiglianza  di  que’  regolari.  E qui  mi  piace  ricor* 
dare  quello  che  già  avvisai  nella  mia  Guida  sopracitata:  cho 
ninno  de’  collegiali  e ninno  de’ regolari  aveva  mai  potuto  cin- 
gere di  muro  gli  edifizi  della  sua  congregazione;  e che  il  ve- 
scovo Paolo  ebbelo  ottenuto  pel  suo  capitolo  di  Piacenza.  Al 
che  usò,  come  per  la  fabbrica  del  duomo,  le  mine  delle  mit- 
ra della  città.  Le  quali  parole  ci  fanno  intendere  o che  già 
la  cerchia  si  era  allargata , o che  per  la  incuria  del  governo 
e per  l’oppressione  e lo  sjioglio  de’ laici  erano  stale  afiatto* 
trascurate.  E questo  pare  più  vero:  conciossiachè  il  medesi- 
mo privilegio  fu  concesso  ad  Angilberga  per  la  fabbrica  del 
suo  monistero  eretto  vicinissimo  alle  mura  stesse.  E bisogna 
ben  dire  che  non  solo  le  mura,  ma  ogni  edifizio  del  pubblico 
andasse  a male:  perchè  a quella  signora  fu  eziandio  conces- 
so di  usare  dei  materiali  degli  acquedotti,  e delle  ruinc  del 
j)onte  della  Nura  e della  Trebbia  e di  ogni  altra  fabbrica 
disfatta  e che  fosse  stata  di  diritto  regio.  E per  verità  dove 
non  era  interesse  proprio  del  popolo  il  conservare  le  opere, 
poiché  serbate  o disfatte  la  loro  condizione  non  miglioral  a j 
non  era  possibile  che  il  popolo  (che  solo  ho  forza  in  uno  stato) 
si  travagliasse:  meno  poi  che  si  travagliassero  quegli  altri 
che  possessori  delle  maggiori  estensioni  di  poderi  non  ave- 
vano famiglia,  o non  potevano  legalmente  trasmetterli  a’  fi- 
gliuoli. Notate  che  io  no  citato  la  concessione  delle  ruine  da’ 
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ponti  ad  Angllberga  per  togliere  l’opinione,  a chi  tiittor  la 
serbasse,  che  il  ponte  magnifico  in  pietre  tagliate,  i cui  avan- 
zi veramente  magnifici  vetlemimrjtlzali  nel  letto  della  Trebbia 
prima  che  vi  si  fabbricasse  l’attuale  in  mattoni,  fosse  opera 
di  Angilbérga.  Egli^era  certamente  più  antico,  e a quel  che 
jKireva  romano;  Angilbérga  che  il  poteva  ristorare  finì  di  di- 
slruggerloi  Rimasero  allora  le  pile:  delle  (piali  vedemmo  co- 
me tentasse  di  usarne  il  Comune  di  Piacenza  in  secoli  molto 
lontani  da  questo.  Ma  io  torno  al  clero  ed  alle  chiese. 

Preti  e cherici  erano  addetti  alle  chiese  parocchiali  di  città, 
e alle  pievane  di  villa:  e parochi  e pievani  avevano  ohhiigo 
e.spresso  (li  insegnare  le  lettere  e la  morale  al  jmp(do.  II  ve- 
.scovo  ogni  terzo  anno  visitava  tutte  le  parocchiali.  I)i»prc- 
hende  allora  non  si  parlava:  esse  furono  date  quando  i preti 
si  sciolsero  dal  collegio  e divisi  i beni  della  chiesa  furono 
spartiti  in  benefizi:  e chi  ne  istituiva  di  nuovi  offeriva  ( prte- 
bebat ) la  rendita  di  essi  a preti  che  assumevano  di  pregare 
secondo  il  desiderio  degl’ isiiiulori. 

Ogni  chiesa,  ogni  collegio,  ogni  monastei‘o  a\eva  un  «r- 
vocato  0 un  vicedomino  che  lo  difendesse  colle  ragioni  in- 
nanzi ai  trihuuali,  e colla  forza  in  campo  aperto:  c prima  ogni 
monastero,  o collegio  di  canonici  eleggeva  da  sè  gli  avvocati, 
ma  perchè  poi  costoro  divenivano  infesti  al  resto  de’ posses- 
sori Carlo  Magno  comandò  che  fossero  eletti  in  presenza  <lel 
conte  a cui  dovesse  essere  notoria  la  loro  probità.  Donde  av- 
venne che  entrarono  a quell’uffizio  persone  ben  diverse  dalle 
primiere  le  (piali  seppero  far  lega  tra  loro,  e per  buona  arte 
riacquistare  alla  classe  de’laici  assai  parte  dei  beni  delle  eliic- 
se:  perocché  prima  a sè  poi  agli  aderenti  facevano  dare  a 
censo  od  a livello  i beni  delle  chiese,  de' vescovati,  de’ mo- 
nasteri, che  poi  0 non  pagavano,  o non  facevan  riscuotere, 
onde  ne  sorgevano  liti  tremende.  E si  videro  i vescovi,  gli 
«abati,  i preposti  alle  pievi,  e persili  le  monache  comparire 
esse  medesime  in  persona  avanci  ai  tribunali  non  fidandosi 
del  patrocinio  degli  avvocati.  Questo  .ufficio  diventò  grado 
d’onore.  A Piacenza,  come  in  altre  città  l’avvocato  del  ve- 
scovo aveva  nelle  solennità  della  chiesa  il  diritto  di  portare 
il  gonfaìone  o diremmo  stendardo  del  prelato;  perchè  poi 
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r ufficio  si  stabili  ia  una  faniig:lia  essa  ebbe  nome  di  Confu- 
lonieri;  la  quale  in  Piacenza  sino  albt  scorcio  del  seci)lo  xvn 
ebbe  il  diritto  di  tenere  la  briglia  alla  mula  che  serviva  al- 
l’entrata solenne  del  vescovo  dalia  porta  delia  città  alla  porta 
del  duomo;  e jioi  di  prendersela  il  primo ‘di  essa,  e caval- 
carsela festevolmente  per  la  città. 

I beni  de’ vescovi,  delle  chiese,  dc’inonasteri  godettero  il 
privilegio  di  non  dipendere  da  nessuno  e di  essere  liberi  da 
aggravi  ed  angherie:  perciò  i vescovi,  gli  abati,  i capitoli 
chiedevano  ad  ogni  nuovo  re  la  conferma  di  esso.  Pure  non 
sempre  valeva  a francarli;  che  siccome  dissi  già  quando  al 
sovrano  mancava  il  modo  del  compensare  fido  vassallo  con- 
cedevagli  in  commenda  un  qualche  fondo,  una  qualche  cap- 
pella, un  qualche  monastero.  Le  liti  d’interesse  tra  i privati 
e gli  economi  di  que’beni  di  chiesa  si  agitavano  al  foro  ordi- 
nario: ma  quelle  tra  ecclesiastici  ed  ecclesiastici  e per  cause 
grandi  erano  ascoltate  dai  messi  del  re  o dal  re  istesso.  Anzi 
Ludovico  Pio  prese  sotto  la  propria  tutela  tulle  indistinta- 
mente le  chiese  e i beni  loro.  Questa  tutela  era  gramle  for- 
tuna: per  ciò  fu  richiesta  poi  anche  da  privati,  ed  ottenuta: 
per  ciò  le  liti  crebbero  e i danni:  per  ciò  la  confusione  gran- 
dissima : per  ciò  la  disperazione  di  ogni  bene  senza  una  ri- 
costituzione della  eguaglianza  dei  diritti  e dei  debiti. 

Concorrevano  alla  conservazione  dogli  edilizi  sacri  le  ren- 
dite dei  fondi  assegnali  alle  chiese  o dati  a livello,  o lavorate 
dai  servi;  le  oflerte  dei  fedeli  o nei  malrimonii,  e negli  an- 
niversari, e nei  battesimi:  le  decime  che  si  raccoglievano  di 
certi  grani  in  certi  tempi:  le  elemosine  dei  divoti,  le  reden- 
zioni de’peccali  P).  iNon  è questo  il  luogo  in  cui  io  voglio 


(t)  l'n  signore  di  Casletlnrqualo  donò  a Dcniderio  vescovo  di  Piacenza 

Snella  terra  col  patio  che  egli  e i successori  do\esser  ilare  ogni  anno  alla 
tiiesa  di  esso  luogo  ne’ tempi  dello  vendemmio  tre  parti  (forse  quarti  di 
lina  veggiola  ) di  mosto  p^  la  decima  del  suo  vino  ; una  libbra  d' olio  nel 
venerdì  santo  do  mescolarsi  col  crisma:  uno  staio  di  vino  nel  sabato  santo 
per  ìspruzznre  gli  altari  e lavar  le  tavole  e le  croci:  dar  le  fimi  per  le  cam- 
pane, e certa  misura  di  sale:  e nel  giorno  di  S.  Sisto  un  canestro  d’uve 
delle  vigne  di  Groppo  che  benedette  si  distribuissero  al  popolo;  e gli  ulivi 
per  la  aomenira  delle  palme. 
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registrare  i possessi  delle  cinese  ; ma  ben  dico  non  avero 
inai  le  chiese  e il  clero  posseduto  cotanto.  Contuttociò  i sa- 
cri edilizi  si  lasciavano  perire;  e se  il  vescovo  di  Piacenza 

;)ensò  alla  sua  cattedrale,  il  resto  della  diocesi  sua  come  (|uel- 
e d’altrui  erano  a mal  partito.  K perciò  re  Pipino  nella  pri- 
ma legge  longobardica  ordinò  che  le  pievi  e gli  oratorii  pub- 
blici ejirivati  che  da  lungo  tempo  non  erano  stati  ristorati, 
si  ristHirassero:  e nella  ventesima  (piarla  che  il  governo  di 
essi  non  uscisse  dalle  mani  dei  preti. 

\1V.  Lo  stalo  de’ laici  non  fu  mai  sì  poco  jirospero  quanto 
allora.  ìNotai  come  erano  pochissimi  i possessori,  mollissimi 
i senza  terra,  iiiiìnili  gli  aidii,  ed  i servi,  lie  leggi  quali  i 
Longobardi  le  fi'cero,  vi\e  eziandio  le  gotiche,  aggiunte  le 
franche:  incapaci  a giovare  fra  tante  immunità  concedute  a 
chi  meno  doveva  bisognarne  poiché  maggiormente  provvisto 
di  ricchezze.  Toccherò  delle  nuove  le  piu  singolari.  Serbato 
ai  soli  (triinanni  il  diritto  di  votare  nelle  adunanze,  di  essere 
eletti  a scahini,  a messi,  a conti:  perhiesso  il  commercio  de;’ 
servi  rustici,  impedito  quello  i\e  casali;  mantenuto  il  diritto 
alla  chiesa  di  comprare,  ed  avere  per  ciò  a forza,  il  cristiano 
che  serxisse  aU’ehreo:  gravali  i favoreggiatori  de’ servi  fug- 
gitivi, e colpiti  da  pene  anche  canoniche;  ma  non  distrutta 
la  legge  che  il  non  ri\endicato  in  cìnquant’anni  fosse  111)01*0: 
considerati  messi  liberi  i servi  dati  alle  arti  e i casali  o che 
servivano  nelle  case  dei  vescovi,  degli  abati,  dei  conti,  dei 
signori:  continua  la  protezione  ai  servi  tutti  nei  piccoli  con- 
tratti senza  l’assenso  del  padrone  purchi'  senza  fraudo  del 
mobile  del  peculio  servile  che  fu  ancora  del  padrone;  i buoni 
signori  ne  permettevano  j)arte  al  servo  fedele. 

Dissi  che  il  .servo  era  messo  a vendicare  coll’armi  un  de- 
litto 0 purgare  un’accusa:  ma  e’ non  poteva  e.ssere  per  sè  nè 
attore,  nè  reo,  nè  testimonio:  la  sua  persona  era  nulla  avanti 
alle  leggi  e avanti  ai  giudizi.  Come  tra  i Visigoti  si  ammise 
o rappresentare  il  padrone  nelle  difese,  e fu  anche  torturato 
perchè  dicesse  quello  che  si  voleva:  con  tutto  ciò  non  si  sti- 
mò buono  di  inquisirlo  per  avere  denunzia  in  cosa  di  stato 
contro  i padroni;  e si  uccideva  se  avesse  osato  di  accusarli 
spontaneo.  Il  padrone  risnondc^a  alla  giustizia  per  l’uomo 
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servo:  clic  se  fuggiva  doveva  cedersi  al  fìsco  u sotlustare  alla 
pena  sua.  1 Goti  e i Longobardi  non  riconobbero  connubio 
li  inalriinonio  tra  un  libero  ed  una  serva  e ^iceversa:  Carlo 
Magno  procurò  che  i matrimonii  cosi  latti  non  fossero  di- 
sciolti. La  legge  salica  faceva  servo  l’ noni  libero  che  sposava 
la  serva  altrui:  puniva  di  morte  nel  servo  (pie’ delitti,  che 
nei  liberi  componeva  a denaro.  Gli  aidii  o servi  spjjntanei 
francavano  sè  stessi  e la  legge  li  favoriva  .se  il  padrone  vio- 
lava i loro  diritti  maritali. 

Il  servo  non  poteva  essere  venduto  fuor  del  regno,  nè  fuor 
della  marca,  nè  essere  in  alcuna  marca  ricevuto  senza  il  con- 
senso del  suo  signore  ( senior is  sui):  per  ciò  la  vendita  si 
faceva  in  presenza  del  vescovo,  o del  conte,  o dell’arcidia- 
cono e del  visconte  in  presenza  di  testimoiiii.  11  servo  più 
valente  doveva  essere  non  fuggitivo,  nè  ladivo  (cioè  sog- 
getto al  mal  caduco);  sano  di  mente  e di  corpo  senza  vizio 
di  sorta:  ed  era  un  merito  cedere  servi  alle  chiese  per  rime- 
dio dell’anima  d'alcumi;  forinola  e motivo  solito  di  tutte  le 
donazioni  al  clero.  Il  servo  meritevole  era  innalzato  al  sacer- 
dozio previa  manomissione,  ma  perdeva  il  suo  peculio,  i 
suoi  beni  se  ne  aveva  a sfruttare,  e cadevano  al  padrone. 
Per  altro  nella  classe  de’ servi  erano  dei  gradi,  e dei  capi  e 
sopracapi.  La  condizione  de’quali  era  migliore. 

Carlo  Magno  e i successori  prescrissero  a trent’anni  il 
servigio  dell’aldio:  Ludovico  annullò  le  servitù  volontarie: 
Lottario  volle  che  (jueste  non  pregiudicassero  allo  stato  dei 
figli.  Con  tutto  ciò  la  servitù  crebbe,  poiché  la  miseria  era 
più  forte  della  legge;  e se  vi  fu  un  ammiglioramento  pei 
servi,  fu  nell’essere  assicurato  che  avrebbe  il  vitto  da  cpiclla 
terra  che  lavorava  o da  quell’arte  che  professava,  mentre 
l’uomo  libero  era  costretto  rovinare  le  sue  sostanze  e cercare 
de’ protettori. 

Delle  leggi  punitive  dei  liberi  non  trovo  diverso  dalle  pas- 
sate: sol  che  Lottario  I provvide  che  la  monaca  adultera  o 
fornicatrice,  data  per  legge  al  gineceo  del  re,  non  fosse  messa 
colle  altre  donne;  onde  se  eolie  a peccare  con  uno,  la  non  si 
mettesse  in  pericolo  di  peccare  con  più:  la  quale  ragione  pa- 
lesa che  fossero  divenuti  quei  ginecei.  Il  vescovo  la  giudica- 
va, e poneva  in  più  ristretto  monastero. 
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Privilegiati  erano  i vassi  e i vassalli  del  re  che  non  pote- 
vano essere  arrestati,  e poi  non  condannati  senza  il  per- 
messo del  sovrano:  comechè  non  si  potesse  privare  di  un 
cortigiano  il  re.  Quegl’ illustri  furono  poi  detti  t)n/c«s«ori,  c 
capilanei;  che  non  erano  conti,  nè  marchesi,  nè  duchi.  Ai 
vassi  davansi  di  preferenza  i beneficii,  e Ludovico  II  diede 
a Suppone  suo  vasso  corti  in  contado  Parmense  e in  gastal- 
dato  Kisinantino  da  tenersi  e possedersi  in  perpetuo.  Di  qui 
le  prime  origini  dei  feudù 

Sull’ esempio  dei  re  i vescovi,  i conti,  i marchesi,  gli  abati 
e i medesimi  valvassori  vollero  avere  dei  vassi.  Questi  vassi 
minori  ebbero  nome  di  valvassini.  Tutti  giuravano  fedeltà 
ai  loro  signori  per  terre  che  da  loro  ricevevano  in  beneficio 
o a vita,  0 per  ventinove  anni,  o sino  alla  terza  generazione, 
nel  qual  caso  convenivano  solo  le  chiese  che  tenevano  ina- 
lienabili i patrimoni!.  I vassi  maggiori  e minori,  come  gli 
abati  e le  badesse,  perdevano  la  dignità  e l’onore  se  richiesti 
non  mandavano  i loro  uomini  alle  armi.  1 valvassori  pel  be- 
nefizio e per  l’onore  facevano  varie  spese  al  re:  porlavan  la 
dote  per  la  figliuola  che  il  re  maritava;  la  profenda  pei  cavalli 
se  cavalcava  nel  luogo  donato  ecc.  Erano  principi  secolari 
che  presto  crebbero  c ardirono.  Difatto  Carlo  il  Calvo  fu  fatto 
re  da  loro  e dall’arcivescovo  di  Milano,  straricco  prelato  e 
primate  d’Italia;  cl»e  si  arrogò  la  facoltà  di  fare  il  re;  e per 
ciò  litigò  aspramente  col  papa. 

XV.  Mantenevano  lo  stato  gli  elementi  di  contributo  gin 
avvisati  sotto  i Longobardi:  ma  trovo  la  caratura  o gabella 
che  si  cavava  dai  mercati;  Y heribannum j la  multa  di  chi  non 
andava  alla  guerra;  il  lendis  o la  composizione  prescritta 
por  gli  omicidi:  per  la  quale  ogni  ricco  era  autorizzato  ad 
uccidere,  conciossiachè  la  tassa  più  grave  era  per  chi  ucci- 
desse un  vescovo,  e se  ne  poteva  purgare  con  novecento 
soldi.  Così  seicento  per  un  prete;  cinquecento  pernii  diaco- 
no; quattrocento  per  un  suddiacono;  per  un  cortigiano  tre- 
cento;  seicento  per  un  capo  arimanno  od  antmstione;  mille 
ed  ottocento  se  uccidevasi  in  una  foresta.  Così  mult^v'si  di 
novecento  soldi  chi  uccideva  un  franco  libero,  e di  seicento 
se  lo  accoppava  in  una  foresta,  o lo  bruciava;  di  cento  se 
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uccideva  un  naturale  italiano  (un  romano);  censessanla  sa 
un  frisone  ( nobile  e libero),  un  borgognone,  un  tedesco,  uii 
bnvaro;  settecento  se  una  donna  incinta;  sessanta  se  un  ai- 
dione  ; dai  sedici  ai  cinquanta  se  servo.  Pagavasi  quaranla- 
cinque  soldi  un  colono  salico;  trentasei  uno  schiavo;  cento 
soldi  una  mano  o un  piede  troncato  ; cinquanta,  una  stor- 
piatura. Con  quattrocento  soldi  rediinevasi  un  occhio,  uii 
naso,  od  un  orecchio;  con  cinquanta,  una  ferita  a queste 
membra.  Un  italiano  ohe  batteva  un  franco  pagava  trentasei 
soldi;  il  franco  percussore  dèiritaliano,  quindici;  costava 
quindici  soldi  trattar  uno  da  vile;  sei,  da  lepre;  tre,  da  vol- 
pe. Un  bue  ucciso  era  tassato  due  soldi;  uno,  una  vacca;  sei, 
un  cavallo;  tre,  un  giumento;  spada  con  fodero,  sette;  tre, 
senza  fodero;  uno  sparviere  non  educato,  tre  soldi;  educata 
a prender  grù,  sei;  e se  <li  muda,  dodici.  Tutte  le  frede  o 
multe  erano  misurate  ai  reati;  e si  esigevano  dai  lelonearii 
coi  tributi,  i dazi  e le  gabelle.  In  questi  luoghi  fra  le  gabelle 
era  anche  quella  posta  sul  Po  al  passaggio  del  sale  dei  Go- 
macchiesi  cne  io  portavano  in  Lombardia  e nel  Piemonte; 
ma  noi  abbiamo  già  visto  che  sul  Parmense  lo  esigeva  il  ve- 
scovo, e sul  Piacentino  la  imperatrice  Angilberga  e poi  il 
monastero  di  S.  Sisto,  u »» 

XVI.  Xon  so  quale  e dove  si  tenesse  la  fiera  in  Parma  o 
nel  contado.  A Piacenza  tra  S.  Antonino  e S.  Siro  tenevasi 
una  fiera  per  quindici  dì  clic  si  cominciavano  a contare  dal 
■13  di  Novembre,  iii  cui  allora  cadeva  la  festa  di  S.  Antonino; 
un  grosso  mercato  il  di  primo  d’ Agosto.  Un’altra  si  teneva  a 
Pittolo  per  S.  Lorenzo:  a cui  (anticipo  la  notizia)  fu  poi  ag- 
giunta quella  di  S.  Martina  presso  il  monastero  di  S.  Sisto. 
Pare  che  in  parecchi  luoghi  si  sarà  tenuto  mercato  di  generi 
vari  (Ca.stellarquato  il  teneva  sicuramente  tre  volte  ranno) 
poiché  le  borgate  crescevano  di  gente,  tratti  i servi  alle  arti 
del  lusso  in  fasto  de’ signori:  i quali  per  tessuti  e per  opere 
d’ oro  sfoggiavano  miV«b»7ia.  Le  donne  specialmente  pom- 
peggiavano d'abiti  e d’ornamenti.  Elleno  sotto  i Longobardi 
avev#tio  prolisso  il  crine,  se  nubili;  un  po’ tosalo,  se  mari- 
tate. 1 Franchi  mostrarono  altra  usanza  e fu  presa:  t-.isali  i 
maschi,  le  donne  presero  a fare  le  treccie  de’ propri  capelli. 
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Le  fanciulle  vestirono  camicinole  strette  allo  \ita,  e calzoni; 
le  donne  pi  estM’o  vesti  larghe  e sino  al  piede  lunghe.  Le  gio- 
\ anette  non  portavano  oro  in  capo,  nè  argento.  Le  spose 
prendevano  una  corona  uscendo  dalla  chiesa  congiunte  in 
inatrinmnio  e per  la  via  che  dovevano  fare  per  recarsi  a casa 
godevano  le  allegrezze  dei  troctingi,  o diremmo  giocolalori. 
La  (piale  usanza  può  tutt’ora  credersi  conservata  nel  tripu- 
dio de’noslri  v illici  che  a suono  dì  pive  o di  chitarre  saltano 
e hallano  innanzi  agli  sposi  sinché  sian  giunti  a casa.  E gravi 
pene  erano  minacciate  n chi  osasse  gettare  sovr  essi  alcun 
che  di  sordido.  Anche  allora  meltevasi  dallo  sposo  ranello 
in  dito  41  a sua  eletta;  ma  agli  sponsali,  l/pnione  sacramen- 
tale si  celebrava  stendendosi  da  (|uattro  uomini  un  velo  so- 
pra 1 uomo  e la  donna;  antico  uso  greco  e romano.  Gli  sposi, 
per  religione,  si  astenevano  dal  consumare  il  matrimonio  un 
dì  e una  notte:  i più  scrupolosi  tre  e (piatirò  dì.  Oggi  agli 
sponsali  il  promesso  sposo  fa  no  presente  alla  sua  fidanzata: 
allora  lo  sposo  pagava  al  padre  o al  tutore  per  racquisto  del 
mundio  sovr’essa  una  meta;  e il  padre  od  il  tutore  assegna- 
va il  paderpo,  ossia  ciò  che  disponeva  per  essa  dell’ ereditò 
che  le  voleva  concedere  ne’propri  fieni;  e la  mattina  dopo  le 
nozze  costituivano  alla  moglie  il  morglncap,  o dono  della 
mattina  per  avuta  dolcezza.  Tal  dono  dai  possidenti  facevasi 
in  terre:  e perchè  la  debolezza  di  alcuni  uomini,  o la  furlu'- 
ria  di  alcune  donne  erano  state  cagione  che  il  morginc.ap 
compi'endesse  tutti  i fieni  del  marito,  la  legge  determinò  che 
non  fosse  oltre  il  quarto  dì  e.ssi.  t,)ue.st’erano  anche  leggi  de’ 
Longobardi:  come  l’altra  che  il  donato  doveva  fare  un  pre- 
sente col  nome  di  launcchild  ai  donatore  di  case  terre  o al- 
tro. Chi  sposava  la  donna  senza  la  licenza  del  padrone  o (|el 
tutore  doveva  a costui  pagare  soldi  venti  per  V attagrip  o 
J insolenza;  c soldi  venti  per  la  faida,  ossia  per  la  compo- 
sizione. Le  vedove  ricevcva»o*esse  stesse  metà  di  questa 
composizione  ed  esigevano  anche  la  mela  che  la  legge  per 
non  saziare  tutte  le  ingonligie  e per  pietà  delle  debolezze 
degli  uomini  dappoco  determinò  a misura  de’ posse.ssi.  (iosi 
il  conte  poteva  dare  quattrocento  soldi;  trecento  il  nobile; 
gli  altri,  meno.  K que.st’era  un  dopo-fattn;  come  noi  abbiamo 
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Yantì-falto  che  a me  pare  assai  irragionevole:  dar  se^uo  di 
una  soddisfazione  che  non  si  è ancora  avuta^  ma  che  si  spera 
e che  può  essere  delusa , e una  vera  antilogìa.  Pare  che  il 
legislatore  congiurasse  con  le  donne  in  danno  degli  uomini. 
Sarebbe  crudele  non  mantenere  col  fatto  il  promesso  a pa- 
role, ma  a me  non  par  giusto  che  si  paghi  cosa  non  avuta  e 
che  è dubbio  se  si  avrà  mai.  £ meglio  correre  il  pericolo  che 
un  uomo  non  paghi  il  debito  di  quello  che  debba  pagare  ciò 
che  è incerto  (l’avere.  La  donna  era  impotente  agu  atti  civili 
senza  il  consenso  del  mundio:  Tabbiam  detto  di  sopra,  come 
ahbiam  detto  che  1{\  libera  che  sposava  il  servo  diventava 
serva  del  re;  ed  pra  messa  nel  gineceo  a (ìlare,  che  era  oc- 
cupazione delle  gentili.  La  donna  colta  in  adulterio  era  col 
suo  drudo  in  poter  del  marito  che  li  poteva  battere  o ven- 
dere : benignità  di  Liutprando  ; che  Rotari  concedeva  si  uo- 
cidessero  se  colti  in  sul  fatto. 

XVII.  Le  donne  serve  e che  sposavano  i servi  non  ave- 
vano alcuna  dolcezza* via  che  dell  amore,  impotenti  i mariti 
a donare.  Ma  sarebbero  state  contente  della  condizione  a cui 
erano  strette  se  l’inumanità  de’ padroni  avesse  rispettato  gli 
efletti  sacrosanti  di  madre  lasciando  loro  i figliuoh  con  dili- 
genza allevati  Povere  madri,  tante  ansie  per  la  salute  de' 
vostri  pargoletti  erano  calcolate  dall’  avaro  padrone  che,  cre- 
sciuto sani  e aitanti  i figliuoli  ne  aveva  occasione  maggiore 
di  lucro;  e fatti  adulti  o li  trasportava  ad  altre  terre  o li  ven- 
deva ad  altro  padrone,  duro  quanto  lui  e sordo  ai  pianti  e 
e agli  affanni  disperati  de’ figli  e de’ genitori!  Oltre  che  i mi- 
seri sposi  erano  in  continuo  pericolo  di  essere  separati  e in 
perpetuo  per  molte  miglia  disgiunti.  Quest’era  la  condizione 
della  più  gran  parte  dei  popolo  del  regno  longobardo  al  tem- 
po dei  Franchi  della  razza  di  Carlo  Magno.  1 più  lieti,  il  clero 
ed  i conti.  Tra  tanta  miseria  quale  imaginerete  fabbricata  la 
città , e quali  le  ville?  La  lyaggior  parie  delle  case  di  cam- 
pagna covi  anziché  abitazioni:  pareti  di  legno  e di  mattoni 
cotti  al  sole  coperte  di  paglia  e di  strame.  Nelle  città,  mura 
di  mattoni  cotti  al  fuoco  per  la  parte  inferiore  ; di  legno  per 
la  superiore,  coperte  similmente  di  paglia  o di  assicelle  di 
legno  che  i Longobardi  eh  ionia  vano  scindulei  ed  ezse  case 
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alte  le  più,  due  misure  d’uomo  ; parecchie,  il  doppio  per  un 
palco  soj>ra  il  terreno.  IjC  più  gran  fabbriche , chiese  e chio- 
stri; la  casa  del  conte;  la  casa  del  vescovo.  ì\è  pensate  che 
anche  le  chie.se  fossero  di  magnificenza  sublimi,  almeno  tra 
noi.  A Piacenza  sono  residui  del  tempo  la  chiesa  di  S.  Am- 
brogio e la  parte  deH’antico  duomo  che  ho  di  sopra  avvisato, 
ed  è il  pezzo  più  grande.  S.  ì\laria  in  Cortina  sebbene  molto 
più  antica  del  duomo  attuale,  è posteriora  ai  tempi  che  discor- 
riamo; e posteriore  è anche  S.  Salvatore  che  molli  vorrebbero 
sostenere  vecchissimo.  i\on  conosco  altrove  cose  più  antiche; 
sebbene  taluni  vogliano  vecchissima  la  chiesa  di  Berceto  a 
cui  oggi  hanno  rifatta  qual’era  la  facciata. 

, X\1II.  L’arte  muraria  non  è di  nessuno  de’ nostri  paesi. 
1 muratori  (vedete  antichità  e costanza  di  un  popolo  nell’ ar- 
te) erano  da  Como,  e sul  tardo  altri  paesani  si  addissero  ad 
opere  di  muro  i^a  presero  il  nome,  o furono  tenuti  sotto  il 
nome  di  mnestt^i  Comucini.  Fu  disputato  della  consorteria 
de’ muratori,  se  esistesse  alla  venula  di  Carlo  Magno  o fosse 
composizione  di  tempi  posteriori.  Io  li  veggo  uniti  in  mae- 
stranze in  due  leggi  di  Rotari:  perciò  sono  anteriori  d’assai; 
ma  de’ tempi  carolini  sono  spesso  nominati  i contralti  de’  li- 
beri muratori  per  l’ erezione  di  monasteri  e di  chiese  in  più 
luoghi.  Per  ciò  voglio  trascrivere  qui  ciò  che  della  consorte- 
ria raccolse  e compendiò  l’ inglese  Hope  che  studiò  in  tutta 
Europa  la  storia  deirarcbitettura.  E la  trascriverò  tanto  più 
volentieri  perchè  so  che  a molti  è curiosità  dell’ origine  di 
questa  denominazione:  liberi  muratori. 

« j\el  medio  evo  i laici,  dall’infimo  cittadino  allo  stesso 
re,  non  cercavano  nelle  case  che  un  asilo,  un  ricovero;  nè 
jHinto  si  curavano  di  darvi  eleganza;  la  società  istessa,  le 
cui  gi-andi  suddivisioni  (^)  erano  meno  numerose  e meno 
svariate,  punto  non  chiedeva  quella  moltitudine  di  edilizi 
pubblici  che  senono  ora  ai  nostri  aflari  ed  ai  nostri  diverti- 
ineiiti;  laonde  l’architettura  civile  e domestica  non  esigeva 
molta  abilità,  nè  offeriva  all’ ingegno  una  via  gloriosa  da  per- 


(1)  Prego  i miei  lettori  di  prestar  fede  alla  storio  de’ liberi  muratori, 
ina  non  fidarsi  delle  notizie  politiche , dall’autore  non  troppo  rsattomentt 
arquistate.  Per  le  quali  mi  rimetto  al  gin  scritto. 
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'■  correre  ; le  chiese  c i chloslri  erano  i soli  edifizi  in  cui  si 
jioiesse  aceompafrnare  la  grandezza  all'eleji'anza  ; l’arcliitet- 
lura  religiosa  era  la  sola  che  soniniinistrasse  all'ingegno  oc- 
casione per  distinguersi.  D’altra  parte  la  Loinhardin,  qua- 
lunque Tosse  la  sua  opulenza  e prosperità  relativamente  agli 
alti'i  paesi , non  andò  guari  che  idhoccò,  per  così  dire  in  ogni 
sorta  di  costruzioni,  si  rese  incapace  di  fornire  alTindustrin 
delle  sue  compagnie  di  liberi  muratori  ed  accettati,  uno 
slogo  bastevole,  ed  il  loro  privilegio  esclusivo  non  presentò 
piu  ad  essi  grandi  vantaggi  ».  — Quelle  parole  muratori  li- 
beri indicano  ahhastanza  che  le  persone  che  esercitavano 
queirarte  non  dipendevano  da  nessuno  nè  naturalmente,  uè 
per  patto  alcuno.  — « Ma  se  al  Sud  delle  alpi  un  incivilimen- 
to rapido  aveva  turbato  re(jUÌIihrio  fra  il  numero  de’ produt- 
tori e quello  de’ consumatori,  il  mercato  non  fece  che  mutare 
il  posto  col  passare  al  ÌNord  dell’Europa,  ll^ristianesimo  dif- 
fondendovisi  gradatamente,  fece  ivi  sentire  un  bisogno  di 
edilizi  religiosi,  di  chiese  e di  monisteri,  che  gli  architetti 
nazionali  non  bastavano  a soddisfare. 

« Le  corporazioni  italiane,  i cui  servigi  più  non  orano  ne- 
cessarii  nei  paesi  che  le  avevano  vedute  nascere,  incomin-  fe. 
ciarono  in  tale  occasione  a portare  lo  sguardo  verso  que’ 
climi  settentrionali,  ed  a chiedere  ad  essi  l’esercizio  d’un’at'- 
ic  prcs.sochè  di\enuta  inutile  nel  litro  suolo  nativo.  Un  certo 
numero  di  quelli  riunironsi,  e costituironsi  in  una  sola  grande 
associazione  o confraternita  ; loro  scopo  fu  di  cercare  un’oc- 
cupazione fuori  della  patria,  di  olTerire  i proprii  servigi, 
ed  incaricarsi  dell' intrapresa  di  lavori  architettonici,  daper- 
tutlo  ove  si  avesse  d’uopo  di  nuove  costruzioni  religiose,  e 
di  artisti  valenti  per  eseguirle,  cumuii(|ue  fosse  crudo  il  cli- 
ma, comunque  lontano  il  paese. 

« Ciò  non  pertanto  a queste  corporazioni  che  più  non  aspi-  . 
ra>ano  ad  esercitare  la  loro  industria  in  uno  stato  solo,  ma  r 
bensì  in  tutti  gli  stati  ove  sarebbero  richiesti  era  necessario, 
malgrado  la  distanza  e gli  ostacoli,  un  monopolio  che  si  esten- 
desse in  certo  modo  su  tutta  la  cristianità;  domandavano 
quindi  autointà,  privilegio  esclusivo,  proibizione  assoluta  di 
esercitare  la  loro  arte  a lutti  quelli  che  non  crnn  del  loro 
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corpo,  persino  ai  ciltudini  del  paese  mi  cui  questi  stranieri 
accorrevano  nell’  intento  di  togliere  il  lavoro  dalle  inani  na< 
zinnali  e d’ impadronirsene  assol(itainentc;ina  vcrun  sovrano 
temporale  nè  p*)te>  a dar  loro  sillatti  privilegi  fuori  delle  pro' 
prie  frontiere,  nè  avrehlie  voluto  concederli  pei  propri  stati; 
ciò  potevano  ottenere  soltanto  dui  pupa,  e solo  in  quelle  parti 
d’Europa  che  riconoscevano  la  su|)remazia  religiosa  del  capo 
della  chiesa  latina!  In  fatti,  erigere  nei  paesi  che  avevano 
abbracciato  il  credo  latino,  o che  ne  accoglievano  gli  ordini 
idatistrali,  e diventavano  per  ciò  i vassalli  spirituali  del  pon- 
tefice di  Roma,  novelle  chiese  e nuo\  i monasteri,  era  creare 
411  certo  modo  dei  nuo\  i leudi  al  papa. 

« I muratori  potevano  adumpie  venir  considerati  un  eser- 
cito di  artefici  lavoranti  per  f interesse  del  pajia,  così  come 
lo  erano  stati  i missionari  che  li  a>cvano  preceduti  affine  di 
apparecchiare  in  certo  modo  ad  essi  il  terreno.  Laonde  essi 
ottennero  tutti  i desiderati  poteri,  prohaliilmente  appena  che 
Carlo  Magno,  incorporando  il  ÌNord  dell’Italia  al  suo  impero, 
ebbe  abolito  il  regno  de’ Longobardi,  e dissijiuli  i timori  che 
questo  isjiirava  ai  romani  pontefici.  1 di|)loini  c le  Indie  |>a- 
pali  confermarono  alle  corporazioni  i pri>  ilegi  ch’esse  ave- 
vano ottenuto  in  patria  dai  loro  sovrani  nazionali,  ed  inoltre 
guarejitirono  ad  esse,  per  tutti  i paesi  che  visitavano  nello 
scopo  della  loro  associazione,  e che  riconoscessero  la  felle 
cattolica,  apostolica  e romana,  il  diritto  di  dipendere  diret- 
tamente ed  unicamente  dal  papa,  e le  sciolsero  dall’ossur- 
vaiiza  di  tutte  le  leggi  c statuti  locali,  editti  reali,  regola- 
luenti  municipali  concernenti  così  la  servitù,  siccome  ogni 
altra  imposizione  obbligatoria  per  gli  abitanti  del  paese;  nè 
solo  ebbero  il  potere  di  fissare  esse  medesime  il  quantitativo 
delle  mercedi,  ma  quello  eziandio  di  regolare  esclusivamen- 
te, nei  loro  capitoli  generali,  tutto  «pianto  apparteneva  al 
loro  interno  regime.  In  quei  diplomi  e in  quelle  bolle  fu  vie- 
tato ad  ogni  artista,  che  non  facesse  parte  della  soci«!là,  di 
stabilire  quHiiimpie  specie  di  concorrenza  contro  di  essa:  ed 
a’ sovrani,  di  sostenere  i proprii  sudditi  ove  per  ciò  si  ribel- 
lassero contro  la  chiesa,  essemlo  ivi  ingiunto  a lutti  con 
csjiresse  parole  di  rispettare  «piegli  ordini  e di  non  violarli, 

Ist.  Civ.  « 


406 

sotto  pena  della  scomunica.  E il  pontefìco  giustillcaTa  e,sp^ 
provava  siflTatto  procedimento  coll’ esempio  di  Hirum  re  iti 
Tiro,  allorché  spedì  al  Re  Salomone  gli  architetti  che  dov©* 
vano  costruirgli  il  tempio.  ■*' 

« Incoraggiati  da  una  protezione  tanto  speciale  dei  loTO 
pontefici,  gl’ Italiani  e i cattolici  degli  altri  paesi  aggrega- 
vansi  in  gran  numero  alle  associazioni  moratorie , massime 
quando  venivano  particolarmente  destinate  ad  accompagnare 
i missionari  manilati  dal  papa  in  paesi  non  per  anco  visitati. 
I (ìreci  non  tardarono  a premlervi  parte  essi  pure.  L’esar* 
calo  di  Ravenna,  staccato  primieramente  dall’ impero  greco 
per  opera  dei  principi  longobardi  era  stalo  donato  al  papa  da 
're  Pipino,  prima  che  Carlo  Magno  avesse  riunito  al  proprio 
impero  il  resto  di  Lombardia j le  relazioni  commerciali  ed  i 
rapporti  d’ogni  natura  mantenuti  con  Costantinopoli  dalle  di- 
verse città  dell’Italia  settentrionale,  attraeva  quotidianamente 
in  esse  molti  Greci;  finalmente,  le  turbolenze  politiche  di 
Costantinopoli,  e massime  il  fanatismo  degl’  iconoclasti  (G 
continuarono  a far  associare  gli  artisti  greci  in  Italia,  e molti 
di  questi  ultimi  vennero  quindi  ricevuti  nelle  loggie  (*),  il 
cui  numero  andava  crescendo  ogni  di.  * ->f 

« In  seguito  allorché  rincivilimento  si  dilliisc  vieppiù,  an- 
co gli  abitanti  del  paese  del  ìXord,  i Francesi,  i Tedeschi,  i 
Relgi,  gl’  Inglesi  furono  messi  a parte  di  quelle  maestranze. 
Senza  tale  condiscendenza  esse  avrebbero  forse  avuto  a tenuv> 
re  una  concorrenza  pericolosa  e che  poteva  essere  incalorala 
dai  sovrani  dei  varii  paesi.  Queste  corporazioni  strinsero  perù 
sempre  lega  colla  chiesa;  né  la  cosa  riesce  strana  ove  si  ram- 
menti che  nel  medio  evo  la  guerra,  le  continue  lotte,  il  ser- 
vizio militare  c la  servitù  erano  quasi  i soli  mezzi  if  occupa- 
zione pei  laici;  che  la  chiesa  era  l’ unico  asilo  di  coloro  che 
volevano  coltivare  le  arti  della  pace;  che  fra  quest’  arti,  anche 
quelle  che  nulla  avevano  di  religioso,  venivano  tutte  prati- 

ttmà 


ttl  DistniUori  delle  iimigini. 

(9)  Bn  dii  nvpmnio  qiiexlu  nome  /of/f/iVi  (tmitiia)  lui  pià  iiutMu. 
ron,sorlcria  ebbe  il  nome  dai  luoghi  in  eui  .li  mliiiumi  iut  trallnre  gli  af- 
fari. 
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cale  dai  claustrali  e dai  membri  degli  ordini  sacri;  non  havvi 
adunque  da  lare  le  meraviglie  se  T architettura  dei  templi, 
cosi  intimuinente  legala  con  tutti  i rami  del  culto  e della  ge- 
rarchia, sia  divenuta  da  per  tutto  una  delle  occupazioni  fa- 
vorite degli  ecclesiastici.  Vogliosi  essi  di  dirigere  da  sè  stessi 
la  costruzione  delle  loro  chiese  e dei  loro  chiostri , vogliosi 
di  regolarne  da  soli  le  spese,  si  fecero  ricevere  membri 
d’una  istituzione  il  cui  scopo  era  nobile  e sacro,  e che  aflatto 
indipendente  da  qualunque  giurisdizione  civile  e lucale,  ric*v 
nosceva  per  solo  capo  diretto  il  papa,  e lavorava  sotto  l’ au- 
torità immediata  di  lui.  Laonde  vidcrsi  ecclesiastici  di  altis- 
simo grado,  abati,  prelati,  vescovi  accrescere  la  considera- 
zione in  cui  lenevasi  Tordine  ile  liberi  muratori,  facendovisi 
aggregare  in  qualità  di  membri;  essi  diedero  i disegni  delle 
proprie  chiese,  ne  sopravvegliarono  la  fabbrica,  ed  im|)ie- 
garono  i loro  monaci  nei  lavori  che  esigevano  mano  d’opera. 
Quando  lo  incivilimento  si  dilfuse  in  varii  paesi  al  di  là  del- 
{'  alpi,  pare  che  i sovrani  abbiano  pensato  essere  della  loro 
gloria  e del  loro  interesse  di  confertre  alle  proprie  loggie  na- 
zionali di  liberi  muratori  onori  e privilegi  eguali  a quelli 

ch’esse  avevano  ricevuto  dal  capo  della  cristianità 

« 11  libero  muratore  era  di  fi*equente  obbligato  di  recarsi 
solo  da  un  |)aese  mollo  lontano,  al  sito  di  convegno  fissato 
per  la  partenza  <lell’ intero  cor|)o,  ovvero  di  seguir  solo  i par- 
ziali distaccamenti  che  eransi  |>rima  di  lui  recati  al  luogo  di 
stia  destinazione.  A quest’epoca  i viaggiatori  non  incontra- 
vano per  la  via  veruna  sorta  di  comodi;  non  v’ erano  alber- 
ghi in  cui  alloggiare,  c daperiulto  s’ incontravano  signori  che 
se  proibivano  ai  loro  soggetti  di  attacwire  il  viaggiatore,  egli 
era  perchè  volevano  essi  medesimi  riservarsi  un  tale  diritto, 
che  essi  consideravano  qual  loro  esclusivo  privilegio,  come 
se  si  trattasse  di  un  diritto  di  caccia.  Così  essendo  la  cosa,  i 
nientbri  della  società  de’  liberi  muratori  procurarono  di  ren- 
dere i loro  viaggi  più  facili  c più  sicuri,  stringendo  simulta- 
neamente un  |»nlto  di  reciproca  assistenza  e di  ospitalità  ; 
fors’anco  in  molli  siti  associarono  a questo  patto  uomini  che 
non  appartenevano  direttamente  alla  loro  professione,  e sif- 
fatta iuslitii/ione  riuscì  loro  molto  utile  nelle  circostanze  in 
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cui  si  irov.ivano.  \ fine  di  mettere  ri[»am  a' pericoli  che  ac- 
coinpngnavami  le  loro  emigrazioni,  s’ ohMigarono  n soccoi'- 
R! re  i loro  fratelli  nel  hisogno  e nell’ imbarazzo;  ed  onde 
impedire  agli  stranieri  «li  prolillare  frandolentemenle  di  q«ie- 
sti  vantaggi,  stabilirono  «lei  segni  di  scambievole  riconosci- 
mento che  celarono  agli  ocelli  de’ profani,  con  tanta  cura 
«pianta  ne  mettevano  nel  nascondere  altrui  i secreti  dell’arte 
jiroprin.  Fatti  sicuri  con  ciò  che  i loro  viaggi  rinscirebberò 
pili  facili,  come  pure  i loro  lavori,  i membri  della  corpoi#« 
zinne  erano  mai  sempre  pronti  ad  nbbidii'e  colla  più  gran» 
devozione  agli  ordini  che  loro  venivano  dati,  e le  sneranxil 
che  avevano  concepite  non  tardarono  punto  a verificarsi.',' I 
missionari  del  pontefice  mostrarono  ai  popoli  il  bisogno-di 
chiese,  e il  modo  di  soddisfarlo:  ima  trilni  di  liberi  muratori 
ora  pronta  colla  missione  di  erigere  le  fabbriche  necessarie 
ni  monaci  e al  culto. 

" Introdotti  per  tal  modo  nelle  varie  contrade,  trovando 
nelle  loro  interne  costituzioni  assistenza  e sicurezza  per  la 
via,  immunità  e jirivilegi  di  ogni  specie  nelle  bolle  de’  papi  e 
neH’appoggio  de  loro  ministri,  si  spai’sero  dapertutto;  pene- 
trarono sempre  pio  innanzi  ogni  dì,  s’avanzarono  da  un  pae- 
se all’ alti'o  fino  alle  frontiere  piu  remote  della  cristianità, 
ora  ])cr  soddisfare  alle  richieste  che  hir  venivano  fatte,  ora 
per  cercarsi  delle  nuove  abitazioni. 

« In  «jualnmjue  luogo  si  presentassero  avevano  alla  teina 
un  capo,  e questo  capo'fra  «lieci  uomini  sceglieva  uno  che 
sotto  il  nome  di  maestro  dirigesse  gli  altri  nove  (quindi  il 
nome  di  mastri  e capo-mastri  venuto  sino  a noi).  Comìn- 
ciavam»  dal  prepararsi  una  temporaria  abitazione  vicina  ai 
luoghi  dove  oMivano  a lavorare;  quindi  distribuivano  le  varie 
incombenze  e mcttevansi  all’opra.  Se  le  circostanze  lo  esi- 
gevano, manda\ano  a prendere  fr?«  i loro  confratelli  altri 
compagni;  chiedevano  ai  poveri  il  lavoro  delle  braccia;  ai  ric- 
chi, i materiali  e i mezzi  di  tras]»orlo:  le  «piali  cose  si  con- 
cedevano spesso  0 per  divozione  o per  rcdnizione  di  jieccati  ». 

•Spesso  ottenevano  oltre  la  inerctHle  pecimiaria  ilìliritlo  di 
stabilire  una  loggia  noi  paese  in  cui  lavoravano  e vi  fonda- 
vano, dirvmino,  ima  colonia,  o un’afUgliuta  che  facilitava  le 
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loro  relazioni  coi  paesi  che' trascorrevano.  L’obedienza  cieca 
al  principio  della  scuola  centrale  operò  che  gli  edillci  sacri 
di  luoghi  tra  lm*o  dislantissinii  somigliassero]^  e i più  piccoli 
perrezionamcnu  ^he  un  individuo  sapeva  additare  diventa> 
vano  subito  proprietà  dell’  intero  corpo  e una  professione 
per  tutti. 

« Veruno  dei  loro  tentativi  ebbe  a trovare  la  menoma  op* 
posizione  nel  gusto  o nel  pregiudizio  dei  popoli  o dei  prin* 
cipi;  perocché  la  devozione  generalejàceva  rispettare  ogni 
cosa  venisse  da  essi  eseguita.  Da  ciò  n^nnerse  che  a tutte 
le  epoche  della  dinastia  muratoria,  gU  edilìzi  religiosi  di 
tutti  i paesi  avessero  un’impronta  eguale  

« Ciascun  membro  di  que’cajii  muratori  v*otava  nelle  adu' 
nanze  del  capitolo,  seguendo  fino  ad  un  certo  punto  le  pro- 
prie idee:  quindi  conservandosi  nelle  parti  essenziali  di  una 
costruzione  l’ armonia  e la  fedeltà  al  disegno  generale,  con- 
dizioni indispeusabili  per  la  durata  e per  il  compimealo  del- 
r edificio,  U'asctirossi  l’unità  e l’umogenità  negli  ornamenti; 
questi  erano  del  tutto  arbitrarli,  ed  ogni  volta  lo  si  poteva 
fare  senza  compromettere  la  solidità  dell’insieme,  si  fascia- 
vano ili  facoltà  degli  artisti,  i quali  secondavano  solo  i pro- 
pri! capricci,  ed  i desideri!  che  av  evano  di  distinguersi  ; il 
perchè  in  molti  edilizi  le  basi,  le  colonne,  gli  architravi,  i 
uassirilievi,  le  cornici  e le  altre  parti  accessorie  presentano 
tante  forme  diverse  quanti  erano  gl’  individui  incaricati  di 
eseguirle.  Spesso  accadeva  che  multe  corporazioni  o molti 
signori  volevano  erigere  nello  stesso  tempo  ed  in  paesi  di- 
versi edifizi  religiosi,  e questo  era  un  oggetto  di  punto  d’o- 
nore, di  gara  per  vincerla  sui  pcoprii  rivali;  non  v’era  altro 
oggetto  d’ambizione,  e quivi  miravano  tutti  i loro  sforzi.  Una 
folla  di  artisti  veniva  quindi  conteinporaueamento  impiegata, 
oQ'urivansi  loro  del  continuo  nuove  occasioni  per  consacrare 
le  proprie  facoltà  alla  cultura  ed  al  perfezionamento  deirarle 
architettonica,  e l’ingegno  di  cui  andava  dotato  ciascun  in- 
dividuo, le  scoperte  che  ciascun  individuo  poteva  lare,  era 
un  aumento  por  il  tesoro  comune.  U’industi'ia  c rósperienza 
di  tutti  tornava  a profitto  d'ognuno,  lo  che  stimolava  possen- 
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temente  Temiilazione;  l’ esecuzione  di  un  disegno  nonineon* 
tiMva  mai  nell’  ignoranza  e nei  pregiudizii  di  chi  faceva  la- 
vorare ; qualunque  fosse  il  graao  da  lui  ocellato,  veruno  di 
quegli  ostacoli  cui  gli  artisti  vennero  si  ispesso  sottoposti 
più  tardi. 

« Fu  adunque  precisamente  in  un’epoca  in  cui  in  gene- 
rale regna\  a la  più  profonda  ignoranza,  in  cui  altre  arti  as- 
sai più  facili  non  fecero  progresso  di  sorta,  che  l’architettura 
sa'cra  sì  complicata,  e^si  difficile,  venne  spinta  al  massimo 
grado  di  perfezionél^^);  fu  in  allora  che  calcolaronsi  esatta- 
mente i pesi  e le  pressioni  (2)  di  quegli  archi  che  ci  fanno 
maravigliare,  gU  appoggi  e le  resistenze  che  esigevano,  le 
forme  che  era  d’uopo  dare  alle  arcate,  ai  pilastri,  ai  con- 
traiforti,  ai  pinacoli,  alle  stesse  pietre  che  li  componevano, 
acciocché  la  solidità  e l’ adesione  delle  parli  fra  esse  nulla 
lasciasse  a desiderare.  L’architettura  acquistò  in  quel  tempo 
una  grandezza  la  quale  contrasta  oltremodo* coll’  universale 
barbarie  dell’  epoca , e la  vince  di  sì  gran  mano  sulle  cogni- 
zioni che  possiede  su  questo  genere  il  nostro  secolo,  infini- 
tamente superiore  in  tutte  le  altre  arti,  che  durerebbesi  fa- 
tica a prestarvi  fede,  se  i monumenti  tuttavia  sussistenti  non 
ne  ofirissero  incontrastabili  prove. 

« I liberi  muratori  f ero,  gelosi,  come  tutti  i corpi  privi- 
legiati, di  assicurare  a sè  stessi  esclusivamente  i benefizi 
dell’arte  loro,  tenevano  rinchiusi  negli  angusti  limiti  di  una 
società  particolare  esistente  nella  grande  società  l’ origine 
delle  loro  cognizioni  e i miglioramenti  successivi , facendone 
oggetto  di  mistero  per  il  rimanente  della  società  stessa;  laon- 
de solo  lentamente,  a pocow  poco,  ed  esigendo  sotto  giura- 
mento il  più  profondo  secreto,  iniziavano  essi  coloro  che  in- 
tendevano associarsi  alle  loro  fatiche;  essi  nascondevano 
scriipolosamènte,  distruggevano  eziandio  tutti  i calcoli  e i 


(t)  Dowei  anrhe  qui  come  altrove  coiregjjerc  la  traduzione  se  avessi 
l'orimnale.  Certo  l’autore  avrà  voluto  dire;  perfezione  di  ttiidi  malemotieì. 
(2)  K la  forzai 
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disegni  che  avrehbcio  pollilo  conlribaire  a rischiarare  e a 
divulgare  il  loro  inclodo.  I\e  emerse  da  ciò,  che  malgrado  lo 
molieplici  ed  ammirabili  opere  che  lanno  lede  del  loro  sape- 
re, quasi  nulla  lasciarono  che  valga  a dilTonderc  e perpeluarc 
i principii  scienlifici,  colla  scoria  de’quali  procedellero.  In 
seguilo  il  generale  progresso  delle  scienze,  delle  arti,  e del- 
rinduslritl,  la  gelosia  de'sovrani  nazionali  che  vedevano  mal 
volentieri  inlrodursi  dagli  siranieri  nei  loro  siali  a scapilo 
dei  propri!  sudditi  e delia  propria  uiiloritìi,  rindebolìmeulo 
del  potere  papale,  del  gusto  per  le  fondazioni  jiie  e dell’ap- 
poggio che  quel  potere  forniva  ai  liberi  muratori,  cagiona- 
rono dovunque  la  distruzione  delle  maestranze;  più  non  eser- 
citarono la  loro  jirofessione  primitiva,  e solo  sojiravvisse  di 
esse  un  vano  nome,  un’organizzazione,  delle  forinole,  di 
cui  altri  s’impadronirono  c lecero  uso  per  proporre  idee  ben 
diverse  e raggiungere  uno  scopo  alTallo  dillerenle  ». 

XIX.  Questa  digressione  che  potrebbe  parere  estranea  ai 
nostri  soggetti  vie  anzi  legata  per  tutto  ciò  che  di  edilizio 
potevano  contare  di  avere  veduto  i nostri  avi.  K per  esem- 
pio la  chiesa  di  S.  Giovanni  de-Domo  della  ipiale  avremo  a 
parlare  nel  secolo  decimoseslo  ornala  di  musaici  e grandiosa 
era  stata  sicuramente  opera  di  tale  consortei'ia  di  maestri 
Comacini:  e dopo  essa  e le  già  nominate,  quelle  di  che  par- 
leremo ben  presto  almeno  per  qualche  secolo  successivo. 
Delle  arti  che  seguitano  la  muraria  non  saprei  che  dirvi  con 
sicurezza;  perchè  sebbene  già  si  ornassero  di  vetri  le  fine- 
stre de’lempli,  pòchi  erano  presi  nelle  case  che  si  difende- 
vano dal  vento  mercè  le  falde  di  pergamena  o di  jiannolino, 
donde  tuttora  dura  il  nome  d’/m/m/mu/u;  c le  opere  di  legno 
non  avevano  in  sè  nulla  che  dimostrasse  l’ingegno  dell’ uo- 
mo. Meglio  pareva  |)rogredire  ne’ musaici  jierò  che  se  non  ci 
restano  i|ijclli  di  $.  Giovanni  de-Doino,  rimane  un  (piadralo 
nella  confessione  di  S.  Savino  di  Piacenza  quasi  drappo 
suvvi  effigialo  in  dodici  scudetti  il  calendario  agric(da  e de- 
scritto con  parole  a caratteri  romani,  lettere  c ligure  di  bian- 
co in  campo  nero:  ogni  cosa  composto  con  piccoli  dadi  di 
pietra  coi  (piali  anche’ è falla  una  fuga  di  gare  nei  lembo 
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oslrenio,  e un  meandro  nei  lembi  laterali  (•).  ^^on  nitro  per 
ora  ma  prima  di  lasciare  (]uesto  argomento  delle  fabbriche 
religiose  dirò  le  forme  ordinarie  de’ templi. 

XX.  Le  grandi  chiese  erano  a forma  di  basilica  per  lo  più 
a tre  navate  con  un  solo  altare  tutte,  al  quale  il  sacerdote 
faceva  l’iiflìcio  rivolto  colla  faccia  verso  il  popol^  siccome 
tuttavia  si  usa  nella  confessione  del  duomo  di  Piacenza.  ÌNiu- 
ua  imagine  era  in  venerazione  quantunque  le  chiese  avessero 
un  titolo  che  per  lo  più  prendevano  da  qualche  reliipùa  che 
vi  si  conservasse.  La  rappresentazione  della  passione  di  Gesù 
in  croce  è rito  del  secolo  settimo  (-):  prima  sovvenivasi  ai 
cristiani  il  Messia  colla  figura  dell’-4gne//o,  e colla  sua  invo- 
cazione; Àgutts  Dei.  Di  quel  tempo  Edessa  era  assediata  e 
tempestata  dai  Turchi:  i cittadini  penuriavano  di  pane,  e di 
forze.  1 sacerdoti  sostenta^  ano  il  coraggio  colle  parole  di  re- 
ligione; ma  come  ogni  cosa  ne’ pericoli  mollo  vale  da  prima, 
e poi  scade;  la  disperazione  valse  più  che  le  esortazioni  dei 
sacerdoti.  I quali  aspettavano  aiuti  di  fuori  che  dovevano  si- 
curamente giungei'c.  A trattenere  il  popolo  anche  un  poco 
attaccarono  di  notte  ad  un  Cristo  che  avevano  innalzato  in 
piazza  una  carta  suvvi  una  promessa  che  il  Cristo  faceva , 
che  se  duravano  la  dimane  f aiuto  non  sarchile  mancato. 
1/ aiuto  venne  e l’ imagine  fu  messa  in  grande  venerazione. 
Subito  i patiti  che  avevano  sperato  ne’  loro  privati  protettori  ’ 
fecero  effigiarli  e li  proclamarono  conqirotettoii.  I din  oti  non 
lasciarono  senza  onore  quelle  statue,  e tutti  narrarono  le 


(1)  Il  «Irtippo  J netto  porte  supcriore  coperto  do  un  attore  robbricatnvi 
sopra  in  tempi  bassi.  It  calendario  è cosi  distribuito: 

IN'elln  parte  superiore  — sotto  V aitar» 

GEKtVAlO  FEBDR.4IO 

avanti  all’’ altare 

MARZO  APRILE  MAGGIO 

CIUGIVO  XUGLIO  AGOSTO  SETTEMBRE 

OTTOBRE  NOVEMBRE  DICEMBRE 

Ijo  seiidettn  di  novembre  è tutto  eonsumoto. 

(2)  ConciL  Costontin.  celebrato  in  Trullo  oii.  G80. 
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virtù  e i fatti  de’ santi  che  raccomandavano.  Di  là  venne  in 
Occidente  l’uso  di  effigiare  od  esporre  alla  venerazione  pul)- 
blica  rima{,nne  de’ santi;  la  quale  venerazione  crebbe  Uuito 
maggiormente  quanto, più  fu  perseguitata  dagl’imperatori 
d’ Oriente  che  la  tennero  per  una  idolatria.  E allora  si  attac- 
carono cappelle  alle  chiese,  o si  eressero  altari  nelle  basili- 
che dedicati  all’onore  speciale  di  que’heati  che  meglio  erano 
cari  al  divoto.  E diifatto  nell’  ultimo  quarto  dei  secolo  nono 
troviamo  per  documenti  nella  chiesa  cattedrale  di  Parma 
l’altare  di  S.  Michele  Arcangelo  c Taltro  della  Trinità  e dei 
santi  Giovanni  Galibita  e Ciriaco  molto  bene  -(Intinti.  Ctune 
fosse  quel  tempio  fabbricato  non  c’è  memoria;  ma  per  le  cre- 
scenti volontà  di  collocare  altari  fu  preso  partito  di  erigere  i 
nuovi  templi  in  forma  di  croce;  sì  che  all’estremità  delle 
braccia  si  potessero  soddisfare  i pii  desiderii  continuando 
per  le  chiese  minori  la  forma  antica.  La  mossa  del  popolo, 
cui  celebrava  il  vescovo  o l’arciprete,  dicevasi  perù  sempre 
all’altare  maggiore , avanti  al  quale  salmeggiavano  i canonici 
e i diaconi;  e se  nelle  chiese  de’ moiiisteri , i monaci.  Nè  si 
ritirarono  dietro  l’ altare  che  dopo  la  metà  del  secolo  xv  e 
in  alcuni  lunghi  anche  più  tardo;  come,  a Rorgosandonnino 
nel  4561  f*r\'edete  a Parma,  vedete  a Piacenza:  dietro  i 
sedili  del  coro  troverete  pitture  de’ tempi  anteriori.  Nelle  cat- 
tedrali il  popolo,  che  radunavasi  ad  ascoltare  il  suo  vescovo  o 
chi  ne  faceva  le  veci,  era  così  spartito  che  i maschi  fossero 
distinti  dalle  femmine,  e la  cattedrale  di  Parma  e l’altra  di 
Piacertza,  e ’l  tempio  di  Rorgo  vennero  eretti  in  tempo  che 
tuttavia  durava  l’ usanza  a cui  accenno.  Imperocché  hanno  le 
loggie  so])ra  le  navate  laterali  a cui  si  recavano  le  donne , 
gli  uomini  rimanendo  a terreno.  Per  altro  il  duomo  di  Pia- 
cenza cominciato  e consegrato  a buim  tempo  non  fu  così  pre- 
sto finito  che  le  loggie  fossero  ancora  necessarie,  onde  non 
si  compirono  ed  oggi  sono  murate  e non  voltate , e chi  le 
voglia  visitare  deve  per  altra  scala  che  non  per  ranlica  (della 
quale  si  vedono  le  vestigio  nel  muro  esterno  a mezzodì)  sa- 
lire a vederle. 


(t)  Mas.  d»-l  proposto  Pìncoliiii. 
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XXI.  Olirò  le  fabbriche  reli{jb).se  Tarlo  da  muro  mosira- 
vasi  valenlc  od  iu^egiiosa  nello  difese  delle  cillà  e nelle  ero- 
zioni  de’caslelli.  Già  di  quesli  lempi  iT erano  parecchi  ne’n«>- 
stri  lerrilorii  e in  Bardi  islessa  sul  sasso,  erello  dal  vescovo 
Everardo,  ma  cerio  con  permesso  imperiale  perchè,  se  allri- 
menli  alcuno  avesse  ardilo  fabbricarsi  una  forlezza,  o la  dove- 
va spianare,  o consej^nare  al  sovrano;  il  quale  prendeva  pos- 
sesso delle  torri,  de  merli,  dei  valli,  delle  fosse,  e di  tulli  i 
munimenti.  Ne  ebbero  i conli , i valvassori  e i vescovi:  e poco 
appresso  ne  ebbero  gii  abati  o i monasteri  e li  circondarono 
di  alti  muri^hissi  profondi  interni  ed  esterni  si  che  non  si 
potessero  facilmente  superare  dai  snidati  a piedi,  nè  rompere 
co’  mangani:  come  vedremo  in  tempi  più  bassi  allorché  di- 
scorreremo delle  armi  degl’  Italiani  e nostre. 

Casa,  tugurio  e capanna  sono  voci  di  ipiel  tempo  che  fan- 
no alto  contrasto  coi  castelli,  palazzi,  e templi.  iVla  se  anche 
nelle  cillà  e nelle  borgate  che  sorgevano  moslravansi  edifizi 
più  grossi  de’  comuni,  cosi  non  era  nelle  campagne,  le  quali 
come  già  ho  notato  erano  spesso  abbandonale  dai  coloni  che 
fuggivano  la  mano  ferrea  e spietata  de’  padroni.  £ i miseri 
anda^  ano  pellegrinando  in  famiglie  intere  paten^  ogni  sorta 
di  disagi,  onde  fu  necessità  erigere  gli  ospizi  de  ftellegriiii , 
c proteggerli  col  manto  di  religione  se  dicevano  di  andare 
per  divozione  a Roma  o ad  altro  luogo  in  cui  fossero  insigni 
reliquie  di  santi.  Messi  que’ benefizi,  crebbe  il  pellegrinaccio, 
e T agrìcoltiira  decadde  molto  miseramente  sicché  crebbero 
le  selve,  s’empierono  di  macchiei  campi,  s’imboscaroqo  lutti 
i luoghi  Non  è raro  trovar  la  voce  di  gaio  o gaio  o gaione 
negl’ islromenli  del  tempo:  la  quale  dinotava  una  terra  che 
una  volta  era  lavorata,  e allora  stava  imboschita.  Quello  che 
singolare  potrebbe  stimarsi  fu  Toslinazione  di  tenere  selve 
forti  alle  ripe  e alle  foci  deTmmi  eziandio  navigabili,  che 
potevano  essere  nascondigli  di  ladri  e di  as.sassini:  ma  se  si 
considera  la  fatica  durata  per  iscavare  capaci  e regijari  letti 
ai  fiumi  istessi  e Talira  del  contenerli,  non  sarà  più  mara- 
viglia se  la  cura  di  essi  affidassero  alle  resistenze  delle  pian- 
te. Nè  dissentivano  i sovrani  dal  mantenerle , colpendo  piut- 
tosto di  maggior  peso  l’omicidio  o il  latrocinio  commesso  in 


Digitized  by  Cinìgie 


m 

qiie’liioghi.  Selve  e stagni  erano  qtiasi  dapertulto  nel  piano 
che  stemlesi  (lull’Kinilia  al  Po;  e sul  Piacentino  anche  al  di 
sopra  della  via:  e i nomi  di  Cerreto,  Rovereto,  Cereseto;  Per- 
sicelo, Frassineto,^  Àlbareto,  Sambneeto,  Sorboìo,  Cnrpaneto 
sono  di  luoghi  ]>iantali  giiì  a boschi  di  cerri,  roveri  ecc.  se- 
condo la  diversa  bontà  del  terreno;  ma  o per  difendersi  da 
qualche  torrente,  o per  non  sapere  come  avere  frutto  da  essa 
terra.  Ronchi,  Roncaroìi  e Roncagli  abbiamo  anche  oggidì; 
memorie  di  estesi  mansi  (l)  che  allora  erano  boschi,  e che 
furono  poscia  disfatti,  e resi  capaci  agli  aratri;  ma  que’nomi 
sono  propri  di  luoghi  o del  monte,  o di  siti  vicini  al  Po,  o 
alia  J\»re,  alla  Chiavenna,  al  Taro  e sempre  al  di  sotto  della 
strada  Emilia.  Così  Raguolo,  Fontana,  Fontanazza,  Padti- 
me.  Pala,  Gore  (gorgo).  Olza  (pascolo  presso  le  acque,  e 
ne  erano  parecchi  lungo  l’Arda  e j)resso  al  Po),  Fontanelle, 
Uzza,  Ozzola,  Lozzella,  Morta,  Mortizza,  Mose,  Loro,  0- 
lobra  sono  voci  esprìmenti  luoghi  o vicini  alle  acc^ue  o stati 
acquitrinosi.  Panilo  sul  Piacentino  che  scrivevasidi  que’tem- 
• pi  Panie  (pqdule),  Poviglio  (luogo  vicino  al  Po)  non  hanno 
diverso  significato;  perchè  Parlo  significa  luogo  stagnante, 
e rKridano  mutò  (pieslo  nome  in  Parlo  forse  perchè  traver- 
sava infiniti  stagni  nel  mezzo  della  gran  valle  lombarda.  Polrr' 
viene  da  pollo;  e dalle  sorgenti,  il  Polesine  e Pole^o.  Oltre 
*i  quali,  altri  molti  potrei  di  questi  tempi  nominare;  e molti 
che  presero  nome  dall’ essere  presso  il  rigare  de’ torrenti  o 
presso  il  loro  sbocco:  de’quali  avendo  a parlare  più  innanzi, 
dirò  de’ più  singolari  a buon  luogo.  E allora  dirò  della  lin- 
gua nostra:  la  quale  pel  dominio,  qunntuii([ue  breve,  de’ 
Franchi  dovette  almeno  nei  dialetti  di  Comhardia  essere 
rinnovala  di  molte  voci  che  da  lungo  tempo  erano  spente  per 
la  conquista  de’ Romani,  de’ Coti,  degli  Ostrogoti,  de’ Van- 
dali c (le’ Longobardi. 


(t)  Manto:  13  jn{jcri  o 444  pertiche,  mantenimento  di  ima  rninÌ£'li.i. 
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CAP.  II. 

RK  ITALIANI  E RE  ALEMANNI 

' Àn.  888-1038. 

• 

I.  Spenta  la  successione  di  Carlo  Magno,  i signori  d’ Italia^ 
sforzandosi  di  avere  un  re  nazionale,  elessero  Berengarit* 
duca  del  Friuli  e lo  coronarono  in' Pavia  nel  gennaio  del- 
r anno  islesso  888  in  cui  1’  augusto  Carlo  morì.  Ma  sorse  su- 
bito un  rivale  nel  duca  di  Spoleti  Guido,  e Berengario  fu  ne- 
cessitato divenire  con  lui  alle  mani:  sostenne  battaglia  presso 
Brescia,  e a Quartazzola  sulla  Trebbia  presso  Piacenza;  là 
vittorioso  e qua  vinto,  perocché  a\eva  nemici  i vescovi  di 
^ Piacenza  e Parma:  e specialmente  questo,  che  potente  eiM 
7 per  poderi  e aderenti,  ed  amicissimo  a Guido  cui  poscia 
' accompagnò  a Roma  per  vederlo  coronare  imperatore,  e da 
cui  prima  aveva  ottenuto  promesse  di  grazie  le  quali  si  ri- 
dussero in  atto  colle  donazioni  di  un’isola  del  Po  e terre  a 
Vicopezzato  e Coltàro.  Presso  l’imperatore  novello  era  un 
Averardo  gran  faccendiere  in  corte  quanto  Guibodo  vascovo 
di  Pannai  e morto  Paolo  vescovo  di  Piacenza  ottenne  di  es- 
sergli successore  e di  essere  donato  della  terra  di  Centenaro.* 
Ue’  quali  due  vescovi  bene  dissero  le  chiese  da  loro  gover- 
nate come  vedremo.  Berengario  impotente  per  se  a contra- 
stare l’imperio,  come  era  speranza  unica  del  tempo,  si  volse 
al  papa  e questi  lo  favorì  presso  Arnolfo  re  di  Germania. 
Vero  non  pan^e  ad  Arnolfo  di  avere  occasione  di  prendere 
un  regno  e mostrata  specie  di  favorir  Berengario  pi*ese  lo 
stato  per  sè.  Intanto  Guido  era  morto,  e Lamberto  suo  fi- 
gliuolo sostenuto  in  secreto  dal  papa  aspettava  buon  tempo 
per  riavere  il  regno.  Difatto  ito  Arnolfo  in  Germania  egli 
giunse  ad  essere  augusto;  e Guibodo  fu  il- più  caldo  suo  fau- 
tore non  ostante  che  da  Berengario  avesse  avuto  in  regalo 
qualclfe  terra  e la  conferma  delle  già  acquistate  in  Romagna, 
in  ducato  di  Spoleti  e di  Toscana,  su  quel  di  Gonio  e sui 
Parmigiano  da  Soragna  a Sansccondo  e Sacra.  Ma  questi 
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morì  nel  novembre  (lell’SOi,  e Iiaml)erlo  in  febbraio  dei- 
ranno  appresso:  sicebè  Itereiij^ario  toni»'»  padrone  in  campo. 
Everardo  ebe  stelle  per  Guido  c poi  per  liamberto  non  si 
manifestò  nemico  al  nuovo  padrone  che  aveva  g:rosso  partito 
in  Milano,  in  Pavia  ed  in  Piacenza:  ma  secondando  le  opi- 
nioni e traendo  profitto  de’ tempi  comperò  la  melii  del  sasso 
di  Bardi  per  cento  soldi  sperando  (come  poi  ebbe)  T altra 
metà  per  darla  in  feudo  o livello  a persone  a lui  care,  dalle 
«piali  poi  discese  quella  nobil  famiglia  che  fu  conosciuta  in 
seguilo  col  nome  di  Conti  di  Bordi.  — In  questo  mezzo  tem- 
po r imperatrice  Angilberga  morì  lasciando  il  suo  monastero 
di  S.  Sisto  jiossessore  di  tutto  che  donato  gli  aveva  col  te- 
stamento e quello  che  da  poi  aveva  acquistalo.  Fu  seppellita 
in  S.  Sisto  e jircsso  quell  iircivescovo  di  Bourges  che  sem- 
pre l’aveva  seguita  siccome  dicemmo.  Ciò  fu  l’unno  899.  Il 
capitarono  in  Italia  varie  orde  di  Unni  e Berengario  li 
battè,  confinandoli  alle  alpi  presso  le  quali  da  loro  poi  eblm 
una  rotta  e se  ne  fu  liberato  e per  lungo  tempo  «piieto  vi  pen- 
sarono l’oro  e Targenlo  degl’  Italiani.  Innumerabili  mali  com- 
misero «pie’ barbari:  ogni  cosa  devastarono  ed  arsero.  Spari- 
rono molle  opere  d’arte,  e molti  archivi,  sì  che  a stento  s’è^ 
potuto  raccogliere  quel  poco  che  si  sa  di  questi  paesi.  Tra 
le  altre  rovine  si  conta  la  chiesa  delle  Mose  presso  Piacenza 
e il  convento  de'Bene«lettini  che  c’era  appresso,  del  quale  si 
credono  avanzi  le  colonne  della  confessione  del  duomo  at- 
tuale di  quella  città.  Onde  il  vescovo  Everardo  fabbricò  pres- 
so la  città  la  chiesa  di  S.  Savino,  e il  monastero  per  ricovero 
de’ monaci  delle  Mose  .a  cui  donò  il  podere  ch’egli  ivi  stesso 
puleva  di  pniprio  diritto:  Al  monistero  novello  concedette  i 
i tenimenli  dell’ antico  mobili  ed  immobili,  e la  chiesa  e mo- 
nistero di  S.  Benedetto  presso  la  città  col  patto  che  l’abate 
e successori  in  quella  dignità  di  esso  monistero  di  S.  Savino 
ofllerissero  al  vescow  o suo  procuratore  ogni  anno  il  giorno 
di  S.  Savino  due  cerei  mentre,  com’erano  soliti  ire  alle  Mo- 
se,'il  Capitolo  c i ministri  dello  cattedralll  anduvano  alla  nuo- 
va chiesa  per  ufficiarvi. 

Olici  vescovo  morì  il  15  di  ottobre  del  IKH  lasciando  per 
testamento  ai  canonici  della  sua  cattedrale  per  suflragio 


Dt  - -- 


ddrnnima  propria  c dell' amico  suo  Guibodo  giù  vescovo  di 
Parma  alcuni  poderi  in  Piaceiilino  e Lodigiano  col  patto  die 
iiciraimivei'sario  di  sua  morte  fosse  fatta  a’ preti  e a’ poveri 
della  città  limosina  di  pane  (pianto  se  ne  poteva  con  un  mog- 
gio di  frumento^  uno  di  segala  ed  uno  di  spelta.  La  segala 
e la  spelta  fu  poi  cangiata  in  fava  che  si  cuoceva  e si  distri- 
buiva ai  poveri  e ai  preti  coi  pane  di  frumento,  perclu;  non 
piaceva  la  distinzione  che  ai  preti  si  desse  il  ]>an  bianco,  c 
ai  poveri  il  pan  bigio.  Ora  tutta  la  limosina  è a pan  bianco, 
e hior  degli  ecclesiastici  e dei  servitori  del  tempio,  e (pial- 
cbe  povero  della  parocchia  del  duomo,  ninno  della  citta  ne 
rice\e  più  nulla.  Al  vescovo  Everardo  son  dovuti,  il  compi- 
mento della  cattedrale  antica  principiata  da  Paolo  e conti- 
nuata da  Bernardo;  e molte  larghezze  verso  i canonici  sì  pel 
loro  vivere  più  comodo,  sì  per  le  sicurezze  di  cui  giù  co- 
minciavano ad  avere  bisogno  i preti.  1 (piali  se  furono  fortu- 
nati di  essere  capitati  bene  in  tal  pastore,  non  dovettero  es- 
sere invidiati  dai  canonici  di  Parma  arricchiti  grandemente 
dal  loro  Guibodo  il  quale  provvide  eziandio  alle  fatiche  del 
battesimo  creando  i dogmani  e dotandoli  perchè  rarci|)reie 
e il  vescovo  successore  potessero  alle  altre  loro  incovabenze 
più  liberamente  attendere. 

!\la  innanzi  di  morire,  Everardo  si  rivolti^  a Berengario, 
allargando  le  braccia  al  nuovo  nemico,  Ludovico  di  Proven- 
za figliuolo  di  Ermengarda  e di  Bosone  che  fu  coronato  im- 
]>eralore  a Roma  da  papa  Benedetto  IV.  Berengario  arse  di 
sdegno:  e vinto  da  Ijudo\  ico  fece  poi  tale  irrompimento  che 
costui  dovette  andarsene  malconcio  eziandio  della  persona 
e per  sempre:  poi  uditi  i spessi  lamenti  de’ possessori  delle 
terre  che  travagliati  erano  dai  continui  arrivi  di  soldatesche 
straniere  concedette  di  fabbricare  castella  per  le  difese,  e 
malvedendo  l’ingrossare  de’ beni  di  chiesa  fe’ sopravvedere 
le  donazioni  che  i privati  di  sè  facevano  e delle  proprie  .so- 
stanze alle  cattedrali,  alle  pievi  e ai  monasteri.  Fidati  in  lui 
molti  prendono  a ti'+holnre  gli  ecclesiastici,  e Adalberto  mar- 
chese ricco  di  man.si  nell’ Appennino  e in  Auciense  occupa 
Jviigolo  del  vp.scovo  di  Parma  e terre  pievane  in  sul  piano. 
Da  lui  vennero  poi  i Malaspina;  i Pclavicini,  i l)a-Esle  fa- 
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mìglio  illustri  di  cui  avremo  assaissimo  a dire.  Berengario 
per  la  sua  parte,  e forse  istigato  »lal  vescovo  di  Reggio,  do- 
mandò ad  Ermengarda  come  possedesse  Cìuustalla  e Luzza- 
ra: e la  signora  dovette  presentare  i documenti  d’origine 
per  ritenere  il  possesso.  Il  vescovo  di  Reggio  tempestava  spe- 
cialmente per  Luzzara  che  aveva  avuto  con  Mesenzatico,  e 
poi  perduto  per  confisca  nell’838,  e visto  dare  con  Guastalla 
e mantenere  ad  Ajigilberga  con  Campomigliaccio  e Gorteno- 
va  neiranno8G4',  sottratti  afiatto  poi  dalla  giurisdizione  spiri- 
tuale di  lui  si  che  non  potesse  neppure  ordinare  i preti  ne- 
cessari alle  chiese.  Berengario  non  distrusse  per  altro  niente, 
ma  confermò  a S.  Sisto  quello  che  possedeva.  Ermengarda 
fece  presto  conoscere  al  Reggiano  che  la  padrona  era  ella;  e 
che  voleva  procurarsi  de’clienti  che  in  (pie’ luoghi  la  difen- 
dessero. 

Per  lo  scorrere  il  Po  che  facevano  di  continuo  in  ragione 
di  commerci  le  navi  da  Pavia  a Venezia,  e da  Venezia  a que- 
ste nostre  parti  e a Pavia,  molte  persone  de’ paesi  amici  si 
erano  inti'pdotte  in  questi  stati.  11  veneto  Domenicano  Cari- 
mano  risoluto  di  dedicarsi  a Dio  domandò  ad  Ermengarda  la 
chiesa  di  S.  Pietro  di  Guastalla  con  qualche  provvisione:  egli 
ramplierehbe  rifabbricandola,  vi  metterebbe  de’ chierici,  e 
r arricchirebbe  di  molti  utensili.  Ermengarda  gliela  conce- 
dette il  909  colle  decime  di  tutta  la  corte,  col  patto  ch’egli 
pagasse  ogni  anno  tre  denari  al  monistero  di  S.  Sisto:  ma  la 
signora  morì,  e il  Cariniano  ebbe  dì  tutto  libero  dono  da  Be- 
rengario die  vi  aggiunse  denaro  per  accelerare  e crescere 
l'opera  del  veneto. 

II.  Morta  Ermengarda , Berengario  (che  nato  ora  da  Gisla 
llgliuobi  di  Lodovico  Pio)  tenne  che  in  lui  cadessero  i di- 
ritti del  monastero  di  S.  Sisto  e senz’altro  curare  le  vendette 
minacciate  da  Angilberga  diede  ogni  cosa  alla  propria  figlia 
Berta  che  era  badessa  a Brescia,  e non  solo  donòlla  d’usu- 
frutto, ma  di  proprietà.  Questi  atti  non  piacquero  al  clero,  e 
dappoiché  Adalberto  marchese  d’ Ivrea  congiurò , sebbe- 
ne genero  suo,  contro  Berengario,  i vescovi  di  Panna  e 
di  Piacenza  c 1’  arcivescovo  di  Milano  chiamarono  di  Borgo- 
gna Rodolfo  a farsi  re.  Colui  fu  pronto  e discese  in  Italia  no- 


iiiiiiando  suo  consigliere  Guido  vescovo  di  Piacenza  sialo 
amico  e hcnelicalo  del  suo  nemico.  Grave  mischia  succcdelle 
a Fiorenznola  fra  i due  eserrili  (!29  liij'iio  e tanlo  |)iù 
de|dorahile  che  vi  avevano  jireso  jiarle  «i’italiani  ed  il  cle- 
ro, divisi  e pugnanti  as|>rissimamentc.  llerengario  rotto  chia- 
mò in  suo  soccorso  gli  IJngaresi  che  vennero  e misero  da- 
perlulto  ferro  e fuoco:  ina  perocché  quella  canaglia  non  fece 
nulla  per  aiuto  del  popolo  che  jiarleggiava  per  Iterengario, 
questi  divenne  esoso  e fu  assassinalo  in  Vèrona:  misero  line 
per  chi  aveva  in  Irentasei  anni  contrastalo  l’ imperio  a cin- 
que polenti  signori,  e commossa  l’ Italia,  almeno  la  selten- 
Irionule,  a volersi  creare  indipendente  ed  aveVe  un  re  cilla- 
<lino.  Le  sue  guerre  procurarono  agli  stranieri  il  destro  per 
irilxdare  mezzo  secolo  queste  regioni,  ma  queste  medesime 
iriholazioni  avendo  chiesto  una  resistenza  e una  difesa  fu- 
rono cagione  della  redenzione  d’Italia. 

Mollo  Berengario  i vescovi  non  seppero  più  che  fare  di 
Jlodolfo  uomo  inetto  e rapace:  e sehhene  Guido  di  Piacenza 
e Aicardo  di  Parma  suoi  consiglieri  fossero  stali  dji  lui  bene- 
licali  (c  Aicardo  èhheiie  perciò  Sahbionela  in  domi  ! ) gli  vol- 
tarono le  spalle,  e con  l arcivescovo  di  illilano  favorirono  le 
trame  di  Krmengarda  vedova  di  Adalberto  d’ivrea  (e  tanlo 
da  Rodolfo  amata  che  facevaia  sedere  tra  i suoi  consiglieri); 
la  quale  intendeva  di  dare  il  trono  d’Italia  al  proprio  fratello 
uterino  Ugo  duca  di  Provenza  che  nel  9120  discese  in  Italia, 
e ucciso  a iXovara  lo  svev  o Burcardo,  il  (piale  veniva  in  soc- 
corso di  Rodolfo,  costrinse  costui  a tornare  in  Borgogna. 

La  congiura  fruttò  al  vescovo  di  Parma:  conciossiadiè  non 
solo  chlie  conferma  della  reale  e assoluta  giurisdizione  in 
tutta  la  città  di  Parma,  ma  eziandio  diritto  eguale  su  tutte 
le  terre  della  sua  chiesa  compiasi  i dazi , le  gabelle , le 
jiesche,  i porti,  i pedaggi  ed  ogni  regalia.  Ma  non  valse  a 
tanto  forlemeiiLe  legarlo  al  re  fatto  da  sè  che  speranza  non 
gli  restasse,  come  ai  colleglli,  di  avere  migliore  partito  ad 
ogni  occasione.  La  ricchi'zza  dei  vescovi  di  Lombardia  ave- 
va |)ruciirato  lom  clieiilide  si  forti  che  oramai  disponevano 
essi  soli  del  regno,  capo  a tutti  e motori?  supremo  l’arci- 
vescovo di  Milano. 
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III.  Ugu  prese  il  93,1  a collega  il  figlio  LoUario  ed  ilo  a 
I Roma  sposò  Maro/iu  madre  di  [tapa  (Uovaimi  XI.  Ella  ve- 
I dova  di  Guido  marchese  di  Toscana  iralello  merino  di  Lgo 

diede  molto  a che  dire  con  ipielle  nozze.  A crescere  i mali 
umori  de’ Romani  Ugo  diede  uno  schialTo  ad  Alherico  Iralello 
del  papa.  Forse  aveva  ragione:  che  Alberico  usurpala  l'au- 
toritù  maltraltù  sempre  il  iralello  c la  madre;  ma  era  caro 
ai  signori  ed  Ugo  dovette  uscire  dalla  cillà,  e venirsene  a 
Parma,  (iuella  tuga  non  lo  salvò  dalle  censure  del  popolo, 
per  le  nozze  incestuose.  Allora  negò  che  la  madre  iHarozia 
avesse  avuiif  altri  lìgliuoli  che  lui.  Ijamberlo  fratello  di  Guido 
siidollo  a duello  e il  \ inse.  La  vergogna  era  grande.  I pari 
suoi  non  si  pentono , ma  si  vendicano  : e preso  Lamberto  lo 
I acciecò,  e gli  tolse  i beni  cui  diede  all’alti’o  fratello  Rosone. 

I Ermengarda  sorella  di  Jjamherto  fece  gran  chiasso;  ma  egli 
le  chiuse  la  bocca  dando  assai  beni  al  figliuol  suo  nei  noslii 
j àppeniiini;  poi  fece  ammazzare  e Rosone  e lui,  e si  prese 

1 ogni  cosa,  dandone  un  poco  alla  chiesa  di  S.  Antonino  di 

I Piacenza  e alla  badia  di  Val  di  Tolla  tenuta  dal  suo  carissimo 
; e fedele  medico  Allierto.  Poi  morto  il  vescovo  di  l’iacenza 
Guido,  e avendo  Ugo  un  figliuolo  bastardo  da  arricchire  per 
nome  Rosone,  diedelo  a’ Piacentini  successore  a Guido. 

IV.  Era  il  940  ed  Ugo  doveva  rivedere  gli  stati  aviti:  per- 
ciò risolvette  di  lasciare  in  Italia  Lollario  e raccomandarlo  a 
Berengario  duca  d’ Ivrea  nato  da  Gisla  di  Lollario  impera- 
tore. Colui  non  vide  l’ora  di  esercitare  l’uflìcio  di  tutore. 
Ugo  ilo  co’  suoi  tesori  in  Provenza  poco  poscia  mori.  Reren- 
gario,  vistosi  libero  più  {uima  che  non  si  aspettava,  av\ eie- 
nò  il  pupillo  e tolse  il  regno.  Indi  sollecitò  Adelaide  rimasta 
vedova  di  Lotlarioa  sposare  Adalberto  suo  figliuolo:  ma  ella 
aborrendo  un  tale  connubio  dot  ette  patire  persecuzione  gra- 
ve. L’infelice  trovò  un  amico  in  Aribaldo  vesco>odi  Reggio. 
(mslHÌ  il  9i2  fidalo  nella  benevolenza  di  lei  e di  Lotlario  ed 
Ugo,  aveva  citalo  la  badessa  di  S.  Sisto  avanti  il  tribunale 
imperiale  perchè  cedesse  Luzzara  alla  sua  vescovile  potestà: 
egli  l’aveva  avuta  colla  cappella  diS.  Giorgio  e cento  jugeri, 
e S.  Sisto  del  Paludano , e il  gaio  tra  liondeno  e Uo;  ijiiesle 
cose  voleva  come  distraile  ingiuslamenle.  Il  giudizio  gli  fu 
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favorevole  ed  egli  «i  riprese  le  terre  domandate.  Ora  venne 
in  aiuto  della  sua  benefattrice,  e con  arte  lina  cavòlla  dalle 
mani  di  Berengario,  e posola  in  protezione  di  Sigifredo  si- 
gnon^  di  Lucca  il  quale  ricoveròlla  nella  rocca  di  Canossa. 
Subito  Berengario  sj)o(lesta  il  ve.scovo  di  Beggio  in  Luzzara 
e ritorna  ogni  cosa  in  S.  Sisto  : o il  vescovo  di  Reggio  man- 
da corrieri  a IHilano  e a Piacenza  per  nuova  elezione  di  re. 
Bosone,  che  tribolato  da  Berengario  crasi  tenuto  nella  se- 
dia vescovile  a forza  d’oro  che  gli  mandava,  non  si  lasciò 
chiamare  due  volte  per  vendicare  la  morto  del  fratello 
Lottarlo.  Fu  chiamato  Ottone  re  da  Germanid,  e venne  e 
sposò  Adelaide  e prese  il  regno;  ma  per  timore  di  domestici 

1)oricoli  tornò  jiresto  colà  e consenti  che  Berengario  e Adal- 
lerto  suo  figliuolo  governassero  l’ Italia  da  re  e fossero  a 
lui  fedeli  e devoti.  Di  qua  i diritti  dei  Germanici  siiU’lialia, 
quasiché  gl’ Italiani  si  msscr«t  obbligati  alla  sua  generazione 
e non  piuttosto  a lui  solo.  Di  qua  l’ indipendenza  del  regno, 
la  quale  sarebbe  stata  fatale  se  la  civiltà  di  Germania  era 
minore  che  tra  gl’  Italiani.  Ma  per  ventura  era  a maggior 
grado,  e Ottone  fu  tal  principe  che  del  beneficio  delle  sue 
genti  volle  tutti  partecipe. 

Itgo  che  aveva  fatto  ogni  sforzo  per  opprimere  i primati, 
e concentrare  in  sè  solo  la  podestà , dovette  uscire  dal  regno, 
e rinunciare  al  suo  pensiero.  1 ve.scovi,  i conti,  i monaci, 
gii  abati  non  molti  ma  ricchissimi  valevano  contro  le  sue 
mire.  Berengario  cercato  a morte  da  Ugo  perchè  ribelle  alla 
sua  dignità,  poi  tenuto  amico  e confidente  salì  al  trono  pnn 
niettendo  franchigie  e libertà  ai  persecutori  d’Ugo.  Come  fu 
re  mancò  alle  promesse:  e alle  promesse  mancò  eziandio  a 
re  Ottone,  e premelle  inesorabile  quanti  potè. 

V.  11  papa  si  pose  col  clero  di  Lombaruia  e richiamò  Ot- 
tone in  Italia.  I vescovi  del  regno  si  radunarono  co’ signori 
in  dieta  a Milano  ed  ivi  acclamarono  solennemente  Ottone 
in  re,  che  fu  poi  unto  in  S.  Ambrogio  nel  9fil  ; e ranno  appres- 
so, il  febbraio  in  Roma,  im]ieratore  da  papa  Giovanni  Xll. 
Berengario  scappalo  a S.  Leo  cadde  colla  moglie  nelle  mani 
d’Otlonc*c  fu  tratto  a finire  la  vita  in  Germania. 
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OUuae  uoiiiiiiclò  il  suo  re^iiu  colla  coufcrma  dolio  dona- 
zioni fallo  dajjli  allri  principi  alle  chiese.  Creò  conte  di  Reg- 
gio e di  Modena  il  salvatore  dell’  iiuperatiàce  Adelaide,  Adal- 
berto signore  di  Canossa , e gli  concesse  diritto  di  fabbricare 
un  forte  a Rrescello.  Donò  al  marchese  Oherio  di  Toscana 
il  luogo  dov’ora  è Russeto,  e Soragna;  da  cui  discesero  i 
Pelavicini.  Regalò  il  pontefice  di  superi)^  lavori  in  gioie  ed 
oro,  0 inoslrò  molla  divozione  al  capo^della  religione;  ma 
con  ciò  non  intese  di  approvare  la  vita  scostumata  di  Gio- 
vanni XII  che  aveva  ridotto  in  postribolo  il  Laterano,  e me- 
nava in  trionfo  i vituperi  della  vedova  di  Ranieri  suo  vassallo 
che  disponeva» d’ ogni  cosa  del  papato.  Onde  sono  anch’io 
di  parere  che  la  famosa  storia  della  papessa  Giovanna  ( che 
non  è mai  esistita)  abbia  avuto  origine  da  colei.  Anzi  Ollo- 
ue  scrisse  a Giovanni  si  emendasse  : il  che  fu  invano.  Per 
ciò  r imperatore  si  volse  a Roma  con  animo  di  punirlo,  e tanto 
più  severamente  che  intese  comejier  fargli  dispetto  s’intrat- 
teneva in  afiari  con  Adalberto  figliuolo  di  Berengario.  1 ve- 
scovi di  Piacenza  e Parma  accompagnarono  a Roma  Ottone 
dove  votarono  in  creare  l’ antipapa  fallo  eleggere  dall’  impe- 
ratore, e dove  il  vescovo  di  Parma  corse  pericolo  di  essere 
reietto.  Tralascio  i molli  guai  dello  scisma  e tengo  dietro  ai 
nostri  uomini.  11  vescovo  di  Panna  fu  arci-cancelliere  del- 
i’ impero,  ebbe  in  commenda,  premio  di  fedeltà,  la  ricca  ba- 
dia di  Nonantula:  quel  di  Piacenza  o trascurato  o punito  di 
qualche  rottura  se  la  intese  con  Adalberto.  Ottone  fatto  co- 
ronare il  figliuolo,  che  fu  poi  Ottone  II,  in  collega  e succes- 
sore suo,  punito  il  papa  scostumato  e i Romani  a sè  ribelli 
se  ne  andò  in  Germania,  ma  udito  che  in  Italia  Adalberto 
mormoreggiava  spedi  gente  e lo  stornò  dalle  imprese.  Quolla 
ventura  scoperse  i traditori.  Sigolfo  vescovo  di  Piacenza  e 
il  vescovo  di  Modena  che  avevano  favorito  Adalberto  ebbero 
degna  pena;  carcerato  quel  di  xModena,  e Sigolfo  relegato 
in  Germania.  Chi  li  scoperse  ad  Ottone  fu  Gualberto  arci- 
vescovo di  Milano  il  quale  per  ciò  ebbe  dall’  imperatore  tutte 
le  terre  del  Guastallese  nelle  quali  ad  istanza  di  Sigolfo  e con 
permesso  della  badessa  di  S.  Sisto  i soldatidi  Adalberto  ave- 
vano messo  campo,  li  vescovo  di  Parma  che  stette  neutrale 
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ebbe  lermnto  il  dirillo  di  passare  colle  sue  navi  per  il  Po 
nvanli  il  Oiiastallese  senza  paj^are  nè  gabelle,  nè  dazi  al 
iHiovo  padrone.  J^andolfo  da  Carcano,  cìic  poi  successe  a 
Gualberto,  diede  «piclle  terre  ai  proprio  fratello  libertino:  e 
dopo  costui  le  ebbe  il  marchese  di  Canossa;  dopo  di  che  pas- 
sarono nuovamente  alla  mensa  di  Reggio  che  dicdclc  ad  en- 
fiteusi verso  il  mille  a Bonifazio  marchese  di  Toscana  colla 
terra  di  Reggiolo  eie  valli  e le  pescagioni  che  allora  v’erano. 

Ottone  il  Grande  morì  il  i)7d,  e il  figliuolo  sint  Ottone  li 
dicci  anni  dapoi.  Rimase  di  costui  un  figlio  che  ebbe  il  nome 
suo  c deir  avo  sotto  la  tutela  di  Teofania  vedova  del  secondo 
Ottone,  e fornicatrice,  sectmdo  (picllo  che  dicevasi  a’ tempi 
di  Pier  Damiani,  con  Giovanni  che  per  suo  mezzo  discacciò 
il  vescovo  eletto  il  988  da’ Piacentini , ed  occupò  quella  s(s 
de,  ed  ebbe  verso  il  989  il  titolo  di  arcivescovo.  Ma  essa 
morì  il  991  e Ottone  HI  coronato  imperatore  assunse  le  i‘e- 
dini  dello  stato.  Giovanni  arcivescovo  da  lui  mandato  a Co- 
stantinopoli per  prendergli  la  sposa,  entrò  nel  ritorno  a Ro- 
ma e messosi  nel  partito  di  Crescenzio  occupò  il  pontificato: 
ma  ne  ebbe  pena  acerbissima  che  gli  fu  di  perpetuo  dolore. 
Sigifredo  vescovo  di  Panna  slava  fuori  delle  brighe  e atten- 
deva a fabbricar  chiese:  fece  S.  Giovanni  (che  fu  jioi  finito 
il  993  e rifabbricato  il  1U127  e S.  Paolo.  ]\è  diverso  dal 
Sigifredo  di  Parma  fu  il  Sigiiredo  eletto  vescovo  di  Piacenza 
in  luogo  di  Giovanni  antipapa  dannato.  Conciossiachè  assun- 
to al  vescovado  e trovato  il  monastero  di  8.  Savino  ornai 
derelitto  e rovinato  lo  rifabbricò,  vi  richiamò  i monaci,  vi 
fondò  uno  spedale  di  pellegrini,  e perocché  i regnanti  ave- 
vevano  conceduto  sì  al  Capitolo  del  duomo  e sì  al  vescovo 
di  fabbricare  castella  nei  luoghi  lor»,  circondò  il  monastero 
di  mura  e lo  munì  di  torre  o di  castello  per  più  sicura  difesa 
in  caso  di  nuove  incursioni  di  Karbari. 

VI.  Onesto  vescovo  lu  il  primo  che  ottenesse  yiiirisdizio- 
nc  regale  e sovrana  sopra  Piacenza  e il  territorio  per  un  nii- 
« glio  attorno  albi  città:  rimanendo,  siccome  nei  Parmigiano, 
pel  resto  del  territorio  un  conte.  E del  contado  Piacentino  e 
deH’Auciense  era  conte  un  Lanfranco  il  quale  lene\a  resi- 
denza in  ìiasclica-duce,  che  in  aulico  forse  avrà  avuto  un 
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palazzo  del  re,  o d(d  diica^suo  eletto.  \èparc  che  il  vescovo 
di  Piacenza  avesse  I itolo  di  conte,  e {^indicasse  lutto  il  tcr- 
rilorio  avanti  il  10G5  in  cuisottoscrivevasi  Conte  unico  della 
éittà  di  Piacenza;  sehhene  quello  di  Pmnia  aciiiiistasse  pri- 
ina  un  tale  diritto.  Resta  incerto  se  la  giurisdizione  del  rimo 
o ilelJ  altro  arriva.sse  al  contado  Auciense  e alle  altre  terre 
sino  all’attuale  Sansecondo  jiosscdute  insieme  al  contado  e 
dal  Po  sino  ai  molili,  dai  progeniiori  dei  PelaviciiiLDcl  che 
non  abhiamo  documenti  che  ci  schiariscano. 

Frattanto  il  998  Gregorio  V,  tornato  da  Pavia,  dove  un 
concilio  aveva  condannalo  l’antipapa  Giovanni,  passò  a Gua- 
stai a ad  istanza  del  vescovo  di  Reggio,  e vi  consacrò  la  chie- 
sa di  b.  Pietro,  la  eresse  in  pieve,  le  diede  fonte  battesimale 
ed  arciprete.  Questo  pontefice  cugino  dell’iinperatore  oda 
lui  portato  alla  sedia  poiitilicale  fu  quello  che  fece  aspr  i ven- 
detta deir  antipapa  pel  ijiiale  S.  Nilo  il  govane  domandò  in- 
vano pietà.  Fattegli  recidere  le  orecchie,  la  lingua  e il  naso 
o chiamò  alla  sua  presenza,  o stracciategli  indosso  le  vesti 

10  mandò  legato  a bisdo.sso  di  un  asino  per  la  città.  8 Nilo 
usci  di  Roma  imprecando  al  papa  lo  sdegno  di  Jiio;  e il  pa- 

Oiovanni  accadde 

11  998.  Ji  imperatore  morì  nel  1002. 

Avrebbero  voluto  gl’italiani  un  re  italiano  e già  avevano 
eletto  Ai-doino  d’ Ivrea,  ma  la  sua  crudeltà  e la  sua  ferocia 
prestamente  li  fece  pentire.  L’arcivescovo  di  Milano  eho  sic- 
come primate  di  Lombardia  aveva  sempre  preteso  di  dare  il 
suo  voto  nella  elezione  del  re,  essendo  stalo  allora  lontano 
per  una  tunbascieria  in  servigio  del  defunto  Ottone  dichiarò 
nu  la  quella  elezione  di  Ardoino  e chiamò  in  Italia  .irrigo 
baglio  d un  fratello  di  Ottone,  che  già  era  staU)  eletto  re  in 
Germania.  E Arrigo  prese  l’ occasione  del  partito  per  far  sen- 
tire agli  Italiani  che  ninno  doveva  essere  re  loro  fuor  di  lui 
e che  il  distaccarsi  dalla  Germania  era  una  ribellione.  Lo’ 
sollecitavano  coll  arcivescovo  di  Milano  i vescovi  di  Cremo- 
na, 1 lacenza,  Pavia,  Rrescia  c Como.  Quello  di  Parma  ten- 
tennava c non  voleva  scoprirsi:  ma  quando  seppe  che  Arrigo 
era  presso  l Italia  si  mostrò  caldissimo  fautore  di  lui  • e Ar- 
rigo gl,  donò  giurisdizione  regia  c tploiico  (diritto  d’impori-e 
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gabelle)  a tre  miglia  di  territorio* inlome  a Parma.  Giunge 
lilialmente  Arrigo  ed  è coronato:  ma  l’arroganza  de’ suoi 
Tedeschi  guasta  il  suo  partito,  perciocché  rapinando  nelle 
terre  (già  dissi  come  erano  quasi  ornai  tutte  del  clero)  e 
iibbriachi  insultando  e percuotendo  i lavoratori  suscitarono 
risse  e tumulti  ohe  furono  rappresentati  al  re  ribellioni  di 
schiavi  ; ed  ei  li  represse  colla  forza.  I vescovi,  i preti,  i 
monaci  presero  le  parti  de’ loro  soggetti  e si  aprirono  irati. 
Ardoino  colse  il  buon  tempo  di  quegli  sdegni  e della  parten- 
za di  Arrigo  e tornò  in  Lombaraia,  che  ebbe  in  parte,  e in 
parte  se  gli  negò  come  Milano,  Cremona  e Piacenza,  i ve- 
scovi di  cui  furono  solleciti  di  richiamare  Arrigo  dalia  Germa- 
nia. Ei  venne  : e ognuno  imagini  quale  e con  quali  uominL 
Ma  egli  trovò  questo  suo  nobil  paese  spopolato  per  fame 
e per  peste  che  l’ afflisse  negli  anni  iOOo  e 4006  con  gr*» 
vissimo  danno  del  regno  c qualche  vantaggio  de’ privati^ 
poiché  confusi  i diritti  fu  necessario  riconoscere  molte  libertà. 
Ardoino  finì  per  farsi  monaco  a Friittuaria,  ed  Arrigo  ebbe 
pacifico  possesso  di  quello  che  richiedeva. 

Sigifredo  li  vescovo  di  Parma  che  era  stalo  sulle  prime 
sì  nobilmente  riconosciuto  fu  suo  cancelliere  maggiore,  e lo 
accompagnò  in  Roma  alla  coronazione  imperiale,  poi  in  Ger- 
mania, poi  nuovamente  in  Italia  e a Benevento,  nè  mai  lo 
lasciò  che  morto.  L’ imperatrice  lo  amava  sviscerata;  ed  egli 
di  tanto  amore  di  ambidue  cavò  il  supremo  potere  per  sè  in 
tutto  il  contado  di  Parma  l’anno  4024.  Delle  nuove  ricchezze 
da  lui  acquistate  sentirono  bene  le  chiese  sue  e specialmente 
il  monistero  di  S.  Paolo  a cui  fece  una  dote  insigne;  e di 
quelle  del  Sigifredo  piacentino  ne  sentirono  quell’  altre,  in 
ispecie  S.  Antonino,  che  rifabbricò  (salvo  il  portico  a set- 
tentrione che  è opera  del  secolo  decimoquarto)  e provvide 
di  buona  rendita  perchè  si  mantenesse  la  copertura  del  tetto 
in  metallo  e si  comperassero  le  funi  per  le  campane.  Com- 
ponevano la  rendita  un  danaio  di  censo  di  tutte  le  terre  in- 
torno la  chiesa  cogliendolo  da  ogni  tavola,  e di  cinque  soldi 
dalla  casa  del  re  ivi  dappresso,  e i poderi  che  la  mensa  ve- 
scovile cedette  per  ciò  alla  chiesa  suddetta  in  Vidiano,  Pon- 
tennro,  8.  Giorgio,  Giudeo,  Pozzopagano,  Paradegno, 
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Cignaiio,  Canova,  Vlcorsesino,  Vicosetfecaiii  (sopra  S,  Gior- 

?’ìo),  Kiitliano,  Filaraoro,  Ancarano,  Lusiirasco.  Podenzano, 
ìaselie  di  Podenznno,  'forano,  Siizano,  Maiano,  Alloe,  Ca- 
saliggio  c altre.  Radunò  in  consorzio  o congregazione  i pa- 
rochi  tulli  della  città  e molti  laici  con  essi,  e concedette  loro* 
alcune  rendite  perchè  si  aiutassero  a vicenda.  (Quella  con- 
gregazione tuttavia  esiste,  ma  di  laici  ninno  riceve  india  delle 
rendite,  che  i parochi  se  le  dividon  tra  loro. 

VII.  Morto  Arrigo  i signori  Italiani  tentavano  di  nominare 
nuovamente  tra  loro  un  i-e;  ma  l’arcivescovo  di  Milano  ro- 
vesciò ogni  briga  e gì -con  parecchi  de’ più  nobili  a Corrado 
figlio  del  duca  di  Franconia,  e gli  diede  il  regno.  Corrado 
coronato  a Pavia  regalò  l’arcivescovo  di  Milano  dell’ abazia 
di  Nonantola:  se  pure  hanno  bene  letto  gli  storici  milanesi; 
perocché  viveva  tuttavia  Sigifredo  vescovo  di  Parma,  e que- 
sti la  teneva  a titolo  di  perpetua  proprietà  da  Arrigo,  il  quale 
per  altro  eccettuò  una  terra  ad  essa  badia  pertinente  e in 
riva  nH’Adigc  che  dato  aveva  ad  altro  vescovo,  e può  essere 
questa  la  terra  data  a quel  prelato.  Rene  è certo  che  Corrado 
insieme  a quelle  terre  gli  diede  alquanti  altri  poderi  presso 
la  città  di  Piacenza,  e altrove,  onde  non  vi  fu  in  tutta  Italia 
maggior  signore  di  lui,  e certo  il  regno  non  rendeva  tanto 
al  sovrano  quanto  i possedimenti  vescovili  rendevano  adRri- 
herto  arcivescovo  di  Milano  avvegnaché  pochissime  erano  le 
terre  libere  in  Italia,  che  cioè  non  fossero  delle  chiese,  e 
per  ciò  pagassero  censo  alla  cassa  reale. 

Ma  Corrado  che  aveva  amico  il  clero  sentì  nemici  i laici, 
tanto  più  indispettiti  quanto  più  soverchiali.  Vedevano*  come 
erano  ridotti  a tollerare  ogni  affronlo,  ogni  spoglio,  ogni  op- 
pressione e non  da  re  eletto  da  loro;  ma  voluto  dai  vescovi 
e dagli  aliali,  che  se  riconoscevano  di  essere  benestanti  do- 
vevano ricordare  di  esserli  per  la  rivereitea  degl’  ludiani. 
1/  ostinazione  de’  vescovi  in  chiamare  e favorire  i re  stra- 
nieri in  Italia  per  ottenere  il  comando  sulle  ciltìi , onde  re- 
primere gl’invidiosi  delle  loro  ricchezze  e crescere  in  potenza 
e splendore,  sommosse  i baroni.  Questi  ad  avere  un  partito 
favorirono  i vassi , gli  aldii,  gli  arimanni,  francarono  i servi, 
e minacciarono  i prelati.  Corrado 'venuto  in  Italia  intimò  una 
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dieta  di  tulli  i grondi  e signori  in  una  pianura  vicino  al  Po 
([uattro  0 cinrjiic  miglia  airoricntc  di  Piacenza  nel  luogo  nomi- 
nato Roncaglia,  Onivi  trovò  più  uomini  armati  che  non  avTeb- 
l)c  pensato,  e tutti  riclamonli  contro  i preti  ed  i monaci.  Preti 
c monaci  presentarono  le  libertà  e le  franchigie  donate  da- 
gli anteccnenti  re,  e Corrado  non  ebbe  il  coraggio  di  disfare 
il  già  fatto;  onde  i signori  mal  soddisfatti  di  lui  pensarono 
come  non  dovevasi  più  stare  sotto  gli  stranieri,  che  non  fa- 
cevan  giustizia.  E non  valse  l’avere  Corrado  dichiarale  ere- 
ditarie le  terre  concedute  ai  conti,  ai  marchesi,  ai  valvassori 
per  renderseli  amici:  che  essi  erano  già  do  qualche  tempo 
in  tacito  possesso  di  quelle,  ed  avevano  fallo  proposito  di 
non  renderle  mai.  L’arcivescovo  di  Milano  Kriherto,  il  ve- 
scovo di  Piacenza  Pietro  milanese  e amico  di  quel  metropo- 
litano, e i vescovi  di  Vercelli  e di  Cremona  adirati  co’vassalli 
che  pretendevano  cose  eh’ essi  non  'volevano  cedere,  scon- 
tenti di  Corrado  cKe  a loro  pareva  disposto  di  favorire  i sog- 
getti tentarono  di  rovesciare  lo  stato  e farsi  ciascuno  afi'alto 
padrone  di  quello  che  amministrava.  Tjargheggiarono  di  gra- 
zie a’ propri  vasai  e ai  scr>i,  e declamarono  'contro  il  re. 
Corrado,  presa  la  corona  dell’ imperio,  colla  consorte  se  ne 
ritoniò  in  Germania.  Intanto  crescevano  i mali  umori  in  Ita- 
lia; e non  si  vedevano  che  armi  di  cittadini  minacciosi.  I 
signori  0 fingendo  o fidando’  si  posero  co’ vescovi  ma  non 
tutti:  e presto  fu  guerra  civile.  Grandi  contro  grandi:  valvas- 
sini contro  capitanci;  sen  i di  masnata  contro  i padroni.  Tutti 
volevano  vendicare  i patimenti  di  cinque  secoli,  le  ingiusti- 
zie deVicchi,  le  arroganze  de’ possessori  delle  terre,  i diritti 
c le  franchigie  usurpate,  od  ottenute  col  danno  della  città. 
Chi  sperava  nell’imjieratore  si  pose  contro  il  clero  intorno 
al  quale  ingrossavano  quelli  che  si  dolevan  dei  nobili:  i più 
timidi  andavano  monti:  i più  arditi  battagliavano  perle 
vie  e per  le  piazze.  Il  primo  sangue  si  sparse  per  le  strade 
di  Milano;  poi  nelle  altre  città.  (Corrado  venne  precipitoso 
in  Italia;  mise  in  arresto  i vescovi  che  ho  nominato,  pacificò 
i valvassori,  e soffocò  per  allora  la  rivolta.  Questo  avvenne 
il  1037.  I vescovi  di  Piacenza,  Vercelli  e Cremona  iti  in 
Germania  prigioni  vi  stettero  quasi  un  anno.  Eriherto  di 
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Milano  a cui  sarebbe  forse  toccala  la  peggio,  condotto  a 
Trebbia , scampò  la  fortuna  ubriacando  le  guardie  con  vino 
che  Adelaide  badessa  di  S.  Sisto  gli  ebbe  a bell’  uopo  spedi- 
to, e salendo  una  nave  sul  Po  che  un  monaco  Albizzone  gli 
ebbe  apprestato;  di  che  lo  rimunerò  culla  commenda  della 
badia  di  Val  di  Tolla.  Rimpatriati  i vescovi  presero  ranni  per 
difendere  le  loro  liberta,  e per  ciò  furono  rinnovate  le  sven- 
ture cittadine.  Allora  cominciò  uii’ altra  lolla:  quella  de’ servi 
che  reclamarono  la  libertà.  Tutti  gli  ordini  civili  erano  in 
guerra:  si  combatteva  coii  rabbia  da  tutte  parli  ; s’ invade- 
vano le  proprietà  de’ monasteri,  de’ vescovati,  de’ canonici, 
de’ conti  ; si  riclainavano  i possessi  traditi,  o con  frode  o con 
inganno  presi. 

Parma  tra  tanto  scompiglio  slava  quieta,  ma  non  ebbe 
gioia  per  questo.  Venuto  in  essa  Corrado  il  1037  con  gran 
numero  di  Tedeschi  non  fu  si  prudente  da  tenerli  alla  larga, 
che  essi  entrali  per  le  case  a sl)evazzare,  ubriachi  incomin- 
ciarono a maltrattare  i cittadini  e tanto  gravemente  e in  tanti, 
che  questi  perduta  la  pazienza  si  levarono  e percossero  col- 
r armi  quanti  ne  incontrarono.  I Tedeschi  freddamente  si 
mossero  a vendicare  i compagni  e barbaramente  appiccarono 
fuoco  in  diversi  ([uarlieri  onde  la  città  fu  per  gran  parte  di- 
strutta, e r imperatore  a più  desolarla  fecenc  disfare  le  mu- 
ra che  la  difendevano  ; e comandò  che  subitamente  allestis- 
sero un  grosso  di  soldati  e li  inviassero  sotto  Milano. 

Egli  stesso  nel  39  si  portò  colà  con  assai  gente  per  ridur- 
re a forza  la  città  al  primiero  stato:  ma  egli  non  aveva  |)iù 
a fare  col  vescovo;  e la  barbarie  usala  a Parma  gli  aveva 
tolto  molli  amorevoli.  Ttitto  il  popolo  strinse  causa  comune: 
c messo  da  parte  il  vendicare  le  azioni  private,  attesero  di 
sostenersi  liberi  contro  di  lui.  Onde  non  potè  altro  fare  che 
disertare  le  ville  e consumare  i seminali  e andarsene  sver- 
gognato in  Germania.  L’ esercito  che  rimase  fu  presto  sba- 
ragliato e fugalo:  e in  quella  fuga  morto  e calpesto  dai  ca- 
valli il  capitano  dei  Parmigiani. 

Gl’insorti  finirono  le  loro  liti  con  costituirsi  in  famiglia 
comune:  i signori  francando  il  più  de’ servi,  e ascrivendosi 
alf  una  o all’altra  città  alla  quale  oflcrivano  il  braccio  c le 
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sostanze.  La  morte  di  quell’  imperatore  operò  che  più  solle' 
citamente  si  componessero  quelle  diflerenzo  che  parevano 
tanto  nemiche.  Ma  di  quel  bene  ancora  non  penetrò  mollo 
in  questi  luoghi^  e a Parma  anche  meno,  dove  il  vescovo 
assai  vigilava.  • . ‘ 40^ 

yill.  La  potenza  de’  vescovi  la  quale  era  cresciuta  sotto 
Ottone  1 detto  il  Grande  diventò  tormidabile  al  regno  per 
l’autorità  regale  sulle  città,  e sebbene  le  campagne  stessero 
per  anche  uirpoco  sotto  i conti  rurali,  il  prestigio  di  chiesa 
trasse  molti  alla  divozione  e alla  bbidienza  del  vescovo,  si 
che  l’imperatore  doveva  cercare  la  colui  aderenza  con  doni 
continui  Lottario  colla  licenza  data  nel  948  ai  canonici  del 
duomo  di  Piacenza  di  circondare  di  mura  e di  merlare  e fab- 
bricar castelli  nelle  loro  pievi , fece  autorevole  molta  parte 
di  quei  ducato  a fargli  forza  contro  all’occasione;  donando 
l’anno  istesso  cento  jugeri  di  terra  in  Rongiarolo  presso  Lo<li 
al  duomo  loro  nuovamente  coetrutto,  e altre  terre  altrove, 
allargava  nello  stato  la  forza  de’ privilegiati,  e si  preparava 
in  assai  luoghi  impacci  fatali  ; ma  egli  segui  l’ esempio  degli 
antecessori.  Guido  aveva  esso  stesso  donato  al  vescovo  di 
Piacenza  564  pertiche  di  tetra  a Sparovera  di  qua  dal  Po  e 
a Rivolta  di  là;  588  in  Roncarolo;  300  in  Branco  di  Po  o 
Isola  del  Mezzano;  66  io  altra  corte:  le  quali  tutte  libere  da 
ogni  aggravio  e popolate  di  servi  dipendenti  dal  donatario 
erano  affatto  fuori  dal  sindacato  ^ei  magistrati.  E che  sia 
vero  che  le  terre  di  chiesa  non  sostenessero  'giudizio  di  re 
n è pronto  un  esempio.  Guido  vescovo  di  Piacenza  e il  fra- 
tei suo  Rainerio  avevano  preso  molte  terre  del  monastero 
di  Bobbio  in  momenti  che  altri  vicini  da  altra  parte  spoglia- 
vano i troppo  ricchi  monaci.  Ricorreva  l’ abate  al  re  : ma  il 
re  non  aveva  coraggio  di  parlare  al  vescovo  che  pure  gli  sta- 
va in  corte.  Più  tosto  lui  consigliò  di  portar  via  il  corpo  div 
S.  Colombano  al  quale  molti  parevan  di  voti  L’abate  così  fece 
e si  volse  a Pavia:  alcuni  restituirono  le  terre:  i più  le  ten- 
nero ; e fra  questi  Guido  il  quale  tentato  dal  re  a bere  col 
fratello  nella  tazza  del  santo  dov’  egli  e il  resto  de’ cortigiani 
per  divozione  bevevano  indignato  ricusò.  Se  il  re  voleva  pro- 
var reo  il  suo  cortigiano  perchè  poi  non  lo  stringeva  a giu- 
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stizia?  Rainerio  indi  a poco  cadde  do  cavallo  e morì,  o i 
monaci  gridarono  J cnslifp  di  Dio!  Invano;  che  Guido  riten- 
ne i beni,  e strinse  l’abate  sotto  la  propria  giurisdizione;  e 
quasi  che  non  gli  bastasse  cercò  di  usurparne  al  vescovo  di 
Cremona  in  villa  di  S.  Giuliano  la  quale  confinava  con  S.  Mar- 
tino in  Olza,  0 come  si  diceva  in  comitato  Auciense.  E one- 
sto Guido  era  stato  eletto  dal  clero  e dal  popolo  come  allora 
usava  pe’ vescovi  e pel  papa:  ed  era  tenuto  uomo  lodevole, 
temperato  ne’  costumi  e pieno  di  religione. 

IX.  Ottone  III  favorì  i nastri  preti  anche  più  degli  ante- 
tecessori;  e a Piacenza  esentò  da  ogni  tributo  i canonici  di 
Santo  Antonino  e i serventi  loro,  i vassalli , i feudatari  e gli 
operai.  E i serg  enti,  i vassalli,  i feudatari  non  eran  pochi  nè 
alle  chiese  piacentine  nè  alle  parmigiane  e nè  ai  monisteri 
e per  doni  dei  re  e per  doni  dei  privati  : r quali  o lasciavan 
per  testamento  le  terre  e i lavoratori  ; o le  donavano  in  loro 
vivente  col  diritto  di  ritenerle  in  vitalizio.  Il  quale  dono  a 
qjjestQ  modo  si  celebrava.  I donanti  si  presentavano  all’  arci- 
prete, al  vescovo  o all’abate  e dimandavano  di  poter  essere 
dedicati  all’  altare  promettendo  di  vivere  casti  e servire  alla 
chiesa.  0 deponevano  sull’altare  quattro  denari  d’argento, 
o se  li  mettevano  sul  capo  ed  offrivano  sè  stessi  e le  sostanze 
loro.  Il  vescovo  o l’abate  o l’arciprete  li  riceveva  gettando 
loro  al  collo  o la  tovaglia  dell’altare  o la  corda  della  campa- 
na. Questi  tali  si  nominavano  a Dio  divoli.  Chi  voleva  poi 
farsi  monaco  e donare  al  monistero  le  facoltà  possedute  so- 
steneva un  dialogo  coll’abate  per  entrare  al  noviziato  e 
«n  altro  per  vestir  l’abito.  Nel  formolario  de’Cassinesi  era 
questo.  Allorché  il  novizio  era  stato  provato  un  anno,  e par- 
so paziente  ed  obediente , chiamavasi  in  capitolo  e dalfabate 
domandavasi  : 

Di’  se  jmoi  osservare  la  regola. 

S’ei  rispondeva:  Coll’ ajuto  di  Dio  il  posso  e voglio:  l’a- 
bate soggiungeva: 

Ecco,  0 fratello;  se  vuoi  servire  a Dio,  va  e vendi  ogni 
tuo  bene,  dallo  ai  poveri  e vieni  a servir  Cristo.  ' 

Se  il  novizio  rispondeva:  Foglio  dar  tutto  a questo  ino- 
nislero;  l’abate  gli  ripeteva:’ 


132 

Fratello,  coll  aiuto  di  Dio,  non  siamo  necessitali  del  tuo 
perché  il  nostro  Insorino  è soddisfa^:  ci  sono  de’ piu  pooeri 
di  noi,  e monasteri,  e parenti  tuoi;  e perciò  è meglio  che 
tu  dia  a chi  nha  più  bisogno. 

Se  poi  quegli  ripeteva:  Foglio  per  salute  deU’anima  min 
dar  piuttosto  a questo  monastero  che  ad  altri;  allora  donar 
doveva  al  convento,  entrar  neiroratorio,  spogliarsi  delle  sue 
vesti  e vestire  quelle  del  luogo.  Ma  le  arti  avare  fcnnarono 
quel  dialogo  ad  una  formalità,  c i beni  colarono  ai  conventi; 
oltre  a che,  per  la  vita  più  operosa  che  i monaci  condnce\  a- 
no,  e il  salmeggiare  notte  e dì  ^he  non  faoevasi  da’ preti) 
il  popolo  si  volse  quasi  tutto  ai  monasteri,  c se  facevano  be- 
ne agli  altari,  era  agli  altari  loro.  Onde  ne  sorse  odio  e 
guerra  tra  il  clero  secolare  e il  regolare,  che  durò  lungo  a 
segno  che  fabbricandosi  rattualc  duomo  di  l’arma  fu  nel  ca- 
pitello del  primo  pilastro  della  terza  apertura  della  loggia  a 
sinistra  di  chi  entra  nel  tempio  scolpito  un  monaco  col  capo 
di  lupo,  e un  lupo  vestito  da  monaco,  e scrittovi  sotto,  coinè 
tuttavia  si  vede,  EST  lìIOWChVS  EACTVS  liVPVS  lilTl 
SVB  DOGMATETlLiCTV  S ( e deve  dir  TRAOTUS):  e que- 
sto fu  anche  indulgenza;  che  in  uno  de’ capitelli  delle  logge 
del  duomo  di  Borgosandonnino  è un  simile  animale  così  ve- 
stito da  monaco,  il  quale  getta  una  freccia  contro  una  donna, 
che  per  risposta  spiega  un  cartello  con  tali  parole:  3 ALA- 
RI A:  P PRA.,  che  si  leggerebbero  (secondo  il  dotto  (’av. 
Lopez)  tria  alaria  prò  preelio;  preso  quell’ a/arm  in  ini 
traslato  per  freccia  che  ha  l’ ali.  Rimprovero  di  donna  godu- 
ta dal  monaco;  K per  guiderdone  m hai  con  tre  colpi  spen- 
ta. Forse  accenna  a qualche  caso  di  que’ dì.  Venuti  i frali,  c 
ai  frati  rivoltisi  popolo  c nobiltà,  ed  empiendosi  le  chiese 
loro  e restando  deserte  le  chiese  de’ canonici  e de’ monaci, 
Innocenzo  IV  papa  stimolato  da  Guglielmo  da  Gattatico  oIh 
hligòlli  a cantare  le  loro  salmodìe  a porte  chiuse,  nè  \-alsero 
a fargli  mutare  il  decreto  Giovanni  da  Parma  generale  dei 
Minori,  nè  il  cardinale  Oltobono  Fieschi  il  quale  più  tardi 
fu  papa,  c morì  prima  di  poter  essere  consccrato. 

Tanti  beni  che  man  mano  acquistavano  gli  ecclesiastici  si 
davan  per  loro  agli  amorevoli  in  livello  c poi  in  feudo:  e la 
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ct'rnnouia  consisteva  nel  battere  di  una  mane  che  il  livelloido 
face\a  sulla  porta  della  casa  nia{,^f,dore  del  |)oderc,  e nel  ri- 
cevere dal  padrone  diretto  un  coltello,  un  baston  nodoso, 
un  vaso  di  terra  e un  ramo  d’ albero  verde  che  valeva  : po- 
«lestà  di  comandare  e raccoglieix*  siccome  signore,  salvo  il 
censo  c la  riverenza  al  livellante.  La  moglie  del  marchese 
Adalberto  donando  ai  monaci  di  Castiglione  tra  Borgosaii- 
ilonnino  c Soragna  il  luogo  di  Castiglione  cacciò  via  se  stessa 
dalla  casa  e si  dichiarò  estranea.  Il  marito  di  quella  signora 
fu  il  capo  dei  Pelavicini;  egli  corse  pericolo  grave  con  Gi- 
herto  progenitore  dei  (^orreggeschi  col  quale  stette  contro 
r imperatore  Arrigo;  ma  ne  118011*0110  a buon  segno,  che  cias- 
cuno i*tfebbe  i beni  che  aveva  posseduto  e ingrandì  la  famiglia. 

X.  Wa  già  pamii  di  udire  più  d’ uno  doinandanni  qualche 
pagina  di  più  per  quello  che  le  diverse  chÌQse  possedevano, 
onde  avere  almeno  un’  idea  precisa  di  ciò  che  ho  detto.  E io 
videntieri  farei  un  estratto  di  quel  che  serbasi  nei  documenti 
pubblicali  dai  nostri  cronisti  per  tutte  le  chiese  de’monaci 
c de’  preti  se  non  temessi  di  annoiare  il  maggior  numero 
de’ miei  lettori.  E potrei  cominciare  dai  possedimenti  del 
papa,  traducendo  il  catalogo  lasciatoci  da  t’^encii^  Camerario 
della  romana  chiesa,  e l’altro  composto  a’  tempi  di  Leone  X 
per  prosjielto  comparativo  coll’  antico.  Ma  io  lascierò  da  parte 
ijuello  che  non  ci  riguarda  direttamente,  e delle  terre  delle 
nostre  chiese  esporrò  ciò  che  possedettero  i luoghi  prin- 
cipali. Di  quanto  aveva  il  monistero  di  S.  Sisto  di  Piacenza 
Basti  ( sebbene  poi  avesse  altro)  ciò  che  diedi  nel  testamento 
di  Angilberga;  di  quanto  aveva  il  monistero  di  S.  (iiovanni 
Evangelista  di  Parma  dirò  nel  libro  seguente.  Ora  estraggo 
un  bruno  della  conferma  di  Ottone  111  pel  possesso  dei  beni 
della  cattedrale  di  Parma,  anno  996.  — Erano:  l’eredità 
fatta  dal  vescovo  Guibodo  cioè  il  monastero  vecchio  in  con- 
fine di  Como;  la  corte  di  Corniolo  in  Toscana;  c nel  Parmi- 
giano alcuni  l)eni  a capo  di  Puriolo,  e una  selva  e un  prato 
fra  lo  Stirene,  il  lago  che  dicevano  Maggiore,  Formolasco  e 
Uaiol  ano,  ed  altre  dieci  corlicelle;  e il  casale  dillallone,  e ter- 
re grandi  nell’isola  di  Barco  tra  Polesine  e il  Po*  e nell’isola  di 
Sacca  con  seKe,  j)aludi,  pescaie;  e nel  gaio  di  Soragna.  E con 
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quella  eredità  1 beai  autlchi;  ciuù  il  eastellu  di  Palasone  culle 
atliacnze  e le  opere  de’ castelli  dipendenti  e de’  coloni  e delle 
servitù  di  Macritola,  Galano,  Monticello,  Martorano,  Acqua- 
latola,  castello  di  Sabioue  che  nomasi  Sassamatta  ( o Sassa- 
mosa)  con  una  corte;  e il  castello  di  Fogliano  detto  Mucleto 
siuiilineute  con  una  corte  ; il  castello  di  monte  Zibolo  colle 
pertinenze  sue  c gli  abitatori  di  monte  Agatolo  ; il  castel  di 
Sala  colle  pertinenze  e i mansi  del  territorio  suburbano  di 
Ferrara;  la  corte  di  Chiavello  e le  case  in  Bologna  colla  chie- 
sa, la  vigna,  le  terre  che  furono  di  Reginone  e due  mansi 
degli  Alimani;  la  corte  di  Monte  con  tutto  che  le  appartiene; 
la  corte  di  Spaniago  con  la  chiesa;  la  corte  e le  pertinenze 
di  Baglioiie  e Ronco  Colombino;  la  corte  e la  valle  Ji  Gor> 
niglio,  e quella  di  Monticello  presso  Bianconese  'coi  Bunci 
che  sono  in  via  Riolo  ; la  terza  parte  della  corticella  di  Deu- 
ro, e la  corto  di  Viliniato;  il  castello  d’Arceto;  la  villa  di  Me- 
letolo  e tutte  Io  appartenenze  di  essa  e le  terre  e due  pievi, 
una  di  S.  Prospero*,  una  di  S.  Martino  con  quello  che  vi  è 
annesso;  e le  decime  di  tutti  gli  abitanti  di  Parma,  e di  tutti 
i lavoratori  dei  sobborghi  (già  Parma  ne  aveva  a mezzodì  e 
levante  e settentrione;  già  ne  cominciava  a capo  di  Ponte; 

ffià  ne  aveva  Piacenza  a meriggio,  a ponente,  a levante  );  e 
a terza  parte  del  teloneo  ( vuol  dire  del  prodotto  delle  ga- 
belle ) della  città;  eia  basilica  di  Santa  Cristina  che  stava  pres- 
so la  porta  della  città.  Alle  quali  il  marchese  Adalberto  ag- 
giunse la  corte  e la  cappella  di  Time  presso  il  Taro;  e la 
contessa  Ferlinda,  quel  ch’ella  possedeva  in  Palasone  sul  Po 
con  porzione  del  castello  e la  cappella  in  esso  edificata;  e 
le  terre  di  Conterudo,  Noceto,  Pagacino,  Biolco,  Braidn, 
Campagna,  Vicopesato;  e la  casa  di  Corno  sull’ argine  aito 
di  Palasone,  e quelle  di  Viarolo,  Yicoferdulfo ; e l’ isola  in 
Coltaro  ; e cinquanta  servi  tra  maschi  e femmine  in  Palaso- 
ne ; e nel  400  / Sigifredo  vescovo  vi  uni  la  terza  parte  delle 
offerte  solite  farsi  alle  chiese  di  Borgosandonnino  e di  Bei'- 
ceto  nelle  solennità  de’ SS.  Donnino,  Moderanno  e Remigio. 

Il  monastero  di  Castiglione  già  nominato  aveva:  la  corte 
e il  castello  d^qnel  luogo;  i fondi  in  Predella,  Costaniezza- 
na,  Gavazolo,  Silva,  Villicallo;  la  cappella  di  S.  Dalmazio; 
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e tre  jugeri  di  terra  in  Castigliuae  quantu  Tarca  del  castello 
in  cui  si  è fatto  il  monastero;  trenta  di  vigne  e di  alluvioni; 
dugento  di  terre  arabili  o di  prati  della  suddetta  cappella^  e 
cento  di  selve  e ^erbidi  ; fonai:  case  e cappelle  in  Macareia, 
Casadego,  Uonefusio,  Tartaro  e la  chiesa  di  S.  Maria  ^ che 
tutto  dipende  da  esso  castello;  la  decima  di  tutte  le  terre  e 
case  possedute  dal  marchese  e dalla  marchesa  in  Pavia,  Mi- 
lano, Tortona,  Piacenza,  Luui  e Genova,  e nei  territorii  di 
queste  città,*  e nel  Comasco,  nel  Bergamasco,  nel  Brescia- 
no: nel  Veronese,  ncirAquense  nell’Albense,  nel  Parmigiano, 
nel  Reggiano,  nei  Modanese,  nel  Pisano  e nel  Volterrano 
■per  oitaiuòlto  grossi  poderi.  — All’antico  monistero  di  S.  Sa- 
vino presso  Piacenzadura  inchiuso  nella  città^  Sigifredo  con- 
cedette, togliendo  dalla  sua  mensa  vescovile,  la  villa  e la 
chiesa  di  Fabiano;  quattro  mansi  in  Breido,  uno  in  S.  Da- 
miano, uno  in  Mariano,  uno  in  Padri,  uno  in  Ariano,  uno 
in  Gariga,  tre  in  Anziola,  uno  in  Roncaglia;  tutta  la  corte 
e tutte  lo  case  di  Turri;  quattro  mansi  in  Albone,  uno  in 
Canale,  uno  in  Salmato,  uno  in  Piccinigo,  uno  in  Castel- 
d’-Arda;  le  braide  nel  circuito  di  Piacenza;  la  braida  presso 
8*  Tomaso;  la  villa  di  Tomolo  pré^o  C«)mpiano;  Montecol- 
iero  in  Genovesato;  due  mansi  in  Castcllarquato ; diritto  di 
mercato  in  questo  luogo,  e di  fiera  in  Piacenza;  una  braida 
n Pittolo;  il  letto  del  Po,  dal  porto  in  faccia  alla  città  sino 
al  Rifreddo;  la  (Jonca  di  S.  Antonino  che  era  una  pescaia; 
la  corte  di  S.  Benedetto  con  fornace;  quattro  mansi  in  Pon- 
ticelli, quattro  in  Castagnola,  due  in  S.  Polo,  due  in  Game- 
laria,  uno  in  Fossalto;  la  corte  di  Villasco;  la  corte  di  Ruz- 
zano, la  corte  diPiniano  (fuor  porta  S.  Lazzaro);  la  metà 
del  castello  di  Montebissago;  la  braida  sotto  la  torre  del  ca- 
stello di  Piacentino;  dodici  annue  moggia  di  sale,  e sei  an- 
fore mensili  di  salamoia  da  Salso.  — Vedete  quanta  ricchez- 
za: c non  temete  che  il  vescovado  per  ciò  rimanesse  meno 
ricco  di  quel  monastero.  Nelle  contestazioni  di  tanti  preten- 
denti al  regno  c nella  necessità  di  avere  un  partito  ogni  sovra- 
no donava  (pianto  poteva  avere  o quanto  a lui  non  fruttava. 

(jhi  legge  in  AITÒ  il  testamento  di  Elbungo  vescovo  di 
Parma  lro\a  quanta  ricchezza  d’oro  e di  gemme  aveva  rac- 
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collo,  c poi  donalo  alla  sua  chiesa:  calici,  pùlerc,  aoipoUe, 
coppe,  croci  > Ulalcrii,  o^ui  cosa  tcuipeslulo  di  pietre  |>re- 
xiose;  e crocefissi  pur  d’oro,  e alluri  d’argeiilo  e ciborii  e 
ulU’c  cose  ricche  ; e vesiiinenla  sacerdolali  perfino  gli  spro- 
ni d’ oro  gioiellali  che  usalo  aveva  Lainberlo  iinpcralore  di 
cui  (siccome  della  imperalrice)  era  sialo  consigliere.  Nè  gii 
allri  ccclcsiaslici  che  avevano  servilo  alle  cord  erano  siali 
da  anello.  — Leggelc  nel  primo  ionio  delle  Slorie  Piacenline 
del  Boselli  il  tesiamento  di  Gherardo  Diacono  11  quale  duna 
tulio  il  suo  alle  chiese  di  Piacenza,  Bobbio  e Torlona,  la- 
sciatone r usufruito  vitalizio  ad  Ugo  figliuolo  del  marchese 
Uberto  (progeniloic  dei  Da-Este)  e alla  sua  moglie  Gisla. 
Vi  vedrete  nominate  sue  terre  in  novantasclte  luoghi,  e fondi 
sterminati  tra  Val  Tidone  c Val  di  Staflbr#,  e castella  e chiese 
più  che  venti.  Ma  che  vado  io  recando  esempi  se  ne  ho  uno 
> alorosissimo  ? Nel  9^7  re  Ugo  ad  istanza  di  un  vescovo  suo 
amico  diede  ai  canonici  di  Bercelo  54  mansi  ossiano  hiulche 
4944  ( pertiche  7776  ) olire  quelle  che  già  possedevano.  Che 
meraviglia  mai  che  con  tanta  ricchezza  de’prcti,  i regni  ca- 
dessero in  mano  a cui  essi  volevano?  Che  meraviglia  se  l’ ar- 
civescovo di  illiluno,  il  più  gran  ricco  dell’  Italia  superiose , 
si  arrogasse  di  disporre  a chi  dovevasi  dar  la  corona?  Che 
meraviglia  se  il  più  di  Lombardia  voleva  (juellu  ch’egli  ac- 
eennava  ? Che  meraviglia  se  i marchesi  ed  i conti  perdevano 
r aulorilà , e dopo  avere  oppresso  i vicini  rimasero  essi  stessi 
iqipressi  dai  vescovi,  ed  in  costoro  mani  passò  quella  podestà 
eh  essi  avevano  avuto  dai  re  c sì  malamente  conservala? 

XI.  Egli  è ben  vero  che  vistisi  soverchiare  si  gcllurono  nel 
parlilo  de’più  deboli , e li  favorirono  : ed  è anche  vero  che 
ulloruquaiido  i vescovi  ebbero  la  podestà  regia  francarono 
molli  aidii  e molli  servi,  e formarono  un  grosso  di  gente 
pronta  a sconcertare  i fini  do’nuovi  dominatori;  ma  poterono 
poco  operare  perchè  i francali  mirarono  a far  del  bene  a sè 
e per  sè,  conoscendo  che  i signori  si  volevan  servire  di  lom 
per  non  resUire  al  di  sotto.  Non  polendo  avere  servitori  cie- 
chi , tentarono  di  assicurarseli  beneficati.  Colle  libertà  con- 
cedcllero  a censo  o a livello  parte  delle  terre  che  lino  allora 
avevau  lavoralo  per  conto  de’ padroni:  accordarono  libero 
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coininerciu  delle  opere  e de’ fruiti  raccolii:  offerirono  ricovero 
e difesa  iie’ castelli.  La  prosperità  pubblica  crebbe:  i mercati 
sino  allora  poveri  e di  schiavi  furono  frcipieiiti  di  gente  prov- 
veduta del  proprio  e che  parlava  e contraltava  jier  sè.  Il  bi- 
sogno di  sajiere  fu  sentilo  da  più,  e gli  amici  delle  tenebre 
dovettero  rimettere  della  resistenza  loro.  Il  popolo  si  forma- 
va, e il  popolo  voleva  sapere,  non  le  cose  all’ingrosso  ma 
assai  minutamente.  Onde  fu  necessità  erigere  scuole.  l’arma 
andò  iuiiaiizi  alle  altre  città,  e in  meno  d’un  secolo  mise  in- 
sieme scuole  di  tutte  farti  liberali:  gramatica,  retorica,  dia- 
lettica, aritmetica,  musica,  geometria  e astronomia:  ed  ebbe 
professori  illustri,  fra  gli  altri  un  Ugo  chierico  suo  cittadino 
che  fabbricò  persino  un  astrolabio,  onde  ne  fu  lodato  da 
Pier  Damiani  che  ouivi  aveva  studiato  e fors’anche  inse- 
dialo. Prestamente  Milano,  Pavia,  Piacenza,  Modena,  Bo- 
logna, e innanzi,  le  altre  città  d’Italia  furono  piene  di  stu- 
diosi, e la  sapienza  cosi  fatta  cresceva  che  i Francesi  ar- 
roganti sempre  di  ogni  vanto  confessavano  che  il  fonte  dei 
sapere  era  degl’ Italiani. 

Ad  incalorare  gl’ Italiani  in  questo  amor  del  sapere  valsero 
gii  Ottoni;  i quali  misero  ai  ponlilicato  dei  papi  dotti,  e alle 
abazie  più  illustri,  dei  monaci  sludiosL  E curioso  il  confron^ 
to  dei  principio  del  secolo  x c del  principio  dell’xi.  Tulli  i 
libri  di  Andrea  piacentino  vescovo  di  Tortona,  e da  lui  do- 
nati alla  cattedrale  della  sua  pati’ia  il  933,  consistevano  in 
una  bibbia  intera,  un  libro  o commento  sopra  Matteo  e un 
altro  sopra  Marco,  tre  lezionarii,  uno  de’quali  aveva  l’ anti- 
fonario c il  martir«ilogio,  immessale,  un  antifonario:  il  ve- 
scovo Elbungo  donatore  di  tanti  preziosi  alla  chiesa  |)armen- 
se  nel  913,  non  diede  alli'i  libri  che  un  testo  di  evangelii. 
La  scienza  di  papa  Silvestro  li , salilo  al  pontificato  nel  999, 
fu  tanto  al  di  sopra  del  comune  che  venne  accusalo  di  ma- 
gia: come  si  può  leggere  nella  nuova  Biblioteca  degli  autori 
ecclesiastici  nel  volume  8.”  a pag.  Ma  indi  a treni’ anni 
quanti  Italiani  illustri  in  iscienze  e in  lettere!  Voglio  nomi- 
narne pur  uno,  Guido  monaco  d’Arezzo,  che  inventò  la 
scala  musicale  per  linee  e le  note  ut,  re,  mi,  fa,  sol,  la; 
mercè  le  quali  in  brevissimo  tempo  s’impara  ciò  che  si  slen- 
Jst.  Civ.  10 
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lava  )icr  anni  ad  aj)prciiden!  coi  punii  e colle  lettere:  imper- 
ciocclic  dui  suo  microlog;o  (comincialo  nel  iO!23  e iinilo  pochi 
unni  dopo)  ha  origine  ^eru  la  gloria  della  ninsica  ilaliana. 

XII.  Per  proseguire  l’intrapresa  di  dare  le  origini  del  lin- 
guaggio io  de>o  inellere  mii  nozioni  del  (pianto  c’era  a que- 
sli  di.  Molli  nomi  di  Inoglii  ho  Irascrilti  quali  io  li  trovai,  e 
si  conoscono  affallo  italiani:  ma  aggiungetevi  del  9U0,  Mei- 
loncello,  Tiinuncelloj  ISocetOj  Gambiolo,  Ceretuno,  henece- 
lo,  Cogullo  e ('orianOj  Munte  Spinola^  Murmorioldj  Farsi, 
Metti,  Padri.  E italiani  sono  i modi  pedo  terre,  petiolu,  ter- 
ritorio, corre  via  publica,  cassino,  perdonare  a uno,  da 
capo  e da  pede,  di  presente,  scaldare,  tanalca,  battere,  la- 
iare,  perliiju  in  traverso,  palatiolo,  granaiolo,  ponticello, 
grotlicella,  valsala  e vestito,  casa  murata,  de  sopto  et  de 
sopra,  topia  ( jiergolaio),  ed  altre  che  si  possono  riscontrare 
in  anche  piu  vecchi  documenti.  Ma  in  Italia  scrivevasi,  fuori 
degli  atti  legali,  non  solo  il  barbaro  latino  de’ notai,  ma  una 
lingua  assai  diversa.  Grincendi  de’ nostri  archivi  ci  lasciano 
desiderare  i simili  di  ciò  che  troviamo  altrove.  Di  Corsica  ci 
vennero  carte  curiose.  — Del  93G:  « Lxor  de  domino  Gu- 
.^lielmo  la  ijualo  habitabat  ad  locum  ubi  dicitur  a Cocovello 
di  lo  piebaio  di  Ampognano  ».  Aotalc  che  il  notaio  non  po- 
tendo in  suo  latino  si  servi  del  volgare  italiano  per  farsi  in- 
tendere.— Del  95|:  • In  loco  ubi  dicitur  lo  Cavo,  tutto  lo 
suo  circolo  quoino  (come)  est  terminato  et  circumdaio  da 
ogni  parte  de’ nostro  proprio  allodio  sicut  sant  terminate  de 
pied  in  Ficatclla  et  mette  in  via  publica». — Del  1039: 
« Concedo  allo  (lieto  monusterio  Marnosa  col  poccio  (jioggio) 
arenoso;  et  lo  podio  delle  Mortelle,  quomodo  siint,  lerini- 
nela  da  via  publica,  et  nielle  alla  Berlolaccia,  et  descende  per 
Senone  usipie  in  Petra  rossa  et  mette  in  Gargalo  (^acciapa- 
nio  et  drinelro  ((/mi  par  errore,  e debba  dire  diretro)  sancii 
Marcelli  et  mette  in  mare  ».  — Cosi  le  voci  casalina,  collina, 
ruscello,  co’ (capoì,  porcile,  pecorile,  seladarc,  canapaio, 
canova,  cantina,  dosso,  duomo,  rena,  calcina,  parmisiaiw, 
piazenlino,  molino  e molendino,  cervosiu,  assalto,  legna- 
me ecc.  ecc.  ConluUociò  non  vi  lasciate  persuadere  dal  Si- 
gnor Cesare  Canlu  clic  i rogiti  per  lui  dati  del  OIR),  q che 
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haiiiiu  la  data  quadrugenlesiino  septiino  (107),  sextocenl esi- 
mo (600),  septenocentesimo  decimonono  (719),  avuti  dal 
Muratori  da^risidaiii  di  Corsica  e dulùlati  da  quest’ illustre 
come  tradotti  nel  secolo  XYI,  siano  del  tempo  suddetto;  con- 
ciossiuchè  allora  non  si  sapeva  di  fiorini  d’oro,  e nella  terza 
carta  vi  si  nominano;  oltre  ad  altre  osservazioni  più  sottili 
che  vi  si  possono  far  sopra,  e qui  inutili.  A me  pare  che  al 
numero  della  prima,  anzi  di  tulle,  si  deve  far  precedere  mi- 
ìesimo  lasciato  nella  penala  dal  notaio,  e l’anno  della  seconda 
tenersi  per  milesimo  sextocentesimo  (1106),  e leg^gersi  quel 
della  terza  mileno  centesimo  decimonono  (1119).  E appunto 
per  quella  parola  fiorini  d'oro  in  ispecie  è da  credere  che  i 
tre  atti  siano  traduzione;  che  di  qiie’tempi  anche  posteriori 
al  mille  non  v’ erano  ancor  iiorini  al  inondo.  Il  notaio  trovò 
soldi  d’oro  sul  cui  esemplare  fu  poi  conialo  il  fiorinoj  e fio- 
rino scrisse  nella  sua  traduzione.  Ma  i fìoriui  d’oro  non  aiH 

f lard  erò  «-he  nel  1252.  Questo  ho  voluto  notare  perocché  udii 
odatissinia  la  nota  dei  priinordii  della  lingua  italiana.  Piut- 
tosto > edele  i primordii  d’ italiano  in  (picsto  miscuglio  di  un 
chimico  del  secolo  Vili.  « Cuse  ipsas  pelles;  laxa  dissicare, 
batte  lamina,  et  post  illa  battuta  per  martellnm  adequatur 
tam  de  latum  qnnm  de  longnin:  scaldato  ilio  in  foco,  batte, 
et  tene  illud  cum  tanalea  ferrea;  sed  tornatur  de  intro  in 
foras;  dextende  eum;  ibi  scalda;  pone  ad  battere,  settecien- 
tur;  modicum  laxa  stare;  et  lixa  illnd  ».  Le  parole  ciiae,  la- 
jca,  dissicare,  batte,  lamina,  battuta,  scaldato,  in  foco,  ta- 
nalea, ferrea,  scalda,  lixa  (M  sono  italiane:  e italiane  ma 
con  desinenza  latina  anche  martellum,  il  martello;  tornatur, 
si  torna;  dextende,  distendi;  setlecientur,  si  staccino  o pas- 
sino per  lo  slaccio  ».  — E vedetene  un  altro  anche  più  bello 
in  un  codice  manoscritto  che  pare  del  secolo  Xii,  segnato  80, 
nella  libreria  dell’arsenale  di  Parigi,  tuttavia  inedito,  e ebe 
narra  le  gesta  de’Pisani:  « plus  de  trecento  milia  inter  mi- 
lites  et  arcatores  et  balisterios  per  andare  et  prendere  et  sub- 
jugare  Damasco  et  tota  terra  paganorum  per  stare  mai  selli- 
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pie  tu  terrim  Jerutulem  ot  foia  ferra  cliisfianortm., . , tanè 
fuit  ibi  scunficlu  per  lume  (i7  Burbarossa)  et  morlui  piu  di 
CC  milla.— 

XIII.  Lin’ altra  cagione  che  molti  uomini  furono  liberati 
dalla  soggezione  de’ possessori,  e perciò  falli  cittadini  e abili 
a parlare,  c (piindi  desiderosi  di  istruirsi  fu  una  paura  tro 
menda  che  si  avvicinasse  la  fine  del  modo.  Ciascuno  creden* 
dosi  prossimo  a morte  c mordendogli  la  coscienza  il  barliaro 
c ingiusto  giogo  in  cui  tenuto  ave^a  chi  tanto  lavorava  per 
lui,  0 lo  sjioglio  iniquo  operalo  a danno  del  prossimo,  o i 
tradimenti,  o altri  delitti,  cercava  di  acquietar  l’animo  o fa- 
cendo liberi  i servi  e dando  loro  modo  onesto  del  vivere  quel 
tempo  che  non  sapeva  quanto  restasse  del  modo,  o restituen- 
do alla  vedova,  ai  pupilli,  ai  miseri  il  mal  tolto,  o donando 
ai  poveri  qualche  sostanza.  « Più  volle  nel  cristianesimo  si 
era  sparsa  l’upìnione  che  la  fine  del  mondo  fosse  vicina.  Molli 
dei  primi  cristiani  la  credettero  vicinissima.  Gregorio  Magno 
ai  suoi  tempi  la  stimava  pure  imminente.  Nel  secolo  x più 
volle  se  ne  sjiarse  la  fama  e segnatamente  vi  si  credeva  al 
tempo  dell’imasione  degli  L-ngheri  e de’Saraceni.  Fu  poi 
voce  che  l’ ultimo  anno  sarebbe  stato  quello  in  cui  rAnnun- 
ziata  sarebbe  caduta  nel  venerdì  santo.  11  che  avvenne  l’an- 
no 992.  Eran  queste  voci  di  mollo  terrore  pei  popoli  : nm 
uomini  dotti  e pii  si  dettero  a confutarle.  Su  questo  merita 
lode  Abbono  abate  di  Fleui'y.  Altri  credevano  che  dopo  il 
mille  do>esse  accadere  la  fatale  catastrofe.  £d  è da  notare 
clic  sopra  un  punto  di  mera  curiosità , quale  è la  di>  inazione 
della  line  del  mondo  gli  uomini  non  hanno  cessato  dal  far 
predizioni.  Numeroso  è il  catalogo  di  quelle  fatte  dopo  il 
mille.  Tutti  i più  grandi  |)rofessori  di  scienze  arcane  sino  al 
secolo  XV  (e  vedremo  che  anche  fra  noi)  vollero  fare  le  loro 
predizioni,  e fu  espediente  che  una  costituzione  pontifìcia 
vietasse  di  così  farneticare  *.  Ciò  non  ostante  son  pochi  an- 
ni rinnovò  la  profezia  un  prete  Riccardi,  la  quale  (noi  siamo 
ancor  vivi)  fu  smentita  dal  fatto. 

Per  quelle  paure  universali , per  le  vecchie  oppressioni 
de’miiiori,  perla  protervia  de’ maggiorenti  l’autorità  regia 
scadde  fra  noi  c fu  quasi  nullo,  torsero  altre  potenze  che 
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eccitarono  gli  animi  a mutare  la  condizione  sociale.  L’au- 
torità reale  non  uitcdiln  non  aveva  tanto  »li  forza  da  repri- 
mere tutti  gli  audaci.  .Molle  castella  erano  ricovero  c sicurtà 
a’ nuovi  uomini.  ìNon  le  nominerò  tutte,  ma  le  j)iù  forti. 
— In  Piacentino  : Castro  ArquensCj  Castello  di  Lucaniuno 
( Lugagnano),  Pontenure,  NibtanOj  Speltiuca  (8pelongia  i» 
Val  di  Tollajj  Gragnano,  Paderna,  Gossoleugo,  Kipalla, 
Rivalgano  (Rivergaro),  Bobbiano,  MontebissagOj  Baselica- 
duce.  Piacentino,  d’Àrda,  Bocca  di  Bardi.  — In  Parmigia- 
no : Cnstello  di  Sala,  Palasone,  Manetolo,  Gaiauo,  Monti- 
celli,  Castiglione,  Ac(pi alatola.  Fogliano,  Sabione,  Vidiana, 
ùtvriago,  Soragna,  Vestola,  del  Pizzo  ( presso  San  Secon- 
do ) Tana  ( era  jiresso  il  Taro ).  — In  Reggiano,  allora  ter- 
ritorio di  Parma  colle  terre  di  Sassuolo,  Plauzo  e Longura  : 
Castello  Arano,  e di  Picciolo. 

XIV.  In  tali  debolezze  della  suprema  autorità , minorala 
dalle  franchigie  concedute  ai  possidenti  ecclesiastici  la  classe 
de’serv'i  alzò  gli  occhi  a que  rifugi:  e molti  vi  corsero  ed 
ottennero  difesa  a patti  un  po’  meno  duri  che  non  avevano 
fino  allora  patito.  Vedremo  le  fughe  farsi  universali  ne’  due 
secoli  seguenti,  e i vescovi  e gli  abati  gridare  altamente  e 
pubblicamente  (e  ve  ne  darò  le  scritture  che  il  Muratori  ha 
raccolte)  contro  i signori  delle  castella,  i quali  colla  forza 
de’  nuovi  uomini  a loro  ricorsi  occupavano  a man  salva  i 
troppi  tenimenli  del  clero.  Nè  a trattenerli  erano  valse  le 
scomuniche,  dato  più  volte  dall’ imperatore  l’esempio  di  non 
curarle.  Per  ciò  riuscita  difficile  o impossibile  la  viiidicazio- 
ne  de’fuggitivi  convenne  desistere  dalle  pretese.  Nel  che  os- 
servo: se  i vescovi,  gli  abati  e i monasteri,  e le  chiese  non 
avessero  tenuta  per  immobile  la  servitù;  se  fossero  stati  li- 
berali di  emancipazioni  postochè  la  libertà  individuale  è sa- 
crosanto diritto  della  umanità;  se  non  avessero  riguardalo  i 
servi  siccome  cosa  trasmissibile  o divisibile  coi  fondi  fe  ve- 
demmo come  i niatrimonii  de’  servi  erano  divisi  toccando  alla 
moglie  di  separarsi  dal  marito,  e dalla  madre  i figliuoli  ven- 
duti a più  caro  prezzo  con  quanta  più  cura  erano  stati  alle- 
vati); se  avessem  trattali  i servi  con  quella  dignità  che  ai 
addice  alla  .spezie  umana,  e in  somma  un  po’meglio  che  non 
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li  trattavano  i valvassori,  sovchliero  ossi  fuggiti?  o non  piiit* 
tosto  i servi  altrui  sarebbero  corsi  da  loro?  — E bene  ave- 
vano bisogno  di  crescere  e moltiplicare  il  numero  de’ lavo- 
ratori in  (anta  vastità  di  terre,  alle  quali  non  bastavano  le 
braccia  che  avevano:  e fa  maraviglia  leggere  nelle  carte  del 
tempo  quante  selve  e quante  paludi  erano  ancora  non  sui 
colli  e nelle  valli,  ma  nelle  piu  belle  parti  delle  pianure.  Av- 
vegnaché per  esempio  il  contado  Aucense  aveva  selve,  e 
pascoli,  e gerbidi,  e luoghi  acquitrinosi  dov’era  detto  il  Fon- 
tedi,  oggi  sparito;  Benecelo,  selve  ghiandosc,  gerbidi  e pa- 
ludi; Soragna,  gai  da  Palasone  al  Po  e al  Taro,  poi  la  fossa 
di  Giiiltaldo;  Sansecondo,  un  lago  mnngiorc,  epiteto  che  fa 
intendere  come  non  ne  mancassero  de’ minori.  Così  erano 
gerbidi  in  Ancarano,  contado  Piacentino;  prati  e boscaglie 
in  Pontenure,  e presso  al  castello;  e a Pittolo  poco  lontano 
dalla  città.  Da  Sparovera  poi  sino  a Colonie  ^quanto  è lungo 
il  lido  del  Po  da  Piacenza  a Parma)  ineguale  il  terreno,  spar- 
so d’acque,  e il  ciglio  del  fìiime  rotto  e inscnato.  Difatto  a 
Sparovera,  a Chiavenna,  a Soragna,  a Sacca,  larghe  pescaie, 
e isole  0 penisole  frequenti:  le  più  grosse,  il  Rarco  che  ave- 
va da  tre  lati  il  Po,  e alle  spalle  il  Polesine;  l’isola  di  Sacca 
tra  il  Riidrio,  il  porto  d’Albareto,  la  sdva  di  Pietro,  il  Po;  e 
l’isola  di  Giizzara,  Luzzara,  Mezzano,  e altre. 

Per  tale  abbandono  dciragricoltura  i fondi  vendevansi  a 
poco  prezzo.  NeU’816  una  selva  in  Cariianeto  (e  chi  sa  quan- 
to vasta)  fu  venduta  per  una  libbra  d’argento,  o sessanta 
soldi.  Nel  892  trentasci  pertiche  di  terreno  arato  in  PlettoU 
costarono  dodici  soldi.  Nel  927  venti  jugeri  di  terra  (60  biol- 
che,  0 240  pertiche)  in  Ancarano  e Chiavenna,  ma  in  gran 
parte  gerbidi,  si  pagarono  dieci  soldi.  Nel  968  tre  corti  con 
castelli  e chiese  in  Fogliano,  Dinaziano  c AJariano  valsero 
cinquantacinqiie  lire  da  diigenquaranta  danari  ciascuna.  Cin- 
quecento jugeri  di  terre  vitate  e arabili,  ed  altrettanto  dì  ger- 
bidi furono  vendute  nel  994  miaranta  lire;  per  cinquanta , 
r anno  1000,  una  corte  di  l’alasone.  Nel  4026  Raineiro  di 
Teodosio  vendette  a prete  Gherardo. per  duemila  lire  di 
buoni  danari  d’argento  i castelli,  le  chiese  e le  ville  di  Gra- 
gnano,  Gossolengo,  Rivalla,  Rivergaro  e Robbiano,  e case 
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e poderi  in  Diiliara,  Vidiano,  Carpi^nano^  e Valloria,  e una 
easa  in  Piacenza  presso  S.  Giovanni  Evangelista;  beni  che 
poi  colarono  al  inonistero  di  S.  Savino.  Di  (piali  danari  si 
parli  in  queste  vendite  non  è deito:  ma  i contratti  si  face- 
vano per  lo  più  in  danari  pavesi  e milanesi;  c v’era:  danari 
imperiali  che  valevano  più  che  i danari  pavesi  ed  erano  detti 
buoni  danari;  poi  i danari  cane  che  valevano  mono  de’ pa- 
vesi; poi  i danari  veneti  che  valevano  la  metà  de’ milanesi.  I 
danari  pavesi  erano  di  valore  uniforme  ai  danari  milanesi, 
lucchesi  e pisani  sino  al  mille;  poi  rimasero  più  valsenti 
che  questi  ultimi. 

L’intrinseco  del  danaro  era  di  fino  argento,  grani  2 ^/lo- 

— JI  soldo,  grani  32  ^/lo.  — La  lira,  di  danari  54;  di  sol- 
di 648. — E c’erano  soldi  piccoli  e soldi  grossi:  il  soldo 
grosso  valeva  due  soldi  piccoli,  e il  soldo  pavese  era  de’ 
grossi.  — 11  soldo  grosso  aveva  di  fino  argento,  grani  64 

— La  lira,  di  grossi  1396.  — La  libbra  d’oro  era  di  du® 
marche,  od  onde  sedici.  — L’argento  puro  slava  all’oro 
puro  come  1 a 12,  cioè  dodici  onde  d’argento  valevano 
un’oncia  d’oro:  se  poi  l’oro  aveva  lega,  il  rapporto  era  di  1 
a 10,  e di  1 a 10  ‘/j. 

La  lira  d’argento  fino  .scadde  dai  tempi  di  Ottone  I.  — 
A’  tempi  di  Carlo  Piagno  la  lira  di  soldi  d' argento  fino  ave- 
va, grani  7300;  a’tempi  degli  Ottoni,  solo  5694  — La 

lira  di  danari  antica,  grani  609;  a’ tempi  degli  Ottoni  474  ®/n. 

— A’tempi  di  Carlo  Magno  una  lira  era  composta  di  264 
danari,  ossia  di  soldi  22;  nell’ 878  la  lira  era  ridotta  a sol- 
di 20,  cioè  a danari  240.  — 

Ma  queste  notizie  sono  insuffidenli  per  cavare  l’esatto 
valore  di  un  soldo  di  quel  tempo  in  paragone  de’ valori  di 
monete  che  abbiano  press’  a poco  il  medesimo  titolo  e il  me- 
desimo peso  d’ oggidì.  La  lira  di  trarlo  .Magno  fu  calcolata 
uel  1754  lire  105  e soldi  5 di  Milano:  ma  siccome  nè  lira, 
nè  soldo  erano  avanti  il  mille  moneta  effettiva,  ma  ideale; 
e conveniva  per  un  soldo  dare  dodici  monete  d’argento,  e 
dugentoquara:)ta  per  una  lira;  cosi  è da  badare  alla  qualità 
della  moneta  rlnnaro  che  pres.s’a  poco  arriva  alla  quarta  parte 
del  no.slro  franco.  Ma  con  ciò  non  crediate  di  avere  subito 
un  valore  di  sessanta  francbi  per  lira  d’argento:  perclu*  se 
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il  danaro  rappresenta  il  prodotto  de’ terreni,  e dnvc  manca 
rindnsirin  il  danaro  è a l)asso  prezzo,  ed  c ad  alto  ove  il 
commercio  e l'opera  abbonda,  è necessità  avere  dei  dati  sni 
generi  venduti,  e specialmente  sui  grani.  Nei  documenti 
stampati  per  queste  nostre  parti  non  è ch’io  sappia  per  que- 
sti tempi  niiin  cenno  di  valori  fuor  quelli  delle  terre  che  ab- 
biamo esposto.  Trovo  per  altro  nel  947  in  una  memoria  ine- 
dita tra  le  molte  che  sono  in  archivio  del  duomo  di  Piacenza, 
che  tre  carri,  oggi  diremmo  veggiole,  di  vino  a misura  pia- 
centina , si  pagarono  93  danari  : cioè  31  danari  per  carro. 
In  quel  tempo  non  era  veramente  molta  abbondanza  di  vino 
chè  il  popolo  beveva  cervogia;  nè  i colli  erano  così  come  al 
presente  vestiti  di  viti,  chè  anzi  le  terre  più  vitate  erano  le 
inferiori  alia  strada  Emilia  e verso  il  Po.  Per  tanto  la  scar- 
sezza compensando  la  poca  bontà  del  vino  che  si  doveva 
cavare,  ci  condurrà  a qualche  cosa  più  del  medio  prezzo  che 
hanno  i buoni  vini  fra  noi.  E poniamo  che  si  possano  cal- 
colare sul  luogo  ove  sia  la  vite  40  franchi  la  castellala  par- 
migiana per  avere  sei  brente  di  vino:  una  brenta  varrà  fran- 
chi 6.  66.  E con  altro  calcolo:  duecento  pesi  d’uva  valgano 
franchi,  88, 00  (tenuti  centesimi  44  ogni  peso  d’ uva , come 
nella  castellata).  Quei  duecento  pesi  sono  una  navazsa  pia- 
centina e danno  dicci  brente  di  vino,  o una  veggìola  (anzi 
dieci  e mezzo,  perchè  la  metà  è premio  o benedizione  al 
compratore)  a tranchi  8.  38  per  brenta,  la  quale  è un  po’  più 
grande  della  parmigiana.  Trentuno  danari,  metallo  per  me- 
tallo, sarebbero  poco  più  di  sette  franchi  e mezzo,  cioè  il 
medio  dei  due  valori  presenti.  Ma  il  conto  sul  vino  non  è da 
costituirsi  in  paragone,  perchè  dove  pochi  ne  bevevano  e le 
vili  erano  molte,  quella  era  merce  a buon  mercato.  11  terre- 
no potrebbe  avvicinarci  al  vero.  La  terra  di  Fittoli  fu  ven- 
duta quattro  danari  la  pertica  (36  pertiche,  soldi  42).  Quel- 
le quattro  monetuccie  d’argento,  poniamo  pure  che  la  terra 
arativa  fosse  della  più  misera,  dovevano  valere  almeno  cen- 
to cinquanta  volte  il  valore  che  rappresenterebbero  in  me- 
tallo oggidì,  0 la  metà  se  i danari  erano  grossi.  Un  IldegaiQde 
vendette  nel  1028  mille  jugeri  per  lire  mille  in  buoni  danari 
pavesi  (grossi),  cioè  venti  soldi  ogni  dodici  pertiche,  os- 
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siano  ventuno  dnnori  grossi  per  pertica:  e’ pare  adunque,  i 
vnKu  i crescessero.  Ma  ciò  che  nel  mille  è diflicile  argomen- 
tare troveremo  ovvio  ne’  secoli  venturi.  Chi  ricercasse  accu- 
rataniente  negli  archivi  delle  cattedrali  de’  vescovadi  e de’ 
monisteri  troverebbe  certamente  i valori  di  molti  generi , e 
le  tasse  de’ porti,  e la  somma  delle  decime  di  qualche  luogo, 
tanto  da  aprire  un  qualche  passo  alla  statistica  economica  di 
que’ tempi.  La  quale  cura  atTaito  negletta  da  chi  per  lo  pas- 
sato scrisse  di  storia  municipale,  non  è neppure  sognata  da 
coloro  che  i materiali  j^seggono ; colpa  la  mancanza  di 
scuole  in  ciii  siano  popmtPi  quelle  cognizioni  che  valgano  a 
muovere  ogni  cittadino  a ben  fornirsi  di  tai  lumi  che  il  gui- 
dino a trovare  qne’  beni  senza  de’  quali  non  può  vivere  one- 
sto la  vita,  nè  giovare  alla  patria.  Ninno  avrebbe  mai  ad  en- 
trare in  servizio  del  fuibblico  senza  un’esatta  cognizione  di 
fatti  statistici  di  ogni  tempo  del  proprio  paese,  e di  quelli 
co’ quali  il  proprio  è stato,  o tuttora  è,  in  necessità  di  com- 
mei*zii;  e intenderne  le  ragioni  e prevederne  e giudicarne  di- 
ritto le  conseguenze.  Oltreché  mai  non  si  dovrebber  respin- 
gere dall’  amministrazione  piiblica  quelli  che  per  ragione  di 
essi  studi  possono  alle  pratiche  accomodare  le  teorie  appre- 
se, 0 con  queste  raddrizzar  quelle:  onde  per  lo  meno  gli 
affari  correrebbero  spediti  e con  minore  spesa  dello  stato  e 
con  maggiore  soddisfazione  de’ privati,  i quelito  minima- 
mente o nulla  patirebbono  de’ guai,  a cui  vanno  soggetti 
per  le  ignoranze  de’  loro  tutori.  E gloria  ne  andrebbe  al  ca- 
po, il  quale  deve  desiderarsi  di  avere  cervelli  da  muovere , 
non  Granii  soltanto.  Ogni  ottimo  effètto  produce  una  gloria; 
e questa  sale,  non  al  mezzo  che  l’ha  procurata,  ma  all’ au- 
tore che  mosse  quel  mezzo:  e se  il  mezzo  non  risponde  quan- 
to deve  all’  impulso,  o per  inerzia  o per  mollezza,  l’ effetto 
è nullo  0 non  buono,  e cagiona  biasimo  non  all’operatore, 
ma  al  motore.  Da  molto  tempo,  a vero  dire,  non  è tra  i no- 
stri chi  siasi  gettato  a tutt’  uomo  in  tali  studii  delle  antichità 
del  paese  nostro  che  valga  a discorrerne  con  profitto  di  chi 
lo  ascolta;  nè  mai  si  è pensalo  eccitarvi  la  gioventù.  Onde 
avviene  chi  deliba  giudicare  d’opere  di  questa  natura,  o nega 
la  verità  dei  fatti  perchè  li  ignora;  o parendogli  grosso  pec- 
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calo  rivelare  al  popolo  quel  che  non  sa,  si  sforza  per  qnaiuo 
può  che  le  generose  parole  siano  represse.  Se  T ignoranza  è 
un  male,  perchè  volete  il  popolo  nel  male  ? Se  è un  bejie , 
perchè  non  la  date  per  uno  degli  attributi  di  Dio  olliinissimo  ? 
— dicono:  queste  cose  vecchie  sono  troppo  superiori  all’ intel- 
ligenza del  popolo,  e il  popolo  ignorante  giudica  sempre  alla 
peggio.  — Prima  di  tutto  molle  cose  altissime  contale  voi 
stessi  al  popolo,  e perchè  non  le  può  intendere  ( nè  le  inten- 
dete pur  voi)  gli  rispondete:  credi  senz'altro  indagare;  poi 
la  scienza  de’ fatti  passati  non  è diversa  dalia  scienza  de’ latti 
presenti;  i quali  mai  non  si  dùnn^^è  sarebboifb  ricevuti), 
con  tale  apparato  che  si  accettino  da  tutti  a un  modo  e senza 
diverso  giudizio.  — Aggiungono:  il  popolo  ha  il  vizio  di  ge- 
neralizzare, e attribuire  spesso  ai  corpi  quello  che  è colpa 
degl’individui.  iVon  è sempre  vero;  conciossiachè  rimangmio 
molle  istituzioni  amate  universalmente,  riverite,  aiutale, 
mentre  biasimano  talora  il  moderatore  infedele.  E per  esem- 
pio, la  milizia  non  è ella  guardata  con  rispetto  e amata  an- 
che allora  che  il  generale  fa  dilTalta  all’onore?,  e se  alcun 
soldato  diserta,  che  vi  patisce  ella  mai?  Ma  se  alcun  corpo 
fosse  in  dispetto  del  popolo  sì  che  esponendo  i difetti  de’mem- 
bri  ne  accusasse  la  congregazione  universale,  io  compian- 
gerei la  fortuna  di  essa  che  non  ebbe  mai  tanti  soggetti  de- 
gni che  la  ftnessero  in  onore  ; e proclamerei  ai  presenti  che 
sta  in  loro,  slìancare  l’opinione  volgare.  — Ma  se  la  storia 
è la  maestra  della  vita  bisogna  bene  che  anche  l’impari  il 
popolo;  che  detestando  le  malvagie  opere  de’ passati,  e te- 
mendo che  a sè  tocchi  il  biasimo  che  noi  emettiamo  degli 
avi , farà  proposito  di  vivere  meno  ingiusto  e meno  cattivo. 
Io  dico  aperto  : Chi  non  vuole  che  il  popolo  lrgoì  nel 

PASSATO  HA  DESIDERIO  DI  RITORNARVELO.  Per  CÌÒ  SÌ  tengono 
serrali  gli  archivii  a chi  vi  sa  leggere  con  qualche  profitto  ; 
si  nega  o non  si  risponde  a chi  propone  di  compilare  utili 
statistiche;  si  calunniano  infamemente  i salvatori  di  docu- 
menti, si  castrano  orribilmente  le  storie;  non  si  vorrebbe 
che  entrasse  più  un  libro  in  paese  ; che  non  si  stampasse  più 
nulla;  che  non  s’insegnasse  più  nulla;  e chi  fa  alta  profes- 
sione del  vero  o morisse  di  fame,  o fosse  incarceralo.  — r- 
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Ciò  ppr  altro,  non  ha  a far  nulla  col  nostro  assunto  e la  digres- 
sione entrata  hi  queste  pagine  si  deve  assolutamente  troncare. 

XV.  Come  non  potei  lasciare  che  informi  e insufficienti 
saggi  del  valor  del  danaro  a questi  tempi  intorno  al  mille, 
cosi  mi  devo  rimanere  dallo  scrivere  il  prodotto  dell’agrico- 
coltiira.  Dalla  Parma  vedemmo  estrarre  Tacque  per  condurle 
in  città  a’ tempi  di  Teodorico:  e ci  sembrano  i canali  mag- 
giore e comune  d’oggidi.  Altri  rivi  successivamente  si  for- 
marono e nell’ appianare  e scolare  delle  terre  per  ridurle  a 

J irati  e a campi,  e ne  estrassero  da  torrenti  diretti  e avval- 
ati  negli  alvei.  Non  si  sa  quando  si  cominciasse  ad  estrarre 
acqua  dalla  Trebbia,  m#è 'certo  che  molto  anticamen- 
te: e di  questi  tempi  se  ne  tirò  pur  dalla  Nure  per  le  cam- 
pagne del  monistero  di  S.  Savino  di  Piacenza,  che  erano 
presso  le  bruide,  o campi  disalberati  ne’ dintorni  della  città. 
£ braille  abbiamo  presso  la  chiesa  di  8.  Tomaso  allora  fuor 
delle  mura,  e vi  si  coltivavano  orti  e piantavano  viti;  braide 
in  Campanea  dov’ora  è l’ospedale  8.  Sepolcro,  e la  Ma- 
donna appunto  nominala  di  Campagna.  Queste  braide  appar- 
tenevano alle  dette  due  chiese,  e tra  mezzogiorno  e ponente 
ve  n’era  un’altra  di  pertinenza  di  8.  Benedetto. Dalle  restanti 
sappiamo  che  si  cavavano  quaranta  moggia  di  grano  ogni 
anno:  che  è a dire  trecentoventi  staia  piacentine,  o circa 
dugentocinquantasei  parmigiane;  ma  non  conoscendo  l’esten- 
sione mal  possiamo  ponderarne  il  frutto.  Quanto  si  cavasse 
dalle  Saline  di  Salsominore,  e da  quelle  allora  dette  di  Àlda- 
mo  sul  confin  parmigiano,  io  non  so;  erano  di  utilità  privata. 

Il  commercio  dell’  agricoltura  si  faceva  per  mercati  a Par- 
ma, a Borgosandonnino,  a Piacenza:  di  Guastalla  non  è me- 
moria. Il  commercio  dell’ industria  interno  si  faceva  in  tutti 
i luoghi  murati  continuamente  com’ora,  e per  fiere  alle  quali 
venivano  i forestieri  pel  Po  e pei  monti  tre  volte  T anno  in 
Castellarquato,  e d’ agosto  in  Piacenza  per  la  Madonna , e 
dal  21  maggio  al  5 giugno  per  S.  Martina,  oltre  al  tempo 
della  fiera  di  S.  Antonino,  e allo  straordinario  delle  diete  im- 

Reriali  ne’ piani  presso  Roncaglia:  e l’esterno,  pel  Po  con 
filano  e Pavia,  col  Ferrarese  e coi  Mantovani;  pei  monti, 
colla  Toscana  per  la  via  di  Berceto,  e con  Genova  per  la 
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strada  di  Bobbio.  Per  tanto  è a credere  che  niente  di  ricco 
fosse  sconosciuto  ni  nostri  signori,  c niente  di  guanto  il  lusso 
straniero  aveva  di  lusinghiero  alle  comodità  o alle  vanità  loro. 

XVI.  Ciò  non  ostante  poiché  i maschi  finalmente  si  erano 
accomodati  agli  ordini  di  papa  Agatone  I,  il  quale  circa  il 
68U  aveva  comandato  che  vestissero  vesti  e acconciassero 
i capegli  diversamente  dalle  donne;  e sentirono  il  bisogno 
di  stare  armati  e però  acconciati  d’abito  adatto  alla  vita  c 
resistente  ai  forti  movimenti  del  corpo;  non  si  videro  abiti 
larghi  e lunghi  di  seta  che  all’altare  e indo.sso  ai  magistrati. 
Tutti  si  coprivano  di  lane  variamente  colorate  e variamente 
foggiate;  guernite,  ne’ ricchi,  deformagli  d’oro  e di  feltiic- 
cie.  Gli  abili  sacerdotali  erano  ricamati  d’oro  sontuosamente; 
e intanto  che  il  servo  maneggiava  il  ferro  che  lo  attaccava 
alla  terra,  il  suo  signore  sfolgorava  superbamente  nell’oro 
e nelle  gemme.  I/idea  per  altro  che  l’altare  era  di  lutti  sed- 
levava  altamente  l’animo  del  pover’uomo,  che  gli  pareva 
lina  gloria  sua  quella  magnificenza  di  religione.  E quando 
toccò  a lui  di  innalzare  i templi  now#dremo  di  quanta  ma- 
gnanimità fu  capace.  Frattanto  mirava  fabbriche  non  igno- 
bili elevarsi  sopra  le  sue  capanne.  Nel  923  già  era  allestita 
la  cattedrale  di  Parma  bruciata  ne!  900,  e vi  trovo  l’altare 
di  S.  Remigio.  Piacenza  in  quell’anno,  o poco  dopo,  i mo- 
naci della  riforma  di  ('inni  entrarono  in  S.  Gregono  Magno 
(era  dov’è  la  piazza  di  Cittadella);  chiesa  a tre  navi,  e per 
ciò  a tre  altari,  S.  Gregorio^  la  Mndonmtj  S.  Stefano.  Gli 
architetti  avevano  molto  lavoro  neH’una  e neirallra  città:  in 
Parma  S.  Paolo,  S.  Matteo,  S.  Giovanni  Evangelista:  in  Pia- 
cenza S.  Maria  de’ figli  di  Rainerio  ( ora  S.  Eustachio),  S.  Ma- 
ria del  Cario  ^poi  S.  Apollonia,  ora  profanata),  S.  Maria  in 
Gariverlo,  o si  cominciavano  a fabbricare,  o si  finivano.  Nel 
Guastai  ^ se  e- su  quel  di  Reggiolo  si  erigevano  cappelle  ne’ 
'*’•  ulica/1’  pei  diboscamenti  c per  gli  aperti  canali. 
Giovava  -quelle  corti  la  navigazione  del  Po;  per  la  quale  si 
aiutavano**'!  Parma,  di  Ferrara  e della  Lombardia  per  ven- 
dere il  |irofotto  de’loro  terreni.  Soragna  sollevava  argini  per 
difendersi  la  quel  fiume:  e sul  Lorno  fahhricavansi  case  e 
mollili.  Il  commercio  de’porci  s’era  mutato  in  commercio  di 
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pecore;  e grosse  mandre  si  vedevano  nel  contado  Aucense, 
iiirOlubra,  in  Coronilla  (alla  Curoijna  |iresso  Caslelsangio- 
vanni),  a Rivalgano  e intorno  ull’Eiiza.  È qualche  ulbergaria 
mì  trova  per  le  notate  vie  a riposo  e ristoro  de’ viandanti  sì 
per  mercato,  sì  per  voto  di  religione:  conciossacliè  seguitava 
tuttavia  il  desiderio  e cresceva,  di  andare  a' santuari  per  re- 
dimere le  peccata;  e una  funzione  nuova  attirò  a Roma  un 
luimero  di  pellegrini  assai  maggiore  che  per  lo  passato.  Dico 
la  canonizzazione  solenne  di  Lldarico  vescovo  di  Auslnirgo 
posto  sugli  altari  da  [lapa  Giovanni  XV,  del  quale  si  dolse 
Aimoino  (nella  vita  di  S.  Ahbone)  come  di  chi  era  cupidissimo 
di  denaro  e disposto  a procurarsene  per  ogni  mezzo.  Got^ho 
fu  il  primo  esempio  di  tale  solennità. 

XVII.  Nulla  dir  posso  de’ mutamenti  che  parrebbero  avere 
dovuti  nascere  nell’ amministrazione  della  giustizia  perchè 
non  ci  rimangono  bastevoli  documenti.  Certo  i placiti  si  te- 
nevano dai  valvassori  del  re,  o da  chi  rappresentava  l’auto- 
rità regia:  piuttosto  rari  sono  gii  scabini,  e io  non  ne  veggo 
più  dopo  date  le  regalie  ai  vescovi.  11  loro  dominio  fu  asso- 
luto; e quella  poca  ombra  di  libertà  romana  sparì.  Yero  è 
che  in  uggia  del  popolo;  e giunta  l’occasione  fu  fatta  ven- 
detta, mercecchè  costituiti  i Comuni  fu  proibito  prendersi 
^li  ecclesiastici  a rettori.  Rappresentavano  il  vescovo  i vice- 
domini e gli  avvocati;  tra  i giudici  entrarono  talvolta  i buo- 
ninomini,  ma  furono  di  luoghi  a noi  vicini  piuttosto  che 
jioslri:  noi  non  ne  avemmo  che  nei  moli  universali  di  Lom- 
liardia  quasi  a rinlegrar  gli  scabini.  11  vescovo  investito  del- 
r autorità  suprema,  una  volta  eletto  dal  clero  e dal  popolo, 
comandava  sull’ uno  e sull’ altro  senza  riguardi.  A difendersi 
«la  questo  estremo  già  vedemmo  che  facessero  i primari  si- 
{'liori  e per  sè,  e pei  servi  dipendenti  dalle  chiese.  Gli  arti- 
giani stimarono  bene  di  unirsi  più  stretti  ne’ cor^‘ jjche  già 
uvevan  formati:  e chi  entrava  nella  (jilda  ( >si  «r'  ,/na^anp 
la  loro  congregazione)  e la  giurava,  era  difeso  et.  jo  tutti. 
Ìjv  [jUde  presto  furono  numerose  perchè  accetta^]  no  i colo- 
ni, i ceiisuari,  i valvassini  più  deboli:  per  ciò  abl  sognarono 
di  capi  singolari,  poi  di  generali;  ed  ecco  una  r sislenza  al- 
rassolulisuio:  perocché  le  gi/tle  s’ erano  formatc^leggi  invio- 
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labili  e sostenibili;  e gii  aftìgliali  erano  siiddift  spontanei  e 
difensori  di  capi  e di  leggi  che  avoano  essi  stessi  creato  per 
sicurtà  loro  comune.  Queste  furono  le  prime  pietre  su  cui  si 
])iantaroiio  i Comuni  ; edifizio  colossale  sorto  fra  due  forze 
nemiche  e potenti,  ma  dovettero  alFievolirsi  e vergognare 
perocché  la  sacrosanta  ragione,  quando  una  volta  voglia, 
stermina  qualunque  contrario  dinanzi  a lei. 

Comincia-ono  le  gilde  a difendere  i disobedienti  al  pagare 
le  gravezze  imposte  dai  vescovi  e dagli  abati  sui  fondi  e sul- 
le opere:  richiesero  la  causa  giustti  e non  la  volontà;  ma 
avvegnaché  sempre  ci  furono  gli  obedienti  ciechi  e l’ esem- 
pio di  costoro  era  citato  per  argomento  fatto  equo,  incomin- 
ciarono le  disposizioni  degli  autorevoli  a costringere  i reni- 
tenti all’obedienza,  e le  preparazioni  degli  oppressi  a vendi- 
carsi; quindi  brevi  fatti  d’arme,  poi  vere  guerre  civili. 

Di  qui  i proclami  d’aiuto  tra  i villici  e civici;  il  condensa- 
mento degli  amici  di  libertà,  che  in  villa  aiutavano  i borghesi; 
e in  città  e ne’castelli  ricoveravano  i villani.  Di  qui  le  leghe 
tra  gli  uomini  di  una  cot;te  o di  un  castello  cogli  uomini 
d’ altra  corte  o d’altro  castello,  e per  ciò  la  creazione  di  pro- 
curatori 0 di  capi  scelti  tra  i più  forti  o i pi»  sagaci,  quasi 
dittatori  nelle  emergenze  comuni.  Necessarie  le  alleanze  e i 
patti,  e sebbene  ciascuno  di  que’ piccoli  corpi  avesse  mire 
diverse  pel  loro  particolare  interesse  che  si  foggiava  secondo 
la  natura  delle  opere  loro  più  proprie,  ciò  nondimeno  avevano 
tutti  in  interesse  comune  mettersi  in  libertà,  vendicare  i 
mezzi  del  vivere,  pareggiare  i diritti  e i doveri.  E questo 
interesse  comune  sviluppatosi  altamente  e compreso  da  molti, 
formò  di  varie  corti  i (Comuni;  e delle  gilde  delle  città,  i po- 
poli: e i popoli  come  si  sentirono  forti  mostrarono  ai  loro 
tiranni  cne  in  peroetuo  non  si  calpesta  la  dignità  dell’uomo; 
e che  la  pazienza  na  finalmente  un  termine  oltre  il  quale 
ninno  può  impunemente  ardire  di  passare. 

XVIU.  Volgiamo  altrove  la  mente,  e siccome  nel  capo  pri- 
mo di  questo  libro  dicemmo  delle  cagioni  di  ricchezza  nel 
clero,  qui  tocchiamo  delle  conseguenze  del  vivere  sontuoso. 
E perchè  io  non  sia  tacciato  di  coniare  a modo  mio  le  storie, 
0 piu  tosto  di  mettere  innanzi  de’ fatti  de’ quali  i più  mctico- 
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losi  potrebbero  prendtire  scandalo,  permettete  ch’io  vi  tra- 
scriva de’braiii  eh’  io  tol^'o  dall’  Economia  politica  del  medio 
evo  di  Cibrario,  uomo  cristinnissimo  e devotissimo  e zelan- 
tissimo; ma  che  non  avendo  altro  a dire  di  que’  tempi , nè 
volendo  fraudare  a’  suoi  lettori  popolari  la  cognizione  de’ 
tempi  che  furono  e quali  furono,  non  saltò  a piè  pari,  come 
alcuni  vorrebbero,  quattro  secoli  di  storia  sfortunata.  « Gras- 
sezza genera  corruzione,  e l’abito  chericale  indossato  per 
lini  mondani  non  mutava  le  ree  voglie,  e solo  talvolta  ag- 
giugneva  a quelle  il  manto  dell'ipocrisia.  i\el  secolo  xi  il 
concubinato  degli  ecclesiastici  aveva  preso  gran  piede  in 
([nasi  tutta  l’ Europa , e massime  in  Inghilterra  e nell’  Italia 
settentrionale;  e col  nome  d’amica,  di  sorella  o di  diletta  una 
gran  parte  di  cherici  aveva  la  sua.  Alcuni  vescovi  eran  netti 
da  tal  labe;  ma  la  tolleravan  ne’ sudditi,  come  Cuniberto  ve- 
scovo di  Torino.  Ma  a Milano,  a Novara,  a Parma,  a Lodi, 
a Brescia,  i vescovi  come  lori  furiosi,  dice  Bonizone  vescovo 
di  Sulri,  infuriavano  contro  a chi  s’attentasse  ritrarli  da  quel 
lezzo,  sostenendo  che  legittimamente  potean  ciò  fare  ».  E io 
ho  visto  le  presbiteroe  (mogli  de’ preti)  non  volersi  staccar  dai 
innriii;  e le  penitenze  ‘ripetute  e gravi  ne’ penitenziali,  di 
cui  ho  dato  un  saggio;  le  quali.provano  quanta  forza  aveva 
preso  quello  abuso  ».  — Nel  secolo  xi  per  altro,  o non  erano 
le  cose  giunte  a sì  gran  male  che  l’autorità  civile  alzasse  la  > 
spada  sopra  i conventi,  come  vedremo  presto  che  avvenne, 
u almeno  tanto  ancora  non  era  di  forza  o autorità  civile  da 
reprimere  quel  male.  Continua  il  Cibrario:  «Lasciando  da 
parte  i secoli  più  antichi  il  mille  fu  certamente  uno  de’  più 
corrotti.  In  quella  età  un  imperatore  adultero  e sanguinario, 
il  quale  avviliva  colle  obbrobriose  sue  azioni  e colle  pene  in- 
corse la  dignità  soVrana  che  sacra  ed  illibata  dovrebbe  con- 
servarsi in  cospetto  degli  uomini;  cherici  scismatici  e con- 
ciibinarii;  baroni  che  volevan  farla  da  principi;  e mentrfe 
attendevano  ad  armeggiare  o a banchettare  studiavano  ogni 
dì  nuove  angherìe  per  cavar  danari  o roba  dai  miseri  che 
erano  b*ro  legali  di  vassallaggio,  e trovandosi  molto  spesso 
pel  cattivo  governo  do’  loro  bestiami  e delle  loro  terre,  pove- 
ra cantina  e povera  dispensa,  mandavano  senz’nitro  rispetto 
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i loro  masnadieri  a torre  di  viva  forza  a tale  un  bue,  a tal 
altro  le  biade  e il  vino  ».  ( vedemmo  che  Guido  vescovo  di 
Piacenza  toglieva  terre  e servi  al  mouistero  di  ììobbio,  e non 
si  curava  di  quelle  prove  di  religione  che  tanto  spaventano 
il  popolo;  e non  tanto  usurpava  per  sè  quanto  pel  fratello 
Popoli  che  stanchi  d’essere  stranainenle  balestrati  dalla  for^ 
luna  • stavano  adorando  che  occasione  nascesse  di  torsi 
dalla  cervice  quel  giogo  e di  viver  da  sè  ». 

XiX.  Perchè  l’oppressione  genera  odio  e l’odio  negl’iin- 

1 potenti  a menar  le  mani  trova  un  (piaiche  sfogo  nel  menar 
a lingua,  avvenne  che  i maluderati  signori  furono  indicati 
non  già  col  loro  proprio  nome,  ma  bene  con  quello  che  il 
popolo  gli  metteva  o per  le  loro  azioni  moleste,  o per  le  defor- 
mità del  corpo.  8iii  da  (piesto  tempo  troviamo  in  Piacenza 
un  Btirncngo  Pede-zanco  ( piede  attratto  ),  da  cui  discese  la 
famiglia  Pezzancheri  da  non  molto  tempo  estinta  ; c un  An- 
drea Gamba^anina.  Non  correranno  cent’anni  e avremo  i 
nomi  di  Peln-vicinij  di  Mala-spinaj  di  Zaboli  ( zabolo  per 
diavolo  dicevasi  in  que’ tempi),  di  De-fntqut (afe  (dall’ ini- 
quità), di  Mala-coreggiuj  di  Mala-cria,  di  Mala-boccoj  di 
Mal-vicini,  di  Mala-streva,  di  Mala-raggia  ecc.,  che  furono 
conservati  e dati  ai  discendenti  di  quelli  a cui  prima  furono 
applicati.  Questi  sopraniiomi'valsero  a distinguere  le  famiglie; 
e di  una  distinzione  c’era  bisogno,  posto  che  crescevano  le 
famiglie  libere.  A Parma  nel  905  troviamo  un  Giovanni 
Hraca-corta:  e tal  nome  forse  come  tolto  dall’uso  del  vestire 
di  queir  individuo  non  sarà  passato  per  generazione;  ma  set- 
tantadue  anni  di  poi  troviamo  un  altro  Giovanni  sopranno- 
ininato  Cantarello,  di  che  in  seguito  si  fece  una  famiglia. 
Vendicatisi  in  liiiertà  gli  artigiani  si  distinsero  le  famiglie 
per  arti.  Numerose  qiielle  de’  fabbri  e le  più  antiche  ( donde 
eziandio  i Ferrari).  Vedete  i Beccar i,  i Cavalieri,  i Caligar 
ri,  i Balestreri  ecc.  Poi  uscendo  i figliuoli  dalle  arti  dei  ge- 
nitori, e commettendosi  altro  lavoro  aumentava  la  dillìcoltà 
del  distinguere  e si  aiutavano  coi  soprannomi  dalla  (qualità 
del  corpo:  i Rossi,  i I\'eri,  i Calvi,  i Ricci,  i Bruni,  i Bal- 
bi, i Stretti  ecc.;  ovvero  si  chiamavano  i figliuoli  e i nipoti 
dal  nome  del  padre  o deli'a\u:  come  i iìgliuoli  di  Agadio , 
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Fifjlmgmìdi;  i fìgliuuU  di  Oddone,  Plgliotìdoni;  e poi  gli 
Àgmlii  e quindi  Agazzi,  e gli  (Jddouij  i Raineri,  gliUbberli, 
gli  Ade  mari,  i (ìerardi,  i Ber  (ani,  gli  Agliinoni  ecc.  Spesso 
enlrando  in  nuuvii  gilda,  o in  altro  Comune,  uno  di  gilda  o 
di  Comune  diverso  distingucvasi  dal  paese  in  cui  era  nato 
e per  lui  sostenevano  quel  nome  i discendenti:  i Cornazza- 
ni,  da  Cornazzano;  gli  Arcelli,  da  Arcello;  i Roncovieri,  da 
Roncovetero;  i Dei-Rio,  i De-Cario  (da  Chero  ),  i Foutono, 
che  poi  si  divisero  in  Iflalvicini,  in  roveri,  in  Mulapurle, 
in  De-anti(fito;  i Rizzoli,  i Falditari,  ì Saliceti,  i Rijmlta, 
i Seccamelica  ecc.  Altri  conservarono  per  distinzione  il  no- 
me della  dignità  o deiruffìcio  tenuto  dai  loro  vecchi:  i Con- 
fitlonieri,  gli  Avvogadri,  i Giudici,  i Cupilanei,  (donde  i 
OtUanei),  i Visconti,  i Conti,  i Jflarchesi,  gli  Scavini,  o 5co- 
bini.  Queste  e poche  altre  voci  sono  le  possibili  a trovarsi 
tra  noi  in  tutto  il  secolo  xi  per  cognomi  delle  famiglie,  la- 
sciando stare  qualche  nome  o soprannome  personale  all’  in- 
dividuo che  lo  portava  c non  passato  ne’Ggliuoli.  A miglior  ' 
luogo  riserbiamo  di  accennare  l’ origine  di  altri  cognomi  di 
che  furono  piene  le  città  e i contai  nostri,  perciocché  la 
cagione  è di  tempi  assai  posteriori.  Qui  per  altro  dovremmo 
accennare  le  origini  de’ nomi  de’ luoghi;  e volonlieri  ne  di- 
rei se  non  fosse  faccenda  più  da  archeologo  che  da  storico. 
Molti  sono  d’origine  gallica:  Gainago,  Conlignaco,  Caver- 
zugo,  e (piasi  lutti  che  a questo  modo  finiscono  purché  non 
abbiano  fa  voce  pago;  e galli  si  ritengono  Rebè,  Avenare-, 
Mnsiara,  Metti,  Verviato,  Cagno,  Ivano,  Cadiassa,  Vrelo, 
Vermei.  Altri  poi  tramutati  o guasti  da  Romani  dinicilmente 
si  possono  riconoscere,  il  monte  Tinela  (Attinava  Sallus), 
il  Verviato  (Leucomellus  saltus  Vervite),  la  casa  Turni 
(Vicus  Caturniacus),  a Contilo  il  Robustia  (saltus  Ruba- 
consti)  e altri  e altri  lasciano  sentire  qualche  cosa  di  gallico. 
Romani  sono:  Anlognano,  Tranguiano,  Felino,  Corneliano, 
Valenzano,  Vallaro,  Verona,  Sessano  e simili.  Già  dissi  quali 
derivassero  dalle  acque  o correnti,  o sorgenti,  o stagnanti, 
e quali  da’ boschi  disfatti.  Alcuni  seguendo  facili  idee  aflfer- 
mano  che  da  qualche  bosco  di  roveri  o di  salici  avemmo  i 
Roveleti  e i Saliceti;  e da  qualche  bel  numero  di  pioppi  o 
Ut.  Civ.  11 
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caqiiiii,  o bossi,  u noci,  o sorbe  Albarelu,  CnrpanetOj  Bus- 
seta,  Noceto,  Sorbolo.  1 Vighi  e i Vici  forse  non  sono  lutti 
moderni;  ma  certo  son  moderni  quelli  del  piano.  Moderno  è 
Seminò  perchè  il  nome  vero  è 8an  Miniato,  e moderni  son 
tutti  i luoghi  che  han  nome  dai  Santi;  moderno  chi  ha 
nome  da  Rocca,  o da  Pieve,  o da  Castello,  o da  Ponte,  o da 
Rivo.  Brescello  è antico  per  una  colonia  Bresciana;  meno 
antico  Reggiolo  che  vedi’emo  fatto  dai  Reggiani.  Ziano  è ori- 
ginato forse  da  un  Ziliano  o Gigliano  che  primo  abitasse 
quel  sito;  certo  di‘Ià  vennero  i Ziliani  famiglia  piacentina 
che  raggruppatasi  in  altro  luogo  lasciovvi  il  nome  di  Mohtr 
stana.  Del  nome  di  Mota:  fra  brevissimo.  Intanto  debbo  dir 
altro , perocché  guari  non  andò  che  i signori  furou  necessi- 
tati di  mettere  le  armi  in  maiio  ai  servi  di  loro  malcontenti 
e concedere  ad  essi  non’  solo  franchigia  e pane  più  dolce, 
ma  di  sollevarli  a tale  alte/.za  da  renderli  alloro  stessi  e- 
giiali;  anzi  da  crearli  insiememenle  sovrani.  Ciò  sia  la  ma- 
teria del  libro  successivo.  ,,  , 
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i % ì."  Composiziotie  della  Liberlà 

J/B.  1038.-1189. 

To  rif'iiiii'du  (|(iesto  Liiiro  come  il  principio  della  storia  de’ 
nostri  uuinini.  Finora  il  paese  ci  sembrò  così  morto  clic  (piasi 
non  ci  accorgemmo  di  chi  si  moveva.  Chi  si  moveva  era 
(pialche  |irclato  o cpialche  conte:  il  resto  immobile  o muto 
non  poteva,  per  l’oppressione  di  que’ pochi,  mostrarsi  vì- 
vente. Ma  siccome  ogni  eccesso  conduce  al  principio  del- 
r equità,  rinsurrezione  contro  i potenti  ci  palesò  quanti  era- 
no in  (pieste  terre  degni  di  essere  uomini.  Noi  li  seguiremo 
nelle  loro  azioni  e nelle  loro  intenzioni,  nei  loro  acquisti 
e nelle  loro  giustizie  che  i battuti  dissero  iutqnilàj  quasiché 
la  loro  ricchezza  e il  loro  imperio  fossero  stati  una  ecpiità , 
un  sacramento.  Non  è imperio  che  della  ragione:  chi  non  lo 
misura  da  essa  è fuori  del  giusto,  e non  ha  diritto  che  a fare 
la  penitenza.  Inhpio  è colui  che  per  arti  ed  imposture  acipii- 
sta  una  supremazia  o un  dominio  sulle  menti  o sugli  averi, 
e se  il  tra(litu  rivendica  sè  e la  sostanza,  egli  grida  al  sacri- 
legio. S’io,  anziché  una  storia,  dovessi  comporre  una  dis- 
sertazione di  politica,  svilupperei  certe  origini  e certe  cau- 
se, che  appena  dovrò  accennare,  per  dimostrare  come  (luesti 

tiaesi  poterono  essere  moderatori  della  indipendenza  de ’iiom- 
lardij  e non  furono  che  aderenti,  con  loro  grave  danno. 
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Oonciossiachè  sebbene  durarono  certe  forme  e certi  sentì* 
menti  qua  più  tempo  che  in  ogni  altro  luogo,  la  libertà  vera 
più  presto  viziò  e scadde,  quando  gli  altri  Tavevano,  se  non 
intera,  certo  più  formidabile.  Entriamo  a vedere  una  scena 
molto  diversa,  un  moto,  un  combattimento  d’opinioni  e d’in- 
teressi, e una  catastrofe;  ch’io  non  so  se  mi  dica  troppo  sol- 
lecitata, 0 non  abastanza  piena.  Ad  apprezzare  tutto  che  val- 
gono certi  beni  quegli  uomini  fatti  non  sono  che  molto  ne 
stettero  privi;  ma  quelli  che  molto  patirono  jier  conquistarli: 
perocché  oltre  al  sentimento  del  proprio  diritto  e del  vantag- 
gio che  ne  deriva,  molto  eflìcace  è la  esperienza  della  mal- 
vagità de’ prossimi,  e de’ pericoli  che  sovrastano  continui  al 
bene.  E perocché  alla  conservazione  di  un  bene  sono  neces- 
sari tutti  i godenti;  pare  indispensabile  che  debba  mettersi 
in  mano  a chi  ne  conosca  le  qualità  e il  valore:  gf  imperiti 

3uanto  basta  noi  curano.  Ma  per  conoscere  é gran  bisogno 
i cultura  d’ingegno:  e questa  non  era  ai  tempi  che  abbiamo 
innanzi;  e mancava  pure  la  pratica,  perocché  maneavaa 
esempi.  Onde  se  potremo  compatire  a quegli  uomini  perw 
rivoltata  fortuna,  avremo  un  argomento  di  rimproverare  n 
successori  di  non  avervi  rimediato  (quando  n’  eobero  occa- 
sione, comodità , e mezzi  ben  grandi. 

I.  La  fazione  che  vedemmo  suscitatasi  contro  rimpeN),’’‘e 
contro  la  potenza  de’  nubili  e del  clero  ebbe  il  nome  di  Mota. 
Oppressi  e cacciati  nel  fango  vendicavano  l’ingiuria  col  motto 
e colle  armi  Sulle  prime  non  fu  molto  chiaro  che  cosa  pre- 
tendesse; c forse  noi  sapevano  tutti  gli  aggregati:  ma  poco 
appresso  s’ intesero  e si  palesarono.  Libertà  de’nobili  e si- 
gnori. Yedemmo  che  i minori  dovevano  aiutare  quei  grandi 
ad  acquistarsi  un  tanto  bene , e come  non  consentirono  gli 
aiuti  senza  partecipare  all’  utile.  La  Mota  accolse  tutti  i li- 
beri : e i signori  crebbero  il  seguito  emancipando  i più  forti 
e i più  arditi  La  massa  ingrossò  e cominciò  dall’  assicurare 
i propri  interessi  ricusando  di  pagare  i censi  e i livelli  alle 
chiese  c ai  monasteri,  da  cui  avevano  avuto , e si  facevano 
tuttavia  dare  le  terre,  per  ispartirle  ai  coraggiosi  che  sor- 
gevano a dividere  la  fortuna.  1 primi  beni  ad  essere  invasi 
furono  quelli  il  cui  signore  diletto  era  lontano:  c siccome  i 
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possedimenti  s’incrociavano,  e i monasteri  nostri,  i vescovi, 

1 capitoli  avevano  terre  in  Lombardia,  in  Lnnigiana,  in  Mon- 
ferrato, in  Toscana;  e su  questo  territorio  possedevano  fondi 
i monasteri,  i vescovi,  gli  abati  di  Toscana,  Lombardia  e 
d’ altrove,  così  fu  facile  a tutti  prendersi  quanto  pareva  con- 
veniente, senza  curarsi  o temere  delle  scomuniche;  perchè, 
dicevano,  questi  sono  affari  temporali  e di  stato,  e noi  ri- 
prendiamo il  nostro. 

• Ne  andavano  gravi  doglianze  al  papa  e all’  imperatore:  e il 
vesc«»vo  di  Parma,  che  nel  4035  ebbe  Sassuolo,  Castellara- 
110,  Castel  di  Picciolo,  Planzo  c Longura,  altamente  gridava 
' contro  gli  spogli  che  i laici  facevano  delle  sue  terre  e delle 
sue  castella.  Ma  l’imperatore  non  aveva  utilità  in  sostenere 
i vescovi  che  niente  facevan  per  lui:  c il  papa  era  nelle  loro 
stes.se  bisogna,  che  dapcrtutto  gli  trinciavano  il  patrimonio. 
Ciò  non  ostante  riniperatorc,  che  aveva  i Parmigiani  per 
amici,  li  visitò  nel  3/;  e celebrò  da  loro  il  Natale.  Forse 
avrebbe  chiamato  a sè  qualcuno  de’più  nocivi;  ma  un  para- 
piglia accaduto  tra  i suoi  soldati  e i cittadini , Io  distolse  da 
ogni  altra  cura;  e non  potuto  frenare  il  popolo  dal  vendicare 
le  ingiurie  fatte  ad  alcuni  dai  suoi  Tedeschi  uhbriachi,  andò 
anch’egli  sulle  furie;  e permesso  che  si  appiccasse  il  fuoco 
alle  case,  comandò  che  si  abbattesser  le  mura,  c si  partì. 
Onde  il  vescovo  ebbe  anche  maggior  danno:  che  rimanendo 
più  esposto  all’ingordìgia  de’signori  dovette  carezzarli  per 
non  essere  peggio  trattato.  Uin)  tra  (pielli  che  ^)iù  scalzavano 
i preti  era  il  marchese  Honifazio.  Egli  facevasi  <|ua  e colà  da 
vescovi  e da  capiudi  dare  a censo  o a livello  de  grandi  fon- 
di; poi  ne  donava  minori  parti  a capitoli  ed  a monasteri,  per 
poi  tentarli  alla  lor  volta,  ed  avere  da  loro  anche  più,  e non 
pagare  a nessuno,  senza  timore  di  liti  o di  guerra;  che 
ai  tribunali  non  v’  era  foi-za  che  il  traesse;  e nè  i vescovi, 
nè  gli  abati  potevano  più  mettere  soldati  in  campo.  Così  fece 
colla  chiesa  di  Parma  nel  38,  cedendole  quattrocentododici 
biolche  di  terra  a Sansecondo  (che  fu  poi  detta  la  quarta 
parte  di  Sansecondo);  e ricevendo  dalla  chiesa  stessa  tutto 
Solignano  colla  giurisdizione,  che  comprendeva  duemila  e- 
cento  biolche  di  colto,  e tremilaseicento  d’incolto  e bosco 
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rimesso  alla  sua  volontà  determinare  il  censo  che  avrebbe 
dovuto  pagare.  E nel  39  ebbe  numerose  investiture  dal  ve- 
scovo di  Reggio;' tra  cui  le  corti  e le  cappelle  di  Guastalla  e 
Tiiizzara,  le  pescagioni  di  Reggiolo  e il  porto  Trifoso;  le  quali 
passarono  poi  cogrimmensi  altri  beni  alla  (ìgliuola  sua  Ma- 
tilde  contessa  che  vedremo  potente  signora  in  Italia  donare 
per  iscrupolo,  o per  redenzione  di  peccati,  assai  terre  ai  mo- 
nasteri; poi  lasciare  l’allodio  alla  chiesa  romana.  Così  quel 
che  il  marchese  Bonifazio  al  duomo  di  Parma  facevano  altri 
alle  chiese  piacentine:  e nel  1049  il  monastero  di  S.  Savino, 
che  noi  abbiamo  visto  ricchissimo  di  terre,  di  castella,  di 
chiese  c di  cappelle  assai  bene  provveduto,  e che  nel  1037 
aveva  ricevuto  dal  stiddiacono  Teodosio  di  Rainero  altri  cin- 
que villaggi  colle  chiese  e le  costella  (Gragnano>  Gossolen- 
go.  Rivolta,  Rivergaro  e Robbiano)  e terre  e case  in  Ihi- 
gliara,  Vidiliano,  Carpignano,  Valloria  , e in  città  presso 
S.  Giovanni  Evangelista  in  tutto  valore  di  duemila  lire  d’ai^ 
gento;  c altre  diciottomila  pertiche  di  terreno  (4.500  biolche) 
che  lo  stesso  suddiacono  aveva  compralo  per  lire  ti-emila  di 
danaro  di  conio  da  un  canonico  della  pieve  di  Tiiiia;  ebbe 
necessità  che  il  vescovo  Guido  lo  soccorresse  con  alici  ter- 
reni; perocché  egli  era  ridotto  ad  estrema  indigenza:  alla 
(male  negli  anni  successivi  prox-videro  altri  divoti  e anche  il 
Gomune.  Chi  per  ventura  legga  i privib'gi  e le  conferme  de’ 
possedimenti  delle  terre  c delle  castella  scritte  da’ papi,  de’ve- 
seovi  e dagl’imperatori  in  questi  tempi  alle  chiese,  agli  abati, 
ai  vescovi,  non  pensi  che  ciascuno  possedesse  tutto  quello 
ch(*  ivi  è descritto.  Ciascuno  procurava  di  avere  de’titoli  nuo- 
vi e freschi;  i t^uali  rompessero  le  prescrizioni,  e mantene.s- 
sero  agli  spogliati  il  diritto  di  ripetizione:  ciascuno  s’inge- 
gnava di  raccogliere  altre  limosine  per  non  rimanere  afTatio 
senza  mezzi  di  potere  qualche  cosa;  e con  l’imo  o con  l’altro 
pretesto  ne  trovavano;  speciale  e nuovo  (jiicllo  degli  spedali 
per  infermi  e pellegrini;  sì  che  da  questi  anni  al  4180  ne 
conto  tredici  in  Piacentino  nuovamente  eretti;  c cinque  (de’ 
noti)  in  Parmigiano.  Con  ciò  raccomandavasi  alia  pietà  pub- 
blica il  rispetto  ai  beni  che  erano  in  mani  del  clero;  ma  v<v 
dremo  a suo  tempo  che  il  malgoverno  di  qiie’ luoghi  creblie 
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rodio'ngli  animinisiratori;  e ogni  cosa  andò  a male.  Ora  con- 
viene clic  ai  fatti  (‘iviii  ci  rivolgiamo. 

11.  J/imperat«tre  tutto  pieno  d’astio  contro  i Milanesi  rac- 
colse nuovo  esercite»  nel  4039  e lo  mandò  a combatterli.  De’ 
Farmigliani  andò  ima  schiera  condotta  da  Ugo  loro  gonfa- 
loniere, che  menò  bravamente  le  mani  Ma  nel  trambusto, 
c«»rsa  voce  che  l’imperatore  era  morto  ad  Utiecht,  tutti  i 
soldati  furono  sgomenti;  e nella  fuga  Ugo  fu  gettato  da  ca- 
vallo e calpesto  sì  che  più  non  rivide  la  patria.  La  morte  del- 
Timperatore  portò  al  trono  Arrigo  HI;  il  quale  fece  la  pace 
coirarcivescovo  di  Milano,  che  durò  poco:  avvegnaché  Eri- 
berto  morì,  e il  successor  suo  Guido  non  la  sentiva  come 
r imperatore  voleva.  Anzi  cominciò  a disfare  molte  cose  fatte 
da  Eriberto;  e per  le  nostre,  ritirò  da  Albizone  abate  di  Val 
I di  Tolla  tutte  le  terre  donategli  dairantecessore  per  la  grati- 
I tiidinc  della  libertà  procuratagli  qunnd’era  stato  fatto  prigio- 
I ne  cogli  altri  vescovi  dai  Tedeschi.  Onde  Albizone  ricorse  ad 
I Arrigo  e rappresentò  (come  tutti  gli  altri  malcontenti)  che 
I Guido  era  nemico  alle  costituzioni  imperiali.  Arrigo  dispose 
I di  venire  in  Italia;  e per  rallermare  la  divozione  a sè  stesso,. 
I 0 per  distruggere  ì resti  degli  elementi  nemici.  E i popoli 
I stavano  con  luì  che,  rivendicando  il  dominio  civile  dalle  mani 
I del  clero,  piaceva  a loro  stanchi  della  servitù  e della  miseria: 

I speramb»  che  poi  avrebbero  potuto  conquistare  suirimpero. 
I la  libertà. 

I In  quel  mezzo  tempo  muoiono  i vescovi  di  Parma  e di 
I Piacenza,  se  non  nemici,  sicuramente  poco  amici  d’Arrigo: 

I onde  egli  è sollecito  di  avervi  de’fedeli.  A Piacenza  impone 
I e fa  eleggere  un  consanguineo  di  sua  moglie.  Guido:  il  quale 
per  temperare  la  violenza  fatta  al  capitolo  subito  gli  dona  il 
porto  sul  Po  in  faccia  a Piacenza  c sino  al  Mezzano  di  Ge- 
zone  Cavagnolo,  la  chiesa  di  S.  Pietro,  il  molino  presso  la 
chiesa  di  8.  Donnino,  i campi  e i prati  dei  dintorni  delia 
città,  e nove  mansi  (429(>  pertiche,  ossiano  bioiche  324) 
sul  Piacentino,  e quanto  di  f'ndrn  si  dava  al  re  o a’ suoi  mes- 
si; il  ché  avessero  a godere  non  spartito,  ma  in  comune, 
come  in  antico;  e perchè  conservassero  di  Ini  Imona  memo- 
ria. A Parma,  un  (badalo  veronese,  uomo  ricchissimo,  entra 
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alla  sedia  potìficale  per  simonia  che  non  si  punisce  perchè 
il  re  lo  sa  de’ suoi.  E anche  questi  vuol  che  cessi  Tabborri- 
mento  de’ suoi  canonici;  e spende  in  opere  di  religione,  fon- 
dando in  Verona  un  monastero,  e privilegiando  in  Parma 
quello  di  S.  Paolo,  che  i cittadini  veneravano.  Ma  perchè 
forse  non  piegava  il  suo  clero  quanto  avrebbe  voluto,  cercò 
un  appoggio  ne’ laici;  e lo  trovò,  sacrificandovi  non  più  di 

[lecunia  propria,  ma  le  sostanze  de’ canonici,  che  non  gli  vo- 
evano  essere  amici.  Potenti  signori  erano  i l)a-Cornazzano 
e a loro  si  volse  dando  ad  Odone  di  Gherardo  il  castel  del 
Pizzo  ed  una  selva.  Questo  fu  un’ingiustizia  che  non  tolera- 
rono  i messi  dell’ imperatore;  ma  il  Gornazzano  ritenne  il 
Pizzo  e si  allargò  al  Palasene  e al  Grugno;  nè  si  commosse 
per  una  seconda  sentenza. 

HI.  Intanto  gli  affari  s’imbrogliavano,  e Pier  Damiani  de- 
clamava contro  Cadalo  cui  predicava  simoniaco,  adultero, 
scandaloso,  e tanto  ignorante  che  non  avrebbe  saputo,  non 
che  un  salmo,  interpretare  un  sol  vei*so.  I preti  sani  che  già 
il  biasimavano,  infiammavano  altamente  alle  parole  di  un 
uomo  ripiitatissimo  e ch’essi  avevano  argomento  e ragione  di 
stimare  assaissimo:  ma  Cadalo,  favorendo  i laici  e Arrigo, 
*non  si  prendeva  pena  di  nulla;  tanto  più  che  Benedetto  IX 
aveva  per  denaro  ceduto  il  papato,  e Gregorio  VI  l’aveva 
comprato;  sicché  non  poteva  dubitare  di  trovar  degli  amici 
anche  in  alto.  L’ ignominia  dispiaceva  al  clero  che  ben  vedeva 
essere  un’arme  ni  nemici;  ma  come  ripararla?  Ai  tentativi 
de’ canonici  opponeva  Cadalo  sue  istanze  presso  il  re  onde 
rendesse  a lui  quello  che  ad  altri  suoi  antecessori  era  stato 
dato,  la  giurisdizione  sopra  Parma  e sopra  il  contado.  Anche 
Gregorio  VI  raccomanuavasi  ad  Arrigo;  e Guido  vescovo 
di  Piacenza,  il  (filale  piativa  coll’ordinario  di  Bobbio  per  le 
decime  delle  corti  di  Cnrasi,  Montccentcnaro,  Montegiannolo, 
Cogito  e Revigozzo  che  quegli  crasi  prese.  Cadalo  e Guido 
furono  contenti  e soddisfatti:  Gregorio  VI  non  ebbe  che  pa- 
role allochè  l’ebbe  incontrato  a Piacenza  nell’ottobre  del  40; 
e a Siilri  dovette  vedersi  deposto  col  suo  venditori;,  e con 
Silvestro  IH;  elettovi  canonicamente  Clemente  H,  il  quale 
consacrato  il  giorno  del  Natale  coronò  colla  corona  dcU’iin- 
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pero  Arrigo  e la  consorte.  Cadalo  pose  subito  mano  a fabbri- 
care fuor  della  città  il  palazzo  vescovile  munito  di  torri  alle 
e forti  contro  chiunque  tentasse  di  spodestarlo.  Del  quale 
ediCcio,  finito  nel  4055,  restano  ancora  dei  grossi  avanzi: 
non  singolare,  nè  solo;  che  anche  il  piacentino  aveva  per 
casa  una  fortezza  guardata  da  torre  alta  e imponente:  con- 
trasto sciagurato  colla  sottoscrizione  di  che  allora  usava  (ed 
«)ra  al  solo  pontefiee  è riserbata)  5eroo  dei  servi  di  Dio.  11 
nuovo  papa  era  bensì  nemico  de’simoniaci;  ma  oltrecchè 
non  godeva  salute,  per  governare  con  attività  la  chiesa,  non 
avrebbe  tentato  di  prendersela  cogli  amici  dell’ imperatore: 
nè  tanto  ardì  il  successor  suo  Leone  IX,  postochè  Damaso  II 
campò  solo  pochi  dì  e non  potè  far  nulla.  Ed  era  pontefice 
Leone  quando  Gregorio  di  Kiirncngo  di  Rubaldo  da  Fontana 
piacentino  fu  condannato  dal  concilio  romano  per  adultero 
colla  vedova  di  un  suo  zio.  Gregorio  ito  a Roma  fu  assoluto: 
ma  non  l’ assolvettero  i Vercellesi  di  cui  era  pastore.  Le  ric- 
chezze guastarono  i costumi. 

IV.  Allora  il  marchese  Ronifazio  moriva;  e la  vedova  Bea- 
trice prendeva  a fortificar  le  sue  terre  e quelle  della  figliuola 
Matilde  nàtale  nel  1046.  Guastalla  e Luzzara  ebbero  cerehie 
di  mura  e torri:  Guastalla  anche  un  castello  che  stette  in 
piedi  sino  al  4307,  quando  il  ruppero  i Correggeschi,  pros- 
simamente dov’è  la  torre  del  PuddIìco.  Quindi  Beatrice  spo- 
savasi  a Goffredo  di  Lorena  e concedevagli  potestà  di  gover- 
no. Tale  dominazione  fu  mal  vista  dall’ imperatore  che  aveva 
ragione  di  sperare  prossima  a cadere  a sè  tutta  la  sostanza 
del  morto  marchese;  conciossiachè,  trapassati  gli  altri  figliuo- 
li, rimaneva  soltanto  Matilde.  Per  tanto  egli  si  avanzò  mi- 
naccioso: e Goffredo  spedigli  inconti'o  la  moglie  che  promet- 
tesse obedienza.  « Io  l’accetto,  rispose  Arrigo,  e voi  rimar- 
rete presso  di  me  a sicurtà  di  essa  ».  Goffredo  conobbe  che 
non  c’era  a sperare  niun  bene,  onde  si  affortificò  ancora  più, 
per  salvar  sè  e la  figliastra;  poi  fece  le  lustre  di  correre  a 
turbare  l’Alemagna.  L’imperatore,  che  non  voleva  quel  dan- 
no, lasciò  l’Italia;  ma  trasse  con  seco  Beatrice.  Per  ventura 
egli  morì  l’anno  appresso  (1056),  e Beatrice  e Goffredo  fu- 
rono salvi. 
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Ma  quella  morie  fu  principio  dì  molie.sventure;  perocché 
è da  questo  niomcnK»  che  iucomiucianmo  le  loite  ini  il  sa- 
cerdozio e 1 imperio;  e nella  divisione  degli  animi  le  cillà 
mollo  patirono. 

V.  Moglie  di  AiTÌgo  HI  fu  Agnese  che  notammo  coronata 
a Roma:  da  loro  era  un  figlinolo,  Arrigo  IV;  ai  quale  aveva 
dato  per  aio  Giberto  de’Giberti  nobile  parmigiano,  giovane 
ardente,  ambizioso  che  ella  amava  e léce  gran  cancelliere 
del  legno.  Costui  visto  il  buon  tempo  mirò  a richiamare  la 
potestà  tutta  intera  al  centro  antico;  e come  seppe  che  Ste- 
fano  IX  aveva  imposto  ai  cherici  di  non  riconoscere  altro 
giudice  che  il  proprio  vescovo,  cosa  tentata,  ma  non  toierata 
per  anco,  nè  peruiessa;  e di  non  dare  Iribuio  ai  laici,  sì  che 
per  la  molta  parte  ili  beni  che  il  clero  aveva , c i livellarii  go- 
devano, nienle  raccoglieva  il  re;  udito  poi  che  t\icolò  iTru 
coronalo  dall’ai-cidiacono  Ildebrando  con  una  corona  falla  di 
due  cerchi  ,-  e scj-iito  su  I uno  ed  inferiore:  Cwoiui  ila  la  mnu 
(li  Dio;  e su  1 altro  e superiore:  Diadema  de  l’impero  da  In 
man  di  Pinroi  strepitò  sì  fieramente  che  fu  necessità  unire 
un  smodo  in  Laterano  e decretare  che  sarebbe  tenuta  ille- 
giilima  reiezione  de’papi  senza  l’assenso  del  re.  E sebbene 
SI  rammentasse  che  papa  Adriano  adorò  (hirlo  Magno  dopo 
averlo  coronalo  e,  come  anche  il  Platina  dice,  gli  baciò  i 
piedi  j e che  Ciirlo  il  (jridvo  ivuiìincniurasso  con  lettera  d’Iiu*- 
maro  arcivescovo  di  Heims  quella  devozione,  si  fece  a mal- 
incuore un  tale  decreto,  anzi  subitamente  si  violò  nella  suc- 
cessila elezicuie  di  Alessandro  li;  dando  cagione  al  re  fan- 
ciullo, 0 a Giberto,  di  tornare  in  scisma  la  chiesa  contrap- 
ponendo un  antipapa  nella  persona  di  Cadalo  vescovo  di 
Parma. 

JiO  elezione  di  (.<ndalo  fu  un  vero  vitiqiero,  e insieme  un 
trionfo  di  tulli  i preti  efieminati.  Egli  rotto  d’ogni  costume 
avrebbe  mai  ammonito  o punito  i vescovi  di  Piacenza  e di 
Vercelli  che  avevano  per  diletto  far  tenzone  della  bellezza 
delle  donne,  e sfacciatamente  vantare  le  loro  libidini?  Dai 
quali  non  erano  dissimili  gli  altri  prelati  lombardi,  e la  mag- 
gior  parte  degli  abati  e delle  badesse,  de’ canonici  e de’ preti. 

>i  limane  memoria  della  vanità  di  uno  di  Parma  che  peggio 
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d’iin  laico  faceva  il  bellimbusto  per  piacere  alle  signore:  gran 
modista  del  suo  tempo  portava  in  capo  pr  ziose  pelli  di  er- 
mellino, e indosso  vesti  di  veli  e stolTe  b ’gere  bianchissi- 
me, calzando  scarpe  a punte  rivolte.  Pier  itamiani  tuonava 
contro  la  perversità  generale  de’ sacerd«)ti , e specialmente 
del  vescovo  Cadalo,  e di  Parma;  dove  nell’incendio  del  10 
agosto  1058  fu  trovato  soffocato  in  letto  un  chierico  e la  sua 
druda;  e anche  minacciava  a quell’antipapa  che  Dio  l’avrebr 
, he  tolto  di  vita  entro  l’anno  se  non  si  pentiva.  Invano:  Ca- 

I dalo  tenne  fermo,  e quanti  non  gli  ohedivano  sc-acciò  da 

I Parma  e dai  contado.  Poi  per  mostrarsi  zeloso  di  religione 

I fece  con  alacrità  proseguire  la  fabbrica  del  nuovo  duomo 

I ch’egli  aveva  incominciato  fuori  della  città  per  toglierlo  ad 
altro  pericolo  di  fuoco  erigendolo  in  faccia  al  suo  palazzo  e 
tra  esso  e la  chiesa  di  8an  Giovanni.  Edilìzio  magnilìco  pel 
suo  tempo  e poi,  e che  fa  mollo  onore  all’animo  suo  e de’ 

I Parmigiani , e che  credesi  finito  nell’ anno  1071.  Quindi  rac- 

I colse  armi  e cavalli  e nobili  guerrieri,  capo  il  conte  Pepone., 

I e voli  osi  a Roma  inconti*ù  a 8utri  i senatori  che  gli  venivano 

I amici.  A Roma  tagliò  a pezzi  i soldati  papali:  ma  Alessandro 

I e Pier  Damiani  suscitavano  a lui  forti  nemici  Per  Alessan- 

I dro,  ma  secrelissimo,  si  mosse  il  duca  di  Toscana  e per  un 

inganno  fece  sospendere 'a  Cadalo  le  offese,  sì  che  non  potè 
, più  rappiccarle.  11  Damiani  continuò  a far  fuoco  e riuscì  a 
I far  adunare  un  concilio  in  Germania.  L’arcivescovo  di  Co- 
I Ionia  soppiantò  Giberto  nell’animo  dell’ imperatrice.  Cadalo 
I fu  deposto;  e al  giovine  Arrigo  fu  dalo  per  governatore  il 
, vescovo  di  Vercelli  che  ej-a  venuto  aU’obedienza:  quindi  ao 
[ cordatosi  il  Coloniese  col  duca.fu  assicurata  subito* larghezza 
di  amicizie  ad  Alessandro  dalie  due  parti  dell’Alpi.  Allora  il 
I Coloniese  piantò'!’  imperatrice , la  quale  stizzita  ritornò  colla 

I mente  e coll’animo  a Cadalo,  e gli  mandò  armi  e denaro  per 

I risorgere.  Fu  inutile:  egli  tornò  a Roma,  e per  islani  sicuro 

si  chiuse  in  caslel  S.  Angelo  dove 'dimorò  due  anni,  e donde 
i partì  udito  che  da  Alessandro  e dall’ arcivescovo  di  (ioionia 

. si  trattava  un  concìlio  per  Mantova  nel  9 luglio  1067.  A 

Parma  ebbe  la  citazione  ma  non  si  mosse,  c stette  ad  aspet- 
tare i risultati.  Il  secondo  dì  udito  che  Alessandro  \ i era  ac- 
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clamato  sommo  e solo  pontefice,  raccolse  tutte  farmi  c fu  la 
domane  sotto  Mantova  minaccioso.  L’adunanza  spaventata 
si  sciolse,  ed  e^ii  non  potè  far  nulla.  Kitornossene  a Panna 
dove  soltanto  fu  onorato  e guardato  qual  papa , specialmente 
dai  Gibcrti  a cui  diede  Mcletolo  ch’era  del  duomo,  c die 
avevano  gran  seguito;  poi  dopo  pochi  anni  morì.  Lui  morto, 
rientrarono  in  Parma  i lìiorusciti,  e la  contessa  Matilde  e la 
madre  ripresero  i loro  allodii  in  quel  contado. 

VI.  Tolto  di  mezzo  queU’antipapa  cessarono  le  ire  del  pnn* 
tifìcato  sì  che  Alessandro  non  negò  di  fare  arcivescovo  di 
Ravenna  quello  stesso  Giberto  che  aveva  mosso  tante  que- 
stioni. Egli  vista  la  mal  parata  crasi  dato  a vita  quieta , e fatto 
sacerdote,  acquistava  nome  di  pio.  Intanto  accadde  nel  1073 
la  morte  di  papa  Alessandro,  e la  creazione  del  nuovo  pon- 
tefice nel  cardinale  Ildebrando  che  si  fece  chiamare  Grego- 
rio VII.  Primo  atto  di  lui  a Roma  fu  un  concilio  al  quale 
Giberto  non  andò  postochè  ebbe  subodorato  di  che  cosa  vi 
si  doveva  parlare.  Quand’egli  fu  maestro  e ministro  d’Arri- 
go tenne  fermo  e forte  che  i vescovi  si  eleggessero  dal  clero 
e dal  popolo,  e s’investissero  dal  re;  e dal  re  prendessero 
pure  investitura  gli  abati  delle  chiese  e dei  monasteri;  e fer- 
mo c forte  mantenne  che  la  giurisdizione  fosse  del  principe, 
ed  a lui  solo  gli  appelli  del  foro  dei  laici  e del  clero.  Grego- 
rio VII  fece  dal  concilio'  condannare  e scomunicare  i preti 
concubinarii  e simoniaci;  tra  cui  sospese  dalf  esercizio  divino 
il  vescovo  di  Piacenza  come  uomo  mnnifestamenttt  sacrilego 
creo  di  molte  scelleratezze:  ed  egli  corse  a Roma , ed  assoluto 
dalla  scomunica  ebbe  facoltà  di  cresimare  i bambini  in  caso  di 
necessità;'indulgenza  usata  ad  altri  vescovi  di  Lombardia,  ma 
che  sdegnò  la  duchessa  Reatrice  e la  contessa  Matilde,  cui  il 
papa  amava  di  avere  amiche.  Ma  trascorrendo  a cose  più  gravi 
quei  concilio  aringato  dal  papa  condannò  le  investiture  che 
agli  ecclesiastici  davano  i re.  Arrigo  e Giberto  proclamarono 
ribelle  il  pontefice,  e radunato  un  altro  concilio  in  Vorinn- 
zia  gli  commisero  di  fare  giustizia.  11  concilio  nella  domenica 
di  Sessagesima  del  -1U76  dichiarò  il  papa  decaduto  di  sua 
dignità  e scomunicato  : e un  Orlando  chierico  parmigiano 
portò  a Roma  e alf  assemblea  di  Laterano  f ambasciata  a 
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rischiu  di  rimanervi  morto  se  il  papa  non  lo  salvava.  11  papa 
intrepido  dichiarò  il  re  deposto  dal  regno;  sciolti  dal  giura-' 
mento  di  fedeltà  i popoli , Jiheri  di  crearsi  altro  sovrano. 
<Juesto  passo  ardito  di  Gregorio  fu  cagione  di  molti  mali  al- 
r Italia  e alla  Germania,  perocché  incominciarono  guerre  di 
partito , e si  sparse  gran  sangue.  Ma  intanto  che  in  Germa- 
nia i principi  malcontenti  del  governo , preso  il  pretesto  dato 
da  papa  Gregorio,  insorgevano  per  creare  un  nuovo  sovrano 
col  suo  intervento  in  Augusta , e Arrigo  spaventato  doman- 
dava mercè  e si  disponeva  a venire  in  Italia  ed  umiliarsi  al 
pontefice;  l’arcivescovo  di  Ravenna,  quel  di  Milano;  il  ve- 
scovo di  Piacenza  intavolarono  un  concìlio  da  tenersi  a Pa- 
via; e colà  radunatolo,  con  gran  concorso  de’ prelati  italiani, 
scomunicarono  papa  Gregario  solennemente.  Poi  si  mossero 
incontro  ad  Arrigo  scongiurandolo,  il  vescovo  di  Vercelli 
specialmente  ritornato  suo  fedele,  non  tentasse  una  sommis- 
sione; non  vi  guadagnerebbe  niente,  vi  perderebbe  tutto, 
fors’ anche  l’onore;  Gregorio  era  impetuoso  ed  inflessibile. 
'Flitto  fu  al  vento.  Arrigo  si  diresse  a Canossa  dove  il  papa 
era  ospitato  dalla  contessa  Matilde  che  sola,  morta  la  madre, 
stava  signora  di  beila  parte  L’Italia.  11  papa  fe’dire  ad  Arrigo 
si  scalzasse,  vestisse  di  satco  e stèsse  digiuno  fra  il  secondo 
e il  primo  girone  del  muro  della  rocca  alla  discrezione  sua. 
Kra  il  gennaio  del  i077  ed  Arrigo  stette  tre  giorni  all’aria, 
i|ueirinverno  piu  cruda,  e nella  neve  in  quel  modo,  e colle 
braccia  in  croce  gridando :*PerdoHO,  putire,  perdono.  Fu  ain- 
inesso  ed  assoluto.  L’aspettavano  a Reggio  gli  amici;  e come 
seppero  l’ tinta  sostenuta  altri  imprecarono  a Gregorio,  altri 
vilipesero  il  paziente.  Egli  si  scosse:  e i feudatari  italiani  c 
tedeschi  giurarono  vendetta  per  una  oflesa  che  fecero  pro- 
pria» Arrigo  rialzato  l’ animo  arse  d’ira  e feroce.  Il  vescovo 
di  Vercelli  consigliò  una  dieta  in  Roncaglia  : ma  subitamente 
morì.  Giberto  avrebbe  voluto  nel  partito  anche  il  vescovo  di 
Parma,  Everardo:  ma  questi  non  aveva  preteste  di  romperla 
col  papa  sebbene  fosse  scontento  e indignato  deH’oltraggio 
recato  alla  maestà  del  re.  Sollecitato,  procurò  un’occasione 
di  lite.  Passava  per  Parma  un  abate  di  un  monastero  che  gli 
doveva  danaro  e il  fe’ sostenere.  L’abate  che  andava  al  nuovo 
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cuncilio  iiitiinato  dni  papa  fece  sapere  la  violenza  al  pontefice. 
Il  papa  seiiz’ altra  iniormazionc  sospese  Everardo  dall’eser- 
cizio  episcopale.  Questi  lieto  di.  potersi  dolere  si  pose  con 
Giberto  ed  Arrigo,  c nel  concilio  di  Bressanone  m uno  di 
quelli  che  dichiararono  Gregorio  deposto,  ed  elessero  in  papa 
iìiherto;  e poi  a sostentarlo  contro  le  furie  della  contessa 
Matilde  raccolse  quanti  Parmigiani  potè,  e sotto  la  condotta 
di  Rosone  conte  di  Sabbioneta  spinseli  in  sul  Reggiano. 

Quella  signora  ebbe  dall’educazione  materna  molta  pro- 
pensione ai  monasteri  senza  per  altro  la  volontà  di  rendersi 
religiosa.  E come  la  madre  aveva  eretto  ne’monti  il  mona- 
stero di  Erassinoro  c donatogli  Campagnola  e Reggiolo,  ella 
fece  altri  doni  ad  altri  luoghi.  Si  maritò  assai  giovane  per 
piacere  alla  madre  con  Goil'redq  figliuolo  di  GoìIiihIo  suo 
padrigno,  ma  perciocché  fu  spogliato  degli  abiti  il  trovò 
gobbo  e deforme,  e nelle  contese  tra  Gregorio  ed  Arrigo  il 
vide  contrario  al  papa,  il  cacciò  pria  dal  letto,  poi  dalla  ca- 
sa. Se  ne  andava  egli  al  suo  re;  ma  giunto  in  Anversa 
(107G)'fu  trucidato.  Lu  contessa  non  potè  affililo  piirgà^ 
la  fama  che  allora  corse  di  averlo  fallo  perire;  ma  passala 
ad  altra  vita  quell’anno  stesserla  madre  non  pensò  ad  al- 
tro che  a nuove  nozze.  INon  fu  più  forlunata  che  per  lo  in- 
nanzi: perocché  Guelfo  V di  Baviera  presto  le  spiacque,  e 
non  potendo  frenare  in  essa  lu  .smania  di  dar  tutto  al  clero, 
come  egli  sejipe  che  da  lei  crasi  testalo  in  favore  del  papa, 
rabhandoiiò,  e col  padre  gittòssi^iel  partito  imperiale.  Que- 
sti per  altro  sono  lutti  de’  tempi  di  papa  Urbano. 

lì  45  ottobre  4084  fu  avventuroso  per  Arrigo.  11  suo  eom- 
jielilore  Rodolfo,  che  i Tede.schi  avevano  eletto  re,  e pel 
quale  slava  il  papa,  cadde  ferito  e morto:  e le  armi  arrighine 
abbatterono  le  papiste  emalildiane.  Arrigo  allora  calò  in  Italia 
e assediò  Roma:  ma  il  caldo  e i Romani  lo  fecero  tornar  ad- 
dietro, mentre  dì  qua  tuttavia  combattevasi  acremente.  Si 
fermò  a Farina  dove  convennero  seco  Enrico  patriarca  d’A- 
quileia,  Alberto  vescovo  di  Novara  e altri  prelati;  e coi  pre- 
lati multi  conti  di  palazzo,  e Alberto  del  marchese  Oberto, 
e Rosone  di  Sabbioneta,  e i conti  di  Sospiro.  Quivi  ricevuto 
da  Albel'Lo  marchese  il  custel  del  Fizzo,  tolto  ai  Gomazzaiio 
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che  favtu'ivaiio  la  contessa,  lo  ii(lie<le  ai  canonici  sulle  istanze 
tli  Ev'erardo.  Dice  l’Airò  che  la  lite  per  tal  castello  non  iu  ler- 
ininala  per  questo,  ina  che  ci  entrò  un  duello:  io  ho  esa- 
minato 1 atto  citalo  ad  appoggio  della  sentenza;  ma  e’dice 
che  Àrnollo  di  Fontanellato  campione  della  chiesa  ebbe  ter- 
re in  Sansecondo  e al  Pizzo  per  un  duello  sostenuto  in  fa- 
vore di  essa:  non  dice,  per  che. 

Come  il  Damiani  suscitava  contro  Timpcratorc  le  genti; 
cosi  sollevavasi  Itoiiizone  vescovo  di  Sutri  che  presto  vedre- 
mo vescovo  a Piacenza;  e Arrigo  impaziente  ritornò  sopra 
Roma  e strinse  la  città  Leonina.  Ala  i Romani  resistono  e con 
tanto  maggior  vigore  che  non  amano  l’ antipapa  che  li  asse- 
dia e sentono  creato  un  nuovo  re  in  Germania.  Arrigo  lascia 
i suoi  soldati  a far  blocco,  e torna  in  Lombardia  seco  recan- 
do prigione  il  vescovo  di  8ulri  uomo  assai  letterato  per 
que’ tempi.  Ma  il  blocco  va  in  lungo  ed  è necessaria  la  pre- 
senza del  re  il  quale  dopo  nove  mesi  vi  torna,  e corrotti  i 
principali  di  Roma  vi  entra  e si  fa  coronare  dall’antipapa. 
Gregorio  scappa  nella  mede  Adriana,  e buon  per  lui  che  in 
suo  aiuto  si  muove  Robertej  Guiscardo,  e Arrigo  è costretto 
la  terza  tiala  a dar  volta.  E il  quinto  unno  di  guerra  tra  gli 
Arrighini  e i Mutildiani,  la  quale  doveva  pur  una  volta  finire. 
Impcgnavasi  una  grossa  battaglia  pei  12  luglio  4084  a 8or- 
baru.  1 vescovi  di  Parma  e di  Reggio  armati  ed  arroganti 
erano  alla  lesta  di  loro  genti  sotto  la  condotta  del  marchese 
Oberto  e contro  la  contessa.  11  fatto  d’arme  rovina  gli  Arri- 
ghini; il  marchese  è ferito;  il  vescovo  di  Parma,  prigione; 
(jucl  di  Reggio  sta  tre  dì  nascosto  in  uno  spinalo;  le  genti 
rotte  e fugale;  sei  capitani  e cento  buoni  militi,  presi;  cin- 
ipiecento  cavalli,  armi,  tende,  bagagli,  tutto  in  potere  dei 
Àlatildiani.  I Parmigiani  san  fare  anche  senza  il  vescovo; 
non  vogliono  più  saper  altro  di  soggezione  ai  preti,  nè  sono 
|Mjr  cedere  alla  contessa  che  pugna  per  loro.  iNobili  e plebe 
sorgono  in  mussa,  giuruu  difendere  sè  stessi  e i cittudinli, 
assicurali  la  città,  e aspettano  la  fortuna:  uù  si  sgomentano 
se  ranno  appresso  muoiono  di  jieste  il  vescovo  proprio  e 
<|iiel  di  Reggio,  l’arcixescovo  di  Milano,  il  conte  Rosone  e 
altri  partigìaui  d'.Arrigo.  E muore  anche  il  papa:  e questa 
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morte  contrappongono  a chi  de’ preti  va  gridando  che  (incile 
siano  un  segno  della  vendetta  (iivina. 

Vii.  A Piacenza  per  eguali  cagioni  succedevano  altri  ina-- 
lanni.  1 valvassini  de’  monasteri  e d(dle  chiese  rihellalisi  ai 
loro  signori  dichiararonsi  indipendenti,  e fecero  causa  comu- 
ne coi  valvassori  che  coinhallcvano  il  clero,  il  vesc(»vo  ><li 
Sutri,  che  il  parlilo  papista  aveva  preso  |»er  vescovo  piacen- 
tino, trattò  da  eretici  gl’insorti;  ma  un  dì  che  era  in  pro- 
cessione col  clero  fu  assalito  dal  popolo,  che  sul  (piadrivio  di 
(ì.  iionnino  gli  cavò  gli  occhi  e sì  fìerainenle  il  pugnalò  ch’ei 
rimase  per  morto.  L’esempio  non  valse:  e il  clero  lece  d’ogni 
allo  per  rimanere  aldi  sopra;  avvegnachiì  non  lo  s|>avenlaiio 
le  vendette  se  può  colla  costante  pazienza  e col  privilegio  del 
dire  persuadere  al  popolo  un  dì  che  la  ragione  è sua.  Onesto 
capivano  i maggiori  c al  popolo  insegnavano  che  al  clero 
non  era  a dare  ascolto  in  cose  di  civile  governo.  E per  ab- 
battere la  sua  potenza , e spogliarlo  di  tutti  i privilegi  e della 
supremazia  s’intendevano  bene  nubili  e popolani;  ma  (jiian- 
du  si  trattò  di  godere  ugualmente  i frutti  della  rivoluzione, 
i valvassori  non  concedettero  il  giusto.  I ricchi  aiutati  dui 
poveri,  non  li  curarono,  quando  stimarono  di  jiolcrne  far 
senza:  e per  intemperanza  e per  superbia  i militi  dileggia- 
nuio  e schernirono  i pojiolani.  Tenete  a mente  questo  fallo  del 
108!)  che  verrà  tempo  di  domandare  donde  nascesse  laiila 
virtù  civile  che  vedremo,  e tanto  vigore,  in  abbassare  i po- 
lenti: Allora  penseremo  a i|uesto  che  produsse  in  Piacei»- 
za , come  cinqiianl’  unni  prima  in  Milano , una  guerra  civile. 

I popolani,  avxegnacliè  di  numero  maggiori,  e per  bisogni 
piu  pericolosi,  si  posero  a minacciare:  i militi,  i capilanei, 

1 valvassori  meditarono  una  esemplar  punizione,  e usciti 
dalla  città  si  posero  nelle  castella  e nelle  ville  proibendo  ai 
villani  di  portar  roba  ai  mercato  cittadino.  1 popolani  infie- 
riti risolvono  di  abbattere  qiie’  superbi  e crudeli  : artigiani, 
mercanti,  popolo  minuto  e qualche  nobile  malcontento  de’ 
colleghi  escono  armati  e risoluti  e si  pongono  ad  espugnar 
le  castella,  e già  sono  giunti  sino  a Travazzano  sui  colli  del 
Chero  a quindici  miglia  dalla  città.  1 militi  che  per  difesa  s’e- 
rauo  adunati  tergiversano,  e di  fretta  prendono  la  città  e ne 
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esi'ltidoiio  i tiii|>i»teiui  costoro  n rientrare  si  ferma- 

lìo  a S.  liiizar»)  e>i  stanno  alcun  mese  sincliè  per  messi  e 
per  raj^ioni  l’u  conconlia  e pace.  Questi  erano  i latti  nostri 
poco  (lissimili  da’l'alti  dev’li  altri  Jmmhardi. 

A 111.  Il  nuovo  papa,  Lrbano  II, creatura  diseg^nata  daOre- 
gorio  VII , e per  ciò  erede  del  suo  spirito,  vedendo  cresciuto 
coturno  fuoco  in  liOmbardia -conobiie  che  nè  per  esortazioni, 
nè  per  minaccie  era  più  tempo  di  ottener  nulla.  Vide  che  la 
moderazione  in  aperto  e l’arte  secreta  potevano  impedire  i 
danni  ulteri«»ri,  e crescere  un  partito  agli  oppressi.  Racco- 
mandato alla  contessa  Vlatilde,  la  più  gran  signora  d’Italia, 
di\ enne  subito  il  suo  amico:  e tanto  amlltidue  si  strinsero  che 
parve  impossibile  resistere  a loro.  E per  verità  potendo  Ur- 
bano col  prestigio  della  dignità  tener  fermi  i divoti,  e gua- 
dagnare col  denaro  della  contessa  molti  avversi,  minacciava 
senz’altro  una  cuntrurivuluzione  agl'insorti.  Arrigo  vide  il 
pericolo  e tentò  di  indebolire  la  contessa:  le  tolse  Mantova, 
\olle  toglier  Guastalla,  e il  Reggiano:  ma  fu  respinto.  Per 
c«4nio  di  muli  Corrado  ligliuolo  di  Arrigo  si  ribellò  al  |iadre 
ed  usurpò  l’imperio.  Urbano  e Matilde  presero  l’occasione 
<li  dividere  i nemici  e si  posero  a favorire  il  giovane  signore 
c riconoscerlo  per  l e.  T<*stamente  Corrado  è forte  degli  ami- 
ci del  papa  e della  contessa’;  de’  nemici  che  il  ])adre  ha  in 
(Germania  pei  mali  trattamenti  fatti  alla  moglie.  Iai  fortuna 
.si  mula  e Arrigo  è solo  e (piasi  prigione  del  figliuolo;  per- 
ci(»cchè  coronalo  Corrado  a Milano  da  (pielf  arcivescovo,  Mi- 
lano, Oemona,  Lodi,  Piacenza  si  dichiarano  contro  Arrigo 
e l’antipapa,  e fanno  lega  con  C nello  di  Raviera  e la  contessa, 
e si  radunani).  armati.  Primo  atto  questo  di  sovranità  eserci- 
tato dailàmiuni  lombardi  nella  indipendenza;  e primi  anche 
questi  Comuni  conciossiachè  d’altri  de’ nostri  non  trovo,  seb- 
bene l’Alfò  dubiti  che  anche  Parma  l’anno  innanzi  (109iì)dan- 
do  terra  a certuno  usasse  da  sovrano.  Ma  l’atto  altro  non 
dice  che  la  terra  era  stata  data  da  tutto  il  popolo,  come  per 
acclamazione;  fatto  non  raro  in  tempo  del  n^ggimenlo  ve- 
scovile. Parma  obbediva  ad  Arrigo:  e i collegati  la  minaccia- 
vano da  occidente,  e la  conles.sa  da  oriente.  II  malaiiguiato 
antipapa  diviso  da  Arrigo  tremava  per  l'amico  c per  sè,  e 
Lsl.  Civ.  <2 
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vedeva  di  non  potere  sostenei-si  in  Roma  più  lungamente.  1 
suoi  parenti  soccorrevano  il  re^  e tenevano  i Parmigiani  in 
fede  di  entrambi  : e per  maggior  sicurezza  Alberto  lor  capo 
assunse  il  titolo  e la  giurisdizione  di  conte  nella  città  e nel 
contado. 

Tosto  che  la  contessa  vide  i popoli  Lombardi  volgersi  a 
lei  chiamò  il  papa  a visitarli.  Urbano  si  mosse  cd  intimò  un 
concilio  da  tenersi  in  Piacenza  a mezza  quaresima  del  4095; 
ma  per  andare  al  disegnato  luogo  gli  fu  necessità  come  giun- 
se a Reggio  volgere  a Guastalla , passare  il  Po  e ripassarlo 
a Cremona;  che  i ^ìiberlini  attraversavano  il  Parmigiano. 
Fu  adunque  a Guastalla  colla  contessa  con  numero  grande 
di  vescovi  e di  prelati,  cui  raccolse  in  assemblea:  e ivi,  o per 
grazia  della  signora,  o per  ispontaneo  favore  del  papa,  o per 
petizione  dell’  arciprete  il  ponielìce  dichiarò  sotto  la  prote- 
zione della  sua  sede  la  pieve  di  Guastalla;  le  tre  cappelle  di 
S.  Bartolomeo,  S.  Giorgio,  e S.  Martino;  tutti  i poderi  eie 
case  dipendenti:  per  ciò  l’arciprete  non  avesse  altra  supre- 
mazia che  nel  papa;  gli  olii,  le  consecrazioni  de’  templi  e 
de’ sacerdoti  prendesse  da  chi  volesse;  a lui  solo  stesse  il  per- 
mettere r erezione  di  nuove  chiese  nel  territorio;  ninno  aves- 
se facoltà  d’imporre  gravezze  o decime  sopra  giielle. 

Urbano  incontrò  Corrado  a Cremona  e gli  fece  coraggio  a 
menar  le  mani,  poi  volse  a Piacenza.  Non  è nelle  storie  me- 
moria di  più  numeroso  concilio  che  questo.  Da  ogni  parte 
coi*sero  cnerici  e baroni.  Dicono  fosservi  dugento  vescovi, 
quattromila  del  clero  minore,  trentamila  secolari,  la  contessa 
Matilde,  la  regina  Adelaide  moglie  d’Arrigo , scappata  da  Ve- 
rona dov’ei  la  teneva  prigione,  e gli  ambasciatori  di  Alessio 
Comneno  imperatore  d’ Oriente,  l^a  città  era  vasta,  coi  sob- 
borghi prendeva  il  presente  spazio  da  S.  Paolo  al  Castello  e 
dalla  pesta  della  polvere  a Podestà;  ma  non  era  in  cit- 
tà basilica  la  quale  potesse  contenere  cotanta  gente.  Per  ciò 
r assemblea  fu  tenuta  fuori  e all’  aperto  presso  la  cappella  di 
S.  Maria  di  Campagna.  Trattaronsi  affari  di  religione  e di 
stato.  La  regina  Adelaide  narrò  le  iniquità  del  marito  e mol- 
te sconcezze  che  la  presente  civiltà  non  soffrirebbe  di  udire:- 
i legati  d’ Oriente  chiesero  aiuti  contro  de’ Turchi:  i principi 
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germani  o i vescovi  d itiilia  maledissero  ad  Arrigo  e aU’an- 
tipapa.  Parve  al  pontclìce  buona  occasione  e bnon  mezzo  di 
divertire  gli  umori  iudiani  incalorandoli  di  religione  e man- 
dandoli a sfogare  lontano  la  smania  di  battagliare.  Predicò  la 
crociala  che  avrebbe  accresciuta  m Francia.  E fama  die  la 
giurassero  tutti,  c che  i Piacentini  apprestassero  una  buona 
schiera  condotta  da  Lantelmo  Confalonierc,  la  quale  a quel 
che  pare  marciò  poi  unita  coi  Liguri,  e fu  tra  quelli  che  pri- 
mi salirono  le  mura  di  Gerusalemme.  Maipiclle  azioni  guer- 
resche ebbero  altro  efl'etto  che  lo  sperato  dal  papa;  concios- 
siacchè  i partiti  ritornarono  esperti  ad  ordinate  battaglio  e 
dotti  di  usi  e di  costumi  e di  ragioni  commerciali  e ci>  ili  che 
assai  giovarono  alla  nuova  costituzione  crescente;  ed  i rima- 
sti crebbero  l’animo  a migliori  fortune. 

Corrado  avrebbe  pure  vidulo  essere  signore  di  tutto,  e 
disfare  il  gruppo  de’Gibertini  a Parma.  Tentò  un  assalto,  ma 
non  gli  fu  conceduto  di  andare  oltre  Taro,  sebbene  parec- 
chi signori  avessero  fatto  diflalta  anche  tra’ Parmigiani;  de’ 
quali  sjiecialmente  il  conte  Uosone;  che,  meglio  della  loro 
amicizia,  stimò  conveniente  doversi  conservare  Gualtieri  tra 
(ìiiastalla  c llrescello  dominati  dalla  contessa  Matilde.  11  clero 
fedele  al  papa  legittimo  slava  bene  con  Corrado  e faceva 
gran  chiasso  contro  i scismatici;  ma  danaro  a far  guerra  non 
ne  mostrava.  E bene  ebbe  a dolersene  Corrado  un  di,  che 
essendo  a Borgosandonnino  e occorsogli  prete  Ijiprando  moz- 
zo del  naso  e delle  orecchie  perchè  partigiano  del  papa,  gli 
domandò  cruccioso:  Dimmi  tu,  che  sei  maestro  de’patari- 
ni  (1),  che  pensi  di  questi  vescovi  e preti  che  si  godono  tutte 
le  regalie  e non  danno  pane  al  re?  — Il  prete  tirò  innanzi , 
che  andava  a Roma  con  due  compagni;  ma  i Parmigiani  lo 
presero  e Imprigionarono,  poi  costrinsero  g rifare  la  strada 
battuta.  * 

IX.  Ma  presto  morirono  Urbano  II,  Giberto  antipapa,  e 
Corrado  istesso  ; onde  parvero  mutarsi  le  sorti  italiane.  Si 
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agi^iunso  ohe  Anselmo  arcivescovo  di  .llilanu  predicò  una 
crociala  in  favore  di  Kaldoviiio  re  di  (icrusaleinnic.  Andare»- 
no  seco  Alherlo  c Guido  di  Biandrate,  Ottone  Altaspada, 
Ugo  di  Montehello,  e altri  signori  di  quella  Lombardia  irans- 
padana.  (tiberlo  Giberti  conte  di  Parma,  e Aldo  vescovo 
di  l^iucenza  presero  ciascuno  una  mano  di  propri  cittadini  e 
partirono.  Guidati  dall’ arcivescovo  istesso  si  congiunsero  ai 
duca  d’Aqnitania,  e a (ìnelfo  duca  di  Baviera.  Pareva  un  pur- 
garsi de’ più  inepiielile  città:  ma  incontrata  mala  fortuna  (che 
in  un  primo  scontro  l’arcivescovo  rimase  morto,  e i soldati 
malconci)  tornarono  a casa.  Giù  nondimeno  si  alzaronei  gli 
animi  de’ papisti  e del  clero.  Imelda  badessa  di  8.  Sisto  ot- 
tenne che  la  contessa  Matilde  restituisse  al  suo  monastero 
(ìuaslalla  e Luzzara  sebbene,  a (pici  che  pare,  gli  uomini  di 
que’  luoghi  cii'»  mal  comporta.ssero  : c il  nuovo  papa  Pasipia- 
le  U spedì  Bernardo  degli  Lberti  generale  di  Vallombrosa 
presso  la  medesima  signora;  dopo  che  lo  ebbe  mandato  ipia 
c colà  a volgere  gl’italiani  a divozione  della  sede  romana. 
Bernardo  s’ ingegnò  di  coni|iiere  con  zelo  alla  propria  mis- 
sione, c per  lui  la  contessa  .rinnovò  la  donazione  del  proprio 
allodio  alia  chiesa  romana.  Ma  il  partito  d’Amgo  non  sce- 
mava; anzi , morto  (ìorrado,  piuttosto  cresceva,  e forse  a 
crescerlo  valse  la  fama  allora  corsa  che  la  contessa  non  av  es- 
se favorito  il  figlinolo  che  per  far  cosa  grata  ad  Urbano,  ina 
che  stanca  di  lui  lo  avesse  fatto  avvelenare  dal  proprio  me- 
dico Aviano.  Ciò  non  ostante  Bernardo  stimò  che  in  laurina 
sarebbe  ascoltalo.  Ma  com’ebbe  cominciata  la  messa  in  pre- 
senza di  mollo  popolo  dentro  e fuori  la  chiesa  si  trovò  in 
mezzo  alle  spade,  abbandonato  dai  canonici,  maltrattalo  dai 
laici  e cacciato  in  prigione,  sebbene  poi  il  dì  apj»es.so  venis- 
se liberalo  e lascialo  partire.  Chi  dice.che  questi»  IWe  mi»ssa 
di  popolo  non  pr(»vocala;  chi  afl’erma*  che  il  popolo  si  le- 
vasse perchè  Bernardo  cominciasse  nel  vangelo  a declamar 
contro  Arrigi».  Fu  quindi  più  forte  l’ av  versione  al  pontefice. 
Inlanli»  .Arrigo  aveva  stimati»  huono  prendere  a collega  nel 
regno  il  figliuolo  .Arrigo;  c i prìncipi  dì  Germania  ravevuno 
accettalo.  Guest’ era  un  contrapporre  un  baluardo  alle  mire 
di  papa  J’asqnale:  ma  il  papa  seppe  minarlo:  e jicr  lui  Ar- 
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rìp:o  il  figliuolo  si  ribellò  al  padre  e gl’ indisse  guerra:  onde 
rinfelice  sovrano  pm-o  dopo  morì  di  erepacuorej  e lasciò  lo 
stalo  in  balia  di  parlili  assai  rovinosi.  I l’armigiani  alla  no- 
vella rimasero  scourortali  e pensarono  ad  accomodarsi  con 
chi  aveva  il  sopra>\eiilo  almeno  sintanlo  che  facesse  alira 
fortuna.  I Guaslallesi  provvidero  allo  stato  presente  mirando 
ni  futuro.  Dividevali  da’  Lir/x.arcsi  il  Gorgo,  rivolo  oggi  sco- 
nosciuto e che  allora  jnetleva  in  Bondeuo.  J1  liondeno  col 
Disteso  (poi  detto  la  (java)  sino  alla  Croce  separavali  dal 
vescovado  di  Parma  nel  (piale  era  Gualtieri;  onde  rimaneva 
loro  anche  quel  territorio  che  nominavasi  Campo  Raiuero, 
e poi  appellassi  le  duecento  biolche.  Erano  poi  cresciuti  in 
popolo  numeroso  ed  attivo;  e mal  soflerivano  di  essere  vas- 
salli di  monache  quando  gli  altri  Italiani  erano  liberi  e fuor 
di  tutela.  Imitarono  i gran  signori:  ebbero  per  denaro  dalla 
badessa  il  ripatico  del  Po,  e la  palude  o valle  che  ingombra- 
va il  territorio;  e la  esenzione  del  teloneo  e delle  umìetnlle, 
p si  obbligarono  que’del  castello  di  pagare  un  rannciuo  ogni 
anno,  e que’del  borgo  un  danaro.  Da  ipieslo  punto  comin- 
oianio  a vedere  tiuastalla  in  Comune  con  ordinamento  di 
magistrali  e provvisioni  municipali;  e ne  rafl’erma  un  docu- 
mento del  II  IO,  ossia  di  undici  anni  posteriore  a quest’alto 
in  esso  documento  memorato. 

X.  Il  papa  volle  adunare  un  concilio  in  Guastalla  sperando 
di  compiere  l’opera  cogritaliani : ma  quel  concilio  gli  fruttò 
poco:  perchè  il  re  era  lontano,  e i principi  non  avevanvoce, 
o non  furono.  Gli  uomini  pii  chiesero  e«i  ottennero  coi  ve- 
scovi loro  che  Bologna,  Modena,  Reggio  e Parma  fossero 
sottratte  dall’arcivescovado  di  Ravenna  e poste  alla  sogge- 
zione immediata  delk  sede  romana,  (bui  ciò  punì  quel  me- 
tropolitano che  per  cent’anni  fu  ribelle  al  papa  e gli  usurpò 
anche  assai  beni;  sebbene  papa  (ìelasio  disfacesse  il  fatto  di 
Pasquale  indi  a dodici  anni.  1 Parmigiani  che  non  vedevano 
come  sostenersi  si  umiliarono  in  quel  concilio  al  papa  , e per 
sicurtà  di  loro  obedienza  gli  chiesero  in  ve.scovo  (|uel  Ber- 
nardo che  avevano  sì  maltrattalo.  Il  pa|ia  fu  lieto  con  loro  e 
benigno:  e venuto  nella  loro  città  coiisecrò  il  nuovo  duomo, 
e creò  Uernardo  in  loro  vescovo,  che  venne  modesto  e nulla 
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pretendente  di  (|iie’ privilegi  che  il  popolo  non  «’  era  ancor 
tolto.  Acconciati  cosi  colla  Chiesa  pensarono  di  riacipiislnr# 
Borgosandonnino  che  nel  tempo  della  ostilità  di  Corrodo  cra- 
si francato  dalla  loro  servitù.  Il  vescovo  Bernardo  mandò 
colà  vari  sollecitatori,  fece  anche  pregare  cedessero;  ma  i 
Borghigiani  li  respinsero.  Il  vescovo  aringo  i Parmigiani: 
iisasscr  la  forza,  umiliassero  (juclla  superbia.  Poi  come  se 
la  forza  fosse  vento  eie  alterezze  de’ popoli  si  domassero  co- 
gli sguardi  rnccomamiò  che  non  spargessero  sangue!  I Par- 
migiani partirono:  assaltarono  il  borgo  e a’  12  maggio  del 
■1108  lo  bruciarono.  Della  libertà  de’ Borghigiani  e dello 
incessante  tribolarla  de’Parmigiani  avremo  più  innanzi  a 
dir  molto. 

Arrigo  V assodato  snl  trono  osservò  le  prammatiche  del 
padre  care  ed  utili  al  regno:  diimpie  in  rotta  col  papa.  Ma 
egli  voleva  essere  coronato  e non  incontrare  impacci.  Risol- 
se di  visitare  le  più  importanti  città  dell’Italia.  Novara  non 
volle  eseguire  i suoi  ordini,  e fu  arsa:  Piacenza  che  il  doveva 
avere  in  Roncaglia  gli  presentò  doni.  Arrigo  conduceva  seco 
una  parte  dell’esercito:  l’ altra  parte  lo  raggiunse  in  Ronca- 
glia disceso  dalla  parte  di  Trento.  Fatta  dieta  di  tre  settima- 
ne, volse  per  Parma.  Di  qua  spedì  messi  alla  contessa  Ma- 
tilde  per  un  congresso  in  Bibianello:  perocché  nelle  sue 
bisogna  voleva  aversela  amica,  arbitra  com’era  divenuta  in 
Toscana  c favorita  in  tutto  dal  papa  che  sperava  aiuti  politici 
e materiali.  Arrigo  e Matilde  s intesero:  e il  re  per  Monte- 
bardone  si  diresse  a Roma.  Non  trovò  nimicizie  per  via  che 
a Pontremoli,  delle  quali  fece  vendetta  distruggendo  la  rocca 
c massacrando  gli  armali.  Il  papa  mandò  a spiare  le  sue  in- 
tenzioni; ed  egli  apertamente  disse:  mantenere  i vescovi 
eletti  dal  clero  e dal  popolo  investiti  dal  re;  dal  re  doversi 
dare  le  investiture  e le  conferme  de’ possessi  delle  città,  delle 
castella , delle  terre  sì  ai  vescovi,  che  agli  abati;  osservare 
scrupolosamente  questa  prammatica.  11  papa  lasciò  sfuggire 
che  piuttosto  avrebbe  fatto  rinunciare  dal  clero  ai  beni  lem- 
jmraìi.  Si  rallegrò  Arrigo  alla  novella  e fu  a Roma  subita- 
mente. Ma  i vescovi  adunati  non  la  pensavano  come  il  |)npa 
e fecero  alti  lamenti  che  li  mettesse  in  pericolo  di  vivere  di 
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limosina:  onde  il  pontefice  assunse  di  far  con  veementi  pa- 
rede  desistere  Arrigo  dal  suo  proposito;  e gli  minacciò  di  non 
coronarlo  se  non  rimmeiava  alle  investiture.  Arrigo  si  lasciò 
trasportare  dall' ira  e mise  le  mani  addosso  al  papa  c a’ suoi 
vescovi,  tra  i (piali  v’ erano  qiie’  di  Parma  e di  Reggio,  e li 
fe’  prigionieri.  Entrò  il  legato  della  contessa  Matilde  a far  do- 
glianze per  (picsii  due  amici  della  sua  signora  che  perciò  fu- 
rono liberati;  ma  il  papa  non  uscì  che  dopo  firmato  con  sei 
cardinali  che  non  disturberebbe  più  oltre  l’ esercizio  della 
sovranità  del  re;  che  si  contenterebbe  che  i vescovi  fossero 
eletti  senza  simonìa  dal  clero  e dal  popolo,  e ricevessero 
rinvestitura  dal  re.  .Accomodali  così,  il  papa  coronò  Arrigo, 
il  quale  si  rallegrò  col  vescovo  di  Piacenza  che  l’aveva  otti- 
mamente consiglialo.  Ma,  op|)ena  lui  partito  che  lasciò  vice- 
regina in  Italia  la  Matilde , un  concilio  romano  disdisse  l’atto 
papale  e protestò  contro  il  trattato. 

Questa  violazione  indispetti  gl’italiani:  c morta  la  con- 
tessa (24  luglio  1115),  scrissero  subito  all’imperatore  non 
volesse  lasciar  prendere  al  papa  il  ricco  allodio  della  signora, 
che  sarebbe  uno  slromento  di  guerra  contro  essi  e contro  luì. 

XI.  Xon  è della  nostra  storia  dar  conto  dell’animo  di  quel- 
la donna  della  quale  discorsero  tutti  che  scrissero  delle  cose 
d’Italia:  ina  speciale  al  pae.se  nostro  possiamo  notare  qual- 
che atto.  Ella  aveva  fatto  distruggere  (non  so  per  che)  una 
strada  che  metteva  al  porto  di  Copermio  di  ragione  del  Ca- 
pitolo di  Parma.  Rappresentarono  i canonici  che  a loro  di- 
ventava inutile  quel  porto,  ed  essa  fece  rifare  la  strada.  I mi- 
gliori signori,  il  vescovo,  i Cornazzano  erano  per  lei:  ed  ella 
tutto  faceva  per  loro.  Consenil  al  vescovo  di  chiamare  nel 
luogo  di  Cavana  i suoi  Yallombrosiani:  ad  emulare  la  cui 
pietà  i nobili  parmigiani  fecero  un  monastero  di  vergini  a 
S.  Quintino.  Xon  crediate  per  altro  che  i sudditi  della  piissi- 
ma signora  stessero  in  paradiso.  Gli  uomini  di  Montecchio 
angariati  da’ suoi  minisiri  si  dolevano,  e gridavano.  Il  vesco- 
vo di  Parma  perorò  che  fossero  sgravati  de’ pesi  ingiusta- 
mente messi.  lia  contessa  confessò  che  spessissime  istanze  le 
eruH  state  fatte  e.  che  aveva  riconosciuto  i cattivi  e ingiusti 
usi  introdotti  su  (pielle  terre  dal  tempo  di  sua  madre;  e li 


^76 

rimise  ni  vescovo  »li  Parma.  Ma  il  vescovo  per  ciò  ccdctle  a 
lei,  ed  ella  rice^elte  <|uelle  coiitrihnzioiii  straordinarie  che 
^li  nomini  liberi  di  (|iiel  paese  pa;^a>ano  alla  cnUcdrale  di 
Parma,  risenajesi  le  ordinarie. 

Le  (juali  querele  per  ingiusti  e cattivi  usi  ricliiamano  l’at- 
lenzione  vostra,  o lettori,  sulla  voce  malelolte  che  interposi 
alle  coni|)ere  fatte  dai  (iiiastnllesi  dalla  badessa  di  S.  Sisto. 
Maletolld  e malenso  .significavano  lasse  o gabelle  messe  e 
inantcniile  contro  le  franchezze  mnnicipuli  dagli  officiali  del 
fisco.  (^Ineslo  nome  di  maletolln  in  Onnslalla  e di  cattivo  uso 
in  Montccchio  accennano  che  da  qiinicbc  tempo  i due  Co- 
muni riconoscevano  un  termine  di  franchigia  fra  sè  e i loro 
signori;  e una  protesta  dai  Comuni  fatta,  e dai  signori  co- 
nosciuta, ma  non  ammessa  per  Intona:  perocché  mancò  al 
fisco  il  nome  onesto  per  la  gabella,  e non  ebbe  i*ossore  a 
consccrarvi  l’odioso  dato  dal  popolo,  purché  pagasse. 

La  rendita  onesta  era  il  censo  <*  la  colta  presa  sulla  misu- 
ra, descrizione  e stima  del  fondo  che  ciascuno  possedeva.  Il 
possessore  dichiarava  la  stima  delle  cose  descritte:  e ciascun 
jugero  0 manso  rispondeva  un  tributo  di  danari  o di  grani; 
sebbene  il  tributo  pigliava  natura 'dalle  varie  condizioni  del 
fondo  enfileotico,  e jtagavasi  dall’  enliteota  al  signore  diret- 
to, c questi,  poi  rispondeva  al  re  o al  Comune.  11  registro 
ccnsuale  é ajtpunto  del  secolo  xn  per  queste  città  d’Italia: 
le  ((Itali,  vedremo  a suo  luogo,  semjtlificarono  Tamministra- 
I zione  e fatte  repubbliche  scacciarono  le  tasse  odiose. 

Morta  la  contessa  e disceso  Arrigo  in  Italia  ricomincia- 
rono le  qnistioni  tra  il  sacerdozio  e l’impero;  ma  non  essen- 
do>  i in  mezzo  nessuno  le  città  crebbero  in  ardore  di  libertà 
e in  potenza.  Gl’ Italiani  avevano  troppo  patito  per  cagione 
di  Matilde:  onde  lutti  fecero  a gara  perché  l’ imperatore  s’im- 
padronisse del  ricco  allodio:  e fuorché  Brescello,  de’  beni  in 
J’armigiano,  il  quale  tocctj  ai  monaci  ; il  resto  e in  questo 
territorio  e altrove  toccò  ad  Arrigo.  Il  pajia,  non  potendo  a 
meno,  lasciò  che  si  prendesse  ogni  cosa:  ma  s’egli  tacque 
non  tacquero  i successori  ; i quali  trovati  de’  principi  più 
delxili  finirono  per  inveslirli  de’  beni  aMiii,  quasi  vassalli. 
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XII.  Arrigo  disceso  in  Italia  tenne  nuova  dieta  in  Ronca- 
g;lia  assistilo  dall’abate  di  (Unni , dal  celebratissimo  "iure- 
considto  Irnerio,  la  cui  scienza  era  più  alta  dell’ animo,  e dal 
marchese  Oberto  il  quale  per  la  rapacità  senz’esempio  iii  so- 
prannomato  Pelavicino^  ed  egli,  prendendo  il  soprannome 
per  onore,  Pefavia'no  si  disse.  Colà  rafl’ermò  le  fedi  delle 
città  e fece  giustizia  ne’piati..Una  singolare,  che  non  doln 
biamo  faceir.  Uno  de’pin  amorevoli  ed  amati  dalla  contessa 
Alalilde  era  Odone  abate  di  Polirono,  il  quale  ambizioso  e 
avido  di  ricchezze  propose  ed  ottenne  che  S.  Sisto  di  Pia- 
cenza di\  entasse  possesso  de’  monaci  di  S.  Benedetto  ed  ei 
ne  fosse  r abate.  Morta  Imclda,  ed  eletta  badessa  di  quel 
monastero  Febronia,  apjiarvero  sfacciatamente  rilassale  quel- 
le monache  delle  quali  Imora  non  s’era  fatto  gran  chiasso. 
liO  corruzione  universale  non  permetteva  che  si  badasse  a 
loro,  lìla  gettata  la  prudenza,  d monastero  di  S.  Sisto  parve 
un  lupanare.  La  contessa  diede  lungo  ai  Benedettini  che  nel 
1 1 li2  ne  scacciarono  le  monache.  1/abale  cominciò  a farla 
da  feudatario  e i poveri  censuari  si  dolsero.  Anche  i Gua- 
stallesi  furono  tormentati,  e non  valse  a loro  che  dopo  mollo 
tempo  il  contratto  di  redenzione  fatto  colle  monache.  j\cl 
'J  H6  lo  rinnovarono  con  Odone  e si  rassicurarono;  ma  ri- 
mase nimistà  per  esso  e i compagni,  e quando,  morta  Matil- 
de, Febronia  ricorse  ad  Arrigo,  essi  mandarono  i loro  buoni 
uffici.  Amgo  riconobbe  e sentenziò  non  disfacibili  gli  antichi 
diritti  delle  monavhe  e le  rimise  ne’ loro  possessi.  I Giiastal- 
lesi  assai  lieti  l’anno  dopo  assistettero  per  gratitudine  l’arci- 
vescovo di  Milano  nella  guerra  contro  Gonio  e gli  mostraro- 
no la  loro  riconoscenza  pel  favore  prestato  alla  badessa 
eziandio  contro  il  giudicato  del  papa  in  favore  di  Odone; 
onde  le  monache  durarono  morto  il  pajia  Calisto  e morto 
Arrigo  imperatore. 

La  guerra  de’ Milanesi  contro  i Comaschi  ebbe  origine 
dalla  contrarietà  delle  opinioni  in  seguire  il  partito  del  clero 
o deirinqieratore;  ma  a poco  a poco  mutò  per  la  soggezione 
o la  libertà  de’ secondi,  (conoscevano  le  cillà  che  sole  poco 
avrebbero  potuto  resistere  alla  foga  di  un  esercito  nemico: 
volevano  ingrossare;  ma  perchè  le  nimistà  partoriscono  gli 
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odii,  e pii  odii  la  smania  dell’ «pprcssare,  non  cercavano  mo- 
do di  far  causa  comune  con  ugual  volontà;  ma  di  coslringerc 
le  minori  a seguire  in  tulio  e per  tulio  le  intenzioni  delle 
maggiori  e foiaiire  secondo  richiesta  i mezzi  delle  oH’esc  e 
delie  difese.  Il  che  per  allrettanto  dirilio  che  le  minori  a>e- 
vano,  dalle  minori  si  contrastava;  e se  non  potevano  ottenere 
che  altri  facesse  con  loro  causa  comune  si  contentavano  di 
vivere  alla  fortuna  ^ ma  lihere.  Avvenne  il  1118  che  i .Mila- 
nesi rimasero  hattulidai  Comaschi:  il  disonore  di  (|uclla  scon- 
fitta spinse  i vinti  a cercare  aiuti  di  fuori,  c presso  chi  teneva 
interessi  eguali  e professioni  comuni.  Andarono  coi  .Milanesi 
i Pavesi,  i Hresciani,  i Bergamaschi , i Vercellesi,  gli  Asti- 
giani, i iVevaresi,  i Veronesi,  i Bolognesi,  i Ferraresi,  e 
que’di  Guastalla,  siccome  dissi,  e i l’armigiani.  Vedete  quan- 
ti vollero  essere  nemici  de’ Comaschi,  e quanta  gente  i Co- 
maschi dovevano  odiare!  Queste  discordie  crehhero  per  ogni 

Iticcola  cagione,  e sempre  spingevano  le  mani  alle  spade. 
Horto  pa|ta  Pascpiale  fu  con  molta  segretezza  eletto  papa 
Gelasio.  Arrigo  andò  a Roma  c il  papa  fuggì,  c.onciossiadiè 
.sapeva  che  la  elezione  male  stava  coi  concordati  dei  nonno. 
Ciò  nondimeno  Arrigo  l’ invitò  a Roma  e Gelasio  nmi  vi  andò; 
onde  fu  scisma,  che  Arrigo  fece  fare  tin  antipapa  (Grego- 
rio Vili)  e ricevette  da  lui  la  corona.  Gelasio  scappa  iiwFran- 
cia  e vi  muore;  e là  si  elegge  in  papa  l’arcivescovo  di  Vienna 
zio  della  regina  Adelaide  moglie  di  re  Ludovici>  il  Crosso, 
e fratello  di  Guglielmo  Testa-ardilu  duca  di  Borgogna,  l'n 
papa  di  tal  casa  poteva  far  paura  a quafcuno:  e l’antipapa 
n’andò  colla  testa  rotta.  Arrigo  si  conciliò  con  Calisto  (quest’era 
il  nome  del  papa  nuovo);  e fu  speranza  di  pace.  Ma  pace  non 
era  fra  le  città  e nemmeno  dentro  le  città:  e per  le  m»stre 
erano  molte  e strane  cagioni.  Papa  Gelasio  aveva  riassog- 
gettate le  città  dell’ Emilia  all’arcivescovo  ravennate,  e il 
clero  n’era  scontento,  e col  clero  ^ue’ cittadini  che  s’im- 
pacciavano di  lui.  Aldo  vescovo  di  Piacenza  amico  di  Gel;i- 
sio,  amico  di  Calisto  non  era  hen  visto  da’ suoi  preti  perchè 
faceva  più  per  sè  che  per  loro  ; non  era  molto  amato  dal  po- 
polo perchè  papista , e jierchè  favoriva  i patarini  di  fuori  ; o 
sebbene  il  nuovo  papa  nel  suo  passaggio  si  fermasse  e solcn- 
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nizznssc  la  Pasqtia  in  Piacenza  ^ non  ci  fu  verno  che  si  dispo- 
nessero per  lui.  Bernardo  vescovo  di  Parma  per  la  riputa- 
zione di  santo  amatissimo  dai  papi,  e pel  suo  destreggiare  in 
mezzo  ai  partili  faceva  le  cai’te  di  molti,  e coi  vescovi  se  l’in- 
tendeva bene.  ÌVlacpiesto  attrasse  a Parma  un  temporale  assai 
pericoloso , che  i Piacentini  e i (cremonesi  girono  lin  sotto 
le  mura  della  città  e l’ assediarono;  poi  per  ventura  degli 
assediali,  non  si  sa  come  nè  per  che,  la  notte  in  gran  con- 
fusione si  partirono.  Ma  i Cremonesi  tornarono  in  campo:  e 
i Parmigiani  ripresi  (iato  uscirono  loro  incontro  e li  batte- 
rono menandone  in  Parma  milletrecento  prigioni.  1 Cremo- 
nesi sconiìtii  meditarono  di  sorprendere  Brescello,  per  avere 
«n  passo  libero  sul  Po  e dominare  in  due  punti  i Parmigia- 
ni. Trovarono  modo  di  corrompere  gli  abitanti  dei  luogo  e 
per  due  porte  se  ne  impadronirono  (11^1):  poi  cominciarono  a 
braveggiare  e vessare  i Parmigiani  pigliandosela  spezialmen- 
te coi  beni  del  vescovo.  11  vescovo  non  sopportò  quel  danno;  e 
come  aveva  fatto  contro  Borgo,  racct>mandò  custodisser  le 
mani,  perchè  sangue  non  si  spargesse!  Si  mossero  i ciltndini 
c vinsero,  imprigionando  molti  nobili,  alìògando  assai  sol- 
dati nel  Po,  facendo  man  bassa  sopra  gli  altri  e ricaccian- 
doli all’opposta  sponda.  I Parmigiani  non  resero  Brescello 
ai  monaci  di  S.  Sisto,  chè  forse  per  rifarsi  delle  spese  di 
guerra  e dei  danni  valeva  loro  mostrar  di  credere  che  qual- 
che peccato  nel  fatto  de' Cremonesi  avessero  essi  medesimi  ; 
Tiè  c'è  modo  a credere  che  l’abate  il  ricomprasse,  sebbene 
l’Airò  prima  il  pensi , poi  il  dia  per  certo.  Simili  discordie  era- 
no tra  i vescovi  e i grandi  possessori  di  terre  e per  le  cause 
di  sopra  dichiarate  ( che  i signori  si  facevano  investire  dei  . 
beni  di  chiesa,  e poi  non  pagavano  i censi,  e donavano  agli 
aderenti  loro  le  terre  ) , e per  le  opinioni  che  utili  a sè  ave- 
vano comuni  coi  popoli  che  scuotevano  il  giogo.  Coi  quali, 
poiché  ingrossavano  e divenivano  sempre  più  arditi  e indi- 
pendenti, i signori  conobbero  che  era  necessità  fare  amici- 
zia, o consorteria.  Il  Pelavicino  padrone  delle  terre  da  Borgo 
al  Pò,  e il  ìlfrt/ospiurt  (ponete  mente  a quest’ altro  nome 
odioso  che  i tribolati  vicini  posero  ad  un  astuto  signore)  pos- 
sessore di  moltissime  specialmente  suU’Appcnnino  in  Limi- 
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('iaiin,  Airono  sino  nd  ora  bravi  o forti  p,  so  piarp,  rispef- 
tati.  ÌMa  le  loro  sevizie  avevano  stancati  i vassalli:  e i sopran- 
nomi loro  imposti  li  avvisavano  che  era  tempo  di  abbassarsi 
peroccbè  f?l’ inferiori  si  alzavano;  e le  città  povernafe  da  ooi>- 
soli  annuali  diventavano  sovrane  col  ricevere  o [irendere  le 
terre  degli  amici,  o de’ clienti,  o de’ nemici,  e infeudarle  n 
propri  cittadini.  Primo  esempio  a noi  noto  ( non  il  primo  di 
l'atto):  i consoli  di  Piacenza  accettarono  da  Corrado  di  Fre- 
denzone  il  dono  del  castello  di  (ìaverzagif,  e poi  ne  fecero 
feudo  in  lui  stesso  ricevendone  giuraif^mto  di  fedeltà  e vas- 
sallaggio al  Comune.  Il  IVIalaspina  e il  Pelavirino,  c con  loro 
altri,  non  sì  presto  chinarono,  che  non  volessero  aspettar 
di  vedere  sin  dove  giungeva  la  loro  fortuna; ma  procurarono 
di  mettersi  in  pace  coi  vicini  e specialmente  coi  vescovi , i 
quali  conservavano  ancora  molla  influenza  nel  basso  popolo 
e molta  autorità,  (bmciossiachè  seldiene  i consoli  del  Comu- 
ne esercitassero  la  facoltà  di  trattare  le  paci,  le  leghe,  le 
guerre > e comporre  cogli  anziani  le  leggi  e farle  osservare, 
e amministrare  le  rendite  del  (bnnune;  c i consoli  di  giu- 
stizia, eletti  essi  medesimi  ogni  annodai  popolo,  tenessero 
tribunale  per  le  cause  civili  e miste;  rimaneva  al  vescovo  il 
giudicare  i preti  e i propri  vassalli,  il  condurre  ninni  canali 
dai  torrenti,  il  decidere  della  misura  de’  grani  ; e sentenziare 
delle  usure,  delle  tutele,  de’ testamenti , delle  cause  matri- 
moniali; e citare  i fornai  per  iscemo  del  peso  tassato  del  pa- 
ne ; e dare  a cui  voleva  la  pescagione  e il  ripatico  del  l’o. 
IMriiii  che  in  seguito  si  ristrinsero  e poi  all’alto  si  tolsero, 
ma  che  per  lungo  tempo  ancora  in  loro  durarono. 

Xin.  lAIorto  Calisto  e Arrigo,  Onorio  fu  papa;  e Lolnrio, 
imneraiore.  ÌHa  Federico  duca  di  Svevia  e il  fratei  suo  (’or- 
rado,  nipoti  per  madre  di  Arrigo,  vedendosi  esclusi  dal  prin- 
cipato gettarono  la  Germania  e l’Italia  in  guerra  civile. (b»r- 
rado  disceso  da  noi  fu  coronato  dall’ arcivescovo  di  Milano, 
e corse  le  città  conoscendo  le  amiche  e costringendo  le  ne- 
miche. Vide  che  i popoli  stavano  per  lui  c dove  aveva  de’ 
conirarii  era  per  ullicio  de’  vescovi,  conciossiachè  il  papa 
scomunicò  l’arcivescovo  di  Milano  e poi  lo  fece  nuovamente 
scomunicare  e interdire  in  un  sinodo  de’ suoi  sufì'ragauei  a 
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e Rernanlo  >esco\o  di  l’arma  uscì  da  ima  cluà  che 
accoglieva  i'esiaulc  un  re  non  ricunoscinlu  dal  |)unteiìce.  1 
Parmigiani  rincorsero  Hernardo  per  irallencrlo  dall’  unirsi 
eoi  legali  papali  a scomunicare  il  >esco\o  di  Reggio;  c huun 
Iter  ini  che  so|)rav\  enne  un  conio  Ardoino  e il  sottrasse  al- 
l'ira de’ persecutori.  Vagò  lungamente  fuggiasco  perle  terre 
del  vescoxado  e non  rientrò  alla  sede  che  do]io  due  anni. 
Piacenza  stelle  per  liOlario:  Parma  costantemente,  anche 
nella  mala  fortuna,  per  Corrado;  il  ipiale  non  potendo  far 
altro  |)er  essa  iliedele  prigione , con  taglia  di  seicento  lire  , 
r arcivescovo  di  Treviri;  cui  i rabbiosi  così  maltrattarono  che 
II’  ebbe  a jierdere  gli  occhi  e inbre\e  tempo  morire.  Onorio 
e liOtario  agii-ono  sì  di  concerto  e con  tanta  alacrità  che  riu- 
scirono a togliere  a (ìorrado  tutte  le  amicizie  in  Italia  e per- 
sino la  fede  dell’ arcivescovo  di  .stilano,  che  veramente  poco 
stette  con  loro.  Intanto  agitavasi  innanzi  al  papa  e a liOtario 
la  causa  di  Odone  e di  Febronia  pel  monastero  di  8.  8islo. 
J/nno  e l’ altro  dichiararono  che  le  monache  uscissero  c 
des-sero  luogo  all’  abate  e ai  compagni,  l^e  monache  resislel- 
tvro.  Il  papa  venne  alle  .scomuniche;  ma  era  si  abusata  ({iie- 
.sta  misura  che  non  la  lemetlero  piu  nemmeno  le  donne.  Fe- 
Iironia  spendeva  di  gran  danaro,  e le  consorti  si  aH'orzavano 
di  aderenti  e di  amici,  i Oremonesi  che  non  avevano  dimes- 
so l’ astio  co’ Parmigiani , e conoscevano  quale  vantaggio  in 
politica , e nel  commercio , sarebbe  stalo  per  loro  l’ avere  un 
posto  sulla  destra  del  Po,  olì'crirono  denaro  a Febronia,  se 
\ id(!va  cedere  a loro  la  terza  parte  di  Luzzara  c di  Guastal- 
la. Febronia  accettò  il  denaro  ed  impose  un  censo  di  va.s- 
sallaggio  di  un  bi.sante  romano  annuale:  così  acipiislava  ami- 
ci a spese  del  monastero.  Il  \escovo  di  Piacenza  e i legali 
tlel  papa  > idem  ebe  era  tem[io  di  usare  altr’  armi  che  le  spi- 
rituali e (JltlD)  cacciarono  a forza  la  badessa  c le  nionaclie 
c l icondu.ssero  Odone  c i compagni  in  8.  8isto.  Febronia 
fece  accusam  l’abate  di  molti  reali  da  un  cbierico  a sè  divo- 
to; ma  l'abate  uscì  illeso  c cadde  l’ infamia  sul  cherico:  sic- 
ché il  monastero  contro  le  intenzioni  d’Angilberga  passò  per 
sempre  in  altre  mani.  (ìiò  non  guastò  per  nulla  gl  interessi 
de’ Oremonesi  che  tennero  il  dominio  utile  dell’ acquistalo. 
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8e  non  che  per  nuore  dissensioni  a cag;!une  dell'  essersi 
Crcnia  data  a Milano , e del  riconoscere  1’  un  ]>apu  e 1’  altro 
per  un  poco  lo  perdettero;  disputatone  a palmo  a palmo  il 
possesso  nella  guerra  che  nel  1433  ebbero  con  Loiario  e i 
Milanesi.  iNel  qual  anno  Loiario  fu  coronalo  in  Roma  ; pre- 

K aratisi  molti  amici  sei  mesi  innanzi  colla  dieia  de’ signori  in 
Loncaglia,  e col  precedente  concilio  che  il  papa  tenne  a Pia- 
cenza, e col  sollecitare  che  faceva  l’abate  di  (ìliiaravalle  Ber- 
nardo ogni  terra,  ogni  città  , ogni  illustre  famiglia.  La  stessa 
Milano  si  dichiarò  apertamente  amica  di  Loiario;  il  che  in- 
gelosì le  altre,  e Piacenza  e Cremona  sojira  tutte:  le  quali 
anche  uscirono  in  campo  c diedero  una  percossa  a que’ fal- 
liti i quali  non  poterono  avere  dai  Piacentini  i loro  prigioni 
che  per  le  molte  preghiere  del  papa  e dell’abate  Bernardo. 
Anzi  i Piacentini  cinsero  di  fosse  la  città  e si  posero  in  isUi- 
to  di  difesa  tosto  che  seppero  che  Lotario  disceso  in  Italia 
c presa  Guastalla  (ma  non  Cremona,  sebbene  guastassene 
il  contado)^  tornava  in  Roncaglia.  E cidiii  venuto  difalti  non 
potè  entrare  in  città,  fermi  i Piacentini  a tenere  sbarrate  le 
porle;  onde  l’imperatore,  promulgato  ne’ campi  la  sua  legge 
dei  feudij  andò  a sfogar  l’ ira  a Pavia  e Vercelli  cui  prese  a 
forza;  e a Torino,  cui  non  fu  troppo  grazioso:  nè  il  ricevette- 
ro nel  suo  ritorno  se  non  ridotto  a migliore  proposito.  Ten- 
zone vana,  cliè  ito  in  Germania  vi  mori  nel  dicembre  1137, 
seguito  in  gennaio  successivo  dall’ antipapa  Anacleto,  a cui 
subito  fu  dato  per  successore  Vittorio  111  ; il  quale  per  altro 
si  umiliò  per  opera  dell’  abate  Bernardo  a papa  Innocenzo  che 
a’  15  di  febbraio  1130  era  succeduto  ad  Onorio. 

XIV.  Molta  venerazione  aveva  riscosso  quel  monaco  ve- 
nuto di  Francia,  quantunque  sostenesse  apertamente  le  parti 
del  pontefice  contro  l’interesse  dell’imperatore  e delle  città 
italiane,  le  quali  pretendendo  alla  libertà  ambivano  gli  onori 
e gli  utili  della  sovranità.  Ed  è famosa  la  guerra  da  lui  fatta 
ad  Arnaldo  da  Brescia.  — « Era  Arnaldo  uomo  eloquente  ed  * 
insinuante  censore  severissimo  dei  preti  e dei  monaci,  si 
mostrava  di  severi  costumi  ed  amante  della  pietà.  iNegava 
che  i preti  potessero  avere  regalie  e diritti  di  temporale  do- 
minazione; sosteneva  cosi  i diritti  dell’impero,  ma  a bene- 
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Tizio  degli  uomini  popolari.  1 biioi  discorsi  avevaii  plauso  tra 
i laici;  ed  in  molte  città  Tu  per  lui  mossa  la  plebe  contro  il 
clero.  Ma  la  maggior  prova  la  fece  a Ruma  sotto  i pontefi- 
cali  (di  cui  parleremo)  di  Lucio  11^  Eugenio  111  ed  Anastasio 
IV.  1 Romani  che  non  a>evan  mai  inteso  di  essere  sudditi 
del  papa,  partecipando  al  movimento  repubblicano  di  tutta 
Italia,  vollero  in  tutto  ristabilire  le  forme  della  romana  re- 
pubblica e vendicarne  i diritti.  Si  scoi-darono  anche  la  vene- 
vuzioiic  dei  ponteiici  nei  tumulti  popolari;  e Lucio  li  morì 
in  conseguenza  di  una  sassata  ricevuta  nelle  agitazioni  delia 
plebe.  Questi  moti  repubblicani  erano  concitati  dalla  fazione 
dei  seguaci  d’.Arnaido  stato  a Roma  il  dl39,  tornatovi  il  ^ 
-1145  »,  bruciatovi  per  vendetta  dieci  anni  dopo,  dato  nelle 
inani  del  papa  da  <piel  Federigo  imperatore  che  avrebbe  vo- 
luto ser\e  le  città  e soggetto  il  pontilicalo.  — Bernardo  co- 
nosceva il  suo  tempo:  e \ede\a  che  lo  spoglio  de’ vescovi  e 
degli  abati  era  simde  uli’abbassamenlo  dei  grandi  signori; 
che  il  popolo  non  faceva  guerra  alla  roligione,  ma  al  potere 
temporale;  e la  religione  sta  con  tutti  ì governi,  cosa  d.u 
governi  disforme.  Egli  monaco  mal  >edeva  togliersi  a’ mo- 
naci e al  clero  i mezzi  e i modi  lino  allora  tenuti  di  vivere 
agiati  e riveriti;  ma  non  negava  che  le  peccata  del  clero  ave- 
vano tirato  sui  monaci  e sui  preti  la  penitenza.  Erano  tempi 
molto  funesti:  simonia  trionfante,  incontinenza  sfacciata, 
preti  c«m  false  mogli  e falsi  figliuoli  alimentati  cui  beni  che 
1 divoli  avevano  lasciato  alle  chiese  per  rimedio  deH’anima 
propria  ode’ parenti;  dilapidamento  delle  rendite  ecclesiasli- 
«•he  e del  patrimonio  de’ poveri;  ribellione  de’ canonici  al  ve- 
scovo; aborrimento  all’antica  disciplina  (e  per  Piacenza  ri- 
iiiaiie  un  severo  ammonimento  dei  pupa  ai  canonici  della 
cattedrale;  e pei  monaci  di  Francia  e d’Italia,  l’invenzione 
di  una  carcere  in  cui  trattarli  crudelmente,  e dove  avessero 
a Gnirvi  come  in  sepolcrd,  (juando  corretti  non  mutavano); 
pievani  scandalosi,  vescovi  fautori  di  partiti  civili  che  si  coz- 
za\  ano  a sangue!  Chi  vorrà  tornare  addietro  il  mondo,  e ri- 
vedere e rivivere  quel  tempo?  Onde,  che  meraviglia  se  i 
laici  prendevano  per  sè,  quel  che  alle  chiese  e ai  monasteri 
avevano  conceduto  i cittadini  già  morti!  Il  papa  deplorava 
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gli  spogli  (iella  chiesa  piacenliiia  e di  «piaiilu  a lui  special- 
ineule  apparleiie>a.  li  Cumiine  si  doleva  che  nodle  carie  si 
falsavano  dai  nolai  per  soslencrc  chi  era  in  pericolo  di  per- 
dere: lina  lolta^  nn  garbuglio^  una  tempesla  che  non  lini  che 
|ier  via  di  un’ordinan/a  composta  dui  consoli  nei  11J5  che 
1 notai  avrebbero  giurato  che  non  avrebbero  mescolate  iinpu- 
stiire  negli  atti,  nè  lasciato  il  vero;  che  delle  vendite  od  i|io- 
leche  de’ beni  di  chiesa  non  avrebbero  tenuto  rogito  se  non 
in  presenza  della  maggior  parte  de’consoli  e deU’avv orato 
della  chiesa  se  l'Iia,  se  non  l'ha,  in  presenza  di  tre  vidni 
della  miglior  fama;  e che  gli  scrittori  siano  pagati  dal  credi- 
tore non  dal  debitore.  Allora  il  papa  cedette  al  proposto  del 
* duòmo  il  monistero  e la  chie.sa  di  Vigolo  Marchesi  se  poteva 
distrarli  dalle  mani  «li  nn  laico  occu[»atore;  e ricujHirati,  con- 
servarli c mantenervi  i monaci,  |iagando  mezz  oncia  d’oro 
per  vassallaggio  al  palaz^«>  di  liUterano;  minaccia  di  perdere 
il  rac<piistato  che  gli  si  dava  a censo,  ove  il  prevosto  cades- 
se dalla  grazia  papale.  Ciascuno  tentava  modo  di  riavere 
([nello  che  aveva  pefdulo:  ma  non  pen.sava  che  era  per  sem- 
pre rottala  pazienza,  e i popoli  avevano  venilieato  il  con- 
tratto violato.  Bernardo  si  po.se  tra  il  passato  e l’av  voniri» , e 
domandi')  per  sè  fede  e pietà,  li  pontelice  conobbe  rutile,  i 
re  non  curarono;  o trovarono  buono  che  le  proprietà  grandi 
passassero  da  ricchi  privali  a persone  che  o non  ne  abusas- 
sero, 0 abusanti  prestamente  si  potessero  sjiogliare.  Aiè  le 
minaccie  di  multe  di  cento  libbre  d’oro  a chi  rubasse  o dun- 
neggiasse  i beni  delle  chiese  parvero  altro  che  un’ironìa,  un 
dileggio  impossibile  a tutti,  per  «pianto  ricchissimi,  quella 
somma  |hu'  ragguagli  che  fan')  conoscere.  Molti  monasteri 
fondi')  Bernardo  in  Italia  prima  di  monachi,  poi  di  monache, 
cistercensi.  Ma  non  li  fondi')  colle  ricchezze  ile’ popoli,  alme- 
no tra  noi.  Dove  com’è  naturale  che  più  tremi  dell'  ira  di- 
vina chi  ha  maggiormente  olfeso  H prossimo  ebbe  la  massi- 
ma parte  del  bisogno,  per  non  dir  lutto,  da  chi  piu  aveva 
da  rendere  conto  delio  altriiL 

XN . (»ià  notammo  donde  nascesse,  ed  a chi  primo  toccasse 
il  nome  di  Pelavicino.  Quel  marchese  senlivasi  atlìevolire  la 
mente;  e il  bollore  del  sangue  era  cessato:  nella  quiete  delle 
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membra  c dell’ animo  riandava  le  passate  cose,  e passo  pas- 
so trovava  che  il  mondo  aveva  a dolersi  di  lui;  e quantunque 
a trionfo  o a dileggio  sottoscrivesse  le  sue  carte  col  sopran- 
nome dato,  non  rimaneva  dai  riconoscere  che  non  era  giusto 
in  faccia  agli  uomini.  Gli  antichi,  siccome  dichiarammo  e 
provammo  con  documenti,  redimevano  le  peccata  donando 
ai  monaci  terre  e ragioni  di  podestà:  il  Pelavicino  credette 
di  accomodare  i fatti  suoi  imitando  i vecchi,  già  di  fatto  bia- 
simati; ed  egli  e la  moglie,  e il  marchese  Cavalcabò  e la 
consorte,  concedettero  ai  monaci  mandati  da  Bernardo  pa- 
recchi fondi,  tra  i quali  un  terreno  che  allora  nominavasi 
della  Colomba,  e prima  dicevasi  del  Carretto  (*)  a ti*e  miglia 
da  Fiorenzuola  e quindici  da  Piacenza,  per  fabbricarvi  un 
monastero.  K perciocché  i vescovi  erano  per  l’ingordigia  e 
l’avarizia  malveduti  da’ popoli,  presero  l’occasione  e dona- 
rono ai  venuti  dal  nuovo  apostolo  del  monachiSmo:  quel  di 
Piacenza  assaissimo , e in  buona  parte  quello  di  Parma  che 
quasi  contemporaneo  fondò  la  badìa  di  Fontevivo.  Ma  per- 
chè«n  quelle  agitazioni  e vindicazioni  dì  poteri  e di  ragioni 
sarebbe  rimasta  lite  sui  possessi  tra  il  vescovo  di  Piacenza 
e il  Comune  (1136),  fu  necessità  che  d’accordo  l’uno  e l’al- 
tro s’intendessero,  e d’accordo  fermassero  al  monastero  aba- 
ziale  della  Colomba  quello  che  doveva  possedere , e che  il 
vescovo  donava.  Dovevano  essere  confini  delle  terre  de’ mo- 
naci Barastalla,  Scolo,  Fiorenzuola , Butrio;  costretto  chi 
avesse  terre  dentro  que’  conlini,  di  venderle  ai  monaci  per 
cinque  lire  milanesi  al  manso,  se  colte;  la  metà,  se  incolte, 
prative  (credo  gerbide)  o boscose;  proibito  a chicchessia 
fabbricar  case  o chiese  in  quel  latifondo  ; permesso  a tutti 
donare  a que’ monaci;  accordato  ai  monaci  la  decima  sopra 
tutti  que’ terreni  che  avesser  messo  a coltura  colle  lor  mani, 
o fatto  coltivare  col  loro  denaro.  Onde  prestamente  furono 
cedute  al  monastero,  e senza  prezzo,  le  terre  che  erano  di 
proprietà  del  marchese  Oberto,  ma  tenute  dai  lavoratori 


(1)  Cosi  i docuinunll  del  tempo  non  visti  da  chi  non  volle  usar  la  fatica 
del  leggere. 
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(compresa  la  braida  degli  Ardizzoni  in  cui  dovevasi  erigere 
la  fabbrica);  col  prezzo  determinato,  le  terre  d’altri  posses- 
sori: e (jiiindi  con  croci  segnati  i punti  di  confine  a vista  di 
popolo,  e riconosciuti  indi  ad  otto  anni  (piando  erano  cre- 
sciute le  rendite  di  altri  beni  del  Pelavicino  in  Soragna  do- 
nati per  più  che  novanta  jugeri,  altrettanti  comprati  dai  mo- 
naci: i(juali  in  tutto  furono  nove,  compreso  l’abate;  senz’altro 
obbligo  che  di  cantare.  Pel  monastero  di  Fontevivo  devcsi 
tutto  al  vescovo  di  Parma  Lanfranco,  ai  canonici  di  Parma, 

0 a qualche  laico;  dai  quali  furono  circoscritti  i termini, 
agente  il  vescovo,  dal  Taro  al  Battibò,  dalla  strada  del  Rio 
Scanno  al  confine  di  Gornaleto  e Maresso  cogli  stessi  privi- 
legi ed  utili  che  già  erano,  qualche  anno  innanzi,  stati  con- 
ceduti al  monastero  dello  Colomba.  Delfino  Pelavicino,  iiom 
scellerato  e figliuolo  di  Oberto,  aggiunse  poi  altri  beni  per 
redimere  sè  stesso  dai  rimorsi  della  coscienza.  Indi  a qna- 
rant’anni  Parma,  Piacenza,  Borgosandonnino  fondavan  nelle 
lor  mura  ricoveri  a pie  donne  ohe  sotto  quella  regola  vole- 
vano vivere.  E come  avviene  che  tutte  le  cose  che  hanno  la 
medesima  origine  riescono  al  medesimo  fine,  i Cistercensi 
della  Colomba  e di  Fontevivo  divennero  signori  d’altri  mo- 
nasteri, e Corti,  e cappelle,  come  già  furono  i precedenti 
monaci. 

XVI.  Morto  Lotario,  i Tedeschi  rielessero  re,  Corrado  fra- 
tello di  Federico  di  Svevia.  liS  Sassonia  e la  Baviera  crea- 
rono .4rrigo  genero  di  Lotario;  ma  questo  eletto  morì  presto 
e lasciò  l’altro  in  pace.  Frattanto  i Cremonesi  indignati  coi 
Milanesi  per  la  defezione  di  Crema  battagliano  per  riaverla, 
e pare  che  li  aiutino  spesso  i Piacentini:  i quali  camminavano 
di  gran  passo  nel  rendersi  forti  e temuti;  sì  che  la  loro  ami- 
cizia e protezione  era  desiderata  ed  accettata  dalle  ville  e dai 
signori,  che  per  ciò  si  rendevano  spontaneamente  vassalli 
della  città  e facevan  causa  comune  con  essa.  Così  gli  uomini 
di  Salsomaggiore  e Salsominore  si  sottomettono  di  pagare  a 
Piacenza  dieci  .soldi  a S.  Martino  di  ogni  anno  perchè  i cit» 
tadinì  li  difendano  come  cosa  loro  da  chiunque  possano; 
l’abate  del  Mezzano  verso  Bobbio  giura  di  non  dare  a nes- 
suno le  castella  che  ha;  Guglielmi  ed  Obizzo  del  fu  01>erta 
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Malaspina  offrono  Compiano  e la  cura  di  Filiina  in  Tal  di 
Trebbia,  e quanto  hanno  di  terre  di  qua  da  Luni^iana  onde 
il  Comune  di  Piacenza  ne  disponga  a piacere,  e ne  ricevono 
cinquanta  lire  di  moneta  piacentina:  quindi  il  Comune  in- 
veste i iMalnspina  stessi  di  quelle  terre  (quali  feudo  maschi- 
le, e in  sostituzione  femminile  ma  non  cedibile  ad  altre  gen- 
ti); e i l\Ialaspina  giurano  vassallaggio  e fedeltà,  e di  difen- 
dere a tutta  lor  possa  e saUarc  il  (Comune  a cui  si  erano 
accostati,  e di  far  accettare,  ecetto  che  in  Lunigiana,  nelle 
loro  terre  la  moneta  piacentina;  giurati  da  parte  del  Comune, 
due  uomini  per  porta  che  la  città  difenderehhe  in  perpetuo  i 
Malaspina.  ì\el  che  non  intesero  di  favorire  le  soperchierie 
che  usano  di  fare  ne’ loro  monti;  e bene  il  mostrarono  indi 
a quatlr’,anni , che  andato  per  quelle  parti  Pietro  abate  di 
Cluni,  paciere  de’ Pisani  e de’ Lucchesi,  e rimastovi  svali- 
giato dal  marchese  Ohizzo,  i Piacentini  costrinsero  quel  si- 
gnore a rendere  scrupolosamente  tutto.  Opera  di  giustizia 
che  non  fu  mal  meritata  o vana  come  a suo  luogo  vedremo. 
E come  attraevano  al  loro  Comune  i signori  coi  quali  confi- 
na\ano  le  terre  del  vescovato,  già  guardate  come  naturale 
estensione  del  loro  Comune,  i Piacentini  cercarono  d’inde- 
holire  la  possanza  di  que’Conmni  che  potevano  per  eguali  o 
maggiori  potenze  contrastare  alle  loro  idee.  Gherardo  da  Cor- 
nazzano  di  famiglia  potente  e ambiziosa  oltrccchèera  addetto 
ai  Parmigiani  e di  principii  e di  ragioni  avversi  ai  Piacenti- 
ni, possedeva  eziandio  alcune  terre  sul  contado  di  Piacenza 
e specialmente  Pietragemella,  rocca  importante  a chi  avesse 
voluto  travagliare  un  contrario.  1 Piacentini  volevano  disfare 
quel  castello  e tirare  i Cornazzano  dalla  loro;  per  ciò  propo- 
sero a Gherardo  di  cedere  loro  Pietragemella  e prendere  in 
cambio  la  corte  di  Grecie;  poi  altri  beni  se  il  figliuolo  suo, 
similmente  nominato  Gherardo,  avesse  voluto  stare  in  Pia- 
cenza a disposizione  de' consoli  tre  mesi  l’anno  per  la  guei'- 
ra  e uno  per  la  pace.  Piacque  a Cornazzano  il  partito:  e i 
Piacentini  (1141)  gli  concedettero  la  braida  del  vescovo  ol- 
tre Podestà,  una  casa  in  città,  il  molino  del  Comune  presso 
la  torre  dei  vescovo,  e la  metà  di  iMoseto  che  per  lui  fareb- 
bero i consoli  seccare;  quindi  lo  investirono  sotto  il  censo  di 
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un  hisantc  annuo  della  metà  della  corte  e del  castello  di 
Scopolo  su  quel  di  Redonia;  inerceccliè  anche  il  l'ratello  Ar- 
inanno  tenesse  dai  Piaeentini.  Poi  coirarmi  obbligarono  quelli 
di  Val  di  Taro  e di  Val  d’Eiia,  e i Russi  e i Raineri,  po- 
tenti montanari , a sottomettersi  al  Comune  loro,  e ce<lere  i 
loro  allodi!  e i loro  livelli , per  riceverli  poi  in  feudo  dal  C<v 
mime  istesso  giurando  fedeltà,  e di  non  esigere  dazio  o ga- 
bella do  nessun  piacentino;  ma  anzi  di  pagare  la  boalena  o 
lassa  che  il  (iomune  esigeva  per  ogni  testa  cornuta  da  tiro 
venduta  sui  mercati:  di  fare  a proprie  spese  la  guerra  pei 
Piacentirti  da  Rohiano  e Roncovetero  in  su;  e da  que’ luoghi 
a basso,  a spese  de’  Piacentini  ; e di  ricevere  e spendere  la 
costoro  moneta  in  que’ monti.  Della  ipiale  fecero  conio  i Pia- 
centini sotto  (birrado  li , e buon  commercio  come  dirò,  i 
Dalia-Porta  diedero  a livello  al  Comune  piacentino  Monte- 
bello  d’Ongina  (ora  Castelnuovo  de’Terzi)  per  sei  lire  di 
moneta  patria  ricevuta  all’atto,  e un  denaro  annuo  di  censo; 
siccome  Artuso  da  Montedonico  avevagli  ceduto  cinque  anni 
prima  (1 136)  quel  che  aveva  al  Mezzano  per  cinquanta  lire 
di  conio,  e un  denaro  di  censo;  C si  un  vassallo  di  costui  per 
altre  terre  colà  pagategli  trenta  lire,  e promessogli  un  simil 
denaro. 

Dopo  le  quali  sottomissioni  e ohedienze  non  tardarono  i 
Piacentini  a ricevere  anche  quella  del  signore  più  poderoso 
di  questi  stati  Oberto  Pelavicino.  Costui  aveva  fatto  sui  pro- 
pri beni  assegno  di  frutti  a’iigliuoli.  Non  so  quanto  a Tan- 
credi; a Cuglielmo,  sposato  a Clarmunda  di  Oberto  DaHa- 
Porta  piacentino,  quanto  rendevano  le  terre  possedute  dalla 
Crolla  a Piacenza;  a Delfino,  i redditi  di  assai  beni  sul  Par- 
migiano. Tra  Delfino  e Tancredi  sorsero  inimicizie  ed  astii 
che  il  padre  non  seppe  soffocare.  Pare  che  questi  favorisse 
Tancredi  perchè  non  solo  Delfino  giurò  la  morte  al  fratello, 
ma  si  pose  con  que’  di  Rargoue  e di  Rorgosandonnino  soUe- 
> atisi  Contro  Oberto.  In  quel  tempo  anche  i Piacentini  bat- 
tagliai ano  verso  Pellegrino  e avevano  ricevuto  la  dedizione 
di  que’di  Careno,  ai  quali  poi  infeudarono  la  corte  e il  ca- 
stello ; cosicché  non  erano  amici  al  marchese.  Delfino  prima 
ferì  il  fratello  poi  lo  fece  ammazzare  dai  nemici  del  padre. 
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I Pinceiilini  vedendo  ingrossarsi  in  guerra  forlilicarono  - 

reno  lasciandovi  quaranla  uomini  de  bnUtglia  e Ire  baicstrie  i 
sin  che  non  fosse  tornala  la  quiete.  Dellino  prese  a pers  - 
guitnre  il  padre  per  finirlo  ed  ispegnerlo;  e alTorzòssi  c<  n 
gran  seguilo  nella  ^orre  di  Soragna.  Oberlo  per  punire  l’ii- 
gratitudine  del  figliuolo  e de’ vassalli  donò  al  Comune  di  Pi;- 
cenza  ogni  cosa  che  possedeva  a sinistra  del  Taro  dall’Ap- 
peunino  al  Po^  e poi  ricevette  tutti  que’beni  in  feudo  dal  Co-  ^ 
mune  giurando  fedeltà  e vassallaggio  contro  tulli,  e contro  ' 
Parma,  eccetto  il  vescovo  dal  quale  aveva  in  enfiteusi  Fon- 
tanabroccola  e Fontanellalo,  che  ad  enfiteusi  pur  cedette  a 
Piacenza  che  gli  promise  e pag«'>  un  annuo  hisante  d’oro. 

II  giorno  18  di  settembre  1145  i consoli  del  Comune  pre- 

I sentarono  al  marchese  sotto  i portici  di  S.  Savino  in  Pia- 
I cenza  il  destriero  e il  gonfalone,  ed  egli  giurò  che  osser- 

I verehhe  le  promesse:  e i consoli  dal  canto  loro  che  difen- 

I derebhero  lui,  e il  figliuolo  se  venisse  all’ohedienza,  e che 
. in  (pici  caso  alzerebbero  la  torre  di  Soragna  di  tanto  che  la 
j copertura  fosse  dodici  ponti  sojira  terra.  Ed  ecco  quattro  il- 
I lustri  famiglie  falle  piacentine  se  cui  Pelavicini,  Malaspina  u 
I Cornazzano  puniamo  i Cavalcahò  da  qualche  tempo  vassalli. 

I Alle  quali  si  può  sin  d’ora  aggiungere  quella  de’ Laudi  (ap- 
I pellala  De-Lnndilo)  originaria,  a quel  che  pare,  de’ Vice- 
I domini  di  Bobbio,  imparentuta  poi  con  iManfredu  re  di  Pu- 
glia, di  cui  Ubertino  seniore  sposò  una  figliuola:  i quai 
Laudi  già  nel  1140  avevano  posto  un  pedaggio  a chi  passa- 
va sulle  lor  terre.  Ma  queste  aderenze  suscitarono  le  gelosìe 

I specialmente  de’ Parmigiani  che  si  cercarono  prestamente 
I alleati  ne’Cremonesi;  e come  udirono  che  i Piacentini  vo- 
levano prendere  Tabiano,  che  si  teneva  da  Delfino,  corsero 
loro  addosso  e cosi  li  sgominarono  che  li  J’ecero  quasi  tutti 
prigioni;  poi  tolsero  Medesauo  che  era  dei  beni  caduti  a 
Piacenza  dal  Pelavicino;  e spartito  il  buttino  e i cattivi, 
lasciarono  che  i Cremonesi  ne  conducessero  seco  seicento. 

XVII.  0”«slo  fatto  produsse  grande  rumore;  c lo  vedia- 
mo narrato  in  piò  cronache  italiane  di  (pici  temp).  \)nde  i 
Comuni  e i signori  amici  delle  due  parti  s’interposero  per 
la  pace.  Palli  proposti  furoim.  1 Piacentini  cedessero  a Del- 
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fino  di  Oberto  Pelavicino  quanto  ritenevano  a lui  spettante;' 
rilasciassero  Korgosandonnino  e Bargone  che  giurerebbero 
fedeltà  ai  Parmigiani;  si  obbligassero  a difendere  i Parmi- 
giani per  loro  stessi,  e pei  Cremonesi  e Reggiani  nelle  terrò 
cispadane  una  volta  l’anno  a spese  prgprie  con  cavalli  e 
pedoni,  e una  volta  con  cavalli  a dispendio  de’Parmigiani  ; 
spianassero  fra  otto  dì,  o a richiesta  de’ consoli  di  Parma  le 
* mura  di  Borgo;  riempissero  le  fosse;  libero  ai  Piacentini  star 
contro  Parma  o per  l’imperatore  o pei  Pavesi  coi  quali  ave- 
vano fede  o trattali;  obbligo  a fare  in  Piacentino  giustizia  ad 
ogni  querelante  parmense;  e compensare  i danni  alle  chiese 
che  nelle  passate  zuffe  patirono.  1 Parmigiani  offerivano 
egual  fede  e difesa  ai  Piacentini:  concorrerebbero  a spianar 
le  mura  ed  empir  le  fosse  di  Borgo;  pel  quale  e per  Bargone 
quanto  ai  compensi  dei  danni  dati,  si  rimetterebbero  all’ar- 
bitrio loro;  concederebbero  mercato  e passo  in  Borgo  senza 
gabella,  e l’aiuto  de’ Borghigiani  in  affari  di  comune  utilità; 
renderebbero  tutti  i prigioni;  indurrebbero  Delfino  a rila- 
sciare il  Malaspina  preso  in  quel  fatto  d’arme  ; e cacciereb- 
bero da  Parma  un  Rinaldo  che  tolse  roba  a’ Piacentini.  La 
proposta  fu  rigettata.  1 Piacentini  strinsero  lega  co’ Milanesi 
e li  spinsero  sopra  Cremona,  e intanto  essi  corsero  nuova- 
mente sopra  Tabiano  che  presero  e spianarono,  poi  sopra 
Medesano  che  ripresero  e saccheggiarono;  e l’anno  appres- 
so (1151)  sopra  Fornovo  che  diroccarono:  niente  sgomenti 
della  rotta  che  intanto  i Milanesi  ebbero  a Casteinovo  da  que’ 
di  Cremona  che  anche  presero  il  carroccio.  I Parmigiani  si 
associarono  ai  Modanesi  per  offesa  e difesa  dal  Reno  a Fio- 
renzuola,  dall’ Appennino  al  Po;  liberi  i Reggiani  di  entrare 
in  lega:  ma  i Piacentini  (1152)  distrussero  Medesano;  e 
chiamati  i Cremonesi  a pace  diedero  loro  Castelnovo  Bocca- 
dadda  che  era  stalo  sino  allora  dei  monaci  di  S.  Sisto,  ed 
ebbero  i seicento  prigioni  di  Tabiano,  denaro  e promessa  di 
non  aiutare  i Parmigiani.  1 Reggiani  mal  comportando  di 
essere  frammezzo  ad  una  lega  loro  spiacevole  e che  minac- 
ciava la  lof  libertà,  male  se  la  intendevano:  i Parmigiani  per 
finirla  li  attaccarono  il  dì  di  S.  Agapito  alla  Secchia,  li  sba- 
ragliarono e ne  fecero  in  gran  numero  prigioni:  che  rilascia- 
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rnuo  il  giorno  deirAssonzlonc  ullraggianJitli  Geraiueulo;  con- 
ciossiiifliù  ad  uno  ad  uno  li  l'«•CLM■o  uscire  di  carcere  con  una 
mitra  in  capo  e un  bastoncino  in  innno^  datogli  uno  scappel- 
lotto (•);  dalla  quale  ignominia’  durò  lungamente  ai  Reggiani 
il  soprannome  di  sco/xiszali.  Poi  il  20  settembre  assaltarono 
Rorgo;  ne  condussero  via  tutti  gli  abitanti,  bruciando  il  luo- 
go, salva  la  chiesa.  Ma  i Piacentini  si  ralTermano  coi  Cremo- 
nesi, e con  essi  presentano  la  battaglia,  a Casalecchio.  For- 
tunati i Parmigiani  li  rompono  il  giorno  de’SS.  Giovanni  e 
I Paolo,  e caldi  della  vittoria  corrono  a (^uastalla  e ne  prcn- 
don  la  torre  che  era  de’ Cremonesi.  La  quale  possono  poco 
tenere,  perchè  il  nuo\o  re,  Feilerigo  di  Svevia,  detto  burba- 
rossa, mandato  a prendere  possesso  dei  beni  della  contessa 
Matilde,  fece  da  (iiielfo  suo  zio  occupare  anche  Guastalla, 

I che  poi  quasi  tosto  la  cc^i^àU  ahate  di  S.  Sisto  con  Luzza- 
ra, Corteverde,  Cortenova,'  i Rivi,  la  Palu,  Crustello,  Vil- 
. loia,  Pegognara,  Campomigliaccio  e pertinenze. 

]\el  tempo  stesso  i Piacentini  riassoggettati  a Ravenna  per 
lo  spirituale  presero  roccasio”ne  della  morte  del  vescovo 
Ardoino,  per  nominare  un  vescovo  a lor  modo  e farlo  ap- 
provare dal  [lapa.  Eugenio  fapprovò,  ma  per  modo  di  jirov- 
visione,  e indisse  il  dì  per  la  ricognizione  dei  diritti  dell’ar- 
civescovo.  .Ma  quel  dì  i Piacentini  si  stettero  a casa  e non 
permisero  che  il  vescovo  si  movesse.  Si  sarebbe  dovuto  in- 
1 terdire  il  vescovo:  ma  si  sapeva  ch’egli  operava  per  timore 

* di  maggiori  guai:  il  papa  e l’arcivescovo  sollecita vanlo  per 
I lettere  e per  messi;  uscisse  in  secreto,  andasse  a ricouosce- 
j re  il  metropolitano.  Egli  prese  un  pretesto,  ed  ottenne  di 
' uscire  dalla  città:  ma  prestamente  si  seppe  l’atto  solenne  a 
' cui  si  era  prestato  in  Ra\  enna.  1 Piacentini  sì  raccolsero  a con- 

* sigilo  pubblico  e giurarono  che  se  tornasse  il  caccierebbero. 

* E fu  in  questa  occasione  che  Pietro  abate  di  Cluni  memo- 
' raiido  al  papa  la  giustìzia  a luì  fatta  da’ Piacentini,  temperò 
' lo  sdegno  di  che  egli  ardeva  e leccio  essere  secoloro  beni- 
' gno.  Per  questo  i Piacentini  punto  non  vennero  alle  buone; 


(1)  Golii  pen*o;  se  pnrc  imam  teopazalam  non  è un  colpo  di  scopa. 
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ed  un  caso  fece  che  palesassero  la  loro  perlinacia  ne’ pro- 
positi. Quando  tra  il  4095  e il  4440  venne  in  capo  al  vescovo 
Aldo  di  correre  in  Terra  Saiit^,  non  avendo  pecunia , prese 
a prestito  sette  lire  coniate  di  denari  lucchesi  dai  canonici  di 
S.  Antonino,  e lasciò  loro  in  pegno  il  podere  Brngneto  che 
allora  era  in  Roncaglia  sul  Po,  e ora  il  I*o  si  è ingoialo.  iNè 
egli,  nè  i successori  potettero  mai  ricuperare  (juel  fondo. 
Ardoino  più  risoluto  degli  altri  lo  volle  per  forza:  i canonici 
stettero  fermi;  ed  egli  negò  l’olio  santo  e il  crisma  alla  chie- 
sa di  Roncaglia  dipendente  da  loro.  Eglino  esposero  al  papa 
la  storia  di  quel  possesso,  e le  prepotenze  del  vescovo  ; e il 
papa  ordinò  che  chieste  quelle  cose  e noif  avute  fra  un  me- 
se, le  poiesser  ricevere  da  altro  vescovo.  La  lite  ingrossò: 
lettere  e memoriali  volavano  a Roma  da  una  parte  e da  l’al- 
tra. 11  papa  mandò  a Piacenza  Ai^^rio  cardinole  perchè  de- 
finisse. Era  appena  giunto  colà  che  successe  una  grande 
rapina.  Egli  eccitò  i consoli  del  Comune  a fare  giustizia  : i 
consoli  non  risposero  e stettero  al  loro  posto.  11  cardinale 
sdegnato  pose  linterdetto  alla  città  ed  uscì.  Allora  i consoli 
app^ellarono  al  papa,  e presa  l’occasione  fecero  istanza  per 
raffronto  del  vescovo.  Il  vescovo  veduta  la  mala  parata  ri- 
nunziò  al  vescovato  e ritiròssi  al  suo  monaster»»  di  Cliiara- 
valle  della  Colomba,  dove  morì  e fu  sepolto  senz’iscrizione 
resso  Obcrto  Pelavicino  suo  antico  amico.  I Piacentini  siibi- 
:o  elessero  un  nuovo  vescovo:  e per  ispuiitarla  col  Raven- 
nate, nominarono  Ugo  de’Pierleoni  amicissimo  del  papa.  E 
il  papa  concedette  loro  quel*  prelato,  e assolvette  la  città  dal- 
! interdetto,  ponendola  immediatamente  soggetta  al  ponte- 
dee  romano. 

XVlll.  Piacenza  fu  di  quelle  città  che  mostrarono  maggio- 
re energia  nel  prendere  le  risoluzioni  e condurle  al  disegnato 
'rno.  Vedremo  come  le  altre  città  venuto  il  buon  tempo  in 
“i  confidassero,  con  lei  si  consigliassero,  da  lei  ricevessero, 
• 'inamente  che  da  altre,  uomini  a magistrati.  Essa  fu  la 
; i;na  a sottomettere  i signori  più  forti  che  l’attorniavauo; 

0 tempi  della  discesa  di  Federigo  Rarharossa  in  Italia  si 

1 ò delle  più  forti  e imperiose.  Qu^l  principe  di  un  carat- 
i c fiero  ed  inflessibile  aveva  concepito  il  pensiero  di  ricuii- 
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durre  a sè  il  potere  che  i suoi  antecessori  eranosi  lasciato 
sinucciare  di  mano  e gli  pareva  facile  il  raccoglierlo  dalle 
divise  città  e dai  vescovi  oppressi.  Gli  parve  di  non  temere 
del  papa  se  aveva  Tedeschi  molti  e animosi,  se  non  perdeva 
tempo  nel  muoversi,  se  favorendo  le  gelosie  delle  minori 
potenze  d’Italia  ingrossava  l’esercito. 

Sul  principiar  di  novembre  1454  giunse  in  Roncaglia,  e 
piantate  le  tende  e attaccato  sopra  alla  antenna  a vista  di 
tutti  lo  scudo  (antica  usanza  per  invitare  all’oinaggio  i feu* 
datari),  ricevette  le  fedeltà  de’ signori  e. delle  città,  e stette 
ad  ascoltare  le  doglianze  d’altrui.  Le  più  clamorose  fecero  i 
I Comaschi  e i Lodigiani  oppressali  da’ Milanesi  i quali  avreb* 
bero  voluto  dominare  tutta  la  parte  sinistra  del  Ho,  ebe  non 
poterono  perchè  Cremona  era  deliberata  a soffrire  ogni  cosa 
meglio  che  la  servitù;  e perchè  Pavia  anziché  assoggettarsi 
I ad  altrui,  voleva  dominare  i vicini.  A Federigo  parve  buon 

I tempo  di  cominciare  una  guerra,  e cominciarla  nel  cuore  del 

I regno.  Ito  verso  Milano  la  intimò  ai  cittadini  sinché  non  ri- 

I mettessero  Lodi  e Como  in  libertà.  1 Milanesi  non  ebbero 

I paura  di  lui  e stettero  nella  loro  fortuna.  Federigo  stimò  op- 

I portuno  di  travagliare  i loro  alleati  e per  intimorire  il  resto 

I e j)er  costringere  i Milanesi  a dejiorre  l’orgoglio.  Li  favori- 

j vano  Piacenza,  Tortona,  Asti  e altri  luogbi.  Federigo  sac- 

( cheggiò,  arse  e smantellò  Cairo  ed  Asti  e pose  strettissimo 

I assedio  a Tortona.  1 Torloncsi  resistettero  animosamente  sì 

I che  il  re.  oramai  disperava  la  resa:  quando  un  atroce  consi- 

I glio  gli  diè  la  vittoria.  Fece  empire  di  putrefatti  cadaveri  i 

I canali  che  portavan  l’acqua  in  città,  e vide  uscirne  per  di- 

sperazione i cittadini:  difesi  invano  dai  Piacentini,  dai  Mi- 
. lanesi,  da  Obizzo«i\|wspina.  Poscia  con  grandi  promesse 
[ corruppe  costui  e lo  pose  co’Pavesi  contro  Piacenza  e contro 
Milano.  Le  quali  due  città  prestamente  si  posero  sulle  dife- 
se, messi  dentro  Piacenza  cavalli  milanesi.  11  Malaspina  si 
vendicava  della  giustizia  a cui  l’avevano  stretto  i Piacentini 
dieci  anni  innanzi:  e dopoché  Federico  fu  coronato  a Pavia 
il  17  d’aprile  4155  e si  diresse  a Piacenza  guastandone  il 
territorio,  infeudò  Oberlo  ed  Alberto  da  Perduca  della  rocca 
di  Perduca,  posto  il  patto  che  in  qualunque  evento  i Mola- 
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spina  fossero  in  essa  ricevuti  e-  in  Presciglicra,  c lo  assiste»- 
seru  in  guerra.  11  clero  di  Piacenza  malconlento  per  le  pas- 
sate azioni  de’cunsoli,  e più  amando  die  la  potestà  ritornasse 
al  re,  da  cui  l'avrebbero  sempre  potuta  ripetere;  che  rima- 
nesse nel  popolo  già  troppo  risaluto  di  vederlo  spogliato  af- 
fatto d’ogni  bene,  favoriva  Federico;  ed  egli  per  seguo  di 
gratitudine  concedeva  ampli  diplomi  al  vescovo  e all’abate 
di  8.  8isto  specialmente;  poi  gli  parendo  che  imperatore 
avrebbe  meglio  fatto  le  cose  sue  lasciò  i Milanesi  e i Piaceu- 
tini  e corse  a Roma.  Papa  Adriano  IV,  teneva  deirildebran- 
do:  e innanzi  di  coronar  Federigo  volle  che  gli  desse  nelle 
mani  Arnaldo  da  Brescia;  poi  lo  aiutasse  pubblicamente  a sa- 
lire a cavallo  tenendogli  la  stafl'a,  e conduceudo  il  quadru- 
pede per  la  briglia,  ofliciu  di  scudiere.  Caso  non  più  veduto 
dopo  che  Pipino  ricevuto  in  Francia  Stefano  II,  volle  al- 
l’ospite egregio  usare  singolare  e spontanea  riverenza. 

Federigo  ogni  cosa  concedette  al  papa,  non  per  istupidiù, 
ma  per  politica;  avvegnaché  rimane  ui  lui  una  lettera  al  ve- 
scovo di  Treviri  nella  quale  dà  conto  della  corruzione  di  quel 
clero  avanti  cui  s’inchinava,  e pel  quale  tutto  faceva;  e mo- 
stra apertamente  disprezzo  di  ciò  che  aveva  simulato  di  ado- 
rare. « In  nessun  luogo  il  cullo  divino  è celebrato  con  mag- 
gior scandalo  che  a Roma;  e la  casa  di  Pietro  è di  venula 
una  caverna  di  ladri:  il  papa  un  nuovo  Simon  mago  che  ven- 
de tutto  a peso  d'oro....  Chiamo  alle  scomuniche  io  non  le 
temo:  le  genti  stesse  che  stanno  intorno  al  papa,  se  ne  ri- 
dono *.  E bisogna  ben  dire  che  papi  ed  imjieratori  conosces- 
sero il  terreno  su  cui  camminavano  e si  giuravano  a vicenda 
che  non  si  sarebbero  assassinati  nel  tempo  dcirincoronuz'ue 
ne.  Quelli  erano  i tempi  che  oggi  si  c^oiio  religiosi  e quasi 
divini.  Avuta  la  corona  Federigo  andò  a raccogliere  alU’e 
genti  in  Germania. 

Frattanto  i Piacentini  lavoravano  continuo  alle  mura,  e 
siccome  due  anni  prima  avevano  scavate  le  fosse  dal  rivo  di 
S.  Brigida  al  prato  di  L'berto  I)a-Landito,  le  continuarono 
dal  rivo  stesso  insino  a S.  Stefano  e fecervi  buone  mura  e 
buone  porte,  quindi  allargaronsi  dietro  il  vescovato,  e dietro 
il  borgo  di  S.  Brigida  costruendo  tal  muro  e tal  porla  a S.  Na* 
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znro  da  non  temere  ofTensori.  Rimaneva  d’avere  dominio 
assoluto  sul  Po;  e poiché  i Piacentini  erano  in  lite  colla  ba- 
dessa del  monistero  di  Brescia  pei  diritti  di  porto  e di  tran- 
sito, convennero  che  ella  mantenesse  le  navi  e il  porto;  i cit- 
tadini, le  genti  a difenderli:  si  dividessero  a parli  uguali  i 
profitti.  O'iindi  uscirono  in  campo  co’ Milanesi  e co’Bresciani 
contro  i Pavesi,  il  Malasjiina  e tl  marchese  di  .Monferrato;  e 
distrussero  Gambalò;  presero  e spianarono  Vigevano;  rife- 
cero e rifabbricarono  Lomello,  Tortona,  Cagliate,  Trecate; 
e lavorarono  notte  e dì  a cavar  le  fosse  a Milano  con  grande 
amore  fraterno,  spendendovi  del  proprio  immenso  denaro. 
L’abate  di  S.  Sisto  infedele  alla  città  favorì  i Cremonesi;  i 
quali  bramosi  di  riavere  un  appoggio  suUq  destra  del  Po  per 
potere  ad  ogni  occasione  incrociare  sedie  acque  o a Piacen- 
tini o a Veneziani  secondo  meglio  paresse  a Barbarossa,  o 
il  loro  proprio  bene  chiedesse,  ebbero  da  lui  in  Cuastalla  ciò 
che  altra  volta  possedettero.  I consoli  di  Parma  stavano  per 
Federigo,  e per  Federigo  stava  anche  il  clero:  ma  tra  il  clero 
I e i cittadini  cresceva  la  ruggine  perchè  costoro  facevano  con- 

I tinui  spogli.  Ricorrevasi  a papa  Adriano:  ma  il  papa  racco- 

I mandava  la  moderazione  quantunque  egli  stesso»  avesse  mal 

I cuore  pel  decreto  imperiale  del  1157  che  proibiva  ai  sudditi 

I italiani  e germani  di  ricorrere  al  papa  per  collazione  di  be- 

I neficii  0 altre  materie.  Sapeva  quante  armi  aveva  Federigo 

I raccolto  in  Cermania  e quante  gliene  conducevano  con  seco 

1 in  Italia  il  duca  di  Boemia,  il  duca  di  Svevia,  il  conte  Pala- 

I tino  del  Reno:  avrebbe  voluto  fiaccata  l’alterigia  delle  insorte 

I città;  non  avrebbe  voluto  che  l’ imperatore  se  le  mangiasse; 

I P®oo**^>  che  le  città  odiassero  il  clero.  Conciossiachè  grande 

I biasimo  andava  da  vari  anni  per  le  città  liberali  contro  del 

I papa,  il  quale  coronando  1 re  tedeschi  e proclamando  vita  e 

viltoria  all’esercito  romano  e teutonico,  ed  essendo  l’eser- 
cito composto  di  tutti  Tedeschi  non  amici  alla  libertà  che 
esse  invocavano,  augurava  VITA  E VlT'rORlA  Al  NEMI- 
, CI  D’ITALIA! 

I XIX.  Prima  impresa  di  Federigo  tornato  in  Italia  fu  con- 
I tro  Brescia  cui  gravemente  multò:  poscia  volse  contro  ÌMilano, 
I la  qualé  strinse  d’assedio.  Brescia,  Modena,  Reggio,  Bologna, 
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Ravenna,  Ferrara,  Verona,  Padova,  Trevigi,  Vicenza,  Co- 
mo, Vercelli,  Asti,  iNovnra,  Pa\ia,  Cremona,  Parma  c diverse 
città  di  Toscana  avevano  genti  a queH’ assedio  in  aiuto  di 
Federigo.  Era  stala  proposta  pace  a’ Piacentini  se  avessero 
portato  aneli’ essi  Is  armi  contro  (pielia  ciltii  (cento  militi 
coperti  d’usbergo  e cento  saettatori;  e per  un  mese  saet- 
tatori (piattrocento);  e pagato  all’imperatore  seicento  marche 
d’argento,  e sessanta  alla  sua  curia;  ma  i Piacentini  stettero 
fedeli  agli  amici  anche  nelfavversa  fortuna,  e ricusarono  la 
pace  e il  patto.  I .Milanesi  illanguiditi  dalia  fame  e rotti  da 
fiero  contagio  che  li  assalì,  dovettero  arrendersi,  e accon- 
ciarsi alla  meglÌQ  coll’imperatore.  Federico  si  rivolse  al  Pia- 
centino, e prima  fu  .a  Cotrehbia  t*),  poi  a Roncaglia  ove  in- 
timò dieta  solenne.  Quivi  tutte  le  città,  e i vescovi  c gli  abati 
e i grandi  signori  rassegnarono  in  sue  mani  i diritti  di  rega- 
lia; ed  egli  non  rese  che  ciò  che  fu  provato  tenersi  per  asso- 
luto c non  contrastato  possesso:  incamerò  il  resto  che  giun.se 
ad  un’annua  rendita  di  trentamila  talenti.  Così  il  vescovo  di 
Piacenza  perdette  l’usurpato  diritto  deH’avocheria  o il  diritto 
di  giudicare  i fornai  e i mugnai;  le  cause  di  matrimonio  e 
d’usura;  la  giurisdizione  sui  cherici  e sui  vassalli  del  vesco- 
vado; la  facoltà  d’aprir  testamenti;  la  cura  de’pupilli;  le  pe- 
scagioni e il  ricapito  del  Po;  le  beccherie;  il  mercato;  ed 
ebbe  obbligo  di  alloggiare  l’imperatore,  osimi  messi,  nel 

tiroprio  palazzo  che  fabbricato  era  sopra  fondo  del  principe; 
e (piali  cose,  meno  le  beccherie  e i mercati,  riebbe  da  poi 
da  un  magistrato  tiranno  e concussore.  Fu  quindi  proibita 
ralienazioiie  de’ feudi;  serbata  al  sovrano  l’ imposizione  sui 
terreni  e il  testatico;  l’autorità  di  concedere  imilini  e porti 
sui  canali  e sui  fiumi,  e tutte  le  utilità  delle  acipie,  e i fodri 
e le  zecche.  Tutto  questo  poggiava  Federigo  ad  un  consiglio 
di  giureconsulti  famosi;  i migliori  che  allora  avessero  nomi 
in  Italia  e discepoli  del  celebratissimo  Irnerìo:  e furono  Bul- 
garo, Martin  Gosia,  Giacopo  e Tigone  di  porta  Ravegnana, 


(I)  Noli  a Conlurhia  come  per  errore  ch’io  credo  di  stampa  hn  Io 
Scloiiis.  Su  della  legitl.  Hai.  * 
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tutti  dottori  dell’ università  di  Bologna:  al  quali  erano  ugualS 
in  fama,  disuguali  e contrari  d’animo  e di  principii,  Oberto 
dairOrto  e (ìlierardo  Nigro  milanesi,  conosciutissimi  per  la 
compilazione  de’ libri  f/e’/cudi  e che  nel  H54  erano  stali 
consoli  della  loro  patria.  Costoro  vennero  a Roncaglia  ra|)- 
j)resentanti  ’Wilano  presso  rimperatore,  e orarono  come  i 
vescovi  e i magnati,  se  non  per  pompa  certo  con  poco  pro- 
iillo,  invanito  il  parlamento  dal  predicare  dell’ arcivescovo  di 
Milano  che  pose  tutta  la  legge  nella  volontà  del  principe. 

Intanto  che  il  parlamento  decideva  de’feiidi  e del  reggi- 
inenlo  delle  città  coll’imperatore  a Roncaglia,  e i consoli 
de’l’iacentini  ponevano  innanzi  le  loro  scuse  e le  loro  ragioni» 
j)cr  aver. parie  nella  quieie  che  Federigo,  parlando  per  in- 
terprete, proclamava  di  volere  a tutti  concedere;  e che  dal- 
r altra  sponda  si  stava  da  tutto  l’esercito  aspettando  di  sapere 
per  che  si  erano  adunate  tante  armi,  e quale  vantaggio  n’a- 
vrebbe ciascuno  provato;  ecco  succede  un  tafl’eruglio  che  per 
poco  non  rovina  ogni  bene  incominciato.  Chi  accenna  a molti 
di  un  giullare  che  per  adulazione  ai  vincitori  gettò  sopra  de’ 
Piacentini  tuttora  incerti  delia  loro  fortuna;  chi  dice,  e par 
vero,  che  l’origine  fosse  in  mi  torneo  «love  presero  parte 
contraria  Piacentini  e Cremonesi:  qualunque  sia,  e donde 
venisse  «ì  fatto  che  per  l’odio  de’ Piacentini  verso  de’ Cremo- 
nesi in  grazia  di  Milano  si  incominciò  tale  barulfa  tra  loro 
che  divenne  haltaglia  e guerra  furiosa  sì  che  i Cremonesi 
posero  il  fuoco  a’ vicini  lillaggi  de’ Piacentini,  e questi  p«is- 
sato  il  fiume  si  vendicarono  in  simil  modo  de’ loro  nemici. 
Ma  i Cremonesi  amici  all’imperatore  furono  meglio  ascoltati 
nella  querela.  Onde  senz’altro  intendere  ordinò  che  4osse 
subitamente  esatta  una  grossa  contribuzione  per  multa  della 
città;  fossero  levali  cento  ostaggi  per  sicurezza  che  starebbe 
quieta;  si  riempissero  le  fosse;  si  troncassero  e dislàcesser 
le  torri  cosi  che  non  rimanessero  alle  da  terra  più  di  venti 
braccia.  Fu  necessità  obedire:  ma  cotanto  indugiarono  le  due 
ultime  cose  che  ne  fecero  senza. 

I Cremonesi  pei  decreti  del  parlamento  di  Roncaglia  ave- 
vano perduto  le  regalie  che  possedevano  in  Guastalla;  e fa- 
cevano istanza  che  la  loro  fedeltà  e i loro  sacriiicii  avessero 
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qualche  compenso.  L’imperatore  li  graziò  liberandoli  in  par- 
ie dalle  gabelle  che  avrebber  dovuto  pagare  per  la  naviga- 
zione sul  Po  (da  Cremona  al  mare)  a Ferrara,  Ficarolo, 
GovernolojScorzarolo,  Luzzara  e Guastalla.  Queste  le  tasse: 
per  ogni  e qiialumpie  nave  dodici  soldi  vecchi  di  IMilano,  a 
Ferrara;  dodici  denari  a liuzzaru  e Scorzarolo;  per  ogni 
nave  masseria  (che  porti  sale)  olio  soldi  a Governolo,  a 
F'icarulo  e a Guastalla  ; due  soldi  e mezzo  se  non  masseria. 
Del  che  Adriano  papa  si  dichiarò  leso  pretendendo  a sè  do- 
vuti i diritti  di  que’ ripatici:  ma  Federigo  fece  finta  di  non 
udire , e dis[>osti  de’  governatori  dove  meglio  stimò  conve- 
nienti o coi  consoli  da  sè  eletti,  o in  luogo  de’ consoli  si  pre- 
parò a rispondergli  culle  armi  in  sua  casa. 

XX.  A Piacenza  e a Parma  rimasero  i consoli  : ma  a Panna, 
sorta  lite  fra  essi  e il  Capitolo  del  duomo  per  giurisdizione 
violata , conciossiachè  un  cremonese  domiciliato  a Sansccun- 
do  e olVeso  da  uomini  del  Capitolo  era  ricorso  a loro  ed  essi* 
avevan  reso  giustizia,  intervenne  a giudicare  l’appello  un 
legato  imperlale  che  diede  torto  ai  consoli  e ragione  ai  preti. 
l,a  qual  cosa  tramutò  gli  animi  de’ Parmigiani.  A Piacenza  fu 
anche  dato  un  podestà  con  potere  assoluto  c che  lo  esercitò 
duramente,  Arnaldo  da  Uarbavara  tedesco  fiero  intrattabile, 
che,  siccome  il  legato  di  Parma,  fu  benigno  solo  col  clero: 
avvegnaché  restituì  al  vescovo  quanto  perdette  nella  dieta, 
e favorì  l’abate  di  S.  Sisto  e chiunque  de’ monaci  c de’ preti 
io  dimandava.  Xcl  che  veramente  egli  imitava  il  suo  padro- 
ne; il  quale  forse  per  vendicarsi  de’cittadini,  che  agognavano 
a quella  libertà  ch’egli  odiava,  era  cortesissimo  colle  chiese 
e coi  conventi;  e si  mostrò  persino  tenero  del  sollazzo  che 
i 'monaci  messi  in  Qiiartazzola  a cura  del  ponte  di  Rrebbia 
desideravan  di  prendersi  pescando  con  privilegio  nel  torren- 
te, tra  il  monastero  e il  ponte.  Queste  parzialità  sciocche,  e 
le  durezze  del  Barbavara  non  fecero  che  vieppiù  inacerbire 
gli  animi  de’ soggetti.  E intanto  che  Federigo  esercitava  la 
sovranità  collp  riiuancnti  città,  c fu  a Luzzara  e a Bologna 
per  rafl’ermare  gli  animi  de’ finitimi  al  Po,  c de’ confinanti 
colla  Toscana,  si  aggiunsero  nuove  cagioni  di  suscitare  ro- 
wori.  1 Cremonesi  vollero  ripigliar  Crema  e Federigo  prestò 
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loro  soldati.  1 Milanesi,  e per  ^'insla  protezione  a quella  cit- 
tà, e per  vendetta  de’ Cremonesi  andarono  in  aiuto  di  Cre- 
ma: e i Piacentini  si  disposero  a fare  la  parte  loro  per  gli 
amici.  1/ imperatore  si  dolse  amaramente  del  contegno  de* 
Milanesi  in  un  consesso  di  vescovi  e di  principi  tenuto  il 
giorno  deirEpifania,  e coni’ ebbe  finita  la  querimonia  prese 
violentemente  la  parola  Ugo  vescovo  di  Piacenza  aizzandolo 
a liliale  ed  esemplare  vendetta.  1 Piacentini,  i ÌMilanesi,  i 
Bresciani  prestamente  si  collegarono  ; e tirarono  dalla  loro 
papa  Adriano  che  promise  di  prender  con  essi  le  armi.  Fede- 
rigo chiamò  da  Germania  novissime  genti  : e gliene  condus- 
sero la  moglie  Beatrice,  Arrigo  il  Lione  duca  di  Baviera, 
Guelfo  duca  di  Spoleti  e marchese  di  Toscana.  Sollecita- 
mente si  apprestò  alla  guerra , chiamando  da  Genova  il  de- 
naro che  raccolto  avevano  da  quelle  parti  i suoi  ministri.  Ciò 
seppero  alcuni  de’ Piacentini  e colsero  i messi  in  agguato  e li 
spogliarono:  ma  corso  fimperatore  in  Piacenza  fu  necessità 
di  restituire  il  mal  preso:  quindi  ilo  a Bologna  mise  i Mila- 
nesi al  bando  dell’  impero.  1 Cremonesi  posero  assedio  a Cre- 
ma il  7 di  luglio  1159,  e ìHB  l’imperatore  vi  cominciò  le 
Difese;  intanto  che  i Pavesi  e gli  altri  nemici  mettevano  a 
ruba  e sacco  il  territorio,  e facevano  spesse  scorrerie  per  im- 
pedire che  nè  Milanesi,  nè  Piacentini  recassero  niun  soc- 
corso. Ciononostante  questi  due  popoli  amici  si  raccordavano 
per  messi  e dispacci  e preparavano  armi,  uomini,  difese  ed 
oilèse.  In  questo  mezzo  tempo  morì  papa  Adriano  e fu  eletto 
Alessandro.  Costui  non  ebbe  il  voto  di  tutti  i cardinali  e si 
vide  contrapposto  un  antipapa  nel  cardinale  Ottaviano;  il 
quale  appena  proclamato  tla  sette  od  otto  cardinali  ( tra  cui 
Guglielmo  arcidiacono  di  Pavia)  strappò  di  dosso  d’Alessan- 
dro la’cappa  e volle  vestirsene,  iNon  riuscito  prèsene  un’al- 
tra in  tanta  fretta  e sì  precipitosamente  veslissene  che  se  la 
pose  a rovescio,  ridendone  tutti  che  erano  in  chiesa.  Fede- 
rico non  amava  Alessandro  ch’era  stato  uno  de’ legati  di 
Adriano  a lui  a Besanzone,  e avevagli  sostenuto  in  faccia 
che  giuste  erano  le  riprensioni  che  allora  gli  faceva  il  pon- 
telice:  onde  aveva  anche  ragione  di  temere  continuate  e peg- 
giori ostilità.  Favorì  adunque  Ottaviano,  che  prese  nome  di 
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\illorc  III,  e fecelo  riconoscere  da  un’assemblea  di  vescovi, 
di  prelati,  di  signori  a Pavia.  Piacenza  stette  per  Alessan- 
dro, Parma  per  Vittore:  così  l’altre  città  amiche  o nemiche 
di  Federigo;  cagione  nuova  di  piò  fieri  udii,  o più  necessa- 
rie alleanze.  Crema  il  27  gennaio  ilGO  si  arrese  a durissime 
condizioni.  I Cremonesi  la  saccheggiarono,  arsero,  disfece- 
ro: ma  i Milanesi  e i loro  alleati  vendicarono  la  mala  fortuna 
di  Oema  vìncendo  gloriosamente  il  9 agosto  presso  Carcanu 
r imperatore;  poi  sconfiggendo  fra  Canta  e Raradello  i fanti 
e i cavalli  cremonesi  e lodigiani,  e incalzando  Federigo  il 
quale  precipitoso  fuggiva  in  Pavia,  e soilecitamente  premeva 
i vescovi  di  iXovara , Vercelli  ed  Asti , e i marchesi  di  ìMon- 
ferrato,  del  Roseo,  del  Guasto  e Malaspina  a mandargli  ba- 
lestrieri ed  arcieri  per  guardia  almeno  persino  a Pasqua 
grande  del  1 162,  perocché  non  serbava  più  neppure  un  sol- 
dato. (]osa  che  non  deve  maravigliare , avvegnaché  gli  eser- 
citi di  Lamagna  essendo  lotti  di  milizie  feudali  lasciavano 
quasi  sempre  a mezzo  le  imprese  riducendosi  alle  case  loro 
linili  i tempi  d’obbligato  servire.  Il  che  veramente  non  era 
onorevole,  e tanto  meno  poiché  se  toccavano  una  rotta  non 
volevano  arrischiare  il  rimanente;  a lavare  la  quale  inaceliia 
i capitani  attribui\ano  la  diserzione  di  quella  canaglia  alla 
perfìdia  deH’Italiani. 

XXI.  Fatte  alcune  scorrerìe  sul  Lodigiano,  e saputo  che 
F'ederigo  raccoglieva  genti  in  Italia,  e aveva  mandato  a le- 
varne di  nuove  in  Germania,  tornarono  a casa,  e ricono- 
sciuto povero  l’erario  si  volsero  a prendere  denaro  a prestito 
dove  non  ne  mancava.  A’ 34  d’ottobre  e a’3  o 4 di  novem- 
bre ebbero  dai  salitesi  di  S.  Antonino  quarantaquattro  marche 
d’argento  da  trentun  soldi  piacentini  ciascuna  (in  tutto 
687456  grani  d’argento,  peso  metallico)  da  restituirsi  in 
parte  a mezzo  il  consolalo  del  1161,  e in  parte  dopo.  Subito 
allargarono  le  fosse,  racconciarono  e prolungarono  il  muro 
<li  cerchia,  fecero  armi,  ed  infiammaronsi  alla  difesa  della 
libertà.  Ma  Federigo  ebbe  nugoli  di  soldati,  e in  maggio  ri- 
cominciò le  offese  tagliando  alberi  e diroccando  case  per 
quindici  miglia  intorno  a Milano,  bruciando  le  biade,  strac- 
ciando le  viti , e facendo  ogni  distruzione  perchè  i Milanesi 
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penuriussero  d’opiii  cosa;  e trascoiTeiido  spesso  in  sid  Lo- 
di*^iaiio  e sino  al  Po,  e per  cessare  le  sortite  che  vi  facevano 
i Piacentini  con  grave  danno  de’cittadini  di  Lodi  (acquali 
presero  persino  il  podestà),  e per  impadronirsi  e bruciare 
li  ponte  di  barche  sui  Po  che  i Piacentini  vi  avevano  coiti- 
posto  nel  1 1(R),  e in  molti  e gelosamente  guardavano  e scom- 
ponevano airarrivo  del  nemico,  e maravigliosamente  presto 
ricomponevano  al  ritirarsi  di  lui.  Amiche  a Alilano  erano  so- 
le Brescia  e Piacenza:  tutte  T altre,  nemiche.  Piacenza  meno 
al  caso  di  soccorrerla,  impediti  i passi,  e percossi  crudel- 
mente gli  emissarii  ; tronclii  della  man  destra  venticinque 
uomini  sorpresi  per  via  a recar  vittovaglie  agl’ infelici.  Alle 
ire  di  Federigo  si  aggiunsero  gli  sdegni  di  Vittore:  il  quale 
in  un  concilio  di  Pavia  scomunicò  l’arcivescovo  e i consoli 
di  stilano,  il  vescovo  e i consoli  di  Brescia,  e il  vescovo  di 
Piacenza  staccatosi  da  Federigo  per  amore  di  Alessandro. 
Nove  mesi  sostenne  Milano  lo  strettissimo  assedio:  linai- 
mente  dovette  arrendersi , e a discrezione  il  primo  di  marzo 
it62.  « Presentaronsi  per  quest’alto  a Lodi  avanti  l’impe- 
ratore gli  otto  consoli  con  otto  cavalieri,  e deposero  a’ suoi 
piedi  le  spade  nude  che  avevano  in  mano.  (ìiurarono  che 
avrebbero  fatto  il  piacer  suo,  e i Milanesi  avrebbero  obedito; 
pregarono  misericordia  e scongiurarono  volesse  aprire  la  sua 
volontà.  Tre  giorni  appresso,  lui  comandando,  fecero  la 
stessa  sommissione  trecento  cavalieri,  i (piali  deposero  in- 
nanzi a lui  le  loro  spade  e trentasei  stendardi  e le  cliiavi  della 
città.  Federigo  non  pronunciò  dei  destino  a cui  metteva  la 
città,  ma  chiese  che  gli  si  dessero  prigioni  coloro  che  erano 
stati  consoli  ne’ tre  anni  passati,  seco  recassero  tutte  le  ban- 
diere della  città,  le  trombe,  il  carroccio  e la  guardia». 
Quest’era  la  massima  delle  umiliazioni.  Era  il  carroccio  quasi 
il  Palladio  di  libertà,  perduto  il  quale  stimavasi  perduto  ogni 
cosa:  ad  esso  era  attaccato  l’onore  di  una  città,  per  esso 
serbavansi  i più  forti.  Fu  invenzione  di  Eriberto  arcivescovo 
di  Milano  allorché  prima  mosse  i ^anesi  a farla  da  popolo 
non  mai  pensando  che  quel  principio  ch’egli  volgeva  ad 
utile  proprio  dovesse  essere  fatale  a’ suoi  successori,  fortu- 
nato per  coloro  a cui  il  conlìdava.  Ogni  città  illustre  l’aveva. 
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Campo,  ìslorico  di  Crenionn,  così  lo  descrl>e;  «Co/irrviw» 
questo  corro  di  punno  da  chi  rosso,  da  chi  hiunco,  e in  som- 
ma del  colore  che  la  città  usava  per  iriseyna:  Ut  tiravano 
tre  para  di  buoi  coperti  di  panno  dell'  istesso  colore.  Kravi 
nel  mezzo  un  antenna  da  cui  pendeva  uno  stendardo  o gon- 
falone con  la  croce,  e pendevano  da  quest’  antenna  alcune 
corde  tenute  da  alcuni  giovani  robusti,  e nella  sommità 
aveva  una  campana.  I\on  si  conduceva  fuori  se  non  per 
pubblico  decreto  del  Consiiilio  generale  o di  Credenza,  f 'i 
stavano  per  guardia  piti  di  mille  e cinquenlo  soldati  armati 
da  capo  a piedi  con  alabarde  benissimo  guarnite,  f t stavano 
anche  appresso  tutti  i capitani  ed  officiali  maggiori  dell'  e- 
servito:  lo  seguivano,  otto  trombetti,  e di  molti  sacerdoti  per 
celebrar  la  messa  ed  amministrare  i sacramenti.  Kra  data 
la  cura  di  questo  carro  a un  uomo  prode  e di  grand’ espe- 
rienza nelle  cose  militari,  e nel  luogo  ove  si  fermava,  sì  aiis- 
ministrava  la  giustizia , e vi  si  facevano  li  consulti  della 
guerra.  Quivi  si  ricovravano  anche  i feriti,  e vi  rifngiuvtt- 
no  quei  soldati,  che  o stanchi  dal  lungo  combattere,  o su- 
perati dalla  moltitudine  e valore  dei  nemici,  erano  sforzati 
a ritirarsi  »,  8e  mai  si  fosse  perduto  non  è a dire  con  quanti 
sforzi  tentnvasi  di  ricuperare.  E a Federigo  f»t  condotto  da 
mille  fanti,  e consegnalo  con  novantaqiiatlro  bandic‘i*e  e le 
trombe  della  signorìa;  ma  non  bastò.  Scelse  dai  cavalieri 
quattrocento  che  rimanessero  ostaggi  per  fede  della  città; 
mandò  qm'ndi  a demolire  le  porte  e le  mura,  che  voie\  a en- 
trare all  aperto  egli  e i suoi  Tedeschi,  e inaiulò  sei  di  co- 
loro e sei  Italiani  ( tra  quali  Cheraido  Cornazzano)  a rice- 
Serc  giuramento  di  sommissione  da  tutti  i Milanesi;  poi 
rivocò  il  bando,  ma  non  disse  le  sue  liliali  intenzioni.  Da 
dieci  di  Milano  crasi  resa,  e Federigo  anziché  entrare  in 
essa  volse  da  Lodi  a Pavia  colla  corte  e l’esercito.  Lii  tale 
contegno  mise  in  u|)prensione  non  solo  i Milanesi  e i due 
popoli  amici,  ma  eziandio  i capi  dell’esercilo  a <*ui  parve  suf’ 
iicìenie  male  un  nssetl^^li  nove  mesi  e le  umiliazioni  suc- 
eessÌAB.  Ma  ìHG  dì  manco  Federigo  manda  oi-dine  ai  ennsoH 
di  far  uscire  dalla  cilla  tutti  gli  abitanti.  1 magistrati  treman- 
do, ì cilludinl  aìigoscìatl  e disperali  obediscono.  Pavia,  Lodi, 
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Rergamu,  Corno,  e ullrc  cillù  formicolano  di  Milanesi:  suno 
piene  di  tende  i campi;  l’aria  è intronata  di  grida.  Milano  è 
Tuoto  e deserto:  che  vuol  Federigo?  i\ol  dice  ancora:  ma 
eccolo  il  presso  Milano  e gli  fan  corte  i vescovi,  gli  aba- 
ti, i grandi  del  regno,  i consoli  e i capitani  delle  città  ami- 
che  e avevano  genti  co’  suoi  Tedeschi.  Tutto  è silenzio,  ansia, 
tremore.  Federigo  si  leva  e comanda  che  Milano  sia  distnitta 
e sparisca  dalla  faccia  de’ popoli.  Fu  per  tutti  un  colpo  mor- 
tale: egli  che  aveva  per  tanti  giorni  covato  il  proposito  non 
fu  commosso  nè  dalle  lagrime , nè  dalie  preghiere  che  attor- 
no gli  si  levarono.  Fece  un  volto  di  sasso  ( notò  uno  storico 
dei  suo  partito),  e per  maggior  onta  de’ vinti,  diede  ad  ese- 
guir la  sentenza  a que’  degl’  Italiani  che  più  erano  stati  ne- 
mici alla  città.  Cotesla  infamia  non  ricusarono  i Lodigiani , 
i Cremonesi,  i Pavesi,  i Comaschi,  que’ di  Seprio  e que’  di 
Mortesana:  i quali  presero  a distruggere  i quartieri  che  n|>- 
partenevano  alle  porte  volte  alle  loro  città  ; intanto  che  i Te- 
deschi disfecero  le  mura  ed  empirono  le  fosse:  travaglio  di 
sei  giorni,  rovina  di  secoli,  Federigo  volle  essere  spettatore 
di  tanta  vendetta,  e la  domenica  delle  Palme  ripartì  per  Pa- 
via. Colà  preti,  monaci,  vescovi,  abati  lo  felicitarono  jj/u- 
slisshno  e gloriosissimo;  e la  seconda  domenica  di  Pasqua 
gli  comparvero  innanzi  i consoli  e la  nobiltà  bresciana,  che 
spaventati  dall’cseinpio  e dalle  minaccie  chiesero  mercè.  Al 
nome  del  Uarbnrussa  tremò  tutta  Italia:  i soli  Piacentini  per 
virtù  non  tremarono;  ma  vistisi  soli  e minacciati  d’assedio 
presero  tempo  e si  serbarono  a migliori  destini.  L’H  di 
maggio  fecero  pace  con  quel  Tedesco;  e questi  i patti.  Ras- 
segnare aH’imperatore  le  regalie  tutte,  lasciato  loro  la  colla 
per  solo  esigere  la  somma  di  seimila  marche  d’argento  puro 
(la  pagarsi  in  tre  parti:  a Pentecoste,  a S.  Giacomo,  all’As- 
siinzione;  spianare  le  mura  della  città  e del  sobborgo  e le 
torri  cento  che  le  guernivano,  dato  per  ciò  settanta  ostaggi 
da  mutarsi  ogni  tre  mesi  sin  che  fosse  linila  la  distruzione 
e pagato  il  denaro;  far  guerra  per  lui  contro  tutti;  non  fa- 
vorire iiessim  nemico;  sforzare  il  prevosto  del  duomo  a con- 
segnare all’ imperatore  ciò  che  tolse  (non  so  che  toglie.sse) 
al  vescovo  toscolauo  lomaro,  amicissimo  a lui  come  quello 
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thè  consacrato  aveva  Taiilipapa  Vittore;  se  non  rendesse, 
arrestarlo  e condurlo  al  suo  cospetto;  |irocurare  che  il  ve- 
scovo Ugo  ritornasse  in  fede  di  lui;  dare  tutte  le  castella  del 
contado  in  mano  ai  messi  imperiali;  tutti  i cittadini  dai  ([uin- 
dici  ai  setlant’anni  giurare  perpetua  sommissione  e fede.  Ar- 
naldo Bnrbavara  podestà  raccolse  avarissimo  l’ ultimo  «diolo^ 
c per  mille  pretesti  crebbe  d’altrettanto  l’argento  prendendo 
fra  r altre  cose  opere  d’arte  preziose  dal  tesoro  di  S.  Anto- 
nino disfacendo  un  |)allio  e un  tabernacolo,  c portando  seco 
in  Uermania  undicimila  marche  il  l l(i4,  spogliando  g^li  ar- 
chivi della  città  degli  alti  loro  più  degni  e delie  ragioni  dei 
riOmune,  e dei  documenti  delle  virtù  cittadine.  Opera  imi- 
tata in  questi  tempi  in  qualche  luogo,  da  cui  si  sarebbe  vo- 
luto eziandio  togliere  la  memoria  che  vissero  cinque  secoli 
fa  uomini  che  vollero  essere  italiani,  e italiani  animosi  ed 
alla  cara  patria  perdutamente  amorosi.  Il  che  da  tal  unì  vili 
d’animo  e di  mente  si  pone  in  ridicolo,  e forse  è cag’ione 
d’ira  in  altrui;  ma  sarà  sempre  lodevole  a chi  più  ama  e de- 
sidera il  bene  comune,  che  di  sè  stesso;  rimprovero  a’ ne- 
ghittosi. 

XXII.  1 Cremonesi  inorgogliti  si  presero  tutta  Giinstnllae 
tutta  Luzzara,  gridasse  l’nbate  di  S.  Sisto:  i Pavesi  tolsero 
altro  terre:  e per  un  jmco  il  trionfo  di  Federico  lii  loro 
trionfo.  Ala  le  genti  di  Alilano  furono  fuoco  che  accesero  inol- 
fìssimi  animi;  e sedate  le  agitazioni  guerresche,  e agli  udii 
Koitenlrata  la  pietà  e il  dispetto,  sorsero  a più  doppi  in  mille 
luoghi  i nemici  all’ imperatore.  Crebbero  le  nimistà  i podestà 
imperiali,  gente  avarissima,  strumento  di  tirannìa  intolera- 
hilc  ed  esecrato:  i popidi  impossibili  a tanto  freno  amarono 
molto  meglio  soffrire  le  iniquità  a cui  furono  sottoposti  i Mi- 
lanesi che  sufferire  pazienti  e in  silenzio  lo  strazio  degl'  im- 
periali. I nobili  di  Piacenza  e i preti  ricchi  uscirono  dalla 
città,  e ripararono  questi  a Cremona,  quelli  a Pavia  speran- 
do miglior  trattamento.  1 popolani,  senz’amici  fuori,  senza 
potenza  dentro,  rimase  dcnole,  ma  fermo:  aspettando  tempo 
e occasione  por  ridursi  a migliore  stato;  sempre  più  indispet- 
titi che  il  loro  vescovo  Ugo  in  premio  dì  non  avere  aderito 
a loro,  nè  all’ imperatore,  fu  fatto  cardinale  e vescovo  di 
Frascati  da  papa  Alessandro  che  pure  era  amato  dalla  città. 
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Prima  c<nniiieiò  Verona,  e quei  della  Marca  (Vicentini, 
Padovani,  Trevijjriani)  a didiiarare  il  inalconlento  loro,  Fe- 
derico lenlò  e non  potè  sottometterli:  non  era  più  da  sover- 
chiare cogl’Ilaliani,  e la  potenza  affievoliva  contro  la  rag;ione.  ' 

Pure  non  {,'li  parve  da  rimettere  in  vijjore  e mandò  per 
aiuti  da’suoi  Tedeschi,  c in  Italia  tenne  corrispondenze  amo- 
revoli co’ signori,  e tra  i nostri  co’Malaspina.  Se  avesse  po- 
tuto separare  ed  avversare  popoli  e signori  li  avrebbe  pre- 
stamente sconfitti:  ma  la  politica  era  provata;  e sebbene  cia- 
scuno tirasse  innanzi  finché  il  proprio  interesse  il  chiedeva, 
non  gli  credeva  ; nè  gli  era  seco  nessuno.  Non  gli  credette 
Federico  Arcelli  fatto  vescovo  di  Piacenza,  in  vece  d’Ugo 
ito  col  papa  : perciocché  sdegnando  le  male  arti  prestissimo 
rimmziò;  non  gli  credette  Isimbardo  monaco  della  Colomba 
eletto  successore  e non  voluto  saperne;  non  gli  credette  Te- 
baldo che  pure  entrò  in  luogo  di  quelli,  ma  forse  per  mo- 
strarsi grato  ai  Piacentini  che  tanto  di  bene  avevano  operato 
|ier  stilano  sua  patria;  e cominciò  dal  richiamare  in  città  il 
clero,  che  impaziente  di  mali  n’era  fuggito.  Federico  trovò 
a Lodi  e disjirezzò  i ricorsi  delle  città  lombarde  contro  i suoi 
ministri,  fìremona  stata  sin  allora  a lui  fedelissima  si  pentì 
della  divozione  troppa  e si  pose  coi  malcontenti.  Bergamo, 

Brescia,  Mantova,  Ferrara  giurarono  insieme  con  Cremona 
di  non  sopportare  più  oltre  la  tracotanza  di  quel  tiranno.  Non 
osarono  chiedere  amistà  a Piacenza,  Verona  e Bologna  ne- 
miche de’ Cremonesi;  non  a Parma  fedele  a Federigo;  ma 
lasciarono  libero  aulito  a qualunque  di  loro  entrare  volesse  a 
vendicare  in  comune  i danni  di  tutti.  Quel  congresso  fu  ce- 
lebrato in  Ponlida  a’ 7 di  aprile,  e fu  tanto  solenne  che  su- 
bitamente le  non  chieste  città  entrarono  a far  parte  colle  pri- 
miere, e Parma  con  grande  animo,  la  quale  era  stanca  del 
vescovo  gran  fautore  di  Federigo  e suo  podestà  sopra  il  lo- 
ro. I Parmigiani  per  saggio  di  buon  volere  cominciarono  ad 
aiutare  i Piacentini  a risarcire  le  loro  mura  e scavare  lo 
fosse  della  loro  città;  poi  si  unirono  agli  alleati  e costrinsero 
Lodi  a far  causa  cogli  altri,  e con  grapde  calore  aiutarono  la 
loro  parte  a rifabbricare  Milano  e rimpatriare  i Milanesi.  Fe- 
derigo fattosi  coronare  dal  suo  antipapa  nuovamente  in  lloma 
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ritornara  sbuflaDte  yendelta;  ma  punto  a Pontremolì'^ 
mancò  non  rimanesse  prigione , e buon  per  lui  ohe  Obizio 
Malaspina  aveva  aspettato  a dichiararsi  per  le  città  che  paté 
uscirne  con  agio.  Subito  pose  al  bando  dell’inipero  le  città 
lombarde  e cominciò  a battere  la  campagna  milanese,  .tceor- 
sero  i Lodigiani,  i Bergamaschi,  i Bresciani  che  erano  di 
quartiere  a Lodi,  e i Parmigiani  e Cremonesi  coi  Piacentini 
che  erano  a Piacenza,  e ricacciarono  il  furioso  animale  in 
Pavia;  poi  uscito  a guastare  il  Piacentino  gli  furono  addosso 
e fieriwnente  il  batterono,  sì  che  non  ardì  di  mostrarsi  più 
oltre.  Allora  gli  fallirono  anche  i più  fedeli:  Obizzo  e Pomello 
Malaspina  che  prima  erano  stali  de’Piacenlini  e ora  veder* 
no  tramontare  la  potenza  di  colui  dal  quale  avevano  sperai» 
aumento  di  podestà  o di  beni,  risolvettero  di  tornare  alle 
antiche  amicizie.  1 Piacentini  li  accolsero  a braccia  aperte 
non  senza  qualche  sacrificio  di  pecunia,  conciossiachè  per 
'essere  pronti  alla  guerra  cogli  alleati, -e  al  caso  di  saziare 
r.ingoraigia  da  questi  redenti,  non  ripugnarono  di  prender» 
air  usura  del  quaranta  per  cento  da  tre  privati  di  Pavia  sei- 
cento lire  di  aenari  pavesi,  e altre  somme  da  altri  luoghi 
Convennero  i Malaspina  di  mettere  nelle  mani  de’  Piacentini 
Oramala,  Pietracruda,  Cereseto,  Croce  e Torresana  (che poi 
fu  borgo  di  Val  di  Taro  ; ma  dopo  la  metà  del  secolo  XP , 
perocché  trovo  il  Burgo  Turexane  nel  1357);  di  concedere 
a Guglielmo  fratello  di  Obizzo  la  metà  dei  giusti  redditi  e li 
terza  parte  del  passo  della  Croce;  e di  andare  esso  Obizzo 
colla  contessa  moglie  ad  abitare  in  Piacenza,  o mandarvi 
Moruello  colla  sposa  e starvi  a disposizione  de’ cittadini  sin 
che  duri  la  guerra.  Accettarono  di  andare  a Tortona  con 
mille  cavalli,  e mille  tra  pedoni  di  spada  e d’arco  che  loro 
darebbe  la  città,  e di  mantenerli  per  un  mese  del  proprio; 
di  combattere  per  Piacenza  e per  gli  alleali  contro  Federigo. 
'F  i Piacentini  colle  altre  città  avrebbero  dato  ai  Malaspina 
duemila  e centocinquanta  lire  (350  fra  un  mese;  800  fra 
due;  il  resto  dopo  altri  seltantacinque  dì  (0),  e per  di  piò 


(t)  Vedi  più  innanzi  il  valore  di  queste  lire. 
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pn^ali  i debili  che  que’  marchesi  ayerano  con  alcuni  Cremo- 
nesi e alcuni  di  Piaccn/a , tra  cui  Fulco  D’-inùfiiità  e Bc/- 
Iramo  di  Mulpiirenle.  Giurarono  j^li  uni  e gli  allri  fedeltà  e 
difesa  vicendevole,  e lega  tale  che  ninno  avrebbe  senza  del- 
r altro  trattato  pace  e tregua  con  alctin  de’ nemici. 

Federico  se  ne  gì  di  secreto  in  Germania  a sollecitare  i 
suoi  feudatari  che  ingrossassero  d’uomini  e seco  tornassero 
a punire  una  volta  per  semj)re  l’audacia  de’ Lombardi.  I Pa- 
vesi c i Monferrini  abbandonati  da  lui  e vilipesi  dalla  lega 
arrabbiavano.  La  legif  prese  Biandrate,  mise  a fil  di  spada  i 
Tedeschi  rimasti,  e a pompa  di  forza  e di  potere,  c a freno 
de’ Pavesi  e Monferrini  piantò  sul  Tanaro  una  città  a cui  si 
dedicarono  più  specialmente  i I\lilanesi,  i Cremonesi,  i Pia- 
centini. La  deridevano  i malaccorti  Pavesi,  e perchè  la  lega 
nominòila  Alessandria  ad  onore  del  papa,  essi  la  dicevano 
Alessandria  della  Fwjlia  (l).  Era  di  paglia  in  quel  primo  ri- 


(1)  Qunnd'io  dedicai  alla  città  d’ Alessandria  lo  .Stuart  del  Cordara  , un 
conte  Civalieri  mostrò  di  avere  per  male  1*  appellativo  di  Paglia  con  elle 
dìsiiiisì  quella  città,  e ne  stampò  nello  Spetlalore  Stibalpinn  (un.  1.  n.“  9 J. 
lo  dovevo  purgarmi  e scrissi  e per  esso  e per  altre  cose  una  lettera  al  Ci- 
valieri  e la  mandai  al  giornale  istesso.  Per  l’ appellalivo  , questo  diceva:  — • 
« Comincierò  dal  maravigliarmi  che  V.  S.  abbia  per  male  quel  titolo , di 
che  io  andrei  superbo  se  alessnudrino.:  e quasi  sono,  perciò  che  piacentino 
io  soiK^  c che  tra  rondatori  di  Alessandria  fu  buona  mano  di  Piacentini. 
Onesto  af|giunto  che  a lei  puiza  di  rancido , e a me  non  romantico  pur  sem- 
bra di  ieri,  non  dimesso  da  sè,  ma  forse  per  poltronaggine  de’ tempi  pre- 
senti poco  ripetuto,  non  può  di.qiregiarsi  da  ehi  professa  virtù,  lettere,  e 
storia.  Fu  posto  a dispregio  da’P.avcsi  e non  com’ellu  dice,  dal  primo  Fc- 
«Icrigo;  feroce  uomo  che  della  resistente  Lombardia  avrebbe  voluto  fare  un 
rimìtero;  ma  fu  da  gente  magnanima  volto  in  fulgentissimo  onore,  e per 
onore  e vanto  dignitoso  tenuto.  Perocché  dimostrò  come  la  persecuzione  e 
In  miseria  ( travagli  de’ vili  e de’ tiranni)  non  poterono  sopra  putti  forti  e 
volenti.  Quelle  case  di  paglia  coprirono  il  fiore  de*  Lombardi , uomini  di  fer- 
ro o di  granilo;  e vi  si  ruppero  quei  mangani  e quelle  spade  che  avevano 
d'isfatto  Milano , e genti  innnite  peste  e trucidale.  Quella  paglia  arse  d’im 
fuoco  mirabile  a cui  si  scaldarono  uomini  di  che  s’è  persa  (a  semente:  al 
fuoco  di  quella  paglia,  non  alle  gazzarre  di  Campidoglio , devo  Alessandro 
papa  la  gloria  onde  il  suo  nome  è chiaro  ; a quella  paglia  tremarono  i nomici 
della  giustizia  che  il  papa  difendeva  per  gl’  Ualiaiii;  pi-r  quella  paglia  si  sal- 
vò l’onore  Lombordol  Chi  vuiTà  ora  spazzarla  nel  Taiiarol  o non  piiilto- 
«to  ornarne  i cappelli  come  In  trionfo?  ('.hi  vorrà  più  vergognarsi  di  uuel- 
V aggiunto?  Chi  vorrà  cancellarlo  dai  libri?  toglierlo  dalla  memoria  degli 
uoimiii?  Sarebbe  un  farsi  reodi  maestà:  uno  stracciare  non  sullaiito  dalla 
«toria  Alessandrina*,  ma  dalla  plueenlina,  milanese,  cmuoncsc,  ma  dulia 
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corrare  di  gemi  disperse,  ma  dopo  alcun  anno  mostrò  di 
essere  diventala  di  pietra.  Gli  animi  si  rafl’erniavano  con  giiii 
rainento  che  ripete^asi  spesso  dai  capi  della  lega  nelle  adu- 
nanze che  e (pia  e là  tenevano  per  migliore  accordo  sul  da 
fare;  e le  città  avevano  cura  che  ogni  nuovo  console  giurasse 
di  stare  alle  ordinazioni  della  lega;  di  riscuotere  la  colta  sol- 
lecito c preciso,  e le  rendite  delle  terre  di  (piegf  indegni  che 
s’ erano  messi  con  Federigo  contro  la  patria,  onde  non  man- 
casse denaro;  e di  amministrare  cosi  le  rendite  che  i credi- 
tori avessero  il  fatto  loro  ne’tempi  assegnati  dai  contralti. 
Ciascun  cittadino  dai  cpiattordici  ai  settanl’anni  giurava  di 
osscnare  le  leggi  della  patria,  e di  obedire  aH’ordinato  in 
prò  della  lega;  prometteva  la  uta  in  campo  contro  l’ impe- 
ratore, e in  casa  contro  i frodolenli  e traditori.  Riciisuvasi 
la  promessa  de’cherici,  degli  assiderati,  de’ muti,  de’ ciechi, 
che  o non  pole^  ano  far  nulla  per  la  patria,  o non  potevano 
essere  fedeli. 

Farina  rifece  prestamente  le  fosse  e allargò  la  cerchia 
arrivando  colle  mura  tra  S.  Sepolcro  e S.  Michele  e pres- 
so S.  Karhura  j»er  la  via  che  si  disegnerehhe  dai  terraiuoli 
(Trioli)  e dalla  Fossaccia.  Ma  non  distrusse  le  vecchie, 
cosicché  ebbe  due  cerehie:  esempi  a Bologna,  a Genova,  a 
Piacenza  antica.  Questo  fu  del  4169.  Qualche  anno  dopo  i 
Piacentini,  che  avevano  assai  bene  racconciate  le  cose  loro, 
presero  a vendicare  l’onore  della  lega  olTeso  dai  Genovesi. 
1/ imperatore  indugiava  il  ritorno:  sapeva  che  ormai  più  non 
poteva  sperare  che  nelle  forze  proprie,  e che  se  non  ne  ave- 
va di  soverchie  in  genti  molle  e valorose  l’Italia  per  lui  era 


itatiana  una  dette  più  bette  pagine  che  gli  avi  illaslrissinii  procarrtarono  a 
prezzo  di  sangue.  Se  logliete  (lalln  vostra  città  si  formidabit  memoria , a che 
manderete  voi  a scaldare  gli  spirili  de’ futuri?  Oh  quell' aggiunto  di  paglia 
è ben  più  da  pregiarsi  e da  invidiarsi  che  se  fosse  di  marmo,  di  erislallo, 
di  gemme  o ir  oro;  le  quali  cose  non  mancarono  a Federigo  ma  non  valsero 
a dargli  vittoria  1 Se  questo  titolo,  che  non  ù morto,  fosse  perito  e per  me 
si  potesse  risuscitare,  crederei  che  la  città  me  ne  ringraziasse  solennemen- 
te. — Ma  il  giornalista  Avvocato  Enrico  Fava  non  volle  stamparmi  per  que- 
sto nè  per  altro  che  correggeva  altri  spropositi  di  quel  conte  Alessandrino. 
Evviva  la  fedeltà  de!  giornalista  I evviva  la  professione  del  verol  evviva  l’e- 
ducazione dei  publico  I *' 
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ila:  che  il  suo  partito  sempre  più  minniva;  e i Ijombardi 
crescevano  di  vi;,'ore  e di  audacia.  Tutte  le  città  avevano  fatto 
uuellu  che  Panna,  ognuna  si  era  rimessa  dall’ oppressione; 
il  commercio  interno  crasi  ravvivato;  reslerno,  per  la  con- 
cordia e interessi  cttmuni  della  lega,  a molti  doppii  rifat- 
to: per  ciò  maggi(»re  il  numero  dei  desiderosi  di  libertà.  Ma 
questa  |^arle  d’iudia  che  tanto  denaro  gli  fruttava  non  do- 
vevasi jMjrdere.  Mandò  parecchie  genti  a brigare.  Genova 
che  senza  commercio  non  avrchl)e  vissuto  non  curò  di  spia- 
cere ai  pt»p<di  Lombardi  accettando  l’arcivescovo  di  Magon- 
za legalo  di  Federigo.  La  lega  subitamente  ordinò  che  ninno 
conducesse  ]>iù  grani  od  altra  vittovaglia  in  quella  città,  nin- 
no da  lei  ricevesse  |)iù  nulla.  1 J’iacentini  s’impossc.ssiirono 
subito  delle  rocche  di  Perduca  e Prescigliera  clie  aiutavano 
il  commercio  genovese  c tenevano  coll’abate  del  Mezzano 
per  Pavia  e per  l’ imperatore;  e j>erocchè  i Malaspina  ave- 
vano le  ragioni  del  dominio  diretto  su  quelle  rocche,  e si 
dolsero  della  ostilità,  i Piacentini  prontissimi  li  soddisfecero 
con  una  somma  da  dugento  a trecento  lire,  fermo  il  patto 
che  specialmente  Prescigliera  non  si  abitasse.  Poi  volsero 
ad  altro  punt.0  da  cui  avrebbero  potuto  i Genovesi  aver  uti- 
le, e fu  da  P«»nl  remoli.  Pare  che  i Parmigiani  vi  trovassero 
lese  le  loro  ragioni,  o perchè  i Pontremolesi  con  quel  pre- 
testo sottraessero  ai  Parmigiani  i debiti  servigi,  o perchè 
non  |)aressc  a <)uesti  di  dovere  far  lutto  a moda  de’Piacen- 
tini,  perocché  dalle  discordi  opinioni  si  venne  a’fatti  così  vio- 
lenti che  tutta  la  lega  ebbe  a temere  non  si  guastassero  gli 
affari  comuni.  Onde  fu  S(dlecita  di  abbonacciare  gli  animi , 
e impor  pace  assoluta  tra  gli  uni  e gli  nitri:  e per  verità  fu 
buon  tempo  e bisogno,  chè  Federigo  era  sulle  mosse  e di- 
verse voci  il  precorrevano,  tutte  funeste.  I Piacentini  ritor- 
narono a casa  e fecero  ne’ loro  monti  quello  che  non  avevano 
pciluto  negli  altrui.  Ebbero  in  divozione  Bobbio,  .Moutarzolo, 
Cereseto  ed  altri  luoghi:  dai  quali  oltre  la  fedeltà  e la  difesa 
che  manterrebbero  alle  spalle,  caverebbero  denaro  per  gl’in- 
teressi comuni.  Se  tutta  la  linea  de’ monti  era  chiusa,  se  tutti 
i Lombardi  avessero  imitato  l’austero  disinteresse  de’ Pia- 
centini, gli  amici  dell’ imperatore  erano  presto  disfatti 
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XXIII.  Il  10  (l’oliobre  1173  si  tonno  "ran  prlninenlo  a 
Modena:  due  cardinali  lepati  del  papa,  il  vescovo  di  Keppio, 
i consoli  di  Brescia,  Cremona,  iHaiilova,  Milano,  Modena, 
Bolopna,  Panna  e I*iaccnza  (per  l’arma  Maladdobalo,  per 
Piacenza  Giannonc  Mantepazzi)  ricevettero  in-lepa  i Veneti, 
i Marchipiani,  i Romapnoli;  e tutti  giurarono  libertà  ai  loro 
Comuni,  guerra  a morte  a Federigo,  non  patire  che  da  lui 
si  fabbrichi  niun  forte  fra  l’Adda  e l’Oglio,  nè  che  si  rifab- 
brichi Crema  senza  Timi  versale  consenso  di  tutti  loro,  l’arma 
lavora  il  suo  carroccio  e lo  nomina  (rcrurorio  (o  come  vuole 
rAlTò  Crepacuore):  mette  in  pronto  soldati,  e retti  da  un 
podestà  illustre.  Negro  Grasso  da  ^Milano  campato  il  1151) 
dalla  barbarie  di  Federigo  (il  (piale  all’assedio  di  Crema 
avevaio  fatto  legare  con  altri  prigioni  alle  sue  macchine,  cui 
i Cremaschi  dall’alto  delle  mura  tentavano  di  distruggere), 
dà  buon  segno  alla  lega.  Federigo  giunse  finalmente  in  Italia 
raulunno  appresso  (1174)  dalle  parti  di  Savoia:  spianò  Su- 
sa, prese  Asti  la  ipiarta  volta  ribelle,  marciò  sopra  Alessan- 
dria e si  mise  ad  assediarla.  Alessandria  era  tanto  fortissima 
che  .in  marzo  i 175  Federigo  non  l’aveva  potuta  sorpren- 
dere. V’erano  entrali  con  animo  e denaro  e largheggiavano 
pei  Piacentini  Azone  da  Yicogiustino,  Anseimo  medico,  ed 
altri  che  poi  Piacenza  generosamente  rimunerò.  Faentini  e 
Forlivesi  per  Federigo  tentarono  distrarre  gli  alh;ati,  e fe- 
cero guerra  sul  Bolognese.  Il  campo  grande,  anzi  il  quartier 
generale  della  lega  era  a Piacenza:  e di  colà  furono  mandati 
duemila  e trecento  cavalli  milanesi,  cremonesi,  piacentini, 
bergamaschi,  reggiani,  veronesi,  padovani,  e pedoni,  e al- 
tra pente  di  Ferrara  in  valido  soccorso:  che  non  valse  per- 
chè i Bolognesi  che  difendevano  S.  Cassano,  impazienti  Tali- 
bandonarono  ed  arsero.  Quando  si  seppe  che  Alessandria 
scarseggiava  di  viveri,  si  mosse  da  Piacenza  un  formidabile 
esercito,  Milano,  Piacenza,  Verona  e Brescia  vi  avevano  an- 
che i loro  carrocci;  Novara,  Vercelli,  Trevigi,  Padova,  Vi- 
cenza, Mantova,  Bergamo,  Parma,  Reggio,  ìModena,  Fer- 
rara, fanti  e cavalli  eletti;  e tutti  si  postarono  a Tortona  in 
ordinanza  il  6 d’aprile,  domenica  delle  Palme,  condotti  dal 
vecchio  Ezzelino  e Anselmo  da  Dovura  capitani  a quel  tempo 
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ramosi.  Se  davano  la  battaglia  Federigo  era  disfatto;  ma  egli 
prese  tempo  della  loro  sosta,  e non  riuscitogli  di  entrare 
nella  città  per  una  mina,  mostrò  desiderio  di  pace  che  (jue* 
due  capitani  come  direttori  della  lega  concessero  a IVIombello 
sul  territorio  di  Pavia,  a cui  fuggendo  battaglia  Federigo  era 
scampato,  Que’ valorosi  credettero  troppo  ad  un  uomo  tante 
volte  nemico  degl’ Italiani.  Egli  prendeva  tempo  aspettando 
di  giorno  in  giorno  buona  mano  di  Tedeschi;  cui  giunta, 
si  smascherò  ; e presi  seco  i Comaschi  si  rivolse  per  tor- 
nare ad  Alessandria.  Per  fortuna  i !\Iilanesi , i l’iacentini  e 
alcune  centinaia  di  prodi  erano  tuttavia  sul  luogo  e poterono 
tostamente  così  situarsi  che  non  se  gli  unissero  i Pavesi 
Federigo  volle  sforzare  il  passo  a Legnano  ed  impegnò  la 
battaglia.  1 suol  nemici  pochi  in  numero,  lontani  dal  re.sto 
dell’esercito,  dovevano  o vincere  o morire.  La  disperazione 
crebbe  le  forze  e vinsero.  Il  2!)  maggio  \ 176  è famosissimo 
nei  fasti  della  lega:  rimperalore  caduto  da  cavallo;  gran 
sangue  tedesco  sparso  e corrente  a rivi;  tutti  i Comaschi 
trovati  neH’csercito  trucidali;  precipitosa  fuga  dej  resto;  la 
cassa  di  guerra,  il  bagaglio , molli  cavalli,  molti  arredi, 
molte  gioie  raccolte  dai  vincitori  formarono  il  trionfo  dei 
difensori  della  LIBERTA’. 

XXIV.  L’imperatore  per  un  poco  disparve;  poi  fu  visto  in 
Pavia  umilialo  e disposto  a pace  vera.  Per  ciò  fu  gran  parla- 
mento de’ collegati  in  Ferrara  nel  maggio  1 177  nella  chiesa 
cattedrale  in  presenza  di  papa  .Alessandro.  « Le  pratiche  vi 
furono  guidate  con  tale  ordine  e con  tale  reciprocità  di  ri- 
guardi che  ben  si  vide  Timporlanza  dei  Comuni  tenersi  per 
uguale  a quella  dell’ imperatore  ».  A tanto  era  giunto  un  po- 
polo di  schiavi  in  ccntocimjuanl’anni  di  perseverante  volon- 
tà ! Non  voleva  introdurre  o pretendere  a un  diritto  nuovo: 
richiamavasi  a’ tempi  del  re  Ottone  e del  re  Arrigo,  instava 
per  la  libertà,  senza  negare  i doveri.  Romualdo  salernitano 
conservò  la  solenne  dichiarazione  fatta  in  parlamento  dai 
capi  della  lega  a papa  Alessandro  che  avrebbe  pure  voluto 
serbare  qualche  più  cosa  alla  dignità  imperiale.  « i\oi  voglia- 
mo che  sia  noto  alla  Santità  Vostra  ed  alla  potenza  imperia- 
le, che  riceveremo  con  gratitudine  la  pace  dall’ imperatore 
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salvo  ronorn  d’Iialia;  e che  (lesideriaino  la  sua  {,u*azia  [lur- 
chè  sia  intatta  la  nostra  libertà.  Soddisfaremo  ai  nostri  de- 
biti secondo  le  antiche  usanze;  non  f^li  neghiamo  le  vecchie 
giustizie.  Ma  non  ci  spoglieremo  giammai  della  nostra  libertà 
che  ricevemmo  in  retaggio  dai  padri  nostri  e dagli  av<di  e 
nostri  maggiori:  non  la  perderemo  che  con  la  vita.  noi  è 
più  cara  morte  con  libertà,  che  vita  schiava  ».  Capì  il  pa|)a 
che  |»ace  non  si  face>a;  tanto  più  che  i Ferraresi  si  accor- 
darono coi  Veneti  e coi  Piacentini  per  più  libero  corso  del 
Po,  e strinsero  i (Cremonesi  e i Ravegnani  a la.sciare  apert(» 
ogni  passo  : misura  non  di  solo  commercio,  ma  di  facile  con- 
tatto degli  alleati.  Egli  temendo  che  la  intera  libertà  de’Jjom- 
bardi  nuocesse  alla  sua  sede  trattò  per  se  solo  una  pace  con 
Federigo,  imbarazzando  così  (|uelli  che  sinora  avevano  pu- 
gnato non  tanto  per  sè,  quanto  per  suo  utile  ed  onore.  Spiac- 
que tal  fatto  ai  Jiombardi  che  videro  sul  più  bello  guaste  le 
opere  loro  e furono  costretti  ad  accettare  una  tregua  di  sei 
anni,  che  non  avrebber  voluta,  e trattare  una  pace  in  ter- 
mini che  avevano  già  superali.  La  tregua  fu  scritta  il  primo 
d’agosto  in  S.  Marco  di  Venezia,  giurala  da  Federigo  in 
presenza  del  papa,  di  cardinali  e vescovi  molti;  presentala 
alle  città  lombarde  in  Parma  il  22  d’ otltdire.  Restava  a con- 
certare per  gli  articoli  della  pace;  e la  lega  li  porse.  — Ri- 
messe alle  città  le  regalie  tulle  e le  consuetudini  e quanto 
gli  antecessori  diedero  al  clero:  pascoli,  pescagioni,  forni, 
molini,  banchi  de’cambiatori  e de’ negozianti,  macelli,  mer- 
cati, strade,  ponti,  porli,  pedaggi;  Riconosciuti  i consoli  di 
Comune,  di  credenza,  di  giustizia  per  autorità  di  far  leggi, 
di  amministrare,  di  giudicare;  Riconosciuta  la  lega  delle 
città  lombarde;  Libere  tulle  di  edificare  e rislaurare  le  loro 
mura  e le  castella;  Rimesse  le  ofl’ese;  Resi  i prigioni;  ('assi 
i privilegi,  le  investiture,  le  convenzioni  passale  e non  fatte 
dai  consoli;  serbato  all’imperatore  di  avere  dalle  città  il  fo- 
(ìro  e la  colta  allorché  venga  in  Lombardia,  e pretendere 
che  se  gli  apprestili  buone  le  strade  e libere  da  frodi,  sia  che 
venga  sia  che  parta.  — L’imperatore  lasciò  agenti  e ritornò 
in  Germania.  11  papa  entrò  in  Roma  consolato  e contento,  e 
mandò  qua  e colà  de’  legali  per  ricomporre  le  sue  faccende. 
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I lioinhardi  non  si  misero  a dormire.  Piacenza  oM»c  Zava- 
larello  dal  vescovo  di  Hul)l)io,  e tra  Arda  e Ceno  il  luogo  di 
iUelli;  poi  Hrngnatelh»  che  distrusse  quasi  tosto;  e rifece  per 
dieci  anni  nuova  lega  coi  Pontreimdesi;  rinforzando  continuo 
i possessi  e f autorità  ne’ monti:  crehhe  l’ interesse  del  j>o- 
])olo  convocandolo  .spesso  e numeroso;  e poiché  le  congre- 
ghe si  usavano  ora  nel  dormitorio,  ora  nella  corte,  ora  ne’ 
chiostri  dei  canonici  di  S.  .Antonino,  ordinarono  che  si  faces- 
sero in  duomo,  capacissimo  di  tutti  che  avevano  diritto  di 
saj)cre  gfinteressi  della  patria.  Quindi  ahhatteroiio  parecchie 
case  dinanzi  al  tempio  e allargarono  una  piazza  a maggiore 
dignità  e comodo  cittadino.  Parma,  che  il  15  seltemhre  1178 
aveva  ricevuto  i rettori  della  lega  e conosciuto  gli  avviamenti 
alla  pace,  erasi  data  a fahhricare  nuovo  muro  di  cinta,  chiu- 
dendovi a (^apo  di  Ponte  le  due  chiese  paroechiali  de’SS. 
iìcrvaso  e Protaso,  e di  S.  Giacomo;  curante  l’opera  un 
Pettenario  che  poi  donò  case  e terre  al  Grugno  per  tuia  cap- 
pella a SS.  Gervaso  e Protaso  che  indi  a venticinque  anni 
iii  battesimale;  e sebbene  una  morìa  si  ostinasse  a spopolar 
la  città  per  due  anni,  gli  animi  stettero  forti;  e nelle  dissen- 
sioni co’ Reggiani  non  temettero  di  menar  bravamente  le 
mani  prima  con  mala  fortuna,  poi  con  felice,  presine  i con- 
soli e altri  maggiori;  rimeritandone  Moruello  Malaspina  du- 
ce fedele  co’ beni  compri  e già  posseduti  da  Bernardo  di  Ga- 
V riago. 

lai  tregua  era  sullo  spirare:  e tutti  stavano  in  ansia  del 
termine:  qualunque  fosse,  non  rimettevano  alcuna  provvi- 
sione alle  città  che  non  potesse  giovare,  lo  maraviglio  il  po- 
chissimo conto  in  cui  sono  tenuti  i libri  del  canonico  Boselii 
piacentino,  e come  si  legga  il  Gampi  e l’.Affò  perciò  che  scris- 
sem,  non  per  ciò  che  diedero.  1 documenti  pubblicati  da  tutti 
costoro  portano  la  maggior  parte  di  tutte  le  notizie *che  vado 
scrivendo,  e che  essi  non  condussero  al  testo.  Difetto  comune 
ad  altri  del  tempo  loro  che  non  avevano  mente  a quello  che 
più  riguarda  futile  sociole:  leggi,  commercio,  arti,  scuole, 
virtù  e vizi  degl’ individui  e de’coi*pi  morali.  — Ogni  anno 
chi  entrava  console  giurava  che  avrebbe  mantenute  le  leggi 
penali  contro  i percussori,  i banditi,  i ladri;  avrebbe  soI^’e- 
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gliato  i mugliai  e i fornai , T aiuiona  legata  sino  a >elleiubr« 
alla  città;  messa  ia  giro  la  moneta;  pagati  i debiti  del  Cointi- 
ue;  protetta  la  libcrL'i;  esatte  le  cidie  e le  lasse.  Da  ipiesli 
giuranienli  caverò  imdte  singolarità  che  metterò  a loro  luogo. 

Nel  1 183,  il  sabato  31  di  maggio,  si  radunarono  in  S.  An- 
tonino di  Piacenza  i nunzi  di  lulle  le  città  della  lega.  Innanzi 
a loro  comparvero  Guglielmo  vescovo  d’Asli,  Arrigo  (lUerce 
marchese  di  Savona,  K|-ale  Teoderico  e Ridolfo  Camerlengo 
deputati  cesarei  per  la  pace.  Erano  deirudunanza  il  vescovo 
piacentino,  il  prevosto  del  duomo,  e Pietro  Diani  prevosto 
di  S.  Antonino  che  fu  cardinale  e uomo  di  molta  importanza. 
1 deputali  di  Federigo  fecero  leggere  la  lettera  di  credenza 
del  loro  signore.  « l^ederujo  per  grazia  di  Dio  Imperatore 
de’ìiomuni  sempre  Augusto  a’ suoi  diletti  il  tesavo  d'Àsti, 
il  marchese  Enrico  Guerce j e Fra  Teoderico j sua  grazia  e 
buona  volontà.  — Poiché  conosciamo  a prova  la  vostra  fede 
non  dubitiamo  di  affidare  alla  vostra  industria  importanti 
affari  dell’  imperio.  E per  tanto  commettiamo,  e proponia- 
tno  alla  vostra  lealtà  di  trattare  pace  e concordia  per  noi  con 
que’  Ijombardi  che  hanno  fatto  ribellione  al  nostro  imperio: 
e vi  conferiamo  i pieni  poteri  cosi  che  ogni  cosa  da  voi  ac- 
cettata sarà  accettala  da  noi  che  avremo  per  rato,  ed  ese- 
guiremo tutto  ciò  che  avrete  promesso  o'giurato  ».  11  foglio 
con  (piesl’aria  di  moderazione  piaccpie,  e al  giuramento  dato 
dai  deputali  che  l’ imperatore  avrebbe  osservalo  i patti,  ri- 
sposero il  dì  apjn’esso  i rettori  della  lega  con  altro  giuramento 
elle  osserverebbero  la  pace  composilura  e la  farebbero  giu- 
rare da  tulli  i cittadini  dai  18  a 70  anni;  rinnovando  ogni 
cimpie  anni  il  sacramento  se  ne  fosscr  richiesti. 

liU  pace  fu  conchiusa  e lìrmala  il  !25  di  giugno  a Costanza 
per  Vercelli,  Novara,  Milano,  Lodi,  Bergamo,  Brescia,  Man- 
tova, Veroiìa,  Vicenza,  Padova,  Trevigi,  Ferrara,  Bologna, 
Imola,  Faenza,  S.  Cassiano,  Modena,  Reggio,  Parma,  Pia- 
cenza con  Bobbio,  |)ieve  di  Gravedona  e Obizzo  marchese 
Jllalaspina;  per  Federigo  e per  Arrigo  suo  figliuolo.  Ebbero 
le  città  quanto  chiesero  nel  1177,  ma  fu  riservato  all’ impe- 
ratore r appello  delle  cause  civili  per  un  interesse  maggiore 
di <venticimpie  lire  d’imperiali,  giudicabile  da  messo  che  ri- 
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•ledesse  in  og-nl  cillà;  riuveslilura  de’ vescovi  (come  conti 
delle  città)  e de’ consoli:  questo  pei*  ciinpie  anni,  poi  la  l'e- 
deità  de’ Comuni  da  rinnovarsi  o;^ni  anni  dieci;  il  giudizio 
de’ieudi  s’egli  si  trovi  in  Lombardia;  e la  somma  di  quindi- 
cimila lire  d’  in»|»eriali  per  una  sol  volta.  IjC  quali  non  l’urono 
jingate  tutte  dalla  sola  Piacenza  come  per  inesattezza  alcuni 
storici  scrissero  e alcuni  interpretarono;  ma  rurono  spartite 
in  assegni.  Ale.ssandria  l'u  riconosciuta  città  ed  ebbe  i suoi 
consoli  e le  sue  regalie  come  tutte  l’ altre.  Questo  trattato  re- 
cato in  Piacenza  solennemente  confermòssi  e giuròssi  dai 
rettori  delle  città  nella  cbiesa  di  S.  Brigida , sacramentando 
clic  per  treni’  anni  non  vi  sarebbe  l’atta  innovazione  alcuna: 
e r Italia  mezzana  e superiore  cominciò  a riconoscere  da 
questo  giorno  l’ intera  sua  libertà.  1 Piacentini  per  essere 
quieti  all'atto  avevano  stretto  in  luglio  un  particolare  trattato 
coi  Lrenionesi;  e un  altro  nuovamente  coi  Pontremolesi  per 
la  difesa  di  Val  di  Taro;  e Tanno  appresso  comperarono  dai 
Malaspina  per  quattrocentocinquanta  lire  Carpaneto  e Bis- 
inanlova;  e si  acconciarono  coi  Pavesi  che  pretendevano 
giurisdizione  in  .\lonticeili,  Pievetta,  Olmo  e S.  Marziano. 
Fu  pace  interissima:  che  Federigo  nel  1184  desiderò  di  ri- 
conoscere. Perciò  nell’  agosto  discese  miovamente  in  Italia. 
La  lega  si  radunò  in  Piacenza;  e ve  lo  ricevette,  e nuova- 
mente gli  giurò  la  concordia  il  ili  gennaio  1185.  Parve  altro 
uomo  ed  ebbe  anche  onori.  Visto  il  mutato  animo,  correvano 
parecclii  per  giustizie  e per  favori,  e non  invano.  L’abate 
di  8.  Sisto  fece  istanza  per  le  terre  di  Guastalla  e di  Luzzara 
che  i Cremonesi  nel  tempo  della  guerra  gli  avevano  ingiu- 
etanieiite  tolto:  e Federigo  a Borgosandonnino  ordinò  che 
aio;i  solo  l’abate  riavesse  il  suo,  ma  fosse  cassa  cd  irrita  la 
cessione  della  terza  parte  di  quelle  corti.  Poi  per  essere  fe- 
dele ai  .Milanesi  andò  con  loro  e diigento  militi  piacentini  a 
riabilitare  e ric(»struir  Crema  (dove  i villani  di  Piacenza  la- 
vorarono con  grande  amore)  e diedene  il  dominio  temporale 
a .Villano,  lo  s|»iriluale  a Piacenza.  Onde  fu  grande  ira  dei 
Cremonesi,  e tanta,  che  ilo  Federico  in  Puglia  e tornato  a 
Milano  con  gran  seguilo  di  Tedeschi  e di  Longobardi  per 
la  .qmsa  iU  lìgliualo  .Vrrigo  (la  quale  portò  centocinquanta 
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cavalli  carichi  (l’argento,  d’oro,  di  sciamili,  e palli  grigi  e 
vari,  e cose  altre  di  gran  valore)  i soli  Cremonesi  non  fu- 
rono a quella  festa;  alla  quale  stettero  per  onore  e pompa 
presenti  i deputati  di  tutte  le  città.  Questa  iiwolenza  risuscitò 
in  Federico  il  malumore  antico,  il  quale  scopjiiò  per  sofliare 
che  fecero  i Milanesi.  Si  mosse  verso  la  città  prosuntuosa, 
alla  quale  porsero  aiuto  i Parmigiani  prima  amicali,  special- 
mente ora,  condotti  dal  loro  podestà  che  era  cremonese.  Pia- 
cenza servì  all’imperatore  peri’ amicizia  de’Milanesi;  e dato 
una  scelta  di  soldati  ad  Arrigo  li  spedì  a Borgosundonnino. 
Fu  battaglia  infelice:  che  l’anno  appresso  rinnovò,  inforzata 
pei  Piacentini  dai  Milanesi,  pei  Parmigiani  dal  Malaspina;  il 
-(piale  menale  le  armi  in  Val  di  Taro  ebbe  grave  rotta  dai 
Milanesi.  Per  questo  i Parmigiani  richiesero  qiie’  di  Reggio 
c di  Modena  che  vennero,  e dato  addosso  ai  Piacentini  li  cac- 
ciarono verso  Fiorenzuola  prendendo  e distruggendo  (iaslel- 
miovo,  la  torre  del  Seno  e Casalalhino:  onde  1 Piacentini 
]iassarono  il  Po  e dissiparono  Castelniiovo-Boccadadda.  1 ret- 
tori della  lega  lombarda  intimarono  si  cessasser  le  offese  e 
si  raccogliessero  i legali  in  Piacenza.  Quivi  adunali  fu  rimes- 
so di  stare  all’ordinato  di  una  dieta  in  Verona;  intanto  ognu- 
no ritornasse  alle  arti  quiete,  e fosser  dimenticati  gli  oltraggi. 
Se  la  dieta  si  convocasse  non  so:  abbiamo  bene  che  per  le 
amorevoli  cure  dei  legati  del  papa,  uno  de’ quali  era  il  Car- 
dinal Diani  piacentino,  Parma  si  ricompose  con  Piacenza,  e 
Piacenza  col  Malaspina  torbido  uomo  che  giurò  mille  volto 
lede  ad  essa  e mille  volte  le  fu  spergiuro.  Per  la  quale  ri- 
composizione i Piacentini  comprarono  per  quattromila  lire 
della  loro  moneta  (>)  da  Moriieilo  e fratelli  Malaspina  tutte 
le  terre  da  loro  possedute  in  Val  d’Ena  e Val  di  Taro,  ca- 
gioni continue  di  lìti  e ribellioni.  Rimaneva  a definire  per 
Borgo  a cui  pretendevano  Parma  e Piacenza,  cagione  an- 
rbe  quella  e antichissima,  siccome  vedemmo,  di  liti  acerbe 
fra  le  due  città;  jna  e’ fu  lasciato  ad  Arrigo  che  poi  ne  di- 
spose a suo  piacere. 


(I  ) Vedine  il  valore  più  avanti. 
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Nella  vendetla  che  Federigo  fece  de' Crcnioiiesi  fu  che  si 
prese  tulio  quuiito  rileiievuno  di  qua  dal  Po  e non  avevano 
voluto  rendere  ulf  abate  di  S.  Sisto;  ma  non  le  rese  già  egli: 
che  anzi  le  fermò  al  proprio  allodio,  prima  sotto  colore  dì 
pace  poi  perchè  eirerano  parte  dei  beni  della  contessa  Ma- 
tilde.  E i ministri  secondando  poi  la  sua  polìtica  rapirono 
anche  quelli  che  appartenevano  alla  chiesa  di  Guastalla  e li 
diedero  a cui  meglio  parve  buono;  nè  il  prevosto  (che  ec- 
cetto r ordinazione,  aveva  tutti  i privilegi  de’ prelati  e per- 
sino il  fuiHi  pe’cherìci)  potè  mai  aver  altro  che  cinquantièsctte 
biolche  tenute  da  vari  uomini  e ventisette  denain  di  livello, 
morto  quel  formidabile  imperatore. 

XXV.  (Quello  che  l’ imperatore  e i ministri  usavano  col- 
l’abate di  S.  Sisto,  i consoli  di  Piacenza  praticavano  col  loro 
vescovo:  a ctii  tentarono  di  togliere  il  diritto  di  giudicare 
del  peso  del  pane  venale,  quello  dell’  avocherìa,  e del  pedag- 
gio di  Fiorenziuda , puntellati  col  trattato  della  pace  di  Go- 
stanza che  alle  città  concedeva  tutte  le  regalie.  Rispondeva 
il  vescovo  e rappresentava  al  papa  che  il  trattato  di  (Costanza 
non  ispogliava  i vescovi  de’ loro  possessi;  perciò  lo  aiutasse. 
11  pupa  deputò  a conoscere  le  ragioni  l’arcivescovo  di  Mila- 
no. 1/ arcivescovo  citò  i consoli,  che  non  andarono,  e pro- 
nunciò in  favore  del  vescovo.  Questo  è del  5 dicembre  41S9. 
I consoli  succeduti  nell’  anno  seguente  ai  contumaci  s’impos- 
sarono  a forza  delle  chiese , ne  rupper  le  porte , ne  portaron 
via  le  chiavi,  minacciando  di  non  le  rendere  se  il  vescovo 
non  dava  sigurtà  di  stare  all’ordine  de’ consoli,  e giurando 
che  se  non  vi  si  preswva  dentro  maggio  essi  avrebbero  tolto 
dai  templi  tanto  di  prezioso  per  lire  seicento.  Il  vescovo  ri- 
corse al  papa:  e il  papa  nuovamente  deputò  l’arcivescovo  di 
Milano  ad  ordinare  che,  se  i consoli  trascorrano  a tanto,  in- 
terdica la  città  salvo  la  penitenza  e il  battesimo  de’ fanciulli, 
e tolga  ad  essa  ogni  commercio  de’ suoi  diocesani  e de’suf- 
fraganeì.  Come  terminasse  questa  faccenda  non  lasciarono 
scritto  gli  storici;  ma  forse  sarà  entrato  a quietarla  il  cardi- 
nale Diani. 

Queste  furono  le  azioni  civili  e militari  de’nostri  uomini 
per  giungere  insieme  agli  altri  Italiani  a francarsi  dall’  op- 
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prussioiic  straniera;  questi  i moti  più  siaguluri  che  ho  potuto 
raccogliere  da’ nostri  storici.  Vindicarono  i re  le  sparse  ed 
usurpate  ragioni  dell  iDipero^  e le  città  le  raccolsero:  lenendo 
il  re  non  piu  diveltare,  ma  protettore  delle  loro  faccende.  E 
questi  furono  quegl’ Italiani  derisi,  quali  imbelli  e hnoui  solo 
al  mangiare  e al  bere,  dal  panegirista  di  Belx'iigario  I nel 
secolo  X;  quali  conigli  ed  avari  da  Giovanni  Sarisheriense 
nel  xii;  e quali  barbari  da  Pier  Damiani  : grazie  solite  dagli 
stranieri  a noi,  come  vedete,  mollissimo  antiche,  e non 
inort^;  questi  quegl’  Italiani  che  secondo  il  più  degli  scrittori 
delle  cose  politiche  d’ Italia  devono  riconoscere  tutta  la  loro 
indipendenza  dai  paiii.  E ciò  che  io  ho  narrato  de’ nostri  veoi 
chi  è comune  agli  altri  uomini  delle  altre  città;  le  quali  han- 
no, come  i nostri,  tutto  fatto  da  sè,  non  amici  ma  contra- 
stanti i papi:  c come  fossero  in  un  momento  rulli  i triunlì 
italiani  dal  pontefice,  noi  lo  vedemmo.  A loro  soli  è dovuto 
l’onore;  perchè  essi  soli  con  le  loro  proprie  forze  lo  procac- 
ciarono, contraddicendo  ai  vescovi  proprii  e al  pontefice, 
come  all’ imperatore  anzi  guerreggiando  il  clero,  che  inai 
non  islette  con  loro;  ma  col  pontefice,  e contra  loro;  onde 
anziché  ricpnoscere  dalia  costituzione  de’  Comuni  italiani 
rinnalzamento  delle  pretese  del  clero,  si  deve  lro>  arvi  la  de- 
pressione: perciocché  i privilegi  concessi  prima  e poi  dai 
regnanti,  non  conlraddelli  dai  Comuni  u impotenti  o non  cu- 
ranti, non  costituirono  quei  diritti  che  valsero  in  tempi  suc- 
cessivi, e ora  sono  di.sfatti.  La  quale  idea,  senz’apparato  di 
storia,  fu  emessa  anche  dal  Signor  Federico  Sclopis  nella 
sua  Storia  della  Legislazione  italiana.  11  quale  (sebbene  per 
tempi  posteriori)  osseo  a che  il  Comune  riguardava  il  clero 
come  parte  estranea  al  corpo  sociale:  e noi  possiamo  ricor- 
darci che  nelle  faccende  delia  lega  si  fucoano  giurare  tulli 
i cittadini,  meno  i chierici;  e alle  intimazioni  de’  \escuvi  in 
alTari  civili  i consoli  o risposero  con  alti  sovrani,  o non  rispo- 
sero. 1 Comuni  e il  pontefice  camminavano  a due  opposte 

fiarti.  Crescenzio  aveva  tentato  una  rinnovazione  simile,  ma 
il  sofTocata  nei  sangue:  la  ritentò  Arnaldo  e fu  impiccato, 
poi  ai’so,  poi  gettato  nel  Tevere.  Due  secoli  dtqm  la  riten- 
terà Cola  di  Rienzo,  ma  senza  frullo;  ne  persuaderà  almeno 
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mi  priucipio  una  gran  potenza  da  poi  a cinque  altri  secoli, 
perchè  la  bramano  tutti,  ma  sarà  negata,  e si  brutterà  di 
sangue  il  terreno  in  più  luoghi.  Quello  che  il  pontefice  non 
voleva  in  Roma  avrebbe  mai  voluto  ad  altrui  procacciare  ? 
D’altra  parte  egli  sosteneva  sè  stesso  nell’autorità  temporale 
sostenendo  l’imperatore:  e mule  ragionano  quelli  che  voglio- 
no vedere  nel  contrario  un  suo  bene  migliore.  Piuttosto  è a 
dire  che  voleva  l’ imperatore  suddito  e alleato  per  conservare 
i posses;si  goduti,  prenderne  altri  e non  dipendere  da  alcu- 
no: e perchè  abbisognava  per  ciò  di  un  partito  che  lo  fen- 
desse temuto,  mostrò  di  contrastare  all’imperatore  in  favore 
delle  città  italiane  quello  che  le  città  si  erano  vendicato  e di- 
fendevano: sicché  parve  protettore  dappoiché  le  città  per  ri- 
verenza al  Capo  della  chiesa  consentivano  di  piacergli  dove 
non  andassero  a mule  gli  statuti  putrii.  E da  questa  prote- 
zione data,  non  domandata,  che  vedremo  scaturire  le  altro 
contese  de’  popoli  colf  imperatore , e le  divisioni  de’  popoli 
e delle  stesse  città. 

XXVI.  Frattanto  non  sarà  inutile  considerare  lo  stato  in- 
terno del  popolo  nostro,  il  suo  reggimento,  la  sua  ammini- 
strazione, i suoi  progressi,  i beni  cresciuti  e il  segno  più 
alto  a cui  l’aveva  condotto  la  sua  virtù.  Dalla  Mota  alla 
Sovranità  è tal  passo  che  deve  far  molto  maravigliare  chi 
veda  quanto  stentino  i popoli  a rompere  le  abitudini  e con- 
servare una  volontà.  Vedemmo  nel  passato  Libro  che  si  apri- 
rono scuole  per  beneficio  di  tutti,  e che  a Parma  n’ erano 
delle  solenni , lasciate  stare  quelle  che  avevano  per  direttore 
il  maestro  delle  scuole,  prete  beneficiato  del  duomo  (che 
trovo  nel  1 129  anche  in  Piacenza^  e che  io  credo  poco  o 
nulla  più  s’impacciasse  degli  studi,  serbato  il  titolo  e la  di- 
gnità canonicale.  Nel  secolo  \ii  era  assicuralo  in  molle  città 
un  corso  d’insegnamento  piuttosto  largo.  Diviso  in  due  parti 
soddisfaceva  a tutti  gf  ingegni  e a’ piu  privilegiati.  La  granifs- 
tica,  la  dialettica,  la  reltorica  era  lo  studio  di  mollissimi:  e 
perchè  la  libertà  è fondata  sulla  cognizione  del  diritto  fu  as- 
segnato al  professore  della  dialettica  d’insegnare  il  diritto 
romano  come  la  legge  razionale;  poi  quella  classe  ebbe  di- 
versi professori  che  si  divisero  le  parli  della  scienza.  £ tanto 
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questu  parte  del  supere  fu  sopra  le  altre  coltivata  die  iiiuiia 
città  volle  starne  senza;  e nel  1102  Piacenza  aveva  per  let- 
tore di  (jÌHs-i)tiblicu  un  Rog^crio  che  fu  anche  famoso.  La 
musica j [’arihnelicu,  la  geometria  e Y uslrouomia,  conside- 
rate allora  per  arti  liberali,  si  lasciavano  alle  menti  meditative. 
Nè  solo  andavano  alla  scuola  di  legge  i laici,  che  volevano 
sapere  per  che  e su  che  fondare  la  libertà,  ma  eziandio  i 
preti  perciocché  avevano  cose  da  serbare  e non  perdere.  E 
conciossiachè  alle  scuole  non  era  facile  andare  se  non  a'prov- 
veduti  di  (pialche  bene,  e i preti  henelìciati  èrano  legali  al 
coro,  e non  potevano  attendere  airuriìcio  comune  o alle  scuo- 
le, il  jiapa  concedette  nel  1181)  ai  canonici  di  Piacenza  e 
nel  ll'JÓ  ai  canonici  di  Parma  che  se  non  potevano,  per  an- 
dare alla  legge  o alla  teologia,  assistere  agli  ullizi  divini  aves- 
sero la  terza  parte  delle  rendile  c de’ proventi,  che  loro 
sarebbero  appartenuti  .se  fossero  stati  presenti.  La  piu  gran- 
de università  d’ullora  era  Bologna,  dove  irnerio  aveva  spie- 
gato il  diritto  romano  multo  innanzi  a che  si  trovassero  le 
Pandette,  e vi  leggevano  in  ogni  scienza  uomini  insigni  giu- 
rali che  non  avrebbero  insegnalo  diritto  fuori  della  città.  E 
tanto  era  diventala  famosa  che  vedemmo  Federico  prendere 
da  essa  i consiglieri  nella  dieta  jiei  diritti  regali.  1 quali  con- 
siglieri furono  da  parecchi  autori  tacciati  di  adulatori  o Fe- 
derigo, e traditori  del  proprio  paese  e della  ragione,  ma  di- 
tesi dal  celebre  iSavigny.  Adulatori  tutti  non  parvero;  se  ogni 
città  diede  due  legisti  a consulta  e a risponder  con  loro,  e la 
ce.ssione  delle  regalie  fu  fatta  di  buono  accordo;  |)iuUusto  io 
sto  col  lavigli)  al  quale  non  sembra  che  Feilerigo  fosse  in 
buon  tennm  per  chiedere  quello  che  chiese.  (Ili  altri  studi 
erano  bellamente  avanzali,  credo  nella  rellorica  e neH’arit- 
melica  e nella  geometria,  se  molti  bene  parlarono  alle  diete 
di  Roncaglia,  e se  valsero  a formare  un  popolo  intelligente, 
industrioso,  commerciante.  La  lingua  si  componeva  italiana  c 
molli  maggiori  riscontrisi  trovano  che  i già  dimostrali;  lette- 
rato in  essa  (liov  anni  Pelavicino  (di  Oherlo  1 ) amico  dell’ im- 
peratore Rarharo.ssa:  non  si  scriveva  mollo,  ma  pare  che 
si  parlasse;  eccetto  che  nelle  scuole,  specialmente  di  Bologna 
dovccorrevano  Fiamminghi,  Inglesi,  Francesi,  Portoghesi, 
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Spngnuoli  e Scozzasi,  e spdiiti  sulla  paglia  a pentlnaia  sta- 
vano con  molla  maraviglia  ascoltando  i professori.  Rulogiia 
fn  la  prima  delle  università  europee;  poi  Parigi  che  ebbe  pro- 
fessori italiani;  (piindi  Padova,  ^Napoli,  Perugia,  Tolo.sa  e 
Oxford,  \elle  (pinli  prestamente  sorsero  illustri  la  medicina 
.e  la  leoingin,  e fn  gran  bisogno  di  libri  ad  aiuto  di  tanti  stu- 
diosi. I monaci  a.ssunsero  di  copiare  Aristotile,  Cicerone, 
Isidoro,  Giustiniano  e gli  altri  autori:  e dai  monaci  vennero 
a noi  conservate  molte  opere  di  scienze  e di  letteratura  anti- 
ca, spessi.ssimo  spropositate,  ma  pur  salvate.  Riconoscenza 
che  non  possiamo  dare  ai  monasteri  dell’  ordine  di  S.  Ber- 
nardo. 

In  mezzo  a tanto  studio  delle  leggi  non  si  ruppero  o con- 
fusero le  consuetudini  di  professare  chiunque  la  legge  che  più 
gli  piaceva:  onde  la  salica,  la  romana,  la  longobarcla  avevano 
seguaci  perpetui,  e per  famiglia:  non  era  (lanno  di  società, 
ma  fatica  de’ giudici,  che  dovevano  saperle  tutte, per  senten- 
ziare secondo  le  professioni.  E dappoiché  i giudici  si  presero 
dai  cittadini,  e si  rinnovarono  ogni  anno,  bisognò  che  molti 
studiassero;  e nella  dottrina  di  tanti  la  città  prosperò  sino  ad 
essere  il  centro  di  lutti  gli  aflfari  politici  della  lega  lombarda. 

XXVII.  Poco  dopo  il  favore  del  primo  Ottone  si  mutarono 
le  forme  d’amministrazione  in  ogni  città.  eretto 

il  Comune,  e i diritti  del  conte  passarono  in  mano  ni  citta- 
dini questi  rigettarono  Tantica  forma  di  governare  e ram- 
mentando la  romana  benché  imperfettamente  vi  si  modella-; 
nono.  Consoli  eletti  dal  popolo  e che  entravano  all’  ufficio  il 
primo  di  gennaio  furono  il  magistrato  supremo  per  guidare 
gli  affari  comuni,  far  giustizia  a ciascun  cittadino,  e gover- 
nare la  forza  pubblica  sia  a difesa  della  città , sia  ad  assoda- 
mento di  potenza,  sin  a sicurtà  de’ cittadini:  eleggibili  tutti 
ì cittadini,  nessuno  del  clero;  nè  vi  paia  che  prete  fosse  il 
Fulgosio,  0 cherico  il  Gandolfo,  che  la  Cronica  de’ consoli  di 
Piacenza  mette  in  tal  nome , chè  quelli  erano  propri!  nomi 
di  persone,  come  benissimo  hanno  avvisato  altri  scrittori. 
Eletti  pure  dal  popolo,  ma  qualche  tempo  da  poi,  furono  i con- 
siglieri di  credenza  ai  quali  più  specialmente  venne  affidata 
r umininistrazione  delle  rendite  e il  provvedere  alle  strade , 
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ai  ponti,  alle  acqne,  a lutto  che  riguardava  la  finanza.  Ma- 
gistrato ragguardevole  che  aveva  anche  il  diritto  di  proposta 
delle  leggi  statutarie,  le  quali,  rivedute  ed  accettate  dai  con- 
siglio generale  di  centocinquanta  o centottanta  savi,  rigetta- 
va o approvava  il  popolo,  li  consiglio  di  credenza,  o consi- 
glio secreto  era  presieduto  dai  consoli.  Il  popolo  in  pieno  • 
parlamento  era  sovrano:  e il  parlamento  facevasi  per  lo  più 
nelle  piazze,  c come  n’ebhero  modo,  ne’ templi.  Alla  quale 
necessità  provvidero  Parma  e Piacenza  quando  fabbricarono 
di  nuovo  le  loro  cattedrali.  Allorché  fu  composto  il  consiglio 
generale,  i consoli  si  crearono  spesso  da  lui:  e il  popolo  no- 
minava gli  anziani  o consiglieri,  prendendoli  da  liste  fatte 
per  quartiere , che  avevan  nome  dalle  diverse  porte  della 
• città.  Ciascun  quartiere  aveva  un  corpo  di  militi:  tutti  i cit- 
tadini dai  diciotto  a sessantanni  (la  quarta  parte  di  tutta  la 
popolazione);  parte  armati  di  pavese,  di  cervelliera,  di  lan- 
cia; parte  forniti  di  sola  spada  o di  balestra;  parte  di  spada 
e di  fionda;  porte  addestrati  alle  macchine;  tutti  pronti  a cor- 
rere in  piazza  al  primo  segno  della  campana  condotti  dal 
loro  gonfaloniere  sotto  il  proprio  stendardo  capitanati  dai 
consoli.  I militi  provvedevano  a sè  le  proprie  armi  ed  il  ca- 
vallo; il  Comune  apprestava  le  macchine  di  guerra  per  of- 
fesa e per  difesa , coperte  di  cuoia  crude  afiinchè  il  nemico 
non  le  bruciasse,  e le  mandava  a sue  spese  al  campo  tirate 
da  buoi,  come  il  carroccio,  accompagnandole  gl’  ingegneri 

[»er  dirigerle  e risarcirle  se  si  guastavano  : avvegnaché  vo- 
evasi  buono  ingegno  a fabbricarle  eccellenti , di  facile  ma- 
neggio. Potente  macchina  era  il  trabocco,  detto  anche  man- 
gano, grossa  trave  in  bilico  che  da  un  capo  aveva  la  fionda 
di  cuoia,  dall’altro  un  contrappeso,  e lanciava  ingenti  pietre 
a segno  e a grandi  distanze.  Le  manganelle,  usate  per  lo 
più  dagli  assediati,  lanciavano  con  due  braccia  e spesso  rom- 
pevano i mangani  del  nemico.  In  amendiie  si  pesavano  le 
pietre  per  calcolare  il  tragitto,  e per  vedere  di  notte  la  via 
del  corpo,  attaccavasi  al  proiettile  un  fuoco.  Più  lontano,  ma 
non  sicuro,  traeva  la  biffa;  la  troia  gittava  le  pietre  più  spes- 
so e più  numerose.  A rompere  le  mura,  le  porte,  le  torri 
serviva  rnn'efe,  macchina  romana  ignota  ai  Tedeschi  di 
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Federigo,  da  loro  portata  in  Germania  coi  perfezionamenti 
de’ Lombardi:  grossissima  trave  armata  Tun  capo  di  ferro, 
sulle  mote,  e difesa  da  una  tettoia  che  salvava  dalla  nioggia 
di  mille  materie  che  gii  assediali  gettavano  dall’  allo  intanto 
che  essa  batteva  il  capo  nella  fabbrica  e la  sfondava.  Traboc- 
chi e trabochelle  aiutavano  l’ ariete,  lanciando  con  grande 
forza  massi  enormi  dalle  rimpianta  alle  dugento  libbre;  e 
finivan  l’opera  i minatori  scalzando  le  fondamenta  e rom- 
pendole sì  che  i muri  conquassati  si  rovesciavano  ; e perchè 
rimanevti.a  superare  rimpedimento  delle  palizzate  si  rove- 
sciavano (y’(/rrt/jfi,  che  si  lanciavano  legati  a catene  e ritrae- 
vano a volger  di  mulinello.  L'na  tettoia  nominata  il  qa/fo  di-* 
fendeva  i minatori  che  avanzati  si  erano  coperti  dal  graticcio 
per  salvarsi  dal  grandinare  nemico,  intanto  che  i frombolieri 
scagliavano  sulle  mura  un’altra  pioggia  di  pietre.  Diroccate 
le  mura  si  salivano  quelle  difese  per  via  di  torri  mobili  sulle 
ruote  le  quali  portavano  arcieri  e militi  di  spada,  e per  ponti 
cadenti  tentavano  di  entrare  nella  fortezza,  e scacciarne  i 
difensori  pugnando  petto  a petto.  I difensori  gettavano  con- 
tro il  nemico  pietre,  verrettoni,  pece  infuocata,  polve  di 
calce , zolfo  acceso,  tizzoni  ardenti,  saette  arroventate  e 
per  uccidere  uomini  e per  incendiare  le  macchine,  coprivan 
le  mura  di  reti  di  corda , di  grossi  panni  di  lana , di  graticci 
di  legno  a rendere  meno  efficaci  i colpi  del  nemico.  Per  que’ 
timori  e quelle  industrie  si  cinsero  le  fortezze  del  piano  con 
fosse  piene  d’acqua  a due  e tre  giri;  si  fabbricarono  le  rocche 
de’ monti  ne’  luoghi  scoscesi  e dove  le  macchine  non  pote- 
van  salire.  Salute  degli  assediali  era  in  una  buona  sortita. 
Micidiale  la  battaglia  in  campo  aperto  dove  i cavalieri  ucci- 
devano e abbattevano,  e i fanti  o finivano  gli  abbattuti,  o fa- 
cevano i prigioni.  1 Tedeschi  vennero  a combattere  gl’italiani 
con  freccio  avvelenate:  risposero  griialiani  senza  veleno  ma 
con  tanta  perizia  che  mai  quegli  stranieri  non  vider  la  mor- 
te sì  fieramente  arrabbiata  con  loro.  A tale  bravura  giunsero 
i Lombardi  con  esercizi  quotidiani  del  tiriye  a segno,  fare 
tornei  e finte  battaglie;  e tanto  riuscirono  valorosi  nel  saet- 
tare, che  i prelati  romani  (i  quali  si  ridevan  di  loro  perchè 
nel  Iblutare  o parlare  ai  maggiori  si  umiliavano  per  rispetto 
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0 cortesia  collo  scoprirsi  il  capo)  adunati  in  concilio  né!  La-> 
teraiio  condannarono  nel  1439  e proibirono  i loro  archi  e le 
frercie.  Ma  chi  diè  ascolto  a loro?  iXessuno:  e lo  stesso  pon- 
tefice Innocenzo  111  sessant’anni  dappoi  prese  al  suo  soldo 
un  centinaio  d’ arcieri. 

Soldati  0 uomini  pagati  col  soldo  del  Comune  per  fare  la 
guerra  ho  sospetto  che  prendesse  Piacenza  a rinforzarsi  con- 
tro Federigo;  perchè  ho  trovato  cenno  di  uno  straniero  pa- 
gato p’er  guerra  dai  consoli  ; ma  forse  erano  presi  per  iscor- 
rere  la  campagna,  guidare  i campi,  ingaggiar  la  battaglia, 
serbando  ai  fatti  d’ arme  i cittadini.  INelle  difese  ^correvano 
•tutti,  spesso  anche  le  donne  portando  le  pietre,  le  acque  bol- 
lenti, I zolfi,  le  peci  che  si  rovesciavano  sopra  gli  aggres- 
sori. 11  bisogno  della  difesa  accese  lo  spirito  di  società;  e si 
composero  molte  gilde,  compagnie  di  mercanti  e d’artigiani, 
col  nome  di  punitici.  I paratici  avevano  consoli  che  gover- 
navano gli  aifari  della  compagnia  e facevano  le  giustizie  spe- 
ciali in  materia  dell’arte  o del  singolare  commercio,  e più 
tardi  furono  chiamati  prima  a consulta  poi  a deliberare  de- 
gli afiari  della  città  quando  v’  entrava  1’  utile  della  industria 
o del  commercio:  e ciascheduno  paratico  aveva  stendardo 
ed  erario  devoti  agli  estremi  bisogni  delia  repubblica. 

XX Vili.  E difficile  determinare  quando  cominciassero 
ad  avere  consoli  Parma,  Piacenza,  Guastalla,  Borgosandon- 
nino.  Sul  principiare  del  xii  secolo  io  li  veggo  in  Piacenza, 
e verso  la  metà  negli  altri  luoghi , sebbene  anche  Guastalla 
trattasse  come  Comune  sino  dal  1116  col  proprio  signore 
r abate  Odone  ; e i Parmigiani  stessero  col  loro  vescovo  che  - 
n’  era  conte  (e  poi  podestà,  116-4)  piuttosto  come  un  capo 
direttore  che  come  un  sovrano;  almeno  sino  al  lloO:  poi- 
ché i pnmi  consoli  che  appariscono  dai  documenti  pubblicati 
dall’AiTò  sono  del  1151  ; che  egli  stesso  non  avverti  nel  te- 
sto. Piuttosto  è da  osservare  che  Parma  non  fu  troppo  solle- 
cita a prendersi  e mantenersi  la  libertà  assoluta,  conciossiachè 
mentre  Federigo  impose  ministri  proprii  alle  città,  e Piacenza 
nonne  ebbe  che  uno  (Arnaldo  Barbavara)  che  vi  stette 
seti’  anni intanto  che  nominava  essa  stessa  i suoi  consoli , 
ed  i consoli  dicevano  sè  stessi  Consoli  del  Comune  di  i*ia~ 
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tenia;  Parma  tenne  molti  podestà,  e i consoli  ricevuto  il 
nome  di  giudici  si  nominavano  negli  atti  Giudici  e Podestà 
del  gloriosissimo  Imperulor  Federigo.  Per  altro  nel  4180 
Parma  aveva  i suoi  consoli  di  credenza,  scelti  cinque  per 
ciascuna  delle  quattro,  porte  della  città,  e di  quel  tempo  non 
si  trova  più  traccia  di  un  magistrato  giudiciario  appellato  la 
Società  de’  militi,  che  per  alcuni  anni  innanzi  aveva  creato 
a sentenziare  le  cause  di  alloggi , di  annona , e viver  quieto, 
che  nelle  altre  città,  e a Piacenza  appartenevano  ai  consoli 
di  giustizia. 

Onesto  altro  magistrato  non  era  dapprima  che  quello  degli 
scabini;  ma  perchè  non  era  nè  conveniente,  nè  giusto  che 
il  potere  politico  e il  potere  giudiciario  stessero  uniti  in  una 
stessa  persona , fu  prestamente  deliberato  che  le  persone  le 
quali  col  nome  di  causidici  assistevano  ai  consoli  del  (iOmu> 
ne,  per  far  ragione  ai  cittadini  nelle  faide  e nei  piati,  si  eri- 
gessero in  tribunale  e ih  giudici  quali  per  le  materie  civili, 
quali  per  le  criminali  prendendo  per  la  forma  degli  atti  un 
notaio  che  fosse  dotto  di  legge  ; lascialo  ai  vescovi  le  liti  tra 
i preti  c le  chiese  per  quel  principio  che  le  città  non  ricono- 
scevano il  clero  parte  di  sè,  ma  corpo  estraneo.  Semplice  e 
schietta  la  forma  del  piatire  ; pubblica  la  procedura  nei  giu- 
dizi ; breve  e semplicissimo  il  rito  ; ammesse  in  prima 
istanza  le  prove  colle  migliori  teorìe  del  diritto  comune; 
proibito  riprcsentnrne  o aggiungerne  aU’oppello  che  dai  con- 
soli di  giustizia  facevasi  a guelli  del  Comune:  i quali  erano 
tentiti  a finir  le  controversie  entro  quaranta  giorni  dalla  di- 
chiarazione dell’appello.  A cessare  l’ eternità  delle  contese, 
fu  ordinata  dal  consiglio  generale  e acclamata  dal  popolo  pia- 
centino nel  ii34,  la  prescrizione  di  treni’  anni  ai  possessi , 
e ai  patti  ; fermate  le  donne  maritate  nella  tutela  del  marito; 
determinate  verso  il  1180  non  maggiori  di  soldi  dicciotto 
le  spese  di  una  lite  (0.  A Parma  nel  4470  regolate  le  dona- 
zioni delle  donne  e cose  altre  di  pubblico  interesse.  Le  cau- 
se criminali  non  meno  celeremente , spedite  : il  reo  preso  in 


(1)  Vedi  più  innanzi  il  valore  dì  qne’  soldi  piacentini. 
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sul  fatto  subitamente  punito.  Consenntn  la  mannaia  al  no> 
bile,  il  laccio  al  plebeo;  ma  In  morte  ristretta  a minor  nu- 
mero di  casi,  e a nessuno  se  non  guardava  loSlato.il  nemico 
della  patria  bandito , cacciati  dalla  città  la  moglie  e i figliuoli, 
confiscati  i beni.  1 delitti  o i crimini  di  un  milite  puniti  il 
doppio  che  in  cittadino:  quaranta  soldi  di  denari  piacentini 
era  a Piacenza  la  pena  al  milite  che  aves.se  ferito  alcuno  con 
sas.so  o con  ferro,  o avesse  rubato  in  ca.sa  d’altri  (e  doveva 
restituire  il  prezzo),  o se  bandito  era  comparsone!  Comune; 
sei  lire  la  pena  al  milite  che  negasse  di  stare  alle  paci  del  Co- 
mune, cacciato  e confiscato  de’ beni  se  ostinavasi  a negare; 
dodici  denari  la  pena  a chi  messo  dal  Comune  a custode  delle 
cose  de’ ribelli,  le  guastava.  Reo  di  stato  era  quel  cittadino  che 
contraffaceva  alle  ordinanze  del  Comune,  o si  metteva  col 
nemico.  Ogni  cittadino  doveva  possedere  una  ca.sa  in  città  per 
sicurtà  al  Comune  che  non  avrebbe  mancato  al  proprio  dove- 
re ; e se  mancava,  il  Comune  potesse  punirlo  colla  confisca. 
Per  ciò  case  molte  e ammucchiate,  ma  piccole,  nè  fabbricate 
con  cura  debita  e forte  spesa  ; per  ciò  le  frequenti  mine , e i 
spessi  incendii;  ch’elle  in  parte  si  facevaii  di  legno,  e quasi 
untesi  coprivan  di  stuoie  o di  paglia;  e fu  necessità  che  a 
Piacenza  i consoli  annuali  prendessero  sopra  di  sè  (nella  se- 
conda metà  del  secolo  xii)  e giurassero  entrando  in  carica 
di  non  permettere  che  le  nuove  case  si  coprissero  d’altro  che 
di  tegole,  e di  far  d’ogni  opera  che  si  portassero  via  le  pa- 
glie dalle  altre.  Provvidenza  che  era  pure  a Milano  : dove 
anche  fu  proibito  di  accendere  i focolari  quando  spirava  il 
vento;  fu  messa  a Ferrara  nel  4288,  e a Torino  nel  \\\i. 
Contrasto  singolare  co’magnifici  templi  a Parma,  a Piacenza, 
a Borgosandonnino  contemporaneamente  innalzati. 

Quando  i consoli  del  Comune  furono  scaricati  dall’uflìzio 
del  giudicare  le  liti  di  prima  istanza  attesero  a rinforzare  il 
Comune,  ad  allargarlo,  a consolidarlo.  Nelle  ville  e nelle  ca- 
stella erano  altri  consoli  per  gli  affari  ai  loro  Comuni  spe- 
ciali, salvo  la  fedeltà  e jl  servigio  di  armi  e di  denaro  alla 
città  la  quale  era  obbligata  alla  loro  conservazione  e difesa , 
e aveva  diritto  di  giudicare  col  mezzo  de’  consoli  propri  i 
piati  e le  differenze  tra  ville  e ville , tra  ville  e castella;  ec- 
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retto  che  tra  i valligiani  di  Taro  ed  Ena,  e i Pelavicino,  Ma- 
laspina^  (^avalcabò  e Cornazzano,  de’ quali  i Piacentini  non 
s’impacciavano  nè  per  civile,  nè  per  criminale. 

XXIX.  Il  consolato  del  Comune  era  sindacabile  dal  consi- 
glio generale  ; i consoli  sindacavano  il  camerario  o tesoriere. 
Gli  uni  e gli  altri  servivano  senza  salario;  ma  per  le  spese 
a cui  spingeva  ruflìzio,  ricevevano  i consoli  (di  Piacenza 
anno 4180)  sette  lire  e mezzo;  e sei  il  tesoriere  (^).  Mi  spiace 
di  non  avere  dagli  storici  di  Parma  documenti  per  dar  conto 
dei  mezzi  d’entrata  di  quella  città;  i quali  veggo  chiaramente 
espressi  negli  alti  pubblicati  dai  Piacentini.  (ìiò  non  di  meno 
tutti  i Comuni  avendo  un’egual  forma  di  reggimento  l’un  do- 
cumento può  valere  pei  due  luoghi.  Principale  reddito  era 
dalla  tassa  perpetua  sulle  terre:  alla  quale  si  aggiungeva  tem- 
poranea la  colta  (o  colletta)  che  mettevasi  per  ispeciali  bi- 
sogni a pagar  debiti  contratti  ed  a far  subite  ed  urgenti  prov- 
visioni ; e la  bouterìa,  tassa  perpetua  sui  buoi  che  mi  pare 
fosse  a Piacenza  di  quattro  denari  per  ogni  paio,  e si  esigeva 
dentro  agosto.  Questo  pei  laici,  e non  pel  clero.  Laici  e clero 
pagavano  il  fodro  che  esigevasi  dentro  l’ottava  di  S.  Martino, 
e serviva  al  mantenimento  de’  soldati , e le  spese  di  guerra 
esterna  e di  difesa  interna,  consueto  in  cinquanta  lire  d’im- 
periali. Adriano  IV  fec*e  del  tutto  per  esserne  esente  egli 
stesso;  ma  non  gli  fu  mai  conceduto  sebbene  vi  fossero  pri- 
vilegiati qualche  vescovo  e qualche  abate:  e la  ragione  era 
che,  esentandone  il  papa  e Roma,  avrebbesi  dato  coraggio 
a tutti  di  sottrarsi  a quel  contributo,  regalia  importante,  e 
rappresentazione  del  diritto  di  sovranità  che  l’imperatore  (e 
in  Lombardia  i Comuni)  aveva  sulle  terre.  Y’era  poi  la  cu- 
radia, o il  diritto  di  ripatico  sulle  acque  che  i vescovi  ten- 
nero lungamente,  e a loro  i Piacentini  tolsero  a forza;  il 
quale  molto  fruttuoso  era  sul  Po.  Apparteneva  dapprincipio 
alle  monache  di  S.  Giulia  di  Brescia  a cui  lo  tolsero  Ire  pia- 
centini (Palastrelli,  Anguissola,  Dal-Pozzo)  e restituì  il  ve- 
scovo: poi  le  monache  fecero  comunione  de’ redditi  colla  città 
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(t)  Vedi  più  innanzi  il  valore  di  queste  lire.  • 
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di  Piacenza,  come  già  vedemmo,  esse  mantent*ndo  le  navi, 
la  città  difendendole;  quindi  convennero  di  lasciare  ai  Pia- 
centini ponte,  porto  e traverso  del  Po,  e ricevere  ogni  anno 
quindici  lire  milanesi.  Ma  litigarono:  e nel  1180  lìnirono  per 
consentire  che  riceverebbero  venti  lire,  c i consoli  e messi 
bresciani  vi  avrebbero  il  passo  senza  lassa  (I).  Altri  motivi  di 
rendila:  la  leldn,  o diritto  di  tassare  i posti  di  mercato;  i pc- 
rbifjrgt  tra  contado  e contado;  V erbatico,  o la  concessione  di 
pascere  in  fondi  del  (ìoimine.  Finalmente  le  multe,  i censi, 
1 livelli,  e le  somme  raccolte  per  privilegio  di  fendo  dato,  e 
per  le  vendite  delle  acque.  Delle  quali  dopo  il  mille  e cento, 
almeno  sul  Piacentino,  trovo  il  vescovo  padrone  di  canali 
già  fatti,  i consoli  venditori  del  diritto  di  farne  de’nuovi.  E 
sebbene  gli  uomini  di  Rczzano  nel  -H25,  se  vollero  bere  e 
«locinore  cavando  acqua  dal  tìliero,  si  diressero  al  vescovo, 
non  crediate  che  fosse  per  altro  che  per  essere  egli  privato 
signore  del  luogo.  ì\el  1 1.39  il  nuovo  ramo  d’ac(|ua  dedotto 
dalla  Trebbia  e lo  spurgo  de’ canali  antichi  fu  ordinato  dalla 
città:  e perchè  il  vescovo  nel  Ilio  si  fece  lecito  di  donare 
ai  monaci  di  S.  Savino  il  diritto  di  estrarre  canali  dalla  Mure 
e dalla  Trebbia,  noi  poterono  usare  che  nel  1 180  quando  il 
richiesero  ai  consoli  i quali  noi  concedettero  gratuitamente. 
Conciossiachè,  volendo  i monaci  tifare  le  ncque  intorno  al 
loro  convento  e fabbricarvi  mulini , fu  determinalo:  che  estrai'- 
rebbero  dalla  Trebbia  due  canali  d’acqua  (non  so  di  quale 
misura)  è riceverebbero  la  soperchia  di  Trebbia  e Nure;  fab- 
bricherebbero a loro  spese  dieci  midini  di  due  mole  ciascuno 
con  diritto  d’acqua  sino  a S.  Antonino  di  luglio  (il  dì  quar- 
to), e cinque  rimarrebbero  in  proprietà  del  Comune;  cinque, 
del  monastero  che  per  ciò  ^pagherebbe  dodici  lire  piacentine 
ai  consoli.  Il  quale  monastero  dovette  pure  volgersi  ai  consoli 


(i)  ^'el  1 181  i conanìt  di  Piacenza  riseriiato  di  estraìre  dal  Po  l’acqua 
dove  fosse  piaciuto  al  Comune  nlTittnrono  questo  transito  per  tire  365  di 
denari  piacentini,  patto  a^f impresari  di  mantenere  del  proprio  i ponti  sul 
Po  vivo  e sul  Po  morto.  Ael  1012  circa  si  ntTiltò  per  1060  scudi  di  Piacen- 
za; nel  179.3,  per  60000  lire  ])iaeeiuiiie;  nel/l83(ì,  per  lo'.HK)  franchi.  In 
questo  e ne’se^uenti  Libri  sarà  modo  di  calcolare  i confronti. 
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te  volle  usare  di  laute  ac(|ue  per  irrigare  terreni  die  a\evaiio 
in  contado,  cioè  u dire,  le  acipie  tulle  di  Cogno,  Kezzano  « 
Blonlebissago  in  Val  di  Ijurella,  Fabiano  in  Val  Tidone, 
Konlunaprudosa,  ]\lose,  Albiano,  Stretto  e Borghetlo;  le  co- 
lature del  rivo  Giudeo  dal  inolino  del  Geno  al  territorio  di 
Paderna;  le  colature  e le  acque  pio\ane  di  Paderna  isicssa, 
di  i\lontenaro,  Scatolino,  S.  Giorgio,  Credano,  liodigiana, 
Ki\eccbio,  Azzola,  Valle  di  V ico-Lrsecino,  Kivoniolia,  Val- 
conasso,  Alboiiasso,  Salicelo,  Selvarezza  e Melariole  Ira  due 
fonti  allora  esistenti;  le  sorgenti  iì’Àlloe;  le  acijue  dei  cavi 
Girtindè  e Liicrosè  presso  Torri  e dentro  Turri;  le  colature 
dei  ri\i  di  Turri  e Podenzano,  del  rivo  Alerdaro  (ora  Vleri- 
diano)  sino  a S.  Ronico,  e del  molino  di  .VlaRernie;  oltre  il 
diritto  di  estrarre  un  canal  d’acijiia  da  molino  dal  Kiglio 
(donde  ne  permisero  un  altro  alla  chiesa  di  Viustino  ili  186) 
aa  Corneliano  in  gin  verso  Paderna  e Monlenaro;  per  tulio 
che  dovette  pagare  al  Comune  quindici  lire  piacentine.  Così 
se  Opizzone  Porla  volle  acqua  la  dovette  chiedere  al  Comune 
e non  al  vescovo  (*),  e la  do\ ette  chiedere  a lui  il  Cardinal 
Diani  il  quale  ebbe  quanto  aspelUiva,  e per  soprap|)iù  il  rivo 
vecchio  del  Comune  stesso  donatogli  pei  meriti  che  aveva 
verso  la  città  singolari.  In  tulli  i ([iiali  rivi  o canali,  se  non 
era  diverso  patto,  l’acqua  doveva  per  i.slatuto  correre  dal 
primo  d’aprile  al  giorno  di  S.  Michele,  pena  due  soldi  a chi 
la  fermasse  o diminuisse.  A Parma  il  vescovo  lennesi  fermo 
in  diritto  delle  acque  o il  popolo  non  gliel  contraddisse,  nè 
come  a Piacenza  gliel  troncò  subitamente;  e la  irrigazione 
fu  consueta  dalla  prima  settimana  di  maggio,  a lutto  agosto. 
K mentre  in  quasi  tutta  Italia  non  si  curava  l'irrigazione 
(meno  che  sul  Milanese,  do\e  il  Ticino  era  stato  condotto 
per  largo  canale,  nominato  il  Tesiuelloj  ad  Abbialegrasso  ; 
e già  si  disegnava  di  estrarre  dall'Adda  quel  canale  che  fu 
poi  dello  la  Muzzn,  ccmipiulo  neM22U),  per  isforzare  le 
]U'odiizioni  delle  terre,  molli  canali  si  estraevano  dal  Taro, 
dall’ Enza,  dalla  Xure,  dal  Chcro,  dal  Riglio,  dalla  Trebbia 


Di  -I  by 


(1)  1187.  .itto  dell' archivio  del  duomo  di  Piacenza. 
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e dai  Tiduiie,  c si  raccuglitivuiiu  le  sparso  dui  fonti.  Antica 
di  due  secoli  la  Fuinolenta^  antico  un  naviglio  presso  Panna, 
antica  la  Foriuicariula.  Piu  prossimo  il  cavo  del  Castellazzo 
(orerà  diremo  da  chi  fatto),  vari  rivi,  e canali,  e colatori 
si  trovami  memorali  nelle  carie  che  per  questo  capitolo  ho 
vedute,  l’oi  raddrizzaronsi  i letti;  e si  ebbero  il  Toro  vivo  e 
il  Taro  morto,  l’Arda  viva  e l’Arda  morta,  segni  manifesti 
di  opere  singolari.  Fors’anclie  stringevasi  la  vasta  palude  che 
da  Parma  discendeva  sino  al  Po  certamente  assai  meno  lon- 
tano che  al  presente;  perocché  Copermio,  Colorito,  (ìoenzo 
accennano  tuttavia  i punti  in  cui  la  Parma , il  inorilo,  l'Enza 
sboccavano  in  quel  fiume  e allora  que’ luoghi  appena  si  no- 
minavano. Taluni  vollero  riconoscere  di  questi  tempi  il  Po 
vivo  0 morto  del  Cremonese  come  avesse  lascialo  l’ antico 
letto  e vellosi  alia  destra;  ma  bene  osservò  l’ abate  Romani 
ch’egli  è caso  avvenuto  dopo  il  1390;  onde  rimaneva  dalle 
nostre  parli  bella  parte  di  terra  che  si  estendeva  all’  occidente 
innanzi  di  discendere  al  Taro. 

XXA.  Tanta  cura  a dir  vero  cominciò  verso  la  metà  del 
secolo  XII,  perchè  necessitati  erano  ad  avere  mollo  ed  otti- 
ino  lieno  ppr  nutrire  ed  allevare  cavalli  numerosi  e robusti 
da  servire  in  guerra  alla  più  buona  parte  de’  cittadini.  i\è 
tnlla  la  cura  era  pei  prati.  Le  vili  e i campi  erano  stimali  e 
governali  con  diligenza:  minacciate  pene  a chi  guastava  le 
piante  e i seminati  (dodici  denari:  metà  al  Comune,  metà 
ai  campari  e al  danneggiato  ) ; e le  vili  sul  Parmigiano  allora 
si  sostenevano,  come  di  presente  sul  Piacentino,  con  perti- 
che e legni.  Anzi  le  acque  cavale  da  fiumi  e torrenti  non  era- 
no solamente  pei  prati  o per  macinare,  ma  per  aiutare  la 
germinazione  di  molle  sementi.  Sono  di  qne’ tempi  nelle 
carte  pubbliche  il  frumento,  l’orzo,  il  miglio,  il  panico,  la 
fava,  il  farro,  il  cece,  la  veccia,  il  riso,  la  cicerchia,  il  fa- 
giuolo  di  varie  specie,  la  lenticchia,  il  lupino,  l’avena,  il 
pisello,  la  spelta,  la  robiglia,  la  scandella,  la  milica,  la  se- 
gala , il  sorgo , il  lino.  Seminati  a questi  generi  erano  i terre- 
ni dalla  Podestà  alle  Mose,  pe’qnali  forse  si  faceva  scorrere 
quell’acqua  che  da  Po  si  coslrigeva  ad  entrare  in  quel  cola- 


tore  (*);  « gli  alli’i  Jal  Rillulo  alla  Trebbia  salvali  per  argini 
dai  guasti  che  avessero  potuto  fare  i canali  o colatori  o ma- 
cnialorii  che  vi  lrapassa^  ano.  L’abondanza  del  denaro  che 
si  mantenne  in  Parma  ed  in  Piacenza  non  ostante  le  guerre 
ostinale,  lunghe  e rovinose  sono  facile  documento  che  l’a- 
gricoltura  molto  curavasi.  Abbiamo  di  (|uel  tempo  seccamenli 
di  paludi;  e i Piacenliìii  promisero  di  dare  asciutto  il  Moselo 
al  (^ornazzano:  concessioni  e privilegio  chi  dissodasse  ter- 
reni boscosi;  e i monaci  di  San  Bernardo  assunsero  l’opera 
della  Colomba  e a Fonievivo  (opera  promessa  anticamente 
da  altri  monaci,  e che  poi  per  tro[>pu  ricchezza  accpiistata 
trascurarono):  bonificazioni  e cavi  grandi  per  utilità  delle 
terre  e trasporto  fàcile  dei  raccolti;  e Palmerio  di  Albricone 
verso  il  Ilio  aveva  fatto  il  naviglio  Caslellazzo  del  (Juaslal- 
lese.  L’abondanza  dei  fruiti  deU’agricollura  alimentava  mol- 
le arti,  e le  arti  soccorrevano  ai  bisogni  della  vita  e anche  al 
lusso,  che  non  si  aveva  ad  uscire  dalla  città  per  acquistar 
zibellini,  martori,  vai  variotinli,  e veli  finissimi,  e altre  de- 
licatezze che  ci  venivano  da  Pisa,  da  Genova  e da  Venezia 
ove  si  portavano  i prodotti  di  queste  terre,  (comunicavano 
con  Venezia  e Pavia  lutti,  colla  navigazione  del  Po;  e per 
trattati  di  sicurezza  coi  Ferraresi  che  ne  avevan  la  chiave; 
e tra  loro  per  navigazione  nelle  valli  (dove  i gnastallesi  go- 
devano un  naulo  (2))  e nella  Parmigiana,  i paesi  tra  Enza  e 
Secchia.  1 Piacentini  pagavano  due  soldi  per  prender  porlo 
a Ferrara,  e il  debito  a Figarolo  pel  papa:  i Ferraresi  due 
soldi  a l’iacenza,  e una  libbra  di  pepe  a Soprarivo  e una  a 
Koncarolo.  Andavano  a Genova  i Parmigiani  per  Monlcbar- 
done  e Pontremoli,  per  cui  givan  anche  in  Toscana,  i Pia- 
centini per  Rivergaro  e pel  Mezzano  passando  a Bobbio: 
sebbene  i Piacentini  avessero  commercio  assai  vivo  anche 
con  Pisa  così  che  nel  4179  fu  tra  i due  popoli  conchiuso 
ampio  trattato  di  libero  cominercio  e mutua  giustizia.  Per 


(()Giuramenln  de’ consoli  piacentini,  1182 et  bo:  fi:  (bona  fide) 

òperam  daho  quoil  de  aqua  Podi  venial  in  Fuxusla  et  accrescat. 

(2)  Giniio  Cesare  Cani,  Meni.  MSS.  dalla  Cancell.  ducale.  Consulto  di 
G.  A.  della  Rocchetta.  Bibliot.  di  Guastalla. 
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ciò  i consoli  duilo  cillà  prendevano  allenta  cura  delle  strade, 
e perchè  l’óssero  lacili  al  praticarle , e perchè  fossero  sicure 
dai  ladri,  lliinane  tra  i giuramenti  annuali  de’ consoli  di  l*ia-  ' 
cenza;  che  assumevano  di  far  giurare  tutti  gli  ahilanli  della 
strada  Komea  dui  coniìni  del  Parmigiano  ai  conlìni  coi  i\-i- 
vesi,  e <[uelli  della  strada  da  Kivergaro  al  Mezzano  c del- 
l'altra del  Po  da  Monticelli  a Parpancse,  che  avrebbero  vi- 
gilato i loro  traili,  ii#|>edite  le  aggressioni  e i latrocinii,  c 
denunciati  i malanni  a cui  non  avessero  potuto  contrastare. 
E perchè  le  j)ienc  de’ torrenti  impediv  ano  spesso  i passaggi 
o cagionavano  qualche  morti,  fu  conceduto  (1  li3)  a’itemv 
deltini  di  Monlev  ergine  l’ amministrazione  del  ponte  che  era 
sulla  Trebbia  rutto  e compiassato  perchè  lo  ristorassino  e 
conservassero;  premio  la  quarta  ])arte  dei  beni  di  liossolen- 
go  con  patto  che  se  manchino  al  debito  siano  lor  tolte  le 
terre,  salvo  tre  mansi  e la  chiesa  di  Quartazzola  dove  furono 
messi;  e ad  un  pietoso  eremita  che  per  raccolte  limosine 
fabbricò  (l  170)  un  ponte  sul  Taro  fu  data  la  chiesa  e l’ospe- 
dale di  S.  ÌNicolò  che  ivi  era  dappresso  perchè  dell’  opera* 
fatta  avesse  perpetua  cura.  A cui  si  posero  de’coinpagni  che 
poi  funmo  della  regola  degli  Spedalieri  di  Allupaselo,  preti , 
cavalieri,  conversi,  uomini  e donne,  che  poco  dopo  eresse- 
ro i ponti  attraverso  l’Enza  suirEmilia  e a Sorholo. 

XXXI.  Il  commercio  interno  ravv  ivavasi  per  mercati  ; che 
n’ erano  in  ogni  città  e terra  gros.sa;  e per  molte  linee  che 
dirigevano  al  Po  sia  per  vie  che  per  navigli  o cavi  i pro- 
dotti de’cainpi  e dell’ industria  manifatturiera.  Delle  fiere  che 
Piacenza  aveva  parlammo  nel  Libro  secondo.  Parma  ne 
mantenne  una  per  quattro  dì  cominciando  dal  primo  giovedì 
di  settembre.  La  jiiazza  tra  il  duomo  e il  vescovato  di  que- 
sta città  eiM  eziandio  la  piazza  per  gli  afi'ari  di  que’  tenqii; 
al  prato  del  (amiune  si  lacevano  le  fiere  e i mercati.- A Pia- 
cenza il  mercato  si  teneva  in  piazza  dì  $.  Maria  in  Cortina; 
n Borgo  pare  che  si  tenesse  avanti  il  duomo  vecchio.  1 nego- 
zianti avevano  banchi  pubblici:  e sembra  che  la  voce  di  {ut- 
ratico  sia  nata  dal  parare  o mettere  in  mostra  quello  che  si 
voleva  vendere.  A Piacenza  erano  molti  cambiatori  di  denaro 
(H7I),  e presiedeva  ad  essi  un  console  di  giustizia  che 
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sedeva  sullo  i ponici  del  palazzo  a guarenlire  i conirnili;  sur- 
gelile nuova  di  ricchezze  che  frullò  nel  seguenie  secolo  e 
nel  successivo  ai  Lombardi  che  ministravano  denaro  a tulio 
il  mondo,  raccolti  in  suciclù,  alla  quale  vedremo  a suo  tempo 
per  capo  un  piacentino.  1 frutti  de’ capitali  per  lo  più  erano 
determinati  a sci  mesi;  dopo  crescevano  il  capitale  fruttifero; 
così  che  l’usura  diventava  tanto  maggiore  quanto  più  si  in- 
dii^va  il  pagare.  i\el  1161  il  conte  di  Kiandratc  se  volle 
denaro  pattuì  un’usura  annua  del  venti  per  cento;  e nella 
guerra  con  Federigo  noi  vedemmo  i Piacentini  riceverne  al 
quaranta.  11  concilio  di  Laterano  del  M79  condannò  questi 
contratti,  scomunicò  i prestatori  e li  privò  di  sepoltura  cri- 
stiana: invano;  ciascuno  procurò  a sè  quanta  maggior  parte 
d’utile  potè  con  quel  mezzo  che  gli  parve  più  eilìcace.  i rischi 
e i pencoli  dovevano  essere  contati:  e a loro  non  conveni- 
vano ì frutti  solili  e comuni;  poi  la  scarsità  del  metallo  dava 
modo  a ciò  che  non  rendevano  i frumenti  e le  opere  degli 
artigiani.  Ma  quelli  non  erano  tempi  di  lini  studi  in  economia 
commerciale,  intesi  e usati  dalla  Camera  apostolica  seicento- 
scssant’anni  dopo,  animala  dagli  scritti  del  Mastrolini  c dalle 
spiegazioni  del  fcrmiere  Torlonia!  Per  bene  calcolare  il  va- 
lore e r importanza  del  denaro  in  questo  secolo  XII  sarebbe 
necessario  possedere  molti  prezzi  di  merci,  disalari,  di  arre- 
di, di  terreni  vari,  di  cose  preziose  e di  opere  comuni;  che 
non  ho  potuto  rinvenire  negli  alti  pubblicati  riguardanti 
questo  paese,  e senza  cui  sarà  sempre  insufficiente  qualche 
notizia  sparsa  di  livelli,  di  censi,  ili  grani  venduti;  qualche 
rispondenza  di  aiìitto.  Senza  ciò,  come  rappresentare  l’atti- 
vità e la  forza  di  uno  stalo?  Gioverebbero  accurate  indagini 
negli  archivi  di  stalo,  notarili  e de’Comuni;  nelle  cancellerie 
vescoiiii  e de’ Capitoli,  quali  già  potè  fare  il  Cibrario  negli 
archivi  regii  della  Savoia  e del  Piemonte:  gioverebbero  gli 
otti  di  vendite  fatte  di  alcune  rendite  a’privaii  creditori  di 
somme  date  a frutto  al  Comune;  maniera  d’estinzione  del 
debito  pubblico  inventata  dai  Genovesi  nel  1148  e subito 
imitala  dai  popoli  commercianti  con  loro.  E negli  archivi  che 
si  deve  cercare  la  storia  intima  de’ popoli;  che  non  abbiamo, 
perchè  i nostri  cronisti  non  vi  pensavano.  Io  costretto  di 
Isl.  Civ.  16 
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sen  irmi  dei  materiali  da  loro  lasciati  protesto  che  iM>n  possò 
altro  dare  che  un  segno  di  quello  che  sarebbe  necessario,  e ' 
mi  pare  che  potrei  se  la  grazia  di  chi  ha  facoltà  di  concedere 
mi  lavorisse.  iNè  questo  segno  posso  dare  accurato  e giusto, 
dovendo  gettare  in  carta  difilato  i pensieri  appena  concetti 
e mandarli  alla  stampa,  senza  neppur  rivedere  io  scritto: 
fortuna  un  po’ strana,  ma  che  io  non  posso  disfare;  così^  H 
mio  pane.  ’’  V'  41^  i' 

Condurrebbe  a molta  hice  il  terratico  e il  casatico  se  po^- 
tessimo  averlo  distinto  di  poderi  misurati.  11  terratico  era 
la  parte  di  frutti  della  terra  che  l’inquilino  rendeva  al  pa^ 
drone;  41  casatico,  una  corrispondenza  per  l’ospizio  od  al- 
bergaria.  Trovo  che  un  imjiiilino  rendeva  il  quarto  del  fru- 
mento e della  segale,  il  quinto  delia  fava , il  sesto  del  miglio 
e del  panico , il  ferzo  del  vino , tostochè  la  v ite  contasse  il 
quinto  anno;  e aggiungeva  un  pollo,  cin<|uc  uova,  tre  opere 
(^giornate)  di  buoi  e tre  d’uomini.  Ma  dovevasi  sapere  le 
niatire  delle  specie  rese,  e quella  del  fondo  lavoralo.  Lna 
logge  del  Comune  di  Piacenza  del  1135  voleva  che  rinqiiè- 
lino  irquale  imliigiava  jviu  che  un  mese  a jiagare  il  terratico 
od  il  casatico  fosse  obbligato  per  l’anno  seguente  a pagare 
l’un  due,  tre;  se  dopo  ciò  passava  il  secondo  anno,  si  scac- 
ciasse dal  fondo.  La  stessa  legge  provvedeva  che  se  il  pa- 
drone vendeva  il  fondo,  rinqiiilino  avesse  diritto  di  com- 
prarlo pel  prezzo  che  altri  offeriva;  e se  l’inquilino  ricusava 
di  comprare,  il  terratico  non  si  mutasse  per  volontà  del  nuovo 
padrone. 

Anche  aititerebbe  a riconoscere  i capitali  immobili  se  coi 
censi  delle  terre  date  a livello  si  sapessero  le  somme  sbor- 
sate all’alto  della  costituzione  del  censo,  e se  di  lutti  i li- 
velli si  manifestassero  le  nature  delle  terre  e le  loro  misure. 
Vedemmo  nell’aitro  Libro  quali  sterminate  estensioni  di  fondi 
si  comperassero  con  poche  migliaia  di  pavesi.  Il  vescovo  di 
Piacenza  nel  it>57  riceve  in  dono  otto  jugeri  di  terra  in  Val 
di  Pcrino  a Lasagalega  da  un  G rimerio,  poi  li»  dà  in  enti- 
tetisi  con  altri  cento  jugeri  di  un’  isola  del  Po  (delta  poi  Mez- 
zano de’ Visconti)  sino  alla  quinta  generazione,  per  un  an- 
nuo denaro  d’argento  ed  un  cereo,  l'el  cereo  non  è dichii- 
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rato  ii  peso;  ma  se  era  quale  il  portava  ai  vescovo  rubate  di 
S.  Sepolcro,  pesava  Ire  libbre  di  dodici  oncic,  e roiicia  di 
ventidue  denari  pavesi.  Sedici  jugeri  di  terra  in  Casal  de’Mon- 
tani  su  quel  di  l'oviglio  dieclersi  per  tre  denari  d’argento  di 
livello.  Sigifredo  arciprete  di  S.  Antonino  di  Piacenza  nel 
1069  dà  per  ventino\e  anni  ad  enliteusi  un  inolino  con  al- 
quanto di  terra  presso  la  città  tra  T argine  e il  Rifiuto  e n’iia 
tre  moggia  di  frumento  netto,  e uno  di  mistura  sotto  ram- 
menda di  ventotto  soldi  di  buoni  denari  pavesi.  Quattro  de- 
nari pavesi  pagavano  ogni  anito  dieci  staio  di  campo  a Panie 
presso  il  naviglio  nel  1U92.  In  Guastalla  sei  biolcbe  rende- 
vano un  censo  di  dodici  denari. 

XXX 11.  Qualche  migliore  lume  ci  prestano  le  vendite. 
Nel  1132  diciottomila  pertiche  (45(K)  Dioiche)  sul  Piacen- 
tino tra  colle  e piano  costarono  tremila  lire  di  conio;  tre 
soldi  e quattro. denari  per  pertica.  Nel  1138  certa  terra  ara- 
toria in  campagna  di  Piacenza  presso  S.  Siro  costò  cinque 
soldi  d’argento  la  pertica.  Nel  1147  sette  pertiche  e dieci 
tavole  in  Aure  vegtu  (letto  vecchio  della  Nure)  si  pagarono 
quarantadue  soldi.  Quindici  ville  con  due  castelli  compresi 
dal  Gugnentolo  e dal  Canulio,  dal  naviglio  e l’acqua  che 
presso  il  Var>o  de’ signori  di  Reggio  correva  nella  Parmi- 
giana, e dalla  villa  di  S.  ftlichele  pervia  della  ihigara  comu- 
ne che  andava  nel  naviglio  fatto  da  Palmerio  di  Albricone, 
le  quali  formavano  il  fondo  di  Campagnola  del  Castellazzo 
guastnllcsc  vendute  nel  1141  da  esso  Pahnerio  a Gherardo 
e Corrado  da  Correggio  furono  pagate  quattromila  lire  di 
Lucca;  e nella  cessione  erano  comprese  nove  persone  che 
avevano  fortalizi,  venti  cittadini,  quarantadue  contadini, 
ventuno  vassalli,  tre  uomini  di  masnata,  tre  famiglie,  e lie 
servi  di  gleba,  e sei  altri  servi  con  altri  ligliuoli;  ma  di 
quante  biolche  fosse  quel  fondo  non  resta. 

Nel  1085  era  gran  lame  per  Lombardia:  se  non  nienti 
il  cronista,  qualche  madre  parmigiana  divorò  il  proprio  il 
gliuolo;  ii  frumento  vendevasi  Ire  soldi  lo  staio  (a  misura 
di  Piacenza  si  sarebbe  venduto  per  denari  27);  la  spelta, 
due.  Un  secolo  dopo,  nel  1180,  era  gran  peste  nella  stessa 
città  e si  vedevano  portare  in  duomo  quattro  o cinque  ca- 
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(lavei'i  ogni  di,  c nelle  altre  chiese  otto  o dieci,  c il  malore 
dicoasi  mal  di  mignocco,  cagionato  a’ poveri  dall’ essersi 
cibali  di  male  erbe  per  altra  (g'ribile  carestia:  il  frumento 
si  vemielle  ciiKjue  soldi  d’imperiali;  la  spelta,  due.  Nel  -li86 
a Piacenza  era  abbondanza;  e il  frumento  vendevasi  denari 
nove  io  slaio^  di  misura  piacentina  (^)  (a  misura  di  Parma 
sarebbe  valso  17  'i>),  e la  spelta,  cinque.  In  quello  istesso 
anno  a Piacenza  il  vino  di  Podestà  dai  dodici  ai  diciatto 
denari  la  veggiola;  quel  di  Kizzolo,  tre  soldi;  quello  di 
S.  Damiano  e Turano,  quattro  soldi. 

11  vino  comperavasi  in  piazza  all’aperto  e si  portava  a 
casa,  era  proibito  agli  usti  dar  mangiare  e bere  a’ non  fo- 
restieri; multa  di  dieci  soldi  e per  quell’anno  chiuso  l’al- 
bergo ; due  uomini  per  quartiere  avevano  giuralo  oilicio  di 
scoprire  i tavernieri  (che  davan  di  nascosto  a mangiar  e 
bere  a’ cittadini)  e li  denunciavano  ad  essere  puniti  coH’isles- 
sa  pena  dei  ladri.  Libero  il  commercio  interno  sì  del  vino  e 
sì  del  grano;  ma  impedito  all’ esterno  per  tutto  agosto,  dalie 
caiende  di  gennaio.  11  frumento  misuravasi  cullo  staio  nei 
mercati,  col  copello  presso  i mugnai:  i (piali  non  potevano 
teneri  altra  mercede  che  un  copello  di  grano  sopra  ogni 
staio  che  macinavano,  Questo  è da  un  esame  di  lestimonii 
del  4190  in  Piacenza  scelli  tra  quelli  che  ricordavano  gli 
usi  di  cinquant’anni  innanzi  por  trovare  le  origini  del  diritto 
che  il  vescovo  pretendeva  di  avere,  e i consoli  gli  tolsero, 
di  giudicare  i venditori  di  pane  venale  e i mugnai,  che  dice- 
vasi  ì’  uvvocheriu.  Del  che  ecco  la  storia. 

XXXIII.  Avevano  in  antico  i vescovi  (e  a proprio  luogo 
io  l’ho  rammentato)  uomini  egregi  che  difendevano  gl’ inte- 
ressi loro  e delle  chiese;  ipie’ difensori,  detti  avvocati,  non 
bastando  colla  penna  a sostener  le  ragioni  de’clienti  contro 
gli  usurpatori,  presero  de’  colleghi  che  sapessero  maneggiare 
la  spada  e per  onore  cessero  a loro  il  diritto  di  portare  il 
goni'alone  nelle  grandi  parate  del  vescovo  nelle  feste  ; don- 
de i coufalonieri,  i quali  alcun  secolo  dopo  lasciarono  lo 


(4)  Il  Musbo  scrìve  XUll:  ma  dirò  iiinaiizi  la  ragione  cUe  mel  fa  cr^ 
ikr«  «iTvr«. 
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stendardo  e presero  il  privilegio  (ch^  durò  a Piacenza,  a 
Ilrescia,  a J’a\ia  , a Milano  in  tempi  a noi  prossimi , e da  me 
già  avvisalo  in  altro  Libro)  di  addestrare  la  mula  ai  vescovo 
il  di  ch’egli  faceva  il  solenne  ingresso  in  chiesa,  e di  pren- 
dersela poi  c cavalcarsela  a festa  per  la  città.  Gli  avvocali 
si  rimasero  patrocinatori  colla  parola;  ma  la  loro  investitura 
stette  di  diritto  sovrano  come  (juella  de’ confalonicri,  de’ 
grandi  feudatari,  e poi  de’  consoli,  i quali  non  si  riconosce- 
vano in  dignità  se  non  present||i  del  destriero  e del  gonfa- 
lone dai  messi  regii:  cerimonia^he  i consoli  di  Piacenza 
praticarono  verso  Obei'lo  Pelavicino  allorché  il  fecero  lor 
feudatario  e difensore.  Federigo  Rarharossa  ripudiò  la  ceri- 
monia grande,  e investì  i consoli  toccando  loro  una  spalla 
col  proprio  berettoi  (piasi  volesse  rammentare  alle  altiero 
città  eh’  egli  era  loro  sovrano;  ma  ella  fu  l’ ultima  umiliazio- 
ne a cui  stettero  sottomesse,  e non  si  rinnovò  due  volte.  Oh?** 
gli  avvocati  o avvoralori  ebbero  tanto  meno  a fare  quanto 
piu  le  città  insignorivano:, cessarono  aHalto  d’ incumbenze? 
quando  le  città  furono  del  tutto  sovrane,  e i vescovi  non  eb- 
bero pili  ninna  parte  al  potere.  E allora  il  nome  dell’  ullìcio 
rimase  nome  di  famiglia  come  quel  de’confalonieri  e de’ vi- 
cedomini , e già  de’  visconti  con  prestigio  di  nobiltà.  Ila  nello 
scadere  della  potenza  vescovile  quegli  uomini  assuefatti  al 
brigare  si  dimenavano  in  ogni  modo,  e quello  che  non  po- 
tevano pe’ vescovi  0 per  le  chiese  procurav  ano  pe’  signori  e 
pei  privati  ; poi  per  la  cognizione  (Ielle  leggi  entrarono  spes- 
so consoli  di  giustizia  e (lei  Comune.  Sino  al  tempo  della 
guerra  di  Medesano  (H52)  il  pane  veudevasi  in  Piacenza 
liberamente  senza  misura  di  peso  o prezzo;  ma  pare  che  i 
pristinaì  malamente  servissero  al  popolo,  e che  il  popolo  fosse 
molto  adirato;  perchè  un  dì  che  gli  animi  bollivano  un  Cer- 
liano  Spezzacarro  con  un  pane  compralo  coi'se  all’ aringo  e 
declamò  in  suo  volgare  molto  aspramente:  che  non  ci  fosse 
rimedio  contro  quella  pessima  fattura  di  un  cibo  che  era  di 
prima  necessità  univ  ersale.  Tutto  il  popolaccio  fe’  ero  ; e i 
consoli  che  non  avevano  legge,  nè  credevano  di  poterla  fare 
su  due  piedi,  procurarono  con  buone  parole  di  sedare  gli 
animi,  senza  frutto,  chè  la  gentaglia  strepitava.  Entrò  iu 
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quel  mezza  un  Folco  a>v’vocato  (che  cra.stato  selle  volle  con- 
sole del  Comune,  uomo  di  gran  seguilo,  e caro  al  popolo 
per  l’energia  mostrala  ne’  lempi  addietro  in  frenare  i feuda- 
tari e i Bohbiesi  contro  i quali  fabbricò  il  casiello  di  Mon- 
talbo  oltre  Tidone)  e alzata  la  mano  e la  voce  domandò  : 
Volete  voi  lasciar  fare  a me  questa  giustizia  ? Il  popolo  su- 
bitamente a pieno  coro:  Si,  sì,  rispose,  fa,  fa.  E fece 
che  ciascun  ^cnditore  di  pane  venale  si  accomodasse  a ven- 
dere il  pane  di  un  deteriuMio  peso,  e di  una  determinata 
cottura,  costretti  a chiuder  bottega  e forno  chi  negava  di 
stare  a quella  provvisione.  Perchè  poi  i pristinai  si  dolevano 
de’  mugnai  che  guastavano  le  farine,  o si  tenevano  più  del 
dovere.  Folco  prese  seco  de’ compagni  che  furono  detti  con 
lui  avvogadori  c impose  una  vigilanza  agli  uni  e agli  altri 
permettendo  ai  fornai  di  trattenere  la  mula  o qualche  altra 
cosa  del  mugnaio  se,  alla  consegna  della  farina,  tutto  non  vi 
trovassero  il  proprio  conto , aperta  poi  la  querela  innanzi 
agli  avvogadori.  1 consoli  mal  sopportando  che  il  popolo  aves- 
se contraffatto  alla  costituzione  del  Comune  non  vollero  im- 
mischiarsi dell’  opera  degli  a>Togadori  e lasciaron  fare,  spe- 
rando che  se  ne  pentisse.  11  vescovo  prese  l’occasione,  e col  • 
pretesto  che  quella  era  opera  de’ suoi  officiali  tirò  a sè  il  di- 
ritto del  giudicare  i fornai  e i mugnai,  e nominò  gl’ispettori 
de’ forai  e de’molini.  Quegl’ ispettori  furono  presto  corrotti 
da’ mugnai;  i quali  volevano  scansare  il  pericolo  che  facesser 
ragione  ai  fornai  se  si  dolevano  o della  mala  farina,  o del 
peso  non  giusto  : e i fornai  che  non  videro  più  fatta  ragione 
ai  loro  lamenti,  ma  bensì  preso  il  proprio  pane  o non  abba- 
stanza bello,  0 non  abbastanza  cotto,  tagliarsi  e gettarsi  in 
sulle  vie  ai  cani,  presero  partito  di  regalare  a Natale  gli  av- 
vogadori con  un  presente  di  pane  peterato;  e tornarono  i 
disordini  antichi  colla  giunta  dello  scandalo  della  corruzione 
di  pubblici  officiali  che  rimanevano  impuniti.  Fu  allora  che 
i consoli  (1180)  tolsero  al  vescovo  l’usurpato  diritto;  avvo- 
carono a sè  e fecero  della  introdotta  consuetudine  una  legge, 
che  ora  è senza  necessità;  e con  danno  manifesto  non  è ancor 
vinte:  posero  la  melo.  Determinarono  il  prezzo,  invariabile; 
variabile  il  peso  al  variar  del  prezzo  de’ granì  sui  mercati. 
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Del  che  Rc  avessimo  un  qualche  esempio  potremmo  fare  dello 
ottime  considerazioni. 

X\XIV.  Ma  la  maggiore  opera  buona  al  commercio  fu 
quella  della  moneta,  (ameessione  di  batterne  chiesero  ed  of- 
teimerc  i IMacentini  dagli  Arrighi  quarto  e (|uinto:  e ne 
usarono:  (•)  poi  la  richiesero  al  secondo  Corrado,  al  che 
sembra  che  si  movessero  per  uno  stormo  fatto  dal  pop^o  a 
causa  delle  monete  dei  paesi  vicini  o non  tutte  buone  o spes- 
so alterate.  Monete  d’oro  o non  si  vedevano  più  o erano  più 
che  rarissime;  nè  lira,  nè  soldo  si  contava  che  in  ideale: 
spendevansi  monete  d’argento  e di  lega  piccole,  sottili  o 
guaste  pel  lungo  uso  (siccome  troviamo  ne’ contratti  spesso 
dichiarato  che  si  volevano  denari  buoni  g spendibili)  dì  cui 
volevansi  cariche  di  muli  a far  pagamento  in  metallo;  inco- 
modo ed  imbroglio  che  siiggeri  ai  banchieri  e negozianti 
italiani  le  lettere  di  cambio. ^'el  principiare  del  secolo  duode- 
cimo correvano  per  le  nostre  piazze  denari  pavesi,  lucchesi, 
milanesi,  veronesi,  veneti;  dinèrenli  di  titolo  e di  peso,  più 
<»  meno  ricercati  in  uno  o altro  hiogo,  dati  od  accettati  se- 
condo la  merce  che  si  ofl’eriva  o prendeva;  e quando  si  con- 
trattava in  oro  dovasi  un  corrispondente  in  metallo  con  una 
perdila.  11  denaro  stette  l’unità  della  moneta  corrente;  ogni 
dozzina  di  denari  era  il  soldo  della  moneta  di  conto;  venti 
soldi  formavano  la  lira;  ma  il  denaro  in  effettivo  essendo  (pia 
e colà  colle  dilTerenze  già  dette  entrava  in  numero  minore  o 
maggiore  alla  composizione  della  libbra  di  marco  che  era  la 
base  delle  zeccln;.  Di  Parma  io  non  posso  parlare;  perocché 
nel  periodo  che  ho  discorso  essa  non  ebbe  propria  moneta 
se  anche  gli  storici  delle  zecche  ne  videro  una  coniata  sotto 
Corrado  1.  j\on  entrò  in  commercio  ; e non  ne  fece  uso  il 
Tnbellionej  che  quasi  sempre  nominò  la  moneta  di  Pavia  nel 
secolo  XI,  e la  moneta  di  Lucca,  di  Milano,  di  Cremona  nel  xn. 

1 consoli  non  potevano  battere  moneta  senza  il  consiglio 
generale  e senza  i consoli  de’ paratici  o de’ mestieri,  i quali 
ne  determinavano  il  peso,  il  titolo,  e anche  il  signoraggio. 


(t)  rentiiia  d’ar.mie  dei  Consoli  pineonlini  ad  Alberto  da  Rizzalo,  rog. 
Ciò.  della  Torre.  Fra  le  (tarlo  deirAreh.  di  .S.  Agostino  di  l’iaeenza.  Meni, 
ins.  di  Pogjnali  a forregger»  la  stia  storia  all’anno  113G.  V.  Schede  Rissi 
Uri  Museo  di  l'arnia. 
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Eli  era  prudente  questo  chiamare  i mercanti  in  alTari  di  com- 
mercio perchè  diivevano  essi,  meglio  che  ogni  altro,  sapere 
quale  maggiore  spaccio  con  maggiore  utilità  si  sarebbe  po- 
tuto fare  del  metallo  considerate  le  monete  de’  popoli  più 
commercianti,  le  relazioni  loro  cogli  oltramarini;  la  merce 
più  ncercala  che  il  nostro  territorio  o le  nostre  braccia  po- 
tevano dare  contro  le  loro  monete;  la  merce  di  cui  più  ne- 
cessitava il  paese  nostro  da  comperarsi  coirabbondanza  del 
nostro  metallo,  che  doveva  per  allettamento  degli  esteri  te- 
nersi al  maggior  grado  di  fine,  misurabile  col  maggior  utile 
che  si  traeva  dall’  industria  del  paese.  La  risoluzione  piacen- 
tina del  battere  propria  moneta  è del  4140,  nel  qual  tempo 
la  più  alta  proporzione  dell’argento  all’oro  fu  di  sedici  al- 
l’tiiK);  la  più  bassa  di  dieci  all’  uno;  la  più  frequente  di  dodici 
e di  tredici  all’ uno.  Non  so  a qual  tipo  sianosi  tenuti,  nò 
quali  leggi  di  zecca  abbracciassi^jM  (a  me  non  è ancor  con- 
ceduto di  rioixlinare  e appostare  l’immensa  farragine  am- 
mucchiata nelle  camere  del  Comune;  sebbene  la  città  abbia 
espresso  nell’ agosto  4842  questo  desiderio  a suo  utile,  e mio 
favore  ed  onore  ) ; ma  ho  argomenti  forti  per  credere  che 
non  fossero  diverse  da  quelle  che  servirono  in  liombardia 
per  coniare  le  monete  di  Arrigo  IV,  tanto  più  che  di  que- 
sto principe  avevano  i Piacentini  allora  il  diploma  che  fu 
memorato  nella  concessione  di  Corrado.  La  gentilezza  del 
colto  Cavaliere  sig.  Lopez  direttore  del  museo  d’antichità  in 
Parma  procurò  eh’  io  potessi  prendere  sulla  moneta  piacen- 
tina quelle  cognizioni  di  peso  che  mi  bisognavano.  Pesato  un 
esemplare  ben  conservato  c di  puro  argento  si  trovò  di  grani 

Suarantaduc.  Corrispondeva  a sci  denari  milanesi  e dicevasi 
enaro  pùteentino.  Nell’  anno  successivo  i Milanesi  coniaro- 
no una  moneta  di  più  bassa  lega  così  che  una  terza  parte 
era  di  rame,  e la  nominarono  fersuo/o  o mezzano:  e il  de- 
naro piacentino  corrispose  a dodici  di  que’ tersuo/j,  ma  per- 
chè parve  comodo  ne’ piccoli  contratti  avere  moneta  minore, 
ne  coniarono  prestamente  una  di  eguale  purezza  del  dena- 
ro; ma  della  metà  di  peso,  cioè  di  ventun  grani;  dandole  il 
nome  di  mczzauoj  e facendolo  corrispondere  a sei  denari 
terzuoìi  di  Milano  j onde  al  denaro  toccò  subito  il  nomo  di 
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grosso.  Moneta  di  rame  non  coniarono,  usando  de’ramcjint; 
de’ quali  ogni  tre  per  lo  innauzi  avevano  ragguagliato  iin 
denaro  pavese.  E il  denaro  pavese  aveva  questa  corrispon- 
denza: che  una  marca  d’argento  (otto  oncie)  valeva  quattro 
lire  di  pavesi,  o una  lira  e undici  soldi  di  piacentini  grossi;  o 
altri  termini:  un  denaro  pavese  rispondeva  a ventitré  delle 
sessanta  parti  di  un  grosso  piacentino. 

La  guerra  di  Federigo  mise  alle  strette  i Lombardi:  e nel 
1155  i Milanesi  bisognosissimi  di  moneta  abbassarono  la 
lega  e coniarono  altri  terzuoli,  ma  di  una  sola  terza  parte 
d’argento.  Di  li  i denari  milanesi  vecchi  e nuovi.  Federigo 
il  quale  aveva  privato  i Milanesi  del  diritto  di  zecca  e datolo 
ai  Cremonesi,  visto  che  i Milanesi  non  l’obediruno,  puosesi 
egli  stesso  ^1163)  a battere  la  moneta  e costringendo  a pren- 
derla quanti  impiegati  di  sua  corte  e quanti  soldati  avevano 
soldo  da  lui  ne  empì  prestamente  l’Italia  sì,  che  in  brevi 
anni  più  non  si  facevano  contratti  che  a lire  d’ imperiali.  Sco- 
perse rAlTò  che  M denaro  imperiale  era  in  tutto  e per  tutto 
il  veeelno  denaro  milanese,  di  bassa  lega , perocché  non  era 
che  il  sesto  del  grosso  piacentino,  o il  terzo  del  mezzano. 
Dopo  quell’anno  incalzando  i travagli  pei  Piacentini  che  ri- 
soluti lurono  di  sacrificare  ogni  cosa  anziché  lasciar  perire 
affatto  i Milanesi  e la  libertà,  pressati  dagli  usurai,  e dalie 
spese  immense  che  assorbivan  denaro  senza  fine,  abbassa- 
rono aneli’ essi  e diminuirono  la  moneta;  e verso  il  4181 
coniarono  de  grossi  e de’tmisani  nuovi,  ne’ quali  entrarono 
due  soldi  di  lega  per  marco;  stabilito  il  peso  a un  settimo  in 
meno  della  moneta  vecchia.  I grossi  vecchi  sparirono,  i nuo- 
vi durarono,  sinché  nel  4218  fu  coniato  altro  grosso  simile 
al  vecchio  e,  per  le  ragioni  che  a queU’anno  dirò,  fu  tro- 
vato anche  migliore  di  quel  di  Genova  e di  Venezia. 

Ora  ponendo  a sette  franchi  il  valor  metallico  di  un’oncia 
d’ argento  puro , quel  grosso  vecchio  avrebbe  un  valore  in- 
trinseco di franchi  0.  49953 

Perciò  il  denaro  milanese  vecchio  ....  » 0.  08325 

Il  terzuolo  o mezzano  avanti  al  4455  . . » 0.  05550 


11  terzuolo  dopo  il  4155 
Il  denaro  imperiale  . . . 


» 0.  02775 

. 0.  08325 
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Il  5fro«sont/oi’odiPiacenzadelH&l,circafranclii  0.  487  (*) 
Il  denaro  miovo  o mezzano » 0.  01)3. 

XXXV.  Nel  4438  una  pertica  di  terreno  arativo  |>res<»o 
8.  Siro  di  Piacenza  costò  cinque  soldi  milanesi,  cioè  fr.  5 
valor  metallico;  ricordiamo  che  sei  anni  prima  erano  state 
vendute  diciottomila  pertiche  di  terreno,  parte  in  colle  e 
parte  in  pianura , c costarono  tre  soldi  e quattro  denari  per 
pertica,  fr.  3.  552.  In  Sansecondo,  territorio  parmi{,nano, 
nel  4173  una  biolca  di  terra  valse  dieci  soldi  a imperiali , 
fr.  9.  99  ossiano  fr.  2.  497  per  pertica  : e poniamo  terra  del- 
la men  buona  e popolo  poco.  Non  vi  pare  che  l’ari^ento  aves- 
se un  valore  rappresentativo  venti  volle  per  lo  meno  mag- 
gior del  presente?  Ripeto:  metterà  maggior  luce  sul  valor 
dell’  argento  in  questo  secolo  chi  sarà  fortunato  di  trovare 
il  prezzo  del  pane,  delle  carni,  delle  opere  più  usuali.  .Nel 
4455,  tempo  di  guerra  per  Milano,  in  cui  era  dillìcìlissimo 
trovare  ed  avere  una  cavalcatura,  un  ronzino  si  vendette 
quattro  soldi  di  terzuoli.  Stando  al  nome  a.ssoluto  di  tersuo/», 
e nell’anno  4155  in  cui  proprio  furon  battuti,  quell’animale 
non  sarél)he  costato  più  di  fr.  4.  333.  Nel  408o,  nella  gran 
carestia,  vendevasi  a Parma  il  frumento  tre  soldi  lo  staio, 
fr.  2.  997  (2  248  lo  staio  di  Piacenza):  nel  4478  e nel  1 181 
altri  anni  earestiosi,  vide  il  frumento  alzalo  a soldi  cinque, 
fr.  5. 010  (3.  858  per  Piacenza).  È difficile,  per  non  dire  im- 
possihile,  immaginare  a quanto  salirebbe  oggidì  il  prezzo 
del  frumento  se  tutto  ad  un  tr^b>  ci  alìliggesse  una  ostinata 
carestia;  ma  non  sono  tutti  morti  coloro  che  ^idero  la  ca- 
restia del  4816  e 1847;  e sono  stampati  i prezzi  de’ mercati, 
e le  mete  del  pane.  Chi  rammenta  quanto  si  spendeva  negli 
anni  1809  e 1810  pel  vivere,  pel  vestire,  per  governaiNi  in 
casa,  e quanto  si  pagavano  i servigi  de’ mercanti  e degrim- 
piegati  conosce  che  oggi  è triplice  o anche  maggiore  biso- 
gno: e se  fa  il  confronto  del  presente  e di  quel  tempo  care- 
stioso,  trova  che  i prezzi  degli  anni  scarsi  del  secolo  xii  ri- 
spondono la  differenza  data  dai  valori  delle  terre  pel  valore 


(*)  Valore  ejjnale  al  vecchio  denaro  pavese. 
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rappresentativo  del  metallo  istesso.  — Nel  4 186  a Piacenza 
era  abondanza,  e il  fruinento  vendevasi  denari  nove  lo  staio. 
Questa  notizia  è cavata  dal  Muss(t:  la  stampa  veramente 
ha  XIIII,  ma  io  credo  che  in  qualche  manoscritto  e neirau- 
logi’afo  si  debba  trovare  VIIII;  perciocché  soggiungendo  che 
nel  tempo  istesso  la  veggiola  (li  vino  di  Podestà  vendevasi 
dai  XII  ai  XVIII  d(mari  metterehbe’una  dilTerenza  impossi- 
bile tra  il  denaro  e il  vino,  avendo  io  già  detto  in  altro  luogo 
che  la  veggiola  è il  carro  di  vino.  Cosi  credo  che  denari  V 
e non  X fosse  il  valore  della  segale,  come  della  spelta.  E 
siccome  il  cronista  mise  semplicemente  denari j senza  distin- 
zione di  vecchi  nè  di  nuovi,  io  ritengo  che  siano  assoluta- 
mente  nuovi,  e non  grossi , ma  denari:  per  tanto,  il  frumento, 
sarebbe  stato  comprato  da  tanto  metallo  che  oggi  varrebbe 
fr.  0.  85.  (allo  staio  di  Parma  -I.  061  );  la  spelta  e la  segale 
fr.  0.  47  (allo  staio  di  Parma  0.  589).  Qui  abbiamo  una  dif- 
ferenza enorme  se  riguardiamo  ai  risultati  del  valor  de’ grani 
al  tempo  di  carestia,  e a quello  delle  terre;  perchè  al  più 
avremmo  un  rappresentativo  solo  sei  volte  maggiore.  Ma  noi 
dobbiamo  osservare  che  il  valore  delle  terre  non  è cresciuto 
in  proporzione  del  valor  de’ frumenti,  ma  bensì  in  un  grado 
tredici  o quindici  volte  maggiore.  E non  per  anticipare  le 
notizie  de’ fatti  economici  e statistici,  ma  per  un  esempio, 
permettetemi  questo  confronto.  Appunto  fa  un  secolo  il  fru- 
mento vendevasi  a Parma  lire  diecinove  lo  staio,  e doveva 
essere  caro  perchè  era  tempo  di  guerra;  ma  si  era  venduto 
a lire  trenta^uattro  nel  1733  e a lire  quaranta  nel  173;>. 
Nell’anno  i /31  erasi  dato  per  lire  sedici  e soldi  dieci;  e se 
noi  prenderemo  in  termine  medio  tra  le  due  somme  mi- 
nori, avremo  lire  diecisctte  e soldi  quindici,che  a staio  di 
Piacenza  sarebbero  fr.  13.  6.  3.  Ora  paragonato  questo  prez- 
zo coll’attuale  valore  del  frumento  lo  troveremo  inferiore 
di  più  che  ima  metà;  mentre,  a prendere  un  terreno  in 
buona  parte,  la  Fontanazza  di  Cortemaggiore  sul  fine  del 
secolo  xviii  era  affittata  per  lire  duemila,  ed  ora  si  affitta 
per  trentasettemila.  La  conseguenza  sarebbe  che  il  solo 
valore  de’ frumenti  non  basterebbe  a determinare  il  valore 
rappresentativo  de’ metalli,  ma  vi  sarebbe  la  necessità  de’ va-. 
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lori  (li  tulli  gli  altri  frutti  della  terra,  di  tutto  ci(')  che  esce 
lavorato  dalla  mano  dell’  uomo,  e un  buon  dato  del  numero 
degli  abitatori.  Dissi  che  in  quella  cronaca  del  Musso  era 
notato  che  il  vino  di  Podestà  vendevasi  dai  dodici  ni  di- 
ciotto denari  per  veggiola.  Così  per  seguire  ciò  che  ho 
scritto  più  prima:  il  vin  di  Rizzalo  valeva  6.  86.  quello 
di  S.  Damiano  e Tarano  9.  05.  Oggi  vin  di  Podestà  non  ab- 
biamo, che  il  Po  è venuto  presso  la  città  da  gran  tempo; 
ma  i vini  degli  altri  luoghi  tuttavia  si  fanno  e si  vendono  a 
maggior  prezzo  che  gli  altri.  Jja  differenza  presente  sareb- 
be quasi  diciotto  volte  il  valore  nominato,  che  è lo  stesso 
press’a  poco  del  raffronto  dei  valori  delle  terre.  So  che  il 
chiarissimo  Cibrario  in  questa  faccenda  ritiene  come  non  af- 
fatto sicuro  il  metodo  di  calcolare;  ma  egli  si  appoggia  alla 
ragione  dell’incertezza  dei  pesi  e delle  bontà  delle  monete, 
lo  sono  fuori  da  questa  incertezza.  Poi  il  lavoro  ch’egli  ha 
faUo  sulle  monete  del  medio  evo  riguarda  il  tempo  posterio- 
re alla  pubblicazione  del  fiorino  d’oro,  unità  di  valore  che 
gli  servi  di  base  mirabilmente;  io  discorro  di  tempi  assai  più 
alti  e non  ho  altro  fine  che  d’indicare  di  quanto  maggior  pre- 
gio erano  allora  i metalli  che  al  presente  non  sono. 

XXXVI.  La  ricchezza  cresceva  dividendosi  le  proprietà: 
0 per  cessazione  di  censi  che  si  nega>ano  di  più  oltre  pa- 
’ gare,  e colla  prammatica  della  prescrizione  dei  treni’ anni 
molti  rimasero  assoluli  padroni  di  terre  e molini  che  aveva- 
no riconosciuto  altro  padrone;  o per  vendite  a che  i signori 
erano  costretti  verso  i vecchi  lavoratori.  Molte  successioni  si 
contestavano  per  cagione  delle  due  sorte  di  matrimonii  che 
allora  erano  tenute,  il  solenne  con  testimonii  e benedizione 
sacramentale;  il  segreto  senza  testimonii.  E quelle  liti  fini- 
vano col  sangue  o con  una  transazione.  Il  più  forte  spode- 
stava il  più  debole:  se  i contendenti  erano  pari  le  armi  luc- 
cicavano. Il  Comune  aveva  dato  l’esempio  ai  privati  o l’ave- 
va preso  da  loro:  privati  e Comune  vendicavano  spesso  la 
giustizia,  e spesso  la  libertà.  In  Piacenza  dove  ora  è il  pa- 
lazzo del  pubblico  slava  nel  1432  un  grosso  castello  con 
mura  e porte.  Alcuni  credono  che  fosse  della  famiglia  Con- 
falonieri,  ma  documenti  speciali  che  il  nominano  Casatco 
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accennano  che  apparteneva  ad  un  ruiniglia  che  prendeva  no* 
me  dal  luogo.  Certo  non  era  secondo  la  buona  politica  nè  la 
prudenza  che  un  popolo  avesse  in  mezzo  alla  sua  città  un 
castello  da  cui  poteva  essere  battuto,  tanto  maggiormente  pe- 
ricoloso che  il  Casasco  era  tenuto  dair abate  di  8.  Colombano 
di  Bobbio.  Come  avevano  costretto  alcuni  del  contado  costrin- 
sero que’cittadini  a cedere  al  Comune  quell’ edifizio,  me- 
diante un  censo  di  undici  soldi  che  il  popolo  piacentino  a- 
vrebbe  pagato;  e non  si  sa  se,  avuta  la  fortezza,  mantenesse 
poi  la  parola.  Bene  abbiamo  che  i Da-Casasco  spossessati  do- 
vettero giurare  fedeltà  al  Comune.  Su  questi  e altri  già  nar- 
rati esempi,  ciascuno  procurava  sua  parte.  L’abate  di  S.  Sisto 
che  aveva  sotto  di  sè  varie  parocchie  e il  diritto  di  esigerne 
le  rendite  e provvedere  poi  egli  alle  spese,  fu  costretto  de- 
terminare le  provvisioni  ai  curati , se  voleva  salvare  le  ren- 
dite stesse,  le  quali  i curati  si  prendevano  e dissipavano:  e 
ai  tre  cappellani  di  S.  Maria  di  Borgo  fuor  di  porta  milanese 
f S.  Maria  di  Borghetto,  presso  le  aie,  chiesa  soppressa) 
oiede  dodici  moggia  di  frumento,  otto  di  grano  misto,  e 
sedici  veggiole  di  vino  ogni  anno.  11  vescovo  perdette,  e ve- 
demmo in  che  modo,  i diritti  regali.  L’abate  di  S.  Savino 
patì  varie  sottrazioni,  ma  gli  rimase  tuttavia  molto;  che  gli 
apoartcnevano  treniadue  tra  curie  e chiese  colle  dipendenze 
e (lecime,  il  porto  sul  Ho  da  Piacenza  al  Rifreddo,  e alcuni 
poderi  in  Valle  Segestina.  La  chiesa  cattedrale  ritenne  la 
sua  autorità  sopra  diciolto  jùevane  del  contado,  e sopra  di- 
ciassette parrocchie  della  città  (*),  le  quali  nomino  qui  in 
nota  per  memoria  di  quelle  che  tenute  erano  di  mandare  i 
loro  preti  o pai'ochi  il  sabato  santo  in  duomo  a battezzare  e 
catechizzare,  consuetudine  antichissima  ed  alla  quale  alcuni 
erano  ribelli  e fu  necessità  di  un  ordine  papale  per  ricondur- 
li ; e la  proprietà  delle  decime  nelle  suddette  pievi  e nella 
città  (che  ormai  pochissimi  pagavano,  ed  eccettuata  la  de- 


(1)  S.  Euremia,  S.  Gervaso,  S.  Protaso  , 8.  Pietro  in  Foro,  S.  Giulia- 
no. S.  Martino  in  Foro,  S.  Donnino,  S.  Alessandro,  S.  Martino  in  Borgo, 
8.  Vincenzo , S.  Stefano,  SS.  Giovanni  e Polo,  8.  Zenouc,  8.  Faustino , 
£.  .Michele , S.  Agata , S.  Malia  degli  Speroni. 
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cium  nella  pieve  di  Verdelo,  ehe  era  dirillo  d’altrui);  il  pus- 
se^au  de’ castelli  di  iMuntereggiu^  Cassiano  e Carinigno,  e 
della  metà  di  quelli  di  Vigolo  e Gossoleiigo.  IMUerenza  gran- 
de da  quello  che  luustralu  aveva  d’avere  centocinquant’anni 
innanzi.  Il  Bollarlo  cassinese  con  un  privilegio  di  papa  Eu- 
genio 111  rammenta  gl’ immensi  possessi  del  monistero  di 
IS.  Giovanni  di  l’arma,  il  cui  abate  a dir  vero  fu  sempre  ric- 
chissimo e quasi  principe:  ma  io  ho  dubbio  che,  siccome  ho 
avvisato  altrove,  nel  documento  istcsso  siano  stati  messi  i 
nomi  di  tulli  i luoghi  sopra  cui  l’abate  aveva  esercitala  la 
padronanza,  e non  i soli  rimasti.  Yi  si  memorano  le  chiese 
di  i'.  Stefano,  di  S.  Michele  dell’Arco,  di  S.  Giuslina,  de* 
SS.  Prospero  cd  Anastasio  in  Parma  ; di  S.  Giacomo  in  Capo 
di  Ponte;  le  decime  nella  città  a discrezione  del  vescovo 
che  n’  era  il  padrone;  la  chiesa  di  S.  Pietro  a Borg«)sand*m- 
nino;  dieci  chiese  culle  loro  pertinenze  in  contado  Parmi- 
giano ; sei  castella  e corti  ; metà  U borgo  di  Melano  ; una 
chiesa  in  Reggiano;  una  chiesa  e un  monastero  in  Lucca; 
una  in  Cremonese;  cinque  in  Pistoiese,  e il  diritto  di  se|)- 

C diire  in  S.  Giovanni  o nel  monastero  chiunque  lor  ^)iaccia. 

n tale  dirillo  portava  seco  non  poca  utilità  ; perche  riser- 
vando essi  le  loggie  ai  benefattori  del  monastero,  ed  essendo 
senq)re.  stala  ai  ricchi  una  ripugnanza  di  essere  sepolti  al- 
r aperto  e confusi  col  popolo,  i signori  donavano  ai  monaci 
per  avere  ospizio  al  cadavere.  Alli-i  monasteri  si  erano  prov 
visti  di  quel  privilegio:  1’  ebbe  quello  della  Colomba  appena 
eretto;  l’ebbe» quello  di  Cavana  fabbricato  nel  il  11,  dove 
tuttavia  vedevQiisi  nel  1615  i sepolcri  magnifici  dei  signori 
Ue-la-Pahi  fondatori  e protettori  del  luogo;  S.  Colombano  di 
Bobbio,  e altri  molli.  Se  lo  presero  poi  le  chiese  e persino  i 
sacrari  o le  cappelle  alle  quali  i rettori  per  meglio  attirare  i 
divoti  ottennero  dal  pontefice  privilegi  spirituali  e indulgen- 
ze. Ricco  abate  era  anche  quello  del  Mezzano  che  si  arrahat 
lava  di  ogni  guisa  per  ristorare  le  rendite  che  perdeva.  Ma 
lo  presero  in  dolo  i Consoli  piacentini  di  giustizia  Tedaldo 
Roncovieri,  Butirico  Bollengari,  Guglielmo  Seccamelica,  e 
fioleniiemente  il  processarono.  Un  Guelfo  da  Rivalla  era  stato 
còlla  moglie  Berta  a S.  Giacomo  di  Compostclla  e dopo  il 
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ritorno  rimase  vedovo.  Chiesto  parere  ad  un  amico  se  doveva 
nuovamente  prender  moglie  o l'arsi  monaco  ebbe  in  risposta: 
prendesse  moglie,  farebbe  cosa  buona  ed  onorevole.  Ma  pa- 
re che  dentro  sè  covasse  l’altro  partito,  e di  segreto  il  l'o- 
mentassero  i monaci,  perchè  sebbene  prendesse  in  matrimo- 
nio Ermengarda  da  Bobbiano,  un  giorno  che  prete  Gualtie- 
ro gli  da>a  la  penitenza  di  alcune  peccata  (eran  trascorsi 
vent’anni  dal  viaggio  a S.  Giacomo!)  gli  apparve  in  casa  a 
Rivalla  cOn  tre  i\lonaci  del  Mezzano  l’abate,  il  (piale  gli  do- 
mandò se  voleva  rendersi  .monaco.  — Il  voglio  Guelfo  rispo- 
se. — E l’abate:  Ma  senza  licenza  della  consorte  non  ti  fios- 
so ricevere.  — Buongiovanni  cognato  di  Guelfo  jiersuase  la 
sorella  a concedergliela,  ed  Ermengarda  gliela  concesse.  Al- 
lora l’abate  ricevette  da  Guelfo  un  letto,  i suoi  abiti,  sedici 
soldi , e l’allitto  della  terra  di  Viserano,  apri  le  proprie  ma- 
ni e prendendo  le  mani  di  lui,  dissegli:  Ora  ti  ho  per  fra- 
tello e per  monaco:  mancami  una  cocolla  per' vestirli , ma 
V avrai  al  Mezzano;  vieti  nosco.  E Guelfo  andò;  ma  (piando 
fu  là,  gli  fecero  donare  una  terra  che  aveva  a Pavarano. 
Buongiovanni  prese  le  parti  delle  liglie  di  Guelfo,  e a lui 
disse,  che  non  poteva  più  altro  donare  (piand’era  monaco  e 
fuori  dei  mondo;  ma  egli  rispose:  mi  furono  tutti  addesso 
e dovetti  cosi  fare.  1 giudici  piacentini  il  martedì  28  ottobre 
1174  raccolti  i testimonii  pubblicarono  tutto  l’esame  avanti 
la  chiesa  di  S.  Pietro  in  Foro  (*). 

XXXVII.  In  tanto  abbassare  la  potenza  e la  ricchezza  de’ 
preti  , i laici  non  erano  meno  pii  c menu  credenti.  La  cappella 
di  S.  j\laria  di  Campagna;  la  chiesa  de’ SS.  Giovanni  e Polo 
sul  monticello  di  ÌNazarctte  (il  Lazaretto  tra  S.  Agnese  e le 
Benedettine)  in  Piacenza;  le  chiese  diS.  Tomaso  e di  S.  Pie- 
tro in  Parma  sono  monumenti  fondati,  u rifatti  del  tutto,  nel 
secolo  XI  ; nel  (piai  tempo  vuoisi  che  una  società  di  armigeri 
« campioni  erigesse  un  oratorio  a S.  Giorgio  a capo  dell’at- 
tuale strada  di  S.  Lucia  presso  la  piazza.  Oltreché  la  vene- 


ti I K»:;.  ili  Alberto  Hiolin.  Areh.  ili  casn  Caracciolo  di  Piacenza  Mem. 
di  Melila.  Diasi  nel  Aliiaco  (TAitUcliilà  di  Pci  uia. 
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razione  di  varie  reliquie  è argomento  più  che  su/Iicieote  a 
persuadere  che  se  facevasi  la  guerra  ai  preti,  non  ripugua- 
vasi  di  ascoltare  le  loro  parole  che  direttamente  non  tocca»* 
sero  le  cose  temporali.  La  chiesa  di  Fiorenzuola  prese  lustro 
dulie  ossa  di  S.  Fiorenzo  portatovi  da  Oranges  nel  -1058. 
8.  Bernardo  e S.  Bertoldo  devono  il  loro  culto  alla  credenza 
religiosa  dei  Parmigiani  del  secolo  xu , cui  approvò  il  pon- 
tefice con  atto  solenne  : l’ un  calzolaio , poi  oblato  delle  mo- 
nache di  S.  Alessandro;  l’alti'o  vescovo  come  abbiamo  ve- 
duto. Nello  stesso  secolo  una  società  di  fabbrij  a quel  che 
resta*dalla  tradizione,  eresse  in  Parma  la  chiesa  di  S.  Silve- 
stro, cui  il  paratico  rinnovò  nel  1480;  e una  società  di  bar- 
caiuoli a Piacenza,  coll’ aiuto  deH’abate  di  S.  Eufemia,  fab- 
bricò una  chiesa  a S.  Agnese;  che  rovinata  per  guerre,  e 
indi  rifatta,  anche  oggi  sussiste.  La  religione  per  le  Crociate 
aveva  benedetto  le  armi  ; e si  erano-  fondali  degli  ordini  di 
cavalieri  frati.  I Tempieri,  che  poi  vennero  tanto  famosi  e 
tanto  potenti  da  far  tremare  pontefici  e re  ( e un  re  e un  pon- 
tefice in  brevissimo  li  cancellarono  dalla  terra),  fondarono 
coll’aiuto  del  vescovo  Ardoino  una  mansione  in  Piacenza  e 
fabbricarono,  aiutandoli  i divoti,  la  chiesa  di  S.  Elena,  poi 
delta  S.  Maria  del  Tempio,  e il  chiostro  che  ora  vediamo 
dietro  la  chiesa  di  S.  Giovanni  in  Canali.  E perchè  è detto 
nell’  allo  di  fondazione  che  tigone  e il  vescovo  Ardoino  eres- 
sero quella  mansione,  si  pensò  e credette,  non  so  come,  che 
rUgone  fosse  tigone  de‘ Pagani  da  cui  con  Gnifredo  di 
S.  Ademaro  si  fondò  l’ordine  istesso  de’ Tempieri.  E si  volle 
congetturare  che  quel  Ugone  de’Pagani  fosse  piacentino; 
ma  io  non  ho  potuto  sorprenderne  niun  forte  indizio.  Bene 
la  famiglia  de’  Pagani  era  a quel  tempo  in  Piacenza,  ma  è 
diflicile  dire  se  Lgone  fosse  da  essa;  tanto  più  che  mezzo 
secolo  dopo  si  fondò  la  chiesa  di  S.  Maria  de’  Pagani  ( ora 
detta  la  Paganina  ),  e rimane  dubbio  se  i fondatori  fossero 
veramente  della  famiglia  di  tal  nome , o figliuoli  di  Pagano 
Arcelli. 

11  più  grande  argomento  del  rispetto  che  i nostri  vecchi  ave- 
vano per  la  religione  è da  vedere  nelle  cattedrali  di  Parma, 
Piacenza  e Borgosaudpuuino.  Le  moli  magnifiche  rafiermauo 
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la  seiilcn/a  del  Barone  di  Kcinemberg  che  i mommiciiti  dei 
medio  evo  erano  opere  sociali.  1 re,  griinperatori,  i vesco- 
vi , conti  e signori  avevano  cresciuto  città  di  legno  e di  fango; 
e il  fuoco  e i terremoti  erano  venuti  a distruggerle  perchè 
le  rifabbricassero  i popoli.  Questi  popoli  destati  dal  lungo  e 
ignominioso  letargo  ebbero  per  primo  sentimento  quello  del- 
la grandezza  sociale  e della  nobiltà  della  cittadinanza,  e (piasi 
ringraziassero  il  cielo  della  nuova  fortuna  a lui  consacrarono 
il  monumento  che  erigevano  per  impulso  del  sentimento 
istesso.  Avevano  bisogno  di  mostrare  ai  loro  oppressori  che 
gente  avevano  oltraggiato,  e inaugtirav<>no  al  vendicatore 
sommo  il  documento  della  loro  magnanimità.  1/  incendio  del 
-1058  che  arse  Parma  fece  crescere  i borghi  e Capo  di  Ponto. 
Cadalo  vescovo  cominciò  il  duomo  che  il  popolo  dopo  il  ter- 
remoto del  1417  rifece,  migliorò  e fini.  Pare  che  simil  ca- 
gione abbia  suscitato  il  bel  tempio  di  Borgosandonnino,  non 
finito,  ma  consacrato  nel  1100:  proseguito  negli  anni  addie- 
tro dall’ardore  de’ Borghigiani  e de’signori  che  vi  avean  ter- 
re grandi  e fruttifere;  illustrato  di  scolture  pel  tempo  stima- 
tissime nel  quale  è tuttora  Ai'emoria  più  antica  d’italiano 
scarpello;  una  pila  che  fu  già  fonte  battesimale  alla  chiesa 
più  vecchia.  — ìNellOSl  bruciò,  quasi  tutta,  anche  Piacen- 
za. In  mezzo  a quelle  miserie , il  vescovo,  i Capiudi,  gli  abati 
si  assicurarono  de’ possessi  de’ quali  il  fuoco  aveva  distrutto 
i documenti  stringendo  i successori  do’ donanti  a confermare 
i doni  de’  padri  loro.  Quel  male  non  era  ancora  sanato  che 
il  terremoto  del  1117  abbattè  la  cattedrale,  molte  chiese, 
molte  case  e monasteri  e cappelle,  schiacciò  uomini  sotto  lo 
rovine.  Piacenza  che  lottava  contro  i nijlle  ostacoli  per  guada- 
gnare la  libertà,  rifece  il  tempio  massimo,  di  stile  assai  men 
lidio  che  quel  di  Parma  fi  tempi  mutavano  co^  mozzi,  e coi 
mezzi  i gusti);  ma  gramiioso,  nobile,  solenne;  concorse  al 
lavoro  le  penitenze  tassate  ai  grandi  peccatori,  le  quali  pri- 
ma andavano  al  clero;  adoperativisi  colle  braccia  e col  danaro 
molte  persone  private  e i paratici,  che  lasciarono  gli  emble- 
mi e i nomi  loro  scolpiti  sui  fusti  delle  colonne.  Al  qual  tem- 

fùo  ritornarono  dopo  il  1458,  perchè  costretti  a demolirne 
a bellissima  ed  altissima  torre  per  la  barbarie  di  F'ederigo 
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noti  poleruno  impedire  che  ne  calcasse  gran  parie  tiiila  chie- 
sa e non  le  Iracassusse  il  iìanco  scUenlrionale:  ond’è  che  il 
presente  campanile  non  è dello  stile  del  tempio^  e la  guglia 
aggiunla  nel  1333  fa  si  brullo  contrasto  colla  torre  e col  tem- 
pio; e miesl’esso  non  ebbe  da  quel  lato  rifabbricate  le  log- 
gie.  da  entra  nel  tenijiio  > ede  fenestre  quadrale  sotto  i volli, 
e Tabside  ad  archi  discordanti  dal  resto  dell’  edilìzio,  ma  di 
loggie,  ninna.  Le  fenestre  prime  si  riconoscono  ai  lati  ester- 
ni, lunghe  e strette  in  accordo  coll’arco  acuto  della  vòlta 
maggiore,  nuirate  in  tempi  bassi  e presso  a quelli  che  per 
far  dipingere  il  santuario  ed  il  coro  rotondarono  gli  archi 
dell’abside;  che  fu  nel  principio  del  secolo  xvil.  La  cupola 
fu  iinaginala  finito  il  tempio;  per  ciò  a collocarla  ruppero  il 
volto  non  sopra  tutta  la  crociera,  ma  sopra  soli  due  archi 
dalla  parte  del  santuario,  e fecero  una  mostruosità.  (Juaùto 
alle  loggie,  chi  ben  guarda  sopra  gli  archi  delle  navi  laterali 
scopre  i segni  di  ampi  fenestroni  simiglianle  a quelli  del  pa- 
lazzo del  (Comune;  e chi  sale,  non  per  la  via  primiera  (che 
aveva  sbocco  ed  entrala  all’ esterno  ed  ora  è murata)  ma  per 
le  disposte  al  fondo  dello  chièsa,  riconosce  che  al  duomo  di 
Piacenza  erano  le  loggie  come  a’duomi  di  Panna  e di  Bor- 
gosandonninodove  le  donne  andavano  per  assistere  agli  ullizi 
divini,  lasciati  gli  uomini  al  basso,  i miali  dopo  la  messa  si  po- 
nevano a trattare  in  parlamento  gli  alfari  che  riguardaxano  la 
salute  della  patria  e la  liiiertà.  Delle  quali  costumanze  ho  già 
dato  avviso  nella  mia  Guida  ai  jìloniimenli  sturici  ed  artistici 
di  (fìieHa  città.  .Nell’un  monumento  e nclfaltro  sono  le  tribune 
o loggie  esterne  dalle  quali  parla  vasi  al  jiopolo  radunato,  o 
sotto  vi  dimoravano  i penitenziali  ad  assistere  fuor  del  tem- 
pio agli  uffici  di\ini,  e si  ponevano  i notai  a ricevere  gli  atti 
de’mercati,  o delle  composizioni  amichevoli  delle  liti,  o delle 
istanze  de’ privati  contro  il  \escovo,  le  chiese,  il  Comune.  Al 
duomo  di  Parma  rimasero  mancanti  le  laterali;  al  duomo  di 
Piacenza  la  mezzana,  che  venne  innlainente  poi  falla  in  se- 
coli posteriori.  jNelf  un  tempio  è nell  altro  e sì  nel  borghigiana 
c in  tutti  i templi  di  quella  età  le  pareti  erano  sane , piene , 
intere.  l\el  quattrocento  e dopo,  si  ruppero  per  incastrarvi 
altari,  c per  attaccarvi  cappelle;  per  la  qual  cosa,  indebolita 
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U forza  che  losleaera  le  luggic,  fu  necessità  a Parma  ricor- 
rere Il  coatrafTorli  e ad  archi  ad  ogni  pilastro,  e credo  a ca- 
teuare  la  nave  maggiore , perchè  i v^i  un  qualche  dì  non 
ruinassero. 

Le  chiese  antiche  non  avevano  traverse  : erano  paralle- 
logrammi per  lo  più  divisi  da  due  ordini  di  colonne  e Uniti 
in  semicircolo  ; ed  avevano  la  porta  ad  oriente.  Nell’  abside 
stavano  il  vescovo  e i preti  : tra  l’ abside  e la  navata  era  l’al- 
tare (unico  per  lungo  tempo,  siccome  abbiamo  già  detto), 
e il  celebrante  guardava  all  oriente:  a lato  dell’altare  e verso 
l’evangelio  stavano  i signori  e i magistrati,  dall’altro  lato  le 
matrone  ; nelle  navate  gli  uomini  e le  donne  separati.  1 cri- 
stiani in  tempo  di  persecuzione  celebravano  i loro  iifTizi  sulle 
tomi)e  dei  martiri;  perciò  in  tempi  liberi  scavarono  sotto 
l’altare  una  cella  in  cui  riposero  le  reliquie  degli  antichi  mar- 
tiri; moltiplicatesi  le  chiese  e gli  altari,  fu  incastrata  sulla 
mensa  di  ciascuno  una  pietruzza  che  copriva  (jualche  ossi- 
cino di  un  martire:  rito  tuttavia  presente  ed  universale.  At- 
torno a due  delle  colonne  del  santuario  o tribuna  si  attacca- 
rono pulpiti  0 amboni  per  la  lettura  delle  epistole  e degli 
evangeli;  tuttora  si  vedono  nel  duomo  di  Parma,  rinnovati 
nel  15U0  gli  antichi.  Imaginate  le  chiese  a forma  di  croce,  lu 
volto  l’abside  all’ oriente  e la  porta  all’occidente,  e il  sacer- 
dote, non  guardò  più  il  popolo  ma  il  clero,  e dappoiché  fu 
risoluto  che  gli  aHari  del  Comune  fossero  trattati  nel  tempio 
le  donne  salirono  il  nuovo  posto  alle  loggie;  e la  cella  de’ 
martiri  sotto  l’ altare  fu  allargata  come  a tempietto  e nomi- 
nala Confessione.  Nella  Confessione  def  duomo  di  Piacenza 
sebbene  il  prete  non  guardi  all’oriente  ma  all’occidente  sta 
oH’allare  colla  faccia  verso  il  popolo;  ma  nè  ivi,  nè  altrove 
fra  noi  il  vescovo  sta  in  fondo  all’  abside , sì  nella  tribuna 
dal  lato  dell’  evangelio.  Le  cupole  hanno  poi  quest’  origine. 
Nella  tribuna  e sopra  l’ altare  levavasi  un  tetto  sostenuto  da 
quattro  colonne  di  marmi  o metalli  preziosi  che  dicevasi  il 
ciborio.  La  magniGcenza  de’  popoli  incastrò  il  ciborio  stesso 
nella  fabbrica,  sollevando  sopra  l’altare  que’grandi  cappelli 
o padiglioni  che  noi  diciamo  cupole  dall’antico  ollìcio  di  co- 
prire. Nel  duomo  di  Parma , in  cui  la  cupola  fece  parte  del 
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|»riino  (lise{pio,  stelle  »o|»ra  l’altare  die  doveva  certo  essere 
|iiù  iiiiuinzi  che  non  è al  [iresentc:  a Piacenza,  non  essendo 
nel  |>riiniero  disegno p'iiisd  l'iior  di  posto, 'e  fnor  di  scopo, 
ed  inutile.  .Ma  di  queste  illustrazioni,  come  della  storia  delle 
arti  nel  nostro  paese,  io  riserbo  un’opera  a jiarle  che  non 
deve  confondersi  colla  presente.  Nella  quale  per  altro  non 
lascierò  di  accennare  que’  [lunli  più  luminosi  che  hanno  ra- 
gione dall’ incremento  civile  del  popolo.  E per  ora  mi  conten- 
terò di  osservare  che  questi  illustri  monumenti  attestano  la 
perizia  de’ nostri  architetti,  giacché  io  non  sa|)rei  imaginare 
che  a tali  opere  cittadine  fossero  mancati  artisti  paesani.  Nè, 
se  ap])ena  ahhiamo  di  pittor  parmigiano  un  nome , E>  erardo 
prete  del  IU(J8,  mancò  certo  nell’ultimo  quarto  di  quel  se- 
colo e nell’ ultimo  del  Mi  un  illustre  scultore  nel  parmigiano 
Anlelami;  di  che  è il  maraviglioso  paliolto  infisso  nel  muro 
a sinistra  nella  terza  delle  cappelle  per  chi  entra  dalla  porla 
della  destra  navata.  Ilei  (piale  artista  furono  poi  molti  lavori 
del  hallistero,  e si  credono  alcuni  che  ornano  il  tempio  di 
liorgosandonnino,  specialmente  la  .Madonna  col  hamhino.  A 
IMacenza  non  è nulla  di  singolare,  se  togli  le  statue  a lutto 
rilievo  incastrate  nelle  trihune  della  facciata  del  tempio,  che 
meramente  per  la  età  son  belle.  Se  il  podestà  Harhavnra,  e 
l'a>arizia  o l’ ignoranza  de’ custodi  del  tesoro  di  S.  Anto- 
nino ci  avessero  conservalo  le  antiche  opere  d’argento  avrem- 
mo almeno  un  saggio  dell’arte  degli  orefici j ma  tutto  è jie- 
rilo;  anzi  di  quel  tempio  antichi.ssimo  è cosi  mutalo  dentro 
(!  fuori  raspetlo  che  non  serba  piu  nulla  de’lenqii  gloriosi  in 
cui  lutti  i rettori  delle  città  lombarde,  romagninde  e venete 
vi  si  radunarono  a dar  la  legge  aU’impero.  Itiie  piacentini 
operarono  a Koma  grandi  opere  in  bronzo,  che  tuttavia  du- 
rano in  Laterano,  le  porle  e il  lahernacido:  simvì  i nomi  di 
Oherlo  e Pietro  da  Piacenza.  Io  non  so  che  altro  di  magnifico 
si  lavorasse  in  (jue’tempi  conciossiachè  il  palazzo  che  Fede- 
rigo fece  costruire  in  Parma  nel  1 158  oggi  è allatto  distrut- 
to; e le  chiese  di  (diiaravalle,  di  Fonle\ivo,  di  Cavana  sono 
stale  nel  ristorarle  qua  e colà  guaste;  nè  delle  castella  tante 
che  i feudatari  per  quasi  quattro  secoli  erano  iti  facendo  ri- 
ntangouo  avanzi  che  lascino  dire  per  sicuro;  queslu  è jniiie 
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del  miìle;  colpa  in  gran  parte  ima  legge  del  primo  Raniizio 
Farnese,  di  che  a buon  tempo  faremo  parola. 

XWVlli.  Inlanta  pompa  di  ^ietù  e di  religione  che  i popoli 

fnbblicamente  mostravano  diminuivano  le  entrate  del  clero. 

er  ciò  fu  necessario  che  Lanfranco  vescovo  di  Parma  ri- 
ducesse a sedici  il  numero  de’ suoi  canonici;  e il  piacentino 
determinasse  che  alla  cattedrale  sua  non  fossero  più  che  di- 
ciotto, é cin(|ue  custodi.  In  quelle  dissoluzioni  appena  pote- 
vano i vescovi  ottenere  di  essere  obediti  nella  diseipliua  da’ 
loro  preti.  Già  memorammo  la  vita  scandalosa  di  molti,  e 
la  fuga  dai  chiostri  a cui  per  consuetudine  erano  adunati  i 
canonici , e io  sgridar  dei  ponlefìci.  Specialmente  fu  grave 
r ammonizione  al  clero  piacentino.  Poi  sull’ esempio  della 
indipendenza  di  S.  Sisto  altri  monachi  e altri  abati  si  sot- 
traevano dall’ordinario  o allegando  dipendenza,  o sottopo- 
nendosi spontanei  a indipendenti  : o ricevendo  nella  propria 
divozione  i preti  che  non  volevano  obedire  al  vescovo  pia- 
centino. A tale  disordine  provvide  il  papa  staccando  da  Mi- 
lano il  principale  e con  esso  gli  aderenti;  determinato  che 
tutti  obedissero  all’  ordinario  della  città.  Ciò  nondimeno  certi 
parochi  e certi  abati  resistettero,  e tirando  avanti  le  cose  fi- 
nirono per  conservare  i luoghi  loro  di  nessuna  diocesi  come 
fu  Guastalla  sin  presso  a questi  dì , e Borgo  per  alcuni  se- 
coli, e ancora  è Fontevivo.  Ma  l’obedienza  passiva  poco  du- 
ra, e l’ostinato  raro  è che  non  vinca.  1 parochi  ricusavano 
di  andare  il  sabato  santo  a battezzare  e catechizzare  al  duo- 
mo, e il  papa  nel  dl-i6  vi  costringeva  i piacentini:  indarno; 
poco  dappoi  si  procurarono  di  battezzare  nella  loro  chiesa. 
A Parma  si  mantenne  il  battesimo  in  luogo  unico,  ma  tutto 
il  resto  sLridussc  a mandare  ciascun  paroco  un  prete  ad  as- 
sistere al  vescovo  per  la  consecrazione  dell’olio  e del  crisma: 
al  che  veramente  contribuì  non  poco  l’ ordine  che  si  battez- 
;iassero  i bambini  tosto  che  nati  per  cui  mancando  i cate- 
cumeni i parochi  rimasero  affatto  liberi.  Assottigliati  nelle 
rendite  i preti  curavano  ogni  parte  di  privilegio,  e tra  loro 
succedevano  spesse  liti  con  iscondalo  del  popolo.  Alla  fonda- 
zione dii  monastero  di  $.  Sepolcro  di  Piacenza , anno  i0<’>5, 
il  Capitolo  della  cattedrale  c il  vescovo  si  riservarono  di  an- 
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dare  alla  nuora  ehiesa  l’ anniveraario  della  consecrazlone,  e 
la  quinta  feria  fra  T ottava  di  Pasqua.  Nel  primo  dì  celebrala 
la  messa  il  vescovo  coiiduceva  i suoi  canonici  al  refettorio, 
c i monachi  servivano  Y uno  e gli  altri  di  tanto  porco  per 
quattro  soldi,  di  una  libbra  di  pepe,  un  moggio  ai  frumen- 
to, venli(piattro  polli,  un  congio  di  vino.  11  Capitolo  pren- 
deva ogni  cosa  e se  lo  faceva  servire  a casa  nel  chiostro. 
L’altro  di  presentavansi  alla  porta  della  chiesa  il  pfelato  e 
i canonici  e v’ erano  ricevuti  da  un  monaco  in  mezzo  a due 
giovanetti  vestiti  di  bianco  e che  dovevano  parer  angeli. 
Óiresti  angeli  domandavano  ai  sopravvenuti:  Che  cercate  nel 
sepolcro,  o cristiani?  Ed  essi  rispondevano:  Geaìì  iVosore* 
reno  crocipsto,  o celesti.  E i giovani  soggiungevano:  Noni 
qui,  risorse  come  predisse;  andate,  annunziate  che  risorse 
il  Signore.  Allora  intuonavano  tutti  l’ alleluja,  e quelli  del 
duomo  entravano  in  chiesa  : poi  dopo  cantato  certe  preghiere 
se  ne  tornavano  a casa.  Per  questa  funzione  non  c’era  nulla  a 
dire;  ma  ce  ne  fu  per  l’altra,  mentre  o non  erano  soddisfatti 
i canonici,  o i monaci  non  davano  il  debito.  1 capitanei  e i 
grandi  signori  della  città  e del  suburbio  piacentino  scppelli- 
vansi  per  lunga  consuetudine  in  S.  Antonino^  Diritto  non 
avevano,  ma  uso.  I canonici  del  duomo  posero  la  questione 
che  essendo  unicio  di  cattedrale,  e la  cattedrale  passata  a 
S.  Giustina  e all’Assunzione,  intendevano  che  li  seguitasse 
quella  consuetudine.  Quelli  di  S.  Antonino  dichiaravano  at- 
taccata al  luogo  la  divozione,  nè  volevano  cedere.  NellOGO 
morì  un  nobile  Gandolfo  De-Ribulo  e fu  portato  in  S.  Anto- 
nino. I canonici  del  duomo  entrarono  armati  in  quella  chie- 
sa e turbando  le  esequie  che  erano  a mezzo  scacciarono  i 
possessori.  Gli  amici  degli  oltraggiati  discacciarono  la  loro 
volta  i preti  del  duomo  e gli  aderenti  accorsi:  se  non  so- 
praggiungeva il  vescovo  a levare  i suoi  e condurseli  al  duo^ 
mo  la  chiesa  si  sarebbe  polluta. 

L’abate  di  S.  Savino  era  nel  4144  in  lite  coll’ arciprete 
di  Fornovo  per  le  decime  di  Robiano;  e nel  1463  col  feu- 
datario suo  dì  Cimafava  ; che  negava  di  rendergli  l’omuggio 
praticato  da’ suoi  vecchi,  fargli  da  scudiero  e da  pro^editore 
sì  in  Cimafava  che  in  Paderna,  accompagnarlo  a cavallo  > 
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stargli  dinanzi  e servirlo  a tavola  e a Ietto,  come  vassallo  fe- 
dele a feudatario.  Chi  negava  l’ albergarla  e chi  il  lerralicn  : 
Oliasi  tutti  prendevano  il  partito  di  rendersi  al  Comune,  e il 
Comune  li  riceveva  cittadini.  Per  linone  clausure,  e larghe, 
attorno  la  città  nel  raggio  di  uno  o due  miglia,  e |ier  leggi 
savie  li  difendeva:  uno  fatto  cittadino  era  certo  di  non  c.s- 
sere  più  moj^^stato.  A Parma  il  clero  secolare  piativa  col  re- 
golare. Nel  passato  Libro  ho  detto  le  vendette  che  i preti 
presero  dei  monaci  , e ne  mandarono  il  segno  sino  a noi. 

XXXIX.  Tra  ipielle  guemcciuole  bisogna  osservare  come 
crescevano  le  ambizioni* nel  clero.  Lasciamo  stare  che  anche 
i preti  vestivano  spesso  ermellini,  zibellini,  martori,  volpi, 
gatti,  vai  di  color  vario  come  i laici;!  quali  indossavano 
più  specialmente  panni  di  lana  tinti  in  rosso;  tuniche  e man- 
telli foderati  di  vaio  o di  sciamito,  specie  di  velluto;  orna- 
menti di  vario  genere  e preziosi;  e il  popolo  basso  se  la 
passava  con  pelli  d’agnello  o con  fustagni;  lasciato  agli  scliia- 
V i il  cappuccio,  (vlie  anche  per  segno  di  umiltà  si  presero  i 
monachi  e attaccarono  alla  sopravveste,  che  da  lui  ebbe  il 
nome  di  cocolla.  Questo  degli  ecclesiastici  nel  mondo  civile. 
Quando  avevano  a mostrarsi  ciascuno  nella  lor  dignità  assu- 
mevano assisa  più  degna.  Papa  \ic<dù  1 cominciò  daH’ornarsi 
il  capo  d’ una  corona  ; Adriano  Ili  mutò  il  nome  ricev  uto 
nel  battesimo:  il  primo  ebbe  poi  chi  accrebbe  le  corone  sino 
a tre,  e fece  il  triregno,  di  che  avremo  a suo  tempo  a faro 
parola;  l’altro  fu  imitato  presto  da  tutti  i successori;  non 
erano,  più  uomini,  o almeno  usciv'an  dal  mondo  e sopra  il 
mondo.  Gregorio  VI  pel  primiero  cessò  dal  segnare  le  bolle 
coll’anno  dell’iinperatore:  nelle  pretese  del  papa  c dell’ im- 
peratore, quegli  volle  rendersi  dall’altro  indipendente  posto- 
chè  non  era  accettato  per  eguale.  1 canonici  delle  pievane  e 
delle  cattedrali  avevano  perduto  il  titolo  di  cardinale;  fermato 
al  collegio  de’ preti  consiglieri  al  papato,  e reso  una  dignità. 
I cardinali  non  pretesero  allora  di  avanzare  i vescovi;  i quali 
ne’ sinodi  e ne’ concili!  continuarono  a segnare  il  nome  loro 
prima  di  quelli,  ma  ne’ secoli  successivi  ebbero  anche  tal 

{irivilegio.  Innocenzo  IV  loro  diede  il  cappello  rosso  e Pao- 
0 II  il  berrettino;  Bonifazio  Vili  li  eguagliò  ni  principi.  Fatti 
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principi  non  istettero  che  dopo  il  poniefice.  Gregorio  VII 
ordinò  che  il  nome  papa  connine  n molti  vescovi  fosse  pro- 
prio e speciale  del  solo  pontefice  di  Koma;  e il  distintivo  del 
pallio  non  potessero  indossare  gli  arcivescovi  se  non  andasr 
sero  o non  mandassero  a prenderlo  dal  papa.  Alessandro  III 
atirihnì  ai  soli  pontefici  romani  la  canonizKuzione  de’  santi 
riponendola  fra  le  cause  maggiorij  autorità  che  # metropoli- 
tani tutti  avevano  sino  allora  esercitalo,  (|iinntiin(|iie  Gio- 
vanni XV  avesse  tentato  questo  che  fermò  papa  Alessandro. 
Per  la  elezione  di  Giulio  111  fn  eseguito  nn  ordine  deiriilti- 
mo  concilio  di  Laterano  che  .strinse  ne’ soli  cardinali  ildiril^o 
di  eleggere  il- papa  escludendo  il  popolo,  che  vi  ebbe  sempre 
il  diritto,  e il  resto  del  clero.  Giovanni  XIII  nel  970  aveva 
conceduto  ad  un  abate  di  Metz  l’uso  dei  pontificali:  contenti 
gli  abati  italiani  della  loro  potestà  e delle  ricchezze  non  cu- 
rarono quei  privilegi,  ma  perdendo  queste  e quella  vollero 
partecipare  di  quella  concessione.  Dunque  chiesero  ed  otten- 
nero. 1/ abate  di  S.  Sisto  domandò  di  fregiarsi  anche  della 
mitra  nelle  solennità  e nelle  processioni,  e nel  1 15i  l’otten- 
ne; poi  non  contento  desiderò  di  portare  in  dito  l’ anello  e 
fu  compiaciuto.  I vescovi  perduta  la  cerimonia  dell’investitu- 
ra, che  praticavasi  da  ogni  nuovo  eletto  sopra  i vassalli , si 
ritrassero  volentieri  dall’andare  a Roma  a ricevere  l’anello 
e il  bastone  pastorale,  che  loro  costava  quasi  sempre  cento 
o cencinquanla  lire  d’imperiali;  e quantunque aborri.ssero la 
soggezione  all’imperatore,  facendogli  egli  l’ investitura  per 
poco  o per  ntdia,  aderirono  a ricevere  da  lui  lo  scettro  in 
vece  del  pastorale.  Ma  il  pontefice  si  dolse  più  e più  volte  e 
riuscì  a staccare  i vescovi  da  (piella  ricognizione;  i (inali  pin, 
messe  le  annate,  sejipero  che  e quanto  dovevano  dare  alla 
cancelleria  papale;  che  e quanto  far  esigere  dalla  propria 
sui  benefizi  del  clero.  Delle  tasse  imperiali  non  posso  dar 
conto:  ma  se  puossi  trarre  qualche  argomento  da  un  atto 
giudiziario , io  lo  rechenV  L’Afi’ò  ha  pubblicato  la  somma 
pagata  nel  i Ifi3  dal  Capitolo  di  l’arma  al  messo  di  Federigo 
il  quale  ascoltò  le  questioni  pel  possesso  di  Meletolo  e per 
la  Quarta  di  Sansecondo  che  certo  rendevano  una  bella 
somma,  e che  furono  aggiudicate  al  Capitolo  di  Parma. 
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I canonici  > e per  loro  il  maestro  delle  scuole , pagarono 


adunque  ; . 

Per  l’atto  di  aggiudicazione lire  iO, 

Per  r atto  di  possesso  conferito  ai  canonici » 2. 


Pel  sigiUo  dell’  imperatóre  posto  alla  sentenza  ...»  d. 

lire  d’imperiali  13. 

le  quali , metallo  per  metallo , rappresenterebbero  fran- 
chi 171.  43.  Sopra  che  il  vescovo  di  Parma,  per  suo  suggello 
apposto  all’esemplare  dell’atto  rimasto  al  Capitolo,  e all’esem- 
plare della  cancelleria  imperiale,  esigette  quattro  soldi  ; 
press’a  poco  fr.  4.  07.  col  solito  ragguaglio.  Così  come  il 
pontefice  sopra  i vescovi , e i vescovi  sopra  i loro  beneficiati, 
adoperavano  i monasteri  e gli  abati  sui  vassalli  e feudatari: 
onde  crebbe  lo  scandalo  e i laici  presero  maggior  animo  a 
finire  le  loro  imprese:  Non  posso  darvi  un’idea  della  vita 
de’ nostri  monaci;  ma  perchè  nella  Lombardia  erano  tutti  a 
un  modo , può  bene  servire  di  norma  la  lite  de’  monaci  di 
S.  Ambrogio  di  Milano  col  loro  abate;  i quali  pretendevano 
al  loro  desinare  con  esso , nove  piatti  in  tre  portate  o ser- 
vizi: che  recare  dovevano  in  vano  modo  cucmatq  carni  di 
porco  e di  vitella  e polli  ( arrostiti , pieni , con  salse  e sen- 
za saise^.  Cantavano  al  coro  l’ ufficio,  poi  liberi  vagavano 

ter  le  piazze  e per  le  vie.  Non  era  più  il  tempo  che  l’ abate 
astonava  di  sua  mano,  o faceva  bastonare  i disubidienti: 
quelli  erano  di  vecchi  e della  età  in  cui  solo  l’abate  stava 
all’altare,  i monaci  all’orto;  come,  quasi  rimprovero  a loro, 
Bernardo  di  Chiaravalle  destinò  i suoi  nuovi  al  campo;  e 
come  da  qui  a non  molto  vedremo  Francesco  d’ .Assisi  met^ 
tervi  i siioi  seguaci,  perocché  i Bernardoni  scordarono  la  ri- 
forma. In  quella  corruzione  di  chiostri  sorse  un  ordine  nuovo 
che  portò  dapprima  utilità  grande  all’Italia,  alla  Lombardia 
specialmente  ; poi  mutati  i bisogni  e i tempi  valse  per  sé , 
e perì  per  attentato  alla  vita  di  un  disciplinatore  del  clero, 
Carlo  Borromeo.  Accenno  all’ordine  degli  Umiliati  che  prese 
cura  del  lavorerio  delle  lane,  e lo  condusse  a tanta  perfe- 
zione che  diventò  per  noi  un  grandissimo  ramo  di  commer- 
cio. Piacenza,  che  per  le  ragioni  già  dette  era  una  città  al- 
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lora  molto  rapg'iordevole,  ricevette  questo  consorzio  di  preti 
e non  preti  che  le  promettevano  alti  g-iiadagni.  .Nel  1180 
(sedici  anni  prima  che  entrassero  in. Milano)  ricevuto  alcu- 
ne terre  alla  Kardinezza  presero  alherf?o  in  Piacenza  nel 
borgo  di  8.  Paolo , nel  luogo  ove  oggi  è la  chiesa  di  8.  Anna, 
in  terra  donata  loro  da  un  Trevo  Zemalo,  sopra  la  qua- 
le Ardengo  Vicedomino  fah.'iricò  lo  spedale  e la  chiesa  di 
S.  Maria  di  Hetlemme.  Subito  gli  Umiliati  vi  ricevettero  qne' 

f inveri  a cui  la  fortuna  sinistra  non  aveva  tolto  la  voglia  del 
avorare  per  vivere.  Poi  a migliori  mezzi  per  l’arte  presero 
casa  a 8.  Cristoforo  sopra  un  canale  necessarissimo  all’opi- 
ficio, che  era  presso  a poco  al  posto  della  Pesta  della  pol- 
vere fuor  di  porta  8.  Raimondo.  L’arte  della  lana  diventii 
presto  a Piacenza  un’arte  importante,  come  già  era  quella 
del  tingere;  conciossiachè  vi  si  tingeva  in  ogni  colore  e con 
tanto  di  buono  effetto  che  i tintori  ne  arricchivano;  e un 
Ugo  tintore  fece  egli  solo  fabbricare  nel  nuovo  duomo  la  co- 
lonna e l’arco  che  portano  il  suo  nome;  porzione  egregia, 
come  r assunta  dai  fornai,  dai  pellicciai,  (lagli  altri  mestieri, 
e da  un  Giovanni  Caca-in-solario.  In  breve,  mfdli  e molti 
torselli  {*ldi  panni  uscirono  dalle  fabbriche  piacentine  cam- 
biandosi fuori  col  denaro  de’ Genovesi,  de’ Pavesi,  de’ Ve- 
neti, che  poi  ne  facevano  cambio  coi  paesi  stranieri,  e get- 
tavano in  Lombardia  le  sete  e i lavori  d’oro  e d’argento. 
Onde  vedremo  come  l’ ingegno  italiano,  e de’  nostri  partico- 
larmente, cercassero  c riuscissero  di  penetrare  gli  arcani 
anche  del  setificio,  affinchè  potessero  meno  dare  altrui  e più 
ricevere,  e ad  ogni  occasione  prestamente  rifarsi  dei  danni 
che  i nemici  uomini  e la  natura  si  congiuravano  a scaricare 
sopra  di  loro. 

In  tanta  sollecitudine  de’Piacentini  in  accogliere  il  bene  e 
in  procurare  la  libertà  non  soltanto  per  sè  quanto  per  altrui 
con  proprio  sacrificio  d’uomini  e di  pecunia,  non  mancò  il 
provvedere  ai  bisogni  del  povero  e alla  pietà  verso  gli  sven- 


(1)  Dne  torselli  crono  due  halle  j più  o meno  grosse,  lo  corica  di  uno 
0 più  cavalli , o muli. 
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tnrnti.  Toccai  in  generale  degli  spedali  erelli  dalla  carità  di 
molli  privali,  forse  alquanto  più  animosa  che  non  fra  i vici- 
ni, per  ciii  infermi  e bisognosi  trovarono  in  ogni  tempo  pane 
e medicina;  ma  di  uno  spedale  di  appestati  io  non  toccai  che 
nel  -H72  fu  edificato  a S.  Antonio  fra  la  Trebbia  e la  cillà 
sulla  via  Emilia  per  ricoverarvi  e curarvi  i presi  dal  fuoco 
sacro,  morbo  che  corse  l’ Europa  e fece  allora  gran  strage. 
E bene  meritava  cb’  io  specialmente  lo  memorassi  concios- 
siacbè  sono  sempre  e dappertutto  maravigliati  e lodati  i 
nuovi  atti  e i principii  di  tutte  le  cose,  ed  è un  piacere  il 
conoscere  dove  e quando  abbiano  avuto  cominciamenlo  certe 
istituzioni.  Io  poi  molto  volentieri  l’ho  notalo  dappoiché  gli 
storici  italiani  tenner  finora  che  l’ onore  di  avere  aperto  il 
primo  ospedale  agli  appestati  fosse  dovuto  a Ferrara  che 
non  l’aprì  se  non  il  11/7;  che  sarebbe  posteriore  eziandio 
al  piacentino  de  lebbrosi  a S.  Lazaro,  cui  se  non  vogliamo 
credere  del  4089  troviamo  in  piedi  e provvisto  di  cure  nel 
4169. 

Xli.  Molte  e spesse  erano  le  pesti  che  serpeggiavano  di 
que’ tempi  in  Italia,  cagione  la  ignoranza  assoluta  di  que’ 
mezzi  igienici  che  ora  la  rendono  assai  rara  e non  sì  crudel- 
mente disertai rice  come  in  que’dì.  A me  non  fu  per  ora  co- 
modità di  raccogliere  notìzie  sulla  polizia  de’ nostri  popoli: 
ma  io  penso  che  tranne  l’isolamento  de’ malati  (di  che  ab- 
biamo dato  un  cenno)  poco  altro  si  procurasse.  È come  non 
istavano  contro  la  peste,  così  non  istavano  contro  la  care- 
stia; sebbene  anche  allo^a  avessero  dai  campi  biada  abon- 
dante  per  più  che  un  anno  ai  viventi:  de’ quali  non  ci  è pos- 
sibile determinare  il  numero.  Ma  dove  nulla  facevasi  contro 
la  peste,  tutto  facevasi  contro  l’abondanza;  principio  d’ogni 
male,  l’inceppamento  al  commercio  de’ grani:  errore  funesto 
durato  sino  a questo  secolo  i che  non  dispiacerebbe  al  po- 
polo per  la  crassa  ignoranza  in  cui  è lasciato;  desiderando 
tuttavia  la  meta  del  pane,  che  è pur  danno,  e impedimento 
ad  averlo  buono  e sano,  e il  governo  aveva  permesso  che  si 
togliesse.  Per  ciò  non  potuto  impedire  la  siccità  del  4084  e 
del  4088,  uè  il  gran  freddo  del  4425  (per  cui  il  Po  fu  lun= 
gamente  e fortemente  gelato  e morirono  uomini  e viti),  non 
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fu  neppure  possil)iIe  provvedere  efficacemente  alla  faine  che 
succedette  a (juelle  due  disj^razie;  «inde  i poveri  che  sfuggi- 
rono all’assideraziouc  finirono  di  stento  e di  languore. 

Della  polizia  interna  delle  città  poco  posso  pur  dire.  A 
Parma  i cittadini  gettavano  le  immondezze  nel  canal  mag- 
giore e nel  comune,  e nel  torrente;  ma  perchè  fare  il  getto 
dentro  la  città,  col  fermarsi  delle  acque  e marcir  delle  paglie, 
avrebbe  generato  fetore,  i più  trasportavano  quelle  robe  sulle 
mura  verso  settentrione.  Ma  da  quella  parte  era  il  duomo  e 
il  chiostro  de’ canonici,  e il  palazzo  del  vescovo  e altre  case, 
e non  tutto  il  gettato  entrava  in  canale,  per  ciò  querele  da 
parte  del  Capitolo,  e necessità  che  il  vescovo  come  podestà 
circa  il  fl60  proibisse  quel  rovescio  di  materia  al  basso  di 
quelle  mura.  1 canali  erano  tutti  aperti  per  le  vie;  erano  tali 
a Piacenza  tanto  celebrata  dall’ abate  di  Cluni  per  ricca  e 
civile;  erano  tali  a Ferrara  città  ricchissima  e piena  di  cit- 
tadini educati:  qualche  ponte  qua  e colà,  pane  difeso  alle 
sponde,  e i più  senz’altro  comodo;  e de’ ponti,  pochissimi 
in  mattoni.  A Piacenza  fu  cominciato  rabbelliinento  della 
città,  abbattuto  Federigo  e fatta  la  pace  in  (costanza.  Nuovi 
ponti  sui  canali,  nuove  vie  ajierte,  nuovamente  allargata  la 
piazza  del  duomo,  ridotta  la  picizza  di  S.  Maria  in  Cortina 
aH’antico  spazio  rubato  dai  mercanti,  fabbricate  varie  case 
in  mattoni,  ristorati  i più  pericolanti  edifici.  In  Parma  nello 
stesso  tempo  opere  di  muro  molte  e varie  furono  promosse 
da  una  disgrazia  grave  accaduta  il  dì  di  S.  Matteo  1177,  fa- 
tale a tutta  la  nostra  pianura;  perofchè  per  le  grandi  piogfie 
venute  camminavasi  in  barca  dalla  Scrivia  a Piacenza;  tutti 
i torrenti  sino  a Borgosandonnino  sconoscevano  i loro  letti; 
e il  Taro,  la  Parma  e l’Enza  si  confusero  insieme  rovinando 
ogpii  cosa,  uccidendo  bestiami  e uomini.  Parma  città  patì  piu 
che  altri  luoghi  ; perchè  il  tofronte  le  minò  e rovesciò  le 
fnura,  empì  le  fosse,  e lasciato  in  secco  ed  inutile  il  ponte, 
si  aprì  nuovo  Iettò  a capo  di  osso  e verso  occidente;  onde  i 
cittadini,  nel  rifare  la  cinta,  chiuser  lo  spazio  e la  Ghiaia 
abandonata.  — Crescendo  col  tempo  la  luce  spero  che  delle 
altre  parti  della  vita  civile  potrò  in  seguito  dare  contezza. 
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§.  2.“  ìndipcndmza. 

Jn.  1489.-1253. 

I.  Barbnrossa  fu  cagione  che  le  ciuà  italiane  raccogliessero 
dalla  contesa  quella  indipendenza  del  diritti»  civile  ch’egli 
volo  a per  sè  vendicare  dalla  chiesa;  ma  lasciò  (e  non  pre- 
cedeva certo  che  le  città  avrebbero  conservato)  un  germe  di 
distruzione  delle  libertà  che  si  erano  acquistato.  Aveva  |»riina 
con  violenza  posto  alle  città  lombarde  un  magistrato  di  go- 
verno assoluto  per  infiacchirle,  ond’ei  ipiindi  esercitasse  so- 
pra lon»  quella  dominazione  che  non  voleva  patir  da  nessu- 
no; poi  concedutolo  a chi  sei  volesse  creare  per  servigio 
projirio,  ed  annuo,  siccome  i consoli.  Questo  magistrato  ro- 
vinò le  forze  e le  libertà  cittadine  e lasciò  modo  al  clero  di 
rialzare  sulle  non  distrutte  fondamenta  il  già  crollato  edi- 
lizio. 

Farlo  del  Podestà  che  Milano  prese  del  4186,  Piacenza 
del  4 188  con  assegnato  stipendio,  l^riraamente  ebbe  fulìizio 
delle  armi  e della  giustizia;  rimanendo  i consoli  del  Comune 
aifalto  ininistcro  dello  stato  e all’amministrazione;  e i con- 
soli di  giustizia  servivangli  di  consiglieri  nelle  cause  grandi 
dove  n’andava  la  vita  dei  cittadini;  ma  a poco  a poco  entrò 
nell’autorità  politica  e fini  per  essere  un  dittatore.  8i  volle 
straniero,  perchè  fosse  più  libero  nella  giustizia;  di  famiglia 
illustre,  perchè  fosse  riverito  ed  onorevole;  dotto  di  legge 
e ricco,  perchè  fosse  veggente,  non  corruttibile.  A Milano 
andò  per  primo  una  creduto  piacentino,  Uberto  y iscontiy 
che  del  4489  fu  a Reggio,  e negli  apni  successivi  a Rolognaj 
e altrove,  onoratissimo;  poi  nuovamente  a Milano,  dove  do- 
po qualche  anno  fu  conte  e vicario  dell’Imperatore,  e ne’ suc- 
cessivi stanziò  e fu  principio  ad  una  famiglia  illustrissima. 
Pare  che  Milano  scegliendo  fra’ J*iacentini  il  primo  podestà 
rendesse  testimonianza  di  gratitudine  a un  popolo  che  molto 
aveva  fatto  per  lei.  Così  Piacenza  ner  ollìzio  di  cortesia  prese 
il  suo  primo. Ira’ Milanesi,  Iacopo  mtinerio.  Parma , la  quale, 
siccome  Dotammo,  era  già  assuefatta  a tal  sorta  di  magistra- 
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lu^  liberamcnle  lo  prese  e non  l’andò  a cercare  lunlauu;  con- 
eiussìdciiè  nei  Ì18i)  elesse  OOerlo  FeluvicinOj  signore  ric- 
ciiissiino  e assai  potente.  Ma  appunto  le  qualità  riciiieste 
dagl’ Italiani  in  questo  lor  magistrato  dovevano  avvertirli  che 
non  erano  fatte  per  un  rettore  di  popoli  democratici.  1 nobili 
e i ricchi  non  poterono  mai  diventare  obedienti  alle  leggi  di 
una  perfetta  eguaglianza,  e se  a que’ tempi  i Malaspina,  i 
Pelavicini,  i Cornazzauo,  i Cavalcabò,  quelli  da  Ena  e da 
Fabrica,  e gli  altri  memorati  si  sottomisero  ai  Comuni  e, 
cedendo  loro  persino  tutti  gli  averi,  vollero  essere  di  essi 
stessi  donati  dal  popolo  ; non  fecero  che  per  essere  in  pace 
colla  crescente  potenza  e per  potere  col  tempo  raumiliarla  ; 
e se  alcuno  in  appresso  uscì  dalia  classe  dei  nubili  e fu  di 

Elebe,  non  ebbe  altra  mira  che  di  vendetta  privata  o di  am- 
izione.  1 fiuti  che  esporremo  chiariranno  il  vero.  Quindi  i 
podestìi  favorendo  piu  questi  che  quelli  nelle  sorte  discordie 
cagionarono  le  guerre  civili;  onde  al  popolo  fu  esoso  il  con- 
iriu'io  partito  sì  che  non  v’era  opera  che  non  tentasse  per 
disfarlo. 

L’epoca  dei  podestà  tra  i Lombardi  è deplorevole;  peroc- 
ché mentre  in  Francia  ed  in  Germania  s’imitavano  le  riso- 
luzioni degl’italiani,  tra  noi  si  cominciavano  a disfare  quei 
beni , che  fuori  erano  esaltali  e voluti.  Se  in  vece  dei  podestà 
fosser  rimasti  i consoli,  non  stranieri  ma  cittadini,  e come 
in  antico  eletti,  si  sarebbero  goduti  tulli  i fruiti  del  nuovo 
governo  e falli  perdurare;  oltreché  sarebbero  stale  più  facili 
le  unioni  de’ popoli;  i quali  in  vece  furono  per  sempre  dis- 
uniti e spesso  nemici,  quindi  impossibile  a sostenersi  con- 
tro le  ostilità  de’ nemici  del  loro  governo.  E mi  pare  di  ve- 
dere conseguenza  di  quella  istituzione  un  altro  male.  I po- 
poli lombardi  per  quanto  pacificati  all’impero,  guardavano 
continuo  a quell’altezza  come  a punto  da  cui  poteva  cadere 
addosso  a loro  ogni  male  e se  ne  stavan  lontani:  e o per  sim- 

Jiatìa  delle  premure  che  il  pontefice  afléttava  per  la  libertà 
oro,  0 perchè  vedessero  nella  lega  con  lui  un  (gualche  utile 
maggiore  e futuro,  parteggiavano  spesso  o quasi  sempre  pei 
consigli  del  papa.  1 podestà,  non  democratici,  non  potevano 
secondare  le  inclinazioni  de’ popoli,  e perchè  lo  scoprirsi  era 
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pcricuiusu  accadeva  che  sutlu  inanu  Irallavano  il  suslentarsi 
colle  {geliti  imperiali  : e i nubili  che  ricoiiuscevauo  nel  ponte- 
iice  un  nemico  ai  loro  privilegi , come  egli  aveva  conoiìciuto 
nelle  cillà  lanli  nemici  ai  privilegi  del  clero^  se  nc  alienavano 
di  buon  animo  e congiuravano  in  sicuro,  o per  rendere  al- 
r im|)ero  un’  autorilà  che  poi  speravano  di  avere  in  dono  o 
di  prendersi  essi  slessi,  o per  dominare  l’arroganza  cittadi- 
na. E conciossiachè  uno  stato  podestà  in  un  luogo  era  preso 
via  via  in  piu  altri,  in  natura  delle  contese  de’ popoli  l'u  da- 
pertutto  la  stessa^  ebbero  le  stesse  origini,  le  stesse  conse- 
guenze. 

E un  dolore  vedere  tanta  magnanimità  nazionale,  tanta 
sapienza  di  municipi,  tanto  valore  d'individui  maiiii'eslarsi 
per  lungo  tempo  abilissimi  e produrre  una  grandezza  e una 
potenza  gigante  consumarsi  nel  crescere  per  morire  miso> 
raiiiente  quando  ogni  germe  era  giunto  al  suo  più  allo  svi- 
luppo. 

:\è  valse  che  il  podestà  al  termine  dell’  ullizio  fosse  sin- 
dacato, se  per  lui  era  entrato  al  municipio  anziano  o consi- 
gliere qualche  suo  amico.  Quando  un  popolo  è diviso  non 
è facile  l’ esercizio  della  giustizia. 

11.  Prima  causa  di  divisione  in  tutte  le  città  italiane  venne 
dalle  divisioni  del  sacerdozio  e dell’  imperio  ; che  poi  diedero 
nome  e colore  diverso  ai  partigiani  dell’  uno  e dell’  altro.  I 
caldi  per  l’impero  si  tennero  per  ghibellinij  forse  da  fFibe- 
Umj  nume  del  castello  in  cui  fu  allevato  il  Rarbarossa  ; gli 
aderenti  al  papa  si  dissero  guelfi,  e a quel  che  pare  da  Guel- 
fo marito  di  Matilde,  la  quale  favorì  i pap'k  Poi  guelfi,  stet- 
tero i repubblicani;  ghibellini,  i nemici  di  repubblica;  più 
tardo  guelfo,  chi  voleva  obedire  alla  chiesa;  ghibellino,  chi 
desiderava  altro  padrone.  Guelfi  e ghibellini,  furon  nomi 
generali;  ogni  città  ne  prese  uno  speciale  secondo  le  occa- 
ttioni  che  mossei*o  le  fazioni. 

Non  trascorriamo  i tempi:  le  repubbliche  ebbero  cura  di 
«ottumettere  tutti  i laici  all’  obedienza  o come  feudatari  ligi, 
o come  cittadini,  il  più  spesso  spogliandoli  de’ feudi  e de’ pri- 
vilegi: poi  si  volsero  al  clero  uguagliando  vescovi,  abati, 
canonici,  chiese  alla  condizione  de’  laici,  e aggravandoli  di 
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taglie  c (li  balzelli;  di  che  ii’aiid*'»  un  clamore  universale.  Poi 
re.slrinsero  le  giurisdizioni,  deciinaron  le  terre  e le  fonti  di 
ricchezza.  i\e  \edeninut  parecchi  argomenti;  ma  non  i più 
gravi,  che  .soi*si‘ro  dopo,  allorachè  i più  ricchi  de’ rimanenti 
laici  fecero  causa  comune  co’ preti,  opponendo  forza  a forza, 
e partito  a partito,  a rischio  di  una  guerra  civile.  Ije  città 
nostre  erano  in  condizione  di  superare  tali  ostacoli:  percioc- 
ché il  popolo  era  grande  e numeroso  specialmente  a Piacen- 
za, ricco  il  contado,  e già  molti  addottrinati  in  vari  rami  del 
sapere  e della  giurisprudenza  in  is|)ecie  sì  che  nella  stessa 
Roma  aveva  nome  di  dotta  (*);  ina  bisognava  aver  pace  di 
fuori  per  potere  operare  senza  intermissione  e con  tutto  l’a- 
iiimo  che  le  scabrosità  rimanenti  allo  stato  si  appianassero. 
La  pace  s(d  più  bello  mancò;  e crebbe  ai  nemici  interni  co- 
modità di  travagliare. 

IMorto  il  [ladre,  volle  Enrico  re  andare  a Roma  ed  essere 
coronato:  (juindi  in  Sicilia  a sostenervi  le  ragioni  di  Costan- 
za. Difettava  di  denaro,  e tra  tanti  signori  che  gli  tenevan 
corteo  ninno  gliene  dava.  1 Piacentini  che  non  n’ erano  mai 
senza,  provvidi  all’avvenire,  gli  offerirono  subito  un  nii- 
gliaio  di  lire,  e poi  altrellantc  se  loro  dava  in  pegno  Rorgo- 
sandonnino  e Rargone;  si  gratilicavano  il  principe,  che  pro- 
babilmente non  avrebbe  mai  potuto  restituire,  e si  assicura- 
vano in  certo  modo  legittimamente  di  due  luoghi  da  lungo 
tempo  desiderati,  ma  invidiati.  Egli  accettò  l’olferta  e diede 
il  [legno  ; e perciocché  i Piacentini  temevano  che  i Parmi- 
giani insorgessero  contro  loro,  promise  che  avrebbeli  difesi 
contro  tutti,  purché,  se  essi  il  potevano  senza  conlralTare  alla 
lega  lombarda,  lo  aiutassero  a ricuperare  quella  [larle  d’al- 
lodio della  contessa  ì\Iatilde  che  era  in  mano  d’altrui.  Tutto 
questo  in  gennaio  1191:  riconfermato  da  Enrico  incoronato 
imperatore.  Il  5 novembre  Federigo  di  Borgosandonnino 
diede  ad  Antonio  da  Candito  il  possesso  del  suo  Comuno 
abbracciando  una  colonna  del  palazzo  e lasciandola  a chi  rap- 
[iresentava  il  Comune  di  Piacenza.  Mille  lire  furono  sborsato 


(1)  Cuiì  nell’  epitaffio  del  card.  Pietro  Diani.  Poggioli,  V,  81. 
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in  (meiramio;  mille  nel  1193.  I Parmigiani  dovettero  dissi- 
mulare; ma  perciocché  faceva  per  loro  il  castello  di  (irondola 
in  conlìn  di  Pontremoli,  soffiavano  tra  i signori  Da-Ena,  i 
Pontremolesi  e gli  Odalherti,  e avevano  mandato  a male  la 
concordia  che  Oberto  Guacco  e gli  altri  Piacentini  erano  iti 
a mettere  hi  que’  luoghi,  anzi  riusciti  erano  a sollevare  i 
Malaspina  (signori  per  natura  inquieti)  a’quali  i Piacentini 
avo  ano*  in  Gròndola  disfatto  la  rocca.  Le  noie  crescevano  ai 
Piacentini,  i quali  per  la  impresa  che  volevano  far  sotto  Cre- 
ma co’31ilanesi,  avevano  bisogno  di  quiete  ai  conlini  poste- 
riori: perciò  ritentarono  pace  coi 3Ialaspina  e coi  Parmigiani, 
ma  senz’ effetto  ; con  qualche  hiiono  effetto  si  accordarono 
con  que’ di  Montarzolo  e co’ vicini  loro  che  cessero  le  castel- 
la. Eiu  ico  per  far  denaro  compiaceva  a tutte  le  ambizioni,  e 
come  cesse  ai  Piacentini  Borgo  e Bargone,  diede  Crema  ai 
Cremonesi.  Crema  che  fu  cagione  di  tanta  guerra  a’  tempii 
del  padre!  Piacenza  per  necessità  disse  guerra  a Ci'oiit^na; 
Parma  trovò  buon  destro  di  aiutarsi  do’ Cremonesi  contro  i 
Piacentini:  iiresto  furono  armi  da  ogni  parte.  1 Cremonesi 
promisero  di  venire  a Borgo  coi  Parmigiani  se  questi  corre- 
vano tosto  a sostenerli  contro  i Bresciani.  Andarono:  e furo- 
no in  grosso  esercito  co’ Bergamaschi,  ftlodanesi.  Ferraresi, 
Reggiani  e Bolognesi  e Cremonesi  a Pontoglio;  ma  il  nume- 
ro non  valse;  che  i Bresciani  sconfìssero  l’ardita  lega,  molti 
nemici  presero,  molti  trapassarono  alle  spade,  molti  anne- 
garon  nel  fiume;  con  onore  e gloria  de’ collegati  loro  31ila- 
uesi.  Piacentini,  Astigiani,  Comaschi,  Novaresi,  e altri.  Sia 
, gli  atti  politici  furono  più  rovinosi  che  i militari.  Gli  uni 
popoli  rhiuduvano  i mercati  e i porti  agli  altri;  staggivano 
(|uante  merci  potevano  ; cacciavano  dalla  propria  i cittadini 
delle  città  contrarie  e ne  prendevano  i beni;  mille  vendette 
con  infiniti  danni. 

Pietro  Diani  cardinale  piacentino  venne  in  Lombardia 
messo  di  pace:  più  difììcili  a piegare  Parma  e i .Malaspina  che 
volevano  ad  ogni  patto  spogliati  di  Borgo  e Bargone  i Pia- 
centini ; e non  facili  a ridursi  i Piacentini  perchè  adirati  co’ 
propri!  preti  non  parve  loro  buon  messo  un  prete,  quantun- 
que della  loro  città.  La  cagione  della  discordia  fu  che  irat- 
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landosi  di  eiejjgere  il  nuovo  vescovo,  il  clero  crasi  adunalo 
in  duomo  per  nominarlo  senza  il  concorso  del  popolo.  11  con- 
sole Olderico  da  Caslellarqualo  si  presenlù  all' assemblea  co’ 
suoi  colleglli  di  Comune  e di  Ciuslizia  ivi  presemi,  e vellosi 
ad  Oberlo  prevoslo  del  duomo , e ad  Oberlo  Rocca  arcidia- 
cono; pronunciò  (jucsle  parole:  Voi  che  sedete  olla  elezioni:, 
del  vescovoj  che  s ha  a lare  di  consenso  nostro  i (piali  r«/>- 
presenliamo  il  popoloj  sappiate  che  dev’essere  con  nostra 
scienza  e con/'er»io;  e Pelraccio  da  Fonlanaripelendo  il  dello 
di  Olderico,  ({ueslo  aggiunse:  se  altrimente  farete  noi  in- 
leiyouiumo  appello  alla  romana  curia  e sin  d'ora  vi  con- 
trastiamo il  procedimento.  Quella  prolesla  l'u  a’ tildi  giugno; 
a’tiG,  popolo  e mercanti,  giudici  e clero  presenlarono  al 
cardinale  reiezione  del  vescovo  che  fu  Ardizzone  proposto 
della  chiesa  de’ Santi  Apostoli,  che  il  Cardinal  legalo  coufei'- 
my.  Tale  composizione  non  valse  a conservare  l’ aulico  uso, 
che  vescovo  si  eleggesse , almeno  consenziente  il  popolo  ; 
c giu  da  qualche  tempo  anche  a Parma  era  sparilo,  rimasta 
la  elezione  del  vescovo  al  solo  clero.  Dico  almeno  consen- 
ziente; perchè  l’ aulico  uso  era  che  popolo  e clero  insieme 
eleggessero  il  comune  pastore  ; e sebbene  al  prete  e profes- 
sore di  teologia  Giovanni  Allodi  paia  che  io  dica  una  cosa 
ereticale,  vegga  il  seguente  atto  della  elezione  di  Guido  ve- 
scovo di  Piacenza  dell’unno  9UI,  al  quale  si  sottoscrissero 
35  del  clero  e 127  del  popolo,  e diede  publicitù  il  Guinpi. 
•t  Perchè  ai  piacere  del  Signore,  il  vescovo  della  piacenlinu 
« chiesa  Everardo  uscì  dal  mondo  e ci  lasciò  in  pianto;  ed 
« essa  chiesa  contro  l’ autorità  de’ canoni,  non  resti  vedovata 
« di  pastore,  adunata  moltitudine  di  cherici  e di  popolo  in- 
« siememente  nel  seno  della  stessa  madre  chiesa,  incomin- 
n damino  con  diligenza  stnjace  ad  indaijare  chi  e quide 
« potremmo  eletjijere  in  padre  e pastore.  Per  divina  ispira- 
« zione  ci  venne  alla  memoria  Guido,  lodevole  personaggio, 
« di  costumi  temperato,  di  vita  esemplare,  di  doltrina  chia- 
« ro  nel  quale  con  desiderio  unanime  cadde  il  consentimento 
« di  tutti.  E TUTTI  LO  ELEGEJiiMO  seiiz’indugio  in  Padre  e 
« pastore,  il  quale , siccome  i Vescov  i precessori , secondo  i 
« divini  precetti,  diriga  le  nostre  opere  e i nostri  pensieri. 
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« e (Ioni  ogni  suo  studio  alla  piaoeiuina  chiesa.  Poi  per  la 
« line  ortlinanimo  ad  Andrea  Diacono  Cardinale  della  nostra 
« Chiesa  istessa  di  scrivere  yiiESTA  >ostiu  elezio- 

« NE , che  di  propria  mano  abbiamo  sottoscritto  ».  Ma  per 
sostenere  un  punto  incontroverso  di  storia  che  l’Allodi  vuole 
8oj)presso,  non  usciamo  dal  nostro  sentiero. 

Quello  che  non  potè  il  Diani  ^ potè  il  Trussardo  messo  im- 
periale; il  quale  per  finir  le  contese  tenne  parlamento  a Ver- 
celli, e i Parmigiani  e iMalaspina  pose  al  bando  delfimpcrio, 
perocché  erano  entrati  colf  armi  su  quelle  terre  protette 
djdfimperatore in  mano  de’ Piacentini:  onde  fu  necessità  che 
nuovamente  f iinjieratore  venuto  in  Italia  restituisse  Korgo 
e Bargone  a’  suoi  creditori,  e da  Pisa  comandasse  ai  Ma- 
laspina:  imissero  le  liti  coii  loro  e coi  Ponlremolesi.  Ciò  nel 
gnigno  del  1194. 1 Malaspina  si  sottomettono,  e giurato  che 
non  rifaranno  mai  la  rocca  di  Grondola  senza  permesso  de’ 
consoli  di  Piacenza  che  dato  sia  a pien  consesso  ed  a cam- 
[>ana  suonata,  consegnano  loro  anche  Pietracorva  in  Val  di 
Stadora  perchè  similmente  si  mini.  I Piacentini  diedero  ai 
Malaspina  il  feudo  di  Filino  che  già  avevano  conceduto  al 
padre,  e allora  si  teneva  da’ suoi  creditori,  e li  provvidero 
di  una  casa  in  città  : poi,  f anno  appresso  ritenuto  ogni  cosa 
sborsarono  a Moruello  e ai  fratelli  mille  e dugento  lire,  e 
altre  dugentoventicinqne  lire  per  la  cessione  che  ebbero’  di 
di  tutti  i poggi  di  Grondola,  si  che  in  nessuno  luogo  di  quel- 
la corte  potessero  edificar  rocche  o castella;  e,  qualche  anno 
dopo,  pagarono  altre  dugento  lire  ai  signori  Da-Ena  perchè 
mai  piu  si  erigesse  il  loro  castello,  obbligatili  con  quel  da- 
naro a comprar  terre  e riceverle  in  feudo  dal  Comune  di  Pia- 
cenza. Finite  quelle  particolari  discordie  fu  più  facile  accor- 
dare I Parmigiani  coi  Piacentini  e questi  coi  Pavesi:  conti-o 
de  quali  il  Comune  di  Piacenza  nel  4196  eresse  a piè  de’ 
colli  in  una  villa  detta  di  Casargnelli  un  forte  castello  cui 
nominò  Borgonoooj  non  molto  distante  dai  confini  di  occi- 
dente in  pieve  di  Oliibra. 

Enrico  aveva  nel  1195  fatto  giurare  una  pace  universale 
alle  citta  lombarde  in  Borgosandonnino,  piu  per  esercizio 
dell  alta  sovranità  che  per  fiducia  nella  conservazione  della 
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quiete;  ma  ilo  in  Messina  vi  mori  Tanno  appresso  in  otto- 
bre. Oiiella  pace  non  durò,  e per  la  ritenzione  che  i Oe-' 
inonesi  facevan  di  Crema,  e per  T occupazione  di  Borpo  e 
Barbone  dei  Piacentini,  c per  le  non  tolte  cagioni  di  divi- 
sioni interne  che  i popoli  pativano  e dagli  ecclesiastici  e dai 
nobili  che  Enrico,  anziché  sopprimere,  favori.  E ne  abbiamo 
j»er  noi  un  esempio  in  Parma;  dov’è  il  diploma  col  (piale  egli 
rinnovò  al  vescovo  la  giurisdizione  regale  della  città  e del 
contado,  si  che  i consoli,  all’atto  liberi  a Costanza,  dovettero 
vedere  che  si  costringevano  a ricevere  del  proprio  vescovo, 
e ridotta  a temporanea,  la  libertà  che  avuta  avevano  perpe- 
tua: oltreché  dovettero  guardarsi  dal  mettere  mano  in  Ber- 
celo, Monlchardonc,  Cassio,  Collecchio,  Montecchio,  Povi- 
glio,  Caslelgunitieri,  Colorno,  Vallisniera,  Bigosa^ed  Alpe, 
(^astrignano  e Corniglio;  terre  e corti  della  mensa  vescovile 
nelle  quali  al  vescovo  era  serbato  l’assoluto  diritto  sui  pla- 
citi e sili  bandi.  Oberto  Pelavicino  che  possedeva  terre  sui 
territori! delle  due  città  e voleva  bene  avere  all’occasione 
qualche  influenza  nell’  una  o nell’ altra,  ma  non  essere  gua- 
stalo per  vendetta  di  nessuno  ne’l’aiti  suoi,  conoscendo  acri 
gli  umori,  prese  il  parlilo  di  dividere  le  sue  terre  nei  figli- 
uoli Manfredo  e Guglielmo,  ritenuto  per  sé  qualche  parte 
che  non  desse  fastidio  a veruno.  Ebbe  Manfredo  Te  corti,  le 
castella  e i vassalli  di  Varano,  Banzola,  Mezzano,  Fonla- 
nellato,  IVoceto,  Casalharhato  e la  Panda,  Grezzo,  Mede- 
sano: ebbe  Guglielmo,  Scipione  e i due  Salsi,  Eontanahroc- 
c(da,  Ca.salalbino,  Vigoleno,  la  Grolla  e Pietracolloreta  , 
Pellegrino  (e  poi  Grezzo  che  prese  da  Manfredo),  Scisnna, 
e (jiiel  che  sta  in  Corniglio  e in  Landascio  e in  Tosca,  Te- 
dillo  e Pontolo,  e quanto  é di  vassaliato  in  Val  di  Taro;  e 
la  casa  di  Fiorenziiola,  e le  terre  al  di  sotto  della  strada,  e 
(pianto  ha  di  inasiiata  e di  vassalli  sul  Piacentino,  eccettuato 
che  in  Baselica-Diice  data  a .^janfredo.  Il  padre  por  sé  adun- 
que ritenne:  Soragna,  Castelnovo,  Corticella,  Pozzolo  di 
Salso,  Formilo  o Fornio,  colle  dipendenze  loro  e le  terre 
che  aveva  su  quel  di  Borgo;  il  qual  Formilo  io  penso  tenes- 
.se  dalla  chiesa  di  Borgo  alla  quale  il  veggo  assegnato  da  carte 
più  antiche  e dalla  cuntemporaiiea  bolla  di  Celestino  HI,  che 
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/irende  (anno  4196)  sotto  la  f>rotezione  sua  la  chiesa  di 
S.  Donnino  e le  possidenze.  Guglielmo  perciò  rimase  di  ne- 
cessità attaccalo  piu  ui  Fiaccnlini:  e heiie  fu  cosirelto  accet- 
tare gli  ordini  loro  quando  nello  stesso  anno  in  che  riconobbe 
i suoi  poderi,  avendo  svaligiato  Pietro  cardinale  di  Capita 
reduce  da  una  missione  polacca  c transitante  per  le  suo  lerr% 
fu  costretto  dai  consoli  di  l*iacen/a  a restituire  scrupolosa-* 
mente  ogni  cosa;  non  voluto  essi  avere  addosso  la  scomu- 
nica, nè  piatire  col  papa  siccome  i Parmigiani.  I quali  per 
ciò  furono  puniti  della  sottrazione  di  Korgosandonnino  dalla 
giurisdizione  del  vescovo  loro:  atto  che  piacque  ai  Korghi- 
giani  memori  di  loro  primitiva  indipendenza,  alla  quale  ces- 
sero non  volontari , ma  che  loro  costò  un’  aspra  censura  del 
. diocesano,  che  privò  il  prevosto  e i canonici  dell’ esercizio 
di  loro  dignità. 

111.  Dal  quale  atto  di  suprema  giurisdizione  tolse  rAlTò 
argomento  di  ridersi  de’  llorghigiani,  come  se  per  la  bolla 
celestina  da  me  citata  si  fossero  in  quel  tempo  tenuti  sof- 
fietti immediatamente  alla  sede  romana;  e come  avesse  letta 
la  bolla  e trovato  che  dicesse  (piello  che  faceva  dire  ai  Bor- 
ghigiani, giudicolla  falsissima,  e una  vecchia  impostura.  3Ia 
quantunque  la  chiesa  di  Borgo  possa,  da  chi  voglia  usarle 
un  po’ di  critica,  mostrarsi  come  nell’831  era  sicuramente 
indipendente  da  Parma;  non  asserirono  i ìlorghigiani  ]ier 
quella  bolla  celestina  altro,  che  il  da  me  scritto  qui  sopra  in 
carattere  corsivo,  che  il  papa  prendeva  sotto  la  protezione 
sua  la  chiesa  di  S.  Donnino  e le  possidenze,  che  vi  enumerò. 

- Nè  si  tennero  per  indipendenti  da  un  diocesano;  perocché 
nella  bolla  medesima  è persili  detto,  che  nessuno  presuma 
edificare  su  quelle  possidenze  senza  il  consenso  del  papa  u 
del  vescovo  diocesano.  Falsissima  sarebbe  stala,  se  avesse 
detto  quel  che  egli  espose;  perchè  il  fatto  del  vescovo  di  Par- 
ma provato  avrebbe  il  contrario:  e un  impostura,  se  l’Aflò 
avesse  recato  innanzi  ragioni  che  la  disfacessero.  Nè  si  pro- 
va che  questa  sia  una  vecchia  impostura , perchè  non  si  è 
trovato  [’uriginale,  ma  solo  un  esemplare  in  copia  di  un  se- 
colo e mezzo  da  poi  nell'archivio  del  Comune;  conciossiachè, 
oltre  al  sapersi  che  molte  carte  furono  portale  a Roma,  a 
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Parma,  a Bologna,  in  diversi  tempi  per  queste  contesta- 
zioni (0,  si  sono  (lati  c tenuti,  non  di  Borgo  soltanto  ma  di 
città  anche  illustri,  per  sani  e veri  documenti  antichissimi, 
di  cui  appena  si  rinvennero  copie  di  due  e tre  secoli  poste- 
riori; ed  egli  stesso  l’AlTò  diede  per  onore  di  Parma  docu- 
menti trovati  in  sole  copie  negli  archivi  di  Borgo. 

• A provare  la  falsità  di  un  documento  servono  le  inesat- 
tezze delle  date,  i fatti  impossibili,  la  cronologia  turbata  e, 
pei  critici  più  fini,  le  formule  e le  frasi.  Di  che  non  seppe 
dir  nulla  lo  storico  parmigiano;  e fcosa  che  non  avrelibc 
fatto  nessuno)  solo  si  appoggici  ad  altra  bolla  posteriore  (di 
due  secoli  ! ) alla  celestina,  culla  quale  Paolo  111  annulhi  lé 
pretese  dell’  indipendenza  della  chiesa  di  Borgo  dalla  par- 
mense. Ma  oltreché  Paolo  111  non  ardì  pronunciare  che  la 
bolla  celestina  mai  non  era  esistita  (che  per  altro  non  aveva 
a far  nulla  con  una  questione  di  più  forte  argomento,  intor- 
no a cui  avrò  molto  a dire  per  lo  innanzi),  rimane  che  l’Af- 
fò  ebbe  dissimulato  la  bolla  di  Giulio  111  successore  di  Paolo, 
in  cui  annullandosi  le  disposizioni  della  paolina , si  dice:  che 
furono  (late  per  cause  non  vere,  e sugnestioni  false.  L’Affò 
ebbe  visto  quella  bolla  di  Giulio  nella  Lite  Bacchini  che  do- 
vette più  volte  citare.  Così  non  gli  si  può  perdonare  che  sia 
vennto  dicendo  per  molti  anni  Borgo  non  essere  stato  che 
un  mucchio  di  vili  case  ; quando  vi  alloggiavano  imperatori 
e re;  e v’era  Capitolo  di  canonici,  e prevosto  mitrato  (sin 
dal  1095  e fors’ anche  prima),  c viceJomino;  e se  lo  dispu- 
tavano con  tanta  rabbia  Parmigiani  e Piacentini,  e si  difen- 
deva lungamente:  e al  suo  tempo,  come  al  nostro,  vi  si  scopri- 
rono segni  di  civiltà  romana,  che  la  mia  opinione  rafforzane 
sul  sito  di  Fidenza  disparita.  Nè  altre  cose  si  può  perdonare 
airAffò  di  avere  dette  o taciute  in  depressione  de’  Borghi- 
giani, che  io  esporrò,  magnifiche  ed  illustri  Alle  quali  ag- 
giungerò molte  notizie  importantissime  e sì  de’ tempi  corsi 
dall’ Affò,  e sì  de’ corsi  dall’egregio  Pezzana,  e infinite  de* 


(1)  eia  Bnpnro  da  molli  atti  dell’ archivio  del  Comune  di  Borqo , e da- 
gli estraili  MSS.  del  Prevosto  Pincolini  : i quali  quind'innonzi  citali  saranno 
sognati  dalla  lettera  P.. 
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tempi  successivi,  "razie  alle  cortesi  ed  amorevoli  cure  del 
Sig,  abate  Andrea  Oliiozzi  prccelfore  di  umane  lettere  in 
quella  città;  pel  quale,  Borgosandonnino  apparirà  degna- 
mente in  queste  povere  carte;  che  parve  terra  da  nuila  nelle 
carte  altrui.  1 documenti  serbati  dal  Comune  e dal  vescova- 
do, e qualche  carta  e cronaca  di  privati  saranno  le  autorità 
mantenìtrici  delle  ragioni  egregie;  che  senza  l’ainor  patrio 
e lodevolissiino  del  (Ghiozzi  forse  non  si  sarebbero  più  mai 

E alesate,  durando  l’accidia  de’presenti  uomini  c il  deplora- 
ile  astio  de’ vicini. 

Ma  torniamo  alfa  .storia.  Temendo  i Piacentini  che  i citta- 
dini di  Parma  prendessero  pretesto  dallo  spirituale  per  cor- 
rere sopra  Borgo  fecero  agli  otto  di  gennaio  d-198,  nuova- 
mente giurare  il  podestà  Federigo,  che  terrebbe  il  luogo  ad 
obedienza  del  Comune,  come  Tanno  dl{)7  avevano  giurato 
i cinque  consoli  e i cenlocin(|ue  notabili  del  paese  : poi  visto 
che  i Parmigiani  si  posero  a fabbricare  un  castello  al  San- 
guìnaro  per  afforzarsi  avanti  a Borgo  e più  facilmente  to- 
glierlo, disposero  di  mandare  a Bargone  per  preparare  gli 
alloggi  a duecento  armati,  onde  tenere  in  freno  il  nemico; 
ma  con  loro  maraviglia  Bertoldo  a nomc-de’Bargonesi  con 
assai  ardimento  prese  la  parola  e disse;  « Oue’di  Bargone 
sono  disposti  a stare  in  obedienza  purché  senza  lor  danno. 
Riceveranno  gli  armati  ma  non  forestieri,  al  più  due  terzi, 
ma  il  resto  sia  di  Piacentini,  onesti  e disciplinati,  che  ri- 
spettin  le  persone  e le  robe,  e ricordino  di  essere  in  casa 
d amici.  Innanzi  tutto,  mandate  vesti  e pane  ai  Bargonesi, 
che  senza  ciò  non  vi  riceverebbero,  e date  sigjirtà  de’ futuri 
danni  ».  Quest’era  avviso  di  ribellione  che , non  ostante  i sa- 
cramenti, fecero  que’di  Borgo  e di  Bargone.  Allora  qua^  a 
compen.sare  i Piacentini  della  diffalta  sorsero  que’di  Salso  e 
Cangellasio  (ceduti  già  nel  -H45  al  Comune  da  Oberto  Pe- 
lavìcino),  e protestarono:  sè  essere  Piacentini;  mai  non 
avere  appartenuto  ai  Parmigiani,  per  ciò  niun  debito  con 
questi;  sarebbero  a Piacenza  rimasti  fedeli.  Frattanto  si  ar- 
mava da  ambe  le  parti,  e al  Sangtiinaro  si  combatteva;  e 
perciocché  i Piacentini  mal  resistettero.  Borgo  fu  preso  dagli 
emuli.  Ma  i vinti  punse  vergogna,  e si  apprestarono  per  uno 
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scontro  più  forte.  Innocenzo  III,  che  eletto  nel  febbraio  del 
il 98  si  era  fatto  prestar  giuramento  dal  prefetto  e dal  se- 
nato di  Roma  come  a sovrano,  mandò  istantaneamente  let- 
tere all’arcivescovo  di  Milano’,  a’ vescovi  di  Vercelli,  Berga- 
mo, Lodi,  Brescia,  Cremona,  Reggio,  Piacenza  e l’arma 
perchè  s’intromettessero  e sopissero  tanta  lite;  quindi  a’ 27 
d’aprile  del  il99  comandò  all’abate  di  Lncedio:  intimasse 
a’ Parmigiani  e a’ Piacentini  mettessero  nelle  mani  sue  Boi'- 
gosandonnino,  sinché  riconosciute  da  lui  le  loro  ragioni  sen- 
tenziasse del  giusto:  lo  renderebbe  di  buona  fede  a chi  vi 
avesse  diritto.  £ se  i due  Comuni  resistessero  agli  ordini 
suoi,  l’abale  scomunicasse  il  podestà,  i consoli,  i consiglieri, 
i principali  fautori  dei  due  Comuni.  — Ma  se  poteva  essere 
lodevole  l’intervento  di  un  papa  onde  pacificare  due  popoli 
che  avevano  mille  cagioni  e ragioni  per  dovere  stare  uniti, 
perciocché  opera  degna  del  sacerdozio  è metter  pace  nel 
mondo,  non  parve  buono  il  volerlo  per  forza;  e i laici  non 
solamente  non  diedero  ascolto  ai  vescovi,  ma  precipitarono 
così  le  cose  loro,  che  vennero  alle  inani  prima  che  l’abate  di 
liucedio  potesse  parlare. 

IV.  Piacentini  e Milane.si  co’loro  carrocci  e con  buona 
schiera  di  alleati  giungono  la  notte  del  i8  dì  maggio  al  San- 
guinaro.  La  mattina  del  49  scoprono  l’esercito  de’Parmigia- 
nì.  Cremonesi,  Pavesi  e Bergamaschi,  capitanalo  da  Ro- 
lando Rossi.  Anche  questa  volta  mancò  il  coraggio  ai  Pia- 
centini, e diedero  addietro  coi  Milanesi.  Presero  maggior  lena 
i nemici  e li  incalzarono.  Parve  per  un  poco  che  i Bresciani 
animassero  i colleghi,  e l’ofl’esa  si  rinfrescasse;  conciossia- 
ché  riacquistavano  campo;  ma  impegnatasi  con  gran  calore 
la  battaglia  volse  in  danno  de’Milanesi  e de’Piacentini , i 
quali  sbigottiti  gettarono  le  armi  e abbandonarono  vilmente 
i carrocci.  Allora  i Parmigiani  e i Cremonesi  fecero  man 
bassa  sui  fuggenti,  e gran  massacro:  forti  i Bresciani,  che 
soli  sostennero  pugnando  un’onorevole  ritirata,  per  la  quale 
fu  salvo  un  poco  numero  di  Piacentini.  La  vergogna  e l’ ira 
* fu  grande  e de’Piacentini  e degli  alleati;  onde,  nuova  guerra 
p^er  ranno  successivo.  Milanesi  e Bresciani  vanno  contro 
Concino  per  vendicarsi  de’Cremonesi;  e i Piacentini  alla  torre 
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(li  Snnl’ Andrea  presso  Biisseto  pronti  a dare  addosso  ai  Co- 
muni nemici  passando  il  Po.  Ma  i Cremonesi  aliliullono  i 
loro  nemici  a Solicino  e a Sant’Aiidrea:  e i Piaceiiiini  restano 
così  rotti,  che  lasciano  prigioni  Guido  da  Mandello  podestà, 
e seicentosessanta  de’  cittadini.  Intanto  i Pavesi  assaltano  da 
occidente  lo  stato  e prendono  Borgonovo,  lo  incendiano,  lo 
distruggono:  e i Bresciani  danno  addosso  per  vendetta  ai 
Cremonesi.  I Parmigiani  visto  il  buon  tempo  richiamano  i 
Cremonesi,  e in  settembre  giungono  a S.  Lorenzo  e a Ca- 
stellarquato , e cominciano  aspra  battaglia:  pareva  (quella 
volta  fatale  agli  assalitori  che  già  fuggivano;  ma  giunti  i Cre- 
monesi , la  peggio  fu  de’  Piacentini  che  vi  lasciarono  assai 
morti  e molli  prigionieri.  Non  avvilirono  per  questo  i Pia- 
centini; ma  nell’ottobre  unitamente  a’Milanesi  riamicaronsi 
ai  Malaspina  : i quali  giurarono  di  far  guerra  a fuoco  e a san- 
gue a lutti  che  nemici  fossero  de’ Piacentini  e de’ Milanesi, 
salvo  il  marchese  di  Monferrato  col  quale  avevan  fede.  Per 
ciò  fossero  franchi  di  dazi  straordinari  nelle  terre  de’ loro  al- 
leali; i Piacentini  avrebbero  deciso  nelle  questioni  che  i Ma- 
laspina avevano  coi  Ponlreinolesi,  e per  ciò  che  acquistarono 
dal  marchese  estense  in  Lunigiana.  Con  quest’alleanza  pas- 
sarono il  4201  co’ Milanesi  a danno  di  Pavia:  ed  ebbero 
grande  vittoria.  Animati  daqiiest’essa  lavarono  la  macchia  ri- 
cevuta alla  torre  di  Sant’ Andrea  rompendo  in  quel  medesimo 
luogo  i Cremonesi  e distruggendo  la  torre  odiosa.  I Pavesi 
si  composero  co’  Milanesi  e co’  Piacentini  ; e costoro,  serban- 
dosi di  far  pace  co’  nemici  senza  dipendere  dagli  amici , strin- 
sero quelli  a combattere  per  loro  servigio  ad  ogni  richiesta;  e 
prestamente  spurgarono  le  fosse  e accomodaron  le  mura  della 
città  e si  posero  in  assetto  per  uscire  in  campo  quandochessia. 

La  dimora  non  fu  lunga  perchè  sul  principiare  del  giugno 
4202  i Cremonesi  e i Parmigiani  attcndaronsi  a Fiorenzuola, 
e i Piacentini  marciarono  contro  di  essi  e li  spostarono.  Ma 
il  condottiere  de’ Parmigiani  marchese  Guido  Lupo  (da  cui 
la  famiglia  illustre  de’  Lupi  di  Soragna)  non  aveva  inten- 
zione di  battagliare.  Papa  Innocenzo  avevaio  fatto  persua- 
dere della  necessità  della  pace,  e ch’egli  si  sarebbe  fatto  ono- 
re se  la  procurava.  Guido  Lupo  tanto  fece  e tanto  disse,  che 
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a’ 10  del  mese  in  Seno  fu  iìrronta  una  tregiwi  per  cinque 
anni  dalle  duo  parli,  che  la  giurarono  il  di  appresso  in  Kor- 
gosandonnino  ceduto  a’ Parmigiani  e all’ alleanza  de’ Cro- 
monesi  per  non  so  quale  compenso.  Quindi  lumulluniido 
Reggiani  e .ìlodenesi  e ponendo  pericolo  che  la  quiete  intro- 
messa polisse,  i Parmigiani  e i (Cremonesi  condotti  dal  mar- 
chese Guido  li  posero  a buon  ]iartito  e la  pace  fu  intera.  ì\Ia 
i ..Cremonesi  che  tanto  ardore  ponevano  in  compiacere  al 
pontefice  in  ridurre  altri  a ciò  a cui  non  volevan  ridotti  sè 
stessi,  non  si  piegarono  alla  giustizia  quando  li  esortò  a reiv- 
dere  all’abate  di  8.  Sisto  il  maltolto. 

V.  Aveva  l’ imperatore  Enrico  restituito,  nel  1191,  all’ar- 
ciprete di  Guastalla  tutti  i beni  che  erano  stali  sottratti  alla 
sua  chiesa  dai  ministri  imperiali,  e sebbene  gli  avesse  ag- 
giunto il  patto  che  niente  potesse  acquistare  di  poi  senza  fa- 
coltà che  gli  venisse  dal  trono,  avevaio  tirato  all’ amor  suo 
si  che  d’ogni  suo  esercizio  in  quella  corte  egli  non  avrebbe 
detto  nè  ben,  nè  male,  indi  a quattro  anni  per  premiare  i 
Cremonesi  della  fedeltà,  da  tanti  anni  dimostrata  alla  sua 
casa  e alla  sua  persona,  invcstilli  con  lancia  e gonfalone 
sulla  piazza  istessa  di  Guastalla,  di  quanto  ne’  tempi  addiis 
tro  avevano  po.sseduto  sulla  destra  del  Po.  J/abate  di  S.  Si- 
sto si  tacque  non  potendo  a meno  ; ma  appena  l’ imperatore 
fu  morto,  ricominciò  il  piato,  e l’anno  1197  ricorse  al  papa. 
Questi  delegò  il  vescovo  di  Reggio  a conoscere  la  causa:  e 
il  vescovo  citò  il  Comune  di  Cremona  avanti  a sè.  Il  Comu- 
ne di  Cremona  si  comportò  verso  il  vescovo  di  Reggio,  come 
già  il  Comune  di  Piacenza  verso  l’arcivescovo  milanese: 
non  rispose  e non  comparve.  Il  vescovo  a’ 24  di  ottobre  pro- 
nunciò che  l’abate  ricevesse  Guastalla  e Luzzara,  e mandò 
persona  che  gliene  facesse  cerimonia  di  possesso.  I Cremo- 
nesi lasciavan  fare,  fermi  nel  loro  avere.  Poi  1’  anno  120() 
collegati  co’ Mantovani  si  tennero  tanto  più  forti.  Il  papa  foce 
rivedere  la  causa  dal  vescovo  di  Modena:  e il  vescovo  di  Mo-  • 
dena,  com’era  naturale,  sentenziò  come  il  reggiano;  non 
non  ne  fu  nulla.  Il  pontefice  fulminò  f interdetto  a Cremona. 
Inutilmente:  i preti  cremonesi  celebrarono  pubblicamente  le 
messe  come  se  iiientA  fosse  avvenuto.  Il  papa  maggiormente 
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sdegnato  intimò  al  vescovo  di  Modena  di  gridare  ogni  dì  fe- 
stivo, con  cerimonie  solenni,  scomunicali  il  podestà,  i con- 
soli, i consiglieri  di  Cremona,  e di  proibire  ni  vicini  popoli 
di  andare  ai  loro  mercati;  e fare  altrettanto  per  1’  arciprete, 

Eer  r arcidiacono  e per  gli  altri  chcrici  se  duravano  nella  ri- 
ellione  alle  censure.  Ttilto  in  vano,  perocché  era  impossi- 
bile trattenere  i popoli  dal  commerciare.  Anzi  i Reggiani  che 
tenevano  per  podestà  Isacco  da  Itovara  accordaronsi  appun- 
to allora  coi  Cremonesi  ( de’ (piali  era  podestà  il  reggiano 
Nossa)  di  scavare  un  naviglio  a Casielsanmichele  del  Reg- 
giano sino  al  naviglio  di  Guastalla  a villa  Gambarara;  pro- 
mettendo i Reggiani  di  tenere  espurgalo  il  naviglio  stesso  e 
sempre  buona  la  strada  da  capo  del  naviglio  di  Guastalla 
sino  a Reggio:  libero  il  commercio  ai  Cremonesi  senz’altro 
pedaggio  che  l’antico,  facilissimo,  e dato  a molti  un  mezzo 
di  crescere  l’ industria  e vendere  a prezzo  basso  le  biade. 
Intanto  accadde  che  il  popolo  piacentino  fu  in  discordia  gran- 
de col  clero  e lo  cacciò  ignominiosamente  dalia  città,  li  ve- 
scovo e parte  de’ preti  ripararono  a Cremona;  l’altra  parte 
a (]astellar(piarto , che  era  pel  clero  piacentino  il  monte  sa- 
cro, siccome  Rivergaro  pei  nobili.  Il  papa  mise  rinterdetio 
anche  a Piacenza,  e ne  uscirono  allora  molti  de’ monaci,  fra 
cui  l’abate  di  S.  Sisto  che  andò  a Roma,  e fece  istanze  al 
pontefice  perchè  volesse  trovar  modo  di  condurre  i Cremo- 
nesi ad  una  qualche  giustizia.  Era  per  ventura  in  Roma  Gian 
Bono  nunzio  de’  Cremonesi , uomo  esperto  in  afl’ari  : a lui  il 
papa  fidò  l’abate  perchè  ottenesse  colle  amorevoli  ciò  che 
non  ebbe  colle  brusche  potuto  avere.  Le  cose  fnnnio  acco- 
modate: il  nunzio  sborsò  ni  papa  (e  furono  poi  date  ail’aba- 
te)  censessanta  lire  imperiali,  e pnnnise  pei  Cremonesi  venti 
lire  ogni  anno  alla  festa  di  S.  iMichele  sin  che  fosse  definito 

a nel  che  si  avesse  a conchiudere.  1 Cremonesi  confermarono 
fatto  del  nunzio  e posero  per  sigurtà  del  censo  cencin- 
quanta  lire  in  deposito  al  vescovo  di  Reggio.  Ma  eletto  im- 
peratore Ottone,  poi  Federigo,  i Cremonesi  non  curarono 
il  fine  della  causa;  nè  si  sa  se  pagassero  il  censo,  voltisi  a 
guerra  primamente  in  prò  de’  Mantovani  contro  Reggio;  poi 
per  sè  contro  Milano  e Brescia;  poi  pei  Reggiani  a CasteL 


276 

goiizaga  contro  Mantova  infedele.  Difalto  nel  1219  sulle 
istanze  dell’ahate  di  S.  Sisto  che  non  riceveva  più  un  soldo 
da  Cremona,  chiamò  la  causa  a se,  e delegò  l’abate  di  Po- 
lirone,  I’  arciprete  di  Modena  e il  priore  di  Colombario  ad 
ascoltare  le  parti,  li  papa  non  sapeva  e non  voleva  servirsi 
che  di  preti,  e i preti  (noi  lo  vedemmo)  non  si  pativano 
dalle  città  mischiati  negli  affari  civili:  per  ciò  qne’  delegati 
non  poteron  nulla.  E pare  che  i Cremonesi  non  volessero 
per  niente  avere  in  casa  parziali  del  pontefice,  perchè  ve- 
diamo il  vescovo  di  Piacenza  togliersi  da  loro  appena  giunto- 
vi, e andare  ({(lindi  a Venezia,  e poi  ritornare  in  sua  diocesi, 
ma  riparando  a Castellarqnato. 

Erano  già  scorsi  due  anni,  e i Piacentini  senza  sacramenti 
e senza  sacerdoti  provvedevano  ai  bisogni  della  città  colle 
rendite  del  vescovado  e del  clero.  Il  papa  tempestato  dagli 
esuli  scrisse  ai  consoli;  volessero  pacificarsi  col  santuario, 
rendere  i beni  ecclesiastici,  restituire  i fruiti  goduti,  far  pe- 
nitenza: e mandò  il  vescovo  di  Vercelli,  l’abate  di  Tilieto  e 
un  prete  mantovano  delegati  a trattare  la  concordia.  Rispo- 
sero i Piacentini:  il  clero  di  Piacenza  vivere  di  beni  cittadini, 
e godere  della  libertà  mantenuta  dal  Comune;  quantunque 
volle  richiesto  a contribuire  alle  s|>ese  che  (juesto  libertà 
chiedeva,  esso  continuo  se  ne  ritrasse;  quello  che  il  Comu- 
ne aveva  preso  era  preso  a giustizia;  non  si  opponevano  al 
ritorno  del  clero;  i beni  presi  renderebbero;  de’ fruiti,  spesi 
per  la  sicurezza  pubblica,  non  si  parlasse.  — L’avviamento 
era  buono,  e i delegati  si  animarono;  ma  la  faccenda  pro- 
gredì molto  lentamente:  parve  che  i consoli  mirassero  ad 
accumulare  denaro  co’ beni  staggiti,  se  mai  per  finire  le  con- 
tese avessero  dovuto  pagar  qualche  somma.  Il  papa  scrisse 
che  se  non  volevano  rendere  i frutti  pagassero  di  presente 
tremila  lire;  quest’  era  l’ ultimo  patto; se  non  lo  accettassero 
avTebheli  staccati  da  sè,  e privata  la  città  della  sedia  vesco- 
vile. La  conchiusione  parve  da  accettarsi;  e a quel  che  sem- 
bra si  accettò,  che  il  vescovo  ed  il  clero  dopo  tre  anni  e 
mezzo  d’ esiglio  tornarono  alle  loro  residenze. 

VI.  Papa  Innocenzo  fece  in  più  luoghi  predicar  la  crociala 
per  l’Oriente.  ì\e  parliroim  parecchi  anche  de’ nostri:  tra  i 
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quali  Guido  di  Giovanni  di  Adamo  (padre  di  Fra  Salimhene 
egregio  cronista  parmigiano),  Gigliolodi  Donna  Agnese  dello 
Quel  della  gente j perchè  a notare  i Pannigianl  sempre  di- 
ceva: Lo  nostra  gente  (e  il  figliuolo  suo  Giherlo  fu  poi  no- 
minato Giberto  da  Gerite),  ed  Egidio  Baflhli,  uomini  assai 
valorosi.  Ma  i più  ricchi,  e che  aspiravano  alla  maggioranza 
nella  patria , non  partirono.  Di  forlune  e di  arroganza  cre- 
scevano smisuratamente  in  Parma  i Rossi  e i Lupi;  in  Pia- 
cenza, i Laudi;  in  Val  di  Taro,  i Plafoni.  Costoro  nella  metà 
del  secolo  xi  possedevano  (piasi  tutte  le  terre  tra  Vona,  IMoz- 
zola,  Tarodine  e Panna;  le  più  grosse  castella  in  Val  d’Ena 
e di  Taro,  Spiaggio,  Cornigia,  Groppo,  .Arsiccio,  Mogola- 
lana;  varie  case  in  quella  città;  terre  e feudi  in  Martesana, 
Ghiaradadda  e in  Bassano;  e nel  4159  il  figlio  di  l’orcario 
Plafoni  ottenne  anche  Lavagna  dall’ imperatore  Federigo; 
tutti  i quali  beni  furono  poi  confennali  nel  4214  dall’ impe- 
ratore Ottone  (D. 

1 Parmigiani  amavano  e favorivano  i Rossi  e i Lupi  che 
forti  e ricchi  li  capitanavano  e conducevano  a spesse  vittorie; 
i Piacentini  sospettosi  di  ogni  grandezza  abbassarono  i Laudi 
prendendo  ad  essi  Stadera  e le  terre  che  avevano  dalla  mensa 
mi'Rohhio,  e obbligandosi  a pagar  loro  un  fitto  perpetuo. 
Ouelli  d’ Elia  e i Plafoni  spesso  compressi , sempre  risorse- 
ro: ma  vedendo  che  i Piacentini  erano  tali  da  non  stancarsi 
nel  difendere  la  libertà , finirono  per  istare  fedeli  al  lor  reg- 
gimento. .A  Piacenza  intendevasl  a frenar  le  ambizioni,  a so- 
stenere i diritti  del  popolo:  a Parma  si  credeva  che  le  am- 
bizioni de’privati  si  potessero  volgere  in  prò  della  patria.  Ve- 
dremo presto  le  conseguenze  dell’ una  e l’altra  opinione:  e 
vedremo  ancora  a quale  scaltrezza  dovetter  rivolgei*si  gli  am- 
biziosi per  deludere  le  politiche  repubblicane. 

VII.  Intanto , morto  Arrigo,  fu  riconosciuto  re  di  Germa- 
nia il  fratello  di  lui  Filippo:  e perchè  si  udi  che  disponevasi 
a fare  una  visita  all’Italia,  le  città  si  assembrarono  e giura- 
rono di  nuovo  di  conservare  e difendere  le  libertà  loro  fon- 


ti) Ani  (lutcnticati  da  Ginn  Marro  Stradella  notaio  del  1483,  ed  estratti 
<l«ll  archivio  dc'i'luloni:  coiniinicaziune  ravurilaiiii  dui  Sig.  DuL  P.  Duuniuo 
Coi>iicllotti  notaio  (H  Poiileiiure. 
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date  colla  pace  di  Costanza:  e i Piacciuini  aggiunsero,  che 
in  questo  giuramento  nuovo  rairerniavano  la  tregua  che  avea- 
no  co’ Cremonesi,  co’ Parmigiani,  co’ Borghigiani.  Tale  pru- 
denza dimostra  quanto  le  città  credevano  ai  re  ed  agrim|)c- 
ralori.  I\la  Filippo  ucciso  in  Bamhcrga  lasciò  libero  il  trono 
all’ emulo  Ottone  di  Baviera  che  sposò  tosto  la  figliuola  di 
lui  per  alForzarsi  nell’opinione  dei  Tedeschi,  e poter  avere 
un  maggior  partilo  onde  sostenersi  contro  le  giuste  pretese 
di  Federigo  figliuolo  di  Enrico.  Papa  Innocenzo  favori  subito 
Ottone.  Federigo  era  figliuolo  di  cbi  promise  e non  diede 
l’allodio  di  Matilde;  non  doveva  entrare  all’impero;  Ottone 
faceva  larghe  parole  e il  papa  riconoscevalo  degno  da  coro- 
narsi; per  ciò  in  vitavaio  in  Italia:  Ottone  veniva,  e all’iisan- 
za  solita  di  chi  ha  un  partito  contrario,  donava  tcri'c  e ca- 
stella a coloro  da  cui  sperava  maggiore  aiuto,  senza  guardare 
alla  giustizia,  o ai  futuri  danni.  i\è  l’un  nè  Tallro  sincero 
prometteva  per  dare,  nè  dava  per  mantenere:  era  un’astu- 
zia da  molto  tempo  trovata,  se  non  buona  utile;  e se  non 
conservava  sen  iva  a prendere  tempo  assai  spesso  e a dividere 
le  speranze  e gli  animi.  Le  città  vedevano  addentro  questo 
politica  e stavano  continuo  in  guardia,  ma  gli  ambiziosi  an- 
teponendo il  proprio  vantaggio  al  ben  della  patria  si  getttl-* 
vano  a cliius’  ocelli  nell’un  parlilo  o nell’ altro  senza  pensare 
a’ malanni  futuri.  II  clero  che  dalle  città  non  isperava  niente 
e temeva  lutto  mirava  al  pontefice,  ma  non  inclinava  tutto 
alle  mire  che  via  via  prendeva,  e ([nella  irresolutezza  e quel- 
la resistenza  dava  ardimento  ai  contrari  di  più  spingerei  fatti 
loro.  Il  sovrano  deH’impero  che  non  poteva  prendere,  ma  dare, 
trovava  dapertiitto  gente  che  domandava  promettendo  favori 
di  parti,  aiuti  di  mano  e di  denaro.  Egli  veramente  fidava 
poco  in  quelle  parole:  vedeva  che  gl’  italiani  laici  e clero 
pensavano  a sè;  dell’ impero  non  curavano,  cosa  da  loro  di- 
stante, fuori  di  loro:  nondimeno  tentava  la  fortuna,  mostrava 
di  credere  alle  promesse,  e specialmente  al  clero  donava. 
Donava  per  altro  deiraltrui;  il  proprio  teneva:  nè  delle  pro- 
messe falle  al  papa  intendeva  osservare  pur  una.  Coronato 
il  dì  i ottobre  -1209  imperatore,  e subito  chiesto  della  ces- 
sione di  ciò  che  il  papa  voleva,  egli  si  tolse  di  Roma  e noa 
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volle  far  nulla.  11  Papa  che  per  vendella  dello  opere  di  En- 
rico non  si  lasciava  muovere  a favore  di  Federigo,  e per  al- 
tro suo  line  dichiarava  che  mai  non  av  rebbe  permesso  che 
la  Sicilia  fosse  attaccala  all’impero,  mutò  subilamente  dise- 
gno; e rigeltato  Ottone  dalla  sua  grazia,  si  pose  alla  parte 
di  Federigo.  Ottone  sperò  mitigare  lo  sdegno  d’Innocenzo 
accarezzando  vescovi  e preti,  e per  via  largheggiò  di  diplo- 
mi e di  onori.  Corsegli  incontro  Obizzo  vescovo  di  Parma  a 
cui  parve  lHU)iia  occasione  di  ricuperare  qualche  bene  per- 
duto; ed  ebbe  in  Imola  il  30  di  marzo  un  diploma  pel  quale 
gli  si  conferiva  quanto  già  dato  gli  aveva  Enrico  Vi:  la  giu- 
risdizione cioè  della  città  e del  contado,  delle  terre  e castella 
del  vescovato  della  chiesa  di  Parma , nominandovi  Tabbazia 
di  bercelo  e le  corti  di  Poviglio,  Monticelli,  Colowio,  Gual- 
tieri e le  altre  quattro;  il  prato  regio,  la.corte  regia,  la  pa- 
lude presso  la  città,  tutte  l’ac(jue  correnti  e gli  alvei  de’liu- 
ini,  il  ripatico  del  Po,  e le  isole,  che  tutto  era  del  vescovo; 
e Sansecondo,  Pizzo,  Palasone,  Sissa,  Coltaro,  Sant’Eulalia 
for  Sant Ilario),  e alti-e  terre  che  appartenevano  alla  catle- 
nrule.  E perdi  più  ottenne  che  i banditi  da  que’ luoghi  s’in- 
tendessero espulsi  anche  dalla  città;  che  i consoli  non  s’ in- 
tromettessero nella  giurisdizione  del  vescovo;  uè  sui  chierici 
avessero  alcuna  legge;  nè  il  governo  della  città  ricevessero 
da  altri  che  dal  vescovo.  — Questo  a Parma  fu  amaro,  e hi 
falla  grave  doglianza  al  sovrano;  che  per  aciiuietare  i mal- 
contenti spedi  ai  consoli  e al  Comune  altro  diploma  pel  quale 
metteva  la  città  ne’ diritti  uniiclii  e fermali  nella  pace  di  Co- 
stanza: regalie,  diritto  di  bo.schi,  pascoli,  ponti,  acque,  mo- 
lini;  giurisdizione  civile  e criminale  dentro  la  città  e in  lutto 
il  distretto;  serbale  a un  messo  imperiale  che  risiederebbe 
nel  territorio  le  cause  d’appello  superiori  in  merito  alle  ven- 
ticinque lire  imperiali,  e permessa  la  continuazione  delle 
precarie  e de’  livelli  esistenti;  dato  per  giunta  di  rifare  le 
mura.  Poi  a sedai’e  il  bollore  del  vescovo  che  si  lenea  scher- 
nito, mandògli  in  termini  generali  mia  conferma  de’ privi- 
legi acconlali.  Parve  buono  questo  contegno  al  vescovo  di 
Mobbio  Oberlo  Rocca  piacentino , il  quale  ricorso  poco  dopo 
in  Lodi  all’  augusto  fccesì  fare  conte  e signore  di  quella  città. 


1 


L se  acquietò  qualche  prelato,  disgusto  le  cit  a e non  so^ 
disfece  al  papa  - il  quale  selihene  gl  lutunasse  di  lasciare  I e- 
derigo  tranquillo  per  la  Sicilia,  non  fu  obbedito;  e perciò  lo 
scomunicò,  lo  depose  dalla  dignità  imperiale  e assolse  i sud- 
diti dall’olibedienza.  Allora  Ottone  risolvette  di 
l,ombardia  e riconosciute  le  amicizie  far  da 
liuto,  ritrovò  che  prima  un  legato,  poi  due  visitatori  poiiti- 
lizi  avevano  distolto  gli  animi  di  Bologna, 
e stavano  per  penetrare  Piacenza  e I avia;  e che  1 1 lacentuu 
erano  corsi  con  buoni  cavalli  a Bobbio,  costringendo  i 
sJòvo  a rinunciare  la  sua  signoria,  e i Bobbiesi  a giurare 

nuova  fedeltà  a Piacenza.  . , , -ir  ton 

Vili.  Allora  chiamò  i rettori  della  lega  in  Lodi  per  ten- 
tare il  guado.  Cremona,  Brescia,  Verona,  .J. 

non  comparvero.  Trovò  forti  nemici  il  conte  di  S. 
il  marchese  Lupo:  amici  leali,  òlilano  e 1 laceuza  Mala- 
spina.  Ma  per  non  perdere  la  Cerniania  raccomanda  la  fede 
a costoro;  e risale  i monti,  hederigo  gli  tien  dietio,  acc 
.nato  dai  vescovi  dcirEmilia,  che  alienati  dalle  loro  citta  già 
più  non  vedevano,  o non  desideravano,  che  il  dislacimento 
loro;  e lo  speravano  dall’  imperatore,  persuasi  che 
derebbe  ai  vescovi  le  antiche  prerogative.  Lnlrato  a I aua 
n’ebbe  feste  insigni;  e quindi  condotto  con  grande  « legrejz- 
za  ai  Cremonesi  e al  marchese  Azzo  da  Lste,  che  1 aspet- 
tavano al  Lambro,  fu  poi  scortato  ai  Grigiom  ent^ 

nella  Germania,  Milano  e Piacenza  tolsero  di  battete  i n^ 
mici  di  Ottone,  e messo  insieme  alquanto  buon  numero  d ar- 
mati condotti  da  Guglielmo  Laudi,  andarono  in  cerca 
giulivi,  intanto  che  i Malaspina  promettevano  di 

i Pavesi  in  Val  di  StalTora,  a Nizza,  a Corona  c a Boi  bela 
di  qua  dal  Po.  S’incontrarono  dilTatto  i reduci  dalla  comitiva 
di  Federigo  coi  Piacentini  e i :>lilajiesi  e si  azzutliirono:  ma 
questi  più  forti  e più  animosi  volsero  a quelli  la  gnoia  lu 
nianto,^e  ne  lasciarono  ire  ben  pochi  a casa.  Subito  il  papa 
richiamò  i Piacentini  a casa:  ma  i Piacentini 
non  obedivano  al  pUpa;  e non  tornarono,  ond  egl* 
alle  censure  ecclesiastiche;  quasiché  avessero  negalo  la  re- 
ligione o il  Cristo  Pontefice  corrivo  alle  scomuniche  e agli 
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inloi'delli , non  fu  più  di  lui:  eg;li  s’eru  fitlo  in  cupo  di  essere 
il  sovrano  universale,  mandalo  dal  Cristo  a punire  i peccali 
de’ principi:  chi  a lui  disubidivu,  disubidiva  alia  chiesa;  ei 
colle  armi  della  chiesa  il  puniva.  11  papa  doveva  essere  il 
datore  de’ regni,  il  moderalore  de’popoli.  Ualle  Crociate  con- 
tro i nemici  di  Terra  Santa,  passò  alle  persecuzioni  degli 
Alhigesi  e di  Raimondo  di  Tolosa.  Poi  interdisse  il  re  d’ In- 
ghilterra che  aveva  scacciati  dal  regno  i monaci  di  Contor- 
hery  scostumati  e ribelli  ; quindi  assolse  i sudditi  dal  giura- 
mento prestato , poi  dichiarò  <juel  sovrano  decaduto  da  un 
trono  che  nè  da  lui  nè  da  altri  si  era  conosciuto  per  dato  del 
papa.  Onde  l’ Inghilterra  costretta  nella  dabenaggine  del  re 
a tarsi  tributaria  di  Ruma  insorse,  e difendendo  la  ÌUagna 
Carla  (base  di  sua  antica  libertà)  strinse  il  re  al  debito;  e 
furono  in  ciò  aggiustati  dalla  Francia:  e perchè  questa  non 
diè  ascolto  alle  nuove  minacele  di  Innocenzo,  udillo  gridare 
in  concistoro:  Spada,  esci  dal  fodero  ed  aguzzali  per  uccidere 
e trucidare.  In  queste  ire  molti  tremarono , molti  più  acre- 
mente operarono  ; onde  fu  tempo  di  varia  fortuna  per  la  Sode 
romana  e per  l’Italia:  per  le  città  lombarde  di  grossi  trava- 
gli ; perche  agitati  in  mille  guise  gli  animi  coinmisei*si  molto 
sceleratezze  contro  il  diritto  privato  e contro  il  pubblico,  ora 
per  favorire  il  clero,  ora  per  appressarlo.  Innocenzo,  a quel 
che  pare,  servi  vasi  di  Federico  per  combattere  l’ opposizione 
de’  sovrani  e delle  Città  libere  per  giugnere  a costituire  la 
preponderanza  papale  in  tutta  la  universa  dominazione.  Sor- 
tili nel  suo  pontificato  gli  ordini  francescano  e domenicano 
furono  per  lui  vólti  a curare  la  plebe  per  ingrossare  l' opi- 
nione a suo  favore , la  quale  già  era  cominciala  a dominarsi 
per  lui  medesimo  dagli  ordini  cavallereschi  di  San  Giovanni 
e dei  Templari,  e quindi  dal  religioso  degli  Umiliati.  Ma  egli 
finalmente  cesse  ai  decreti  altissimi,  e pagò  il  tributo  alla 
natura;  e il  successore  non  avendo  nè  ranimo  nè  l’ingegno 
suo  non  potè  compiere  l’ opera  incominciala.  Rimasero  i muli 
senza  un  rimedio;  anzi  esasperarono:  conciossiachè  Fede- 
rico liscilo  dalla  ferrea  tutela  non  solamente  intese  a conte- 
nere il  papa  nel  suo  spirituale , ma  tentò  di  rivolgere  a sè 
quello  che  Innocenzo  voleva  condurre  al  pontiiìcuto;  onde  si 
l&l.  Civ.  i!) 


confusero  le  opinioni  e gl’  interessi  ; guastaronsi  gli  animi , 
scaddero  le  virtù  ci>iii  e coniinciarousi  u coinmetlere  barbari 
atti  di  una  vendetta  che  farebbero  inorriditi  i tempi  nostri. 
liO  quali  disgrazie  non  sarebbero  accadute  se  non  si  fosse 
dal  clero  violata  la  ragion  pubblica.  Avvegnaché  bene  era 
vero  che  la  chiesa  operando  ne’  termini  dello  spirituale  aveva 
ammonito  spesse  volte  i legislatori  della  convenienza  o scon- 
venienza delle  leggi,  e che  sotto  specie  del  ben  della  pace 
e della  giustizia  pontefici  e vescovi  eransi  intromessi  a giu- 
dicare tra  sé  e i popoli,  che  amorevolmente  li  ricevettero.  Ma 
(juegli  atti  non  costituivano  loro  alcun  diritto  ; che  cessavano 
(li  essere  giudici,  finita  la  causa,  e l’ufficio  loro  era  tutto 
privato.  Nè  perciò  che  si  era  sempre  accordato  che  la  legge 
di  IHo  obbliga  re  e popoli,  si  poteva  dedurre  che  i ministri 
della  religione  erano  i ministri  di  Dio.  I popoli  sostennero: 
temporale  e spirituale  essere  cose  diverse,  il  potere  civile 
non  emanare  dal  sacerdotale:  questo  venire  dalia  chiesa; 
quello  dalle  cause  del  popolo:  il  popolo  essere  popolo  avanti 
la  chiesa  e senza  la  chiesa;  trattare  senza  lei  i propri!  aflari; 
gli  affuri  di  lei  non  essere  di  questo  mondo.  Per  ciò  i preti 
dover  obedire  al  pontefice  pe’ sacramenti;  al  Comune  per  la 
conseiTazione  della  republica  e della  libertà  guadagnata  a 
gran  sangue  contro  i tiranni,  che  solennemente  la  riconob- 
bero e fermarono.  Ma  per  isventura  i vescovi  e il  clero  delle 
diverse  città  amarono  meglio  di  stare  contro  la  patria  e in 
prò  di  chi  tentava  appressarla,  speranti  ciò  che  non  potevano 
più  conseguire;  e il  pontefice  imaginò  di  acquistare  per  mez- 
zo de’  preti  in  ciascuna  città  quell’  altezza  di  Signorìa  che  lo 
mettesse  al  caso  non  solo  di  essere  coi  re , ma  sopra  i re. 
Niuno  fu  più  ardito  d’innocenzo  III,  ninno  più  al  caso  di 
riuscirvi;  ed  è maraviglia  a vederlo  camminare  intrepido  sul 
C(dlo  di  tanti  potenti;  armato  di  quelle  medesime  armi  che 
. ^ gli  antecessori  suoi  avevano  avvilite.  Ma  egli  aveva  richia- 
mata l’antica  opera  che  tanto  valse,  e non  fu  curata,  poiché 
era  stato  conseguito;  il  buon  frutto:  voglio  dir  la  parola; 
colla  quale  commoveva  e faceva  commuovere  gli  spiriti  lenti 
e i non  ben  fermi  a suo  favore  voltava.  Oh  ben  sanno  quel 
che  si  fanno  coloro  che  parlano  incessanti  e proibiscono  al- 
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triii  di  parlare.  Federico  lasciò  fare  e dire  Innocenzo  quan- 
to volle,  e per  essere  Augusto  non  solamente  promise  ma 
diede  quello  che  si  cercava,  sperando  ricuperarlo;  che  più 
non  potè.  Troppo  giovine,  e ti’oppo  inesperto  al  cospetto  di 
un  tanto  accortissimo!  — Morto  Azzo  d’Este  e non  potuto 
Salinguerra  occupare  quello  che  Aldrovandino  figliuolo  ere- 
dava , rotto  anzi  da’  Parmigiani  e Modenesi  a Ponte-duce 
(che  dovette  cedere  e lasciar  distruggere)  il  papa  non  patì 
che  sì  potente  masnadiere  stèsse  senza  uno  stato,  e diègli 
in  feudo  l’allodio  di  Metilde  che  Federico  aveva  ceduto.  Sa- 
linguerra fu  grande  spada  pel  papa,  e nuova  tribolazione  alla 
città  della  Lega,  e allo  imperatore. 

In  questo  mezzo  tempo  i Cremonesi  e i Pavesi  pensarono 
di  lavar  l’ onta  ricevuta  dai  Milanesi  e i Piacentini.  Nel  2 
giugno  del  4213  camminavano  i primi  coi  Bresciani  per 
unirsi  a’ Pavesi  e furono  sorpresi  aa’ nemici  a Castiglione. 
Sulle  prime  botte  parvero  vinti,  ma  poscia  rianimati  dalla 
voce  de’ capi  assaltarono  furiosamente  e vinsero,  prendendo 
quattro  migliaia  di  prigioni  e il  Carroccio  de’  Milanesi  lasciati 
per  ventura  fuggire  i Piacentini.  Il  cbe  presto  saputo  da’  Pa- 
vesi li  spinse  in  su  quel  di  Milano  braveggiando  e minac- 
ciando, onde  i Milanesi  mal  contennero  la  pazienza,  ed  usciti 
di  nuovo  in  qualche  numero  furono  similmente  disfatti.  I 
Cremonesi  vollero  che  i Piacentini  pagassero  la  parte  loro, 
e còlta  r occasione  che  Baroccio  era  ito  podestà  a Parma , 
usarono  di  lui  per  muovere  questa  città  ad  un  qualche  fatto 
contro  Piacenza.  1 Piacentini  ebbero  sentore  della  trama  e pre- 
stamente fortificarono  la  città  e fecero  le  fosse  nuove.  A buon 
tempo;  che  dall’ una  i Pavesi,  dall’altra  i Cremonesi  co’Keg- 
giani  e i Parmigiani  si  levarono  a’Ioro  danni.  Durarono  due 
anni  le  offese  con  diversa  fortuna:  perchè  intanto  che  i Par. 
migiani  guastavano  il  territorio  sino  a Castelnovo  e alla  Co- 
lomba (fatti  giurar  qiie’  di  Borgo  e di  Bargone  che  stareb- 
bero in  difesa  per  loro  ),  e i Cremonesi  prendevano  alcune 
terre  sulla  riva  del  Po;  i Piacentini  aiutati  dai  Milanesi  tol- 
sero Parpanese  che  era  de’  Pavesi , distrussero  Bosonasco  e 
Rovescalae  sostennero  a Castelnovo  gli  assalti  de’Cremonesi 
e de’ collegati  loro,  che  se  ne  dovettero  andare  senza  far 
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altro  cliK  guastare  i campi  e le  case  de’ poveri  villani.  Il 
papa  convocale*  il  concilio  di  Lateruno  per  una  nuova  cro- 
ciata in  oriente  lece  scrivere  e coinandare  alle  nostre  città, 
deponesser  le  armi,  si  pacificassero  ; firmassero  almeno  per 
anni  quattro  una  tregua,  si  disponessero  in  servigio  di  reli- 
gione. Piacenza  sotto  l’interdetto  (non  messo  di  presente 
come  nell’Aflo  ) pensato  come  erano  iti  a male  gli  alìàri  di 
Ottone , e quanto  correva  rischio  di  patire  se  ricusava  le 
grazie  pontificali  accettò  di  essere  ribenedetta  e promise 

f»ace,  se  pace  le  fòsse  data;  e il  vescovo  di  Parma  qual  de- 
egato  apostolico,  ricevuto  il  giuramento,  l’ assolse,  e bene- 
disse, il  23  dicembre  d215.  Ma  i Parmigiani  e i (b'emonesi 
pace  non  diedero , e anzi  con  ferro  e con  fuoco  trascorsero  e 
devastarono  il  territorio  Piacentino  più  presso  la  città,  a 
Pontenure  e Caorso,  presso  il  momento  in  cui  i cittadini  ar- 
mati conquistavano  sui  pavese  cispadano  Soriasco,  Golfaria 
(oggidì  Golferenzo  paroccbìu  di  mia  famiglia).  Torre  della 
guardia,  iMontecalvo,  Monte  Ottone  e quanto  di  belle  e fer- 
tili colline  sono  in  quegli  ameni  dintorni.  Onde  ì Piacentini, 
lasciate  quelle  fortune  tornarono  a casa.  1 Parmigiani  allora 
si  ritirarono:  e persone  di  buon  nome  ottennero  che  quelli 
si  acquietassero,  e i Piacentini  si  accoinodass«*ro  con  Pavia. 
Valse  l’opera  speciale  di  Fulco  e di  Lanfranco  da  Poncarale; 
vescovo  dùPiacenza  il  primo,  e l’altro  podestà  dei  Pavesi.  1 
l’iacentini  convennero  che  Pavia  avesse  Vigevano;  e cedes-, 
se  MondonicOj  San  Marziano,  Olmetto,  Pievelta  e .Monti- 
celli  a Piacenza  che  non  vi  ergerebbe  ninna  fortezza;  Pia-, 
centini  e Milanesi  soccorrerebbero  i Pavesi  e li  difenderebbe- 
ro: tutti  si  unirebbero  contro  Cremona,  e per  ciò  i Pavesi  da- 
rebbero da  cento  a mille  cavalieri,  dugento  a duemila  pedoni 
a voce  del  podestà  di  Piacenza,  senza  altro  riguardo  aver 
potessero  a Federico  11  re  di  Sicilia  e di  Germania. 

Ciò  parve  al  papa  un  favorire  Ottone  cui  egli  avea  sgra-,^ 
ziato;  e subitamente  fulminò  a Piacenza  nuova  scomunica 
perocché  i cittadini  erano  in  lite  per  la  elezione  del  vescovo 
(che  Fulco  traslato  era  alla  sede  di  Pavia)  nominò  l’arcive- 
scovo di  Genova  e l’abate  della  (dilomba  ad  assistei’e  al  clero 
nella  scelta  del  nuovo  pastore.  Parve  volere  cavar  dalle  numi 
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dn’  laici  anche  questo  diritto  di  nominare  il  vescovo  della 
città  e i Piacentini  il  compresero;  onde  per  un  atto  di  poli- 
tico nominarono  insieme  ai  preti  un  Pier  Leoni  romano 
amato  dal  papa.  Ma  il  papa  non  lo  approvò  sotto  specie  che 
troppo  giovine  era;  e per  rompere  le  «limore,  abilitò  i depu- 
tati che  il  clero  gli  aveva  mandato,  a fare  essi  stessi  una  pro- 
posta. Era  un  mettere  que’ preti  in  forti  angustie;  sicura- 
mente in  odio  alla  città  che  li  avrebbe  accusati  «li  tradimento: 
d’altra  parte  dovevano  desiderare  e desideravano,  quel  che 
il  pontefice,  guadagnare  qualche  cosa  dove  tanto  perdevano. 
Pensarono  a un  mezzo,  e valse.  iNominarono  a vescovo  un 
Piacentino  caro  alla  città;  Yicedoinino  Cossadoca,  uomo  no- 
bile, onorato,  letterato;  ed  ottenero  dal  papa  che  i cittadini 
fossero  nuovamente  raccolti  in  sua  grazia.  Il  Cossadoca  fu 
dalla  città  ricevuto.  Costui  subito  a Roma  ; e tornato  fece  di 
tuim  per  comporre  le  discordie  intestine. 

IX.  Gtiido  da  Busto  bresciano  era  allora  podestà  di  Pia- 
cenza uomo  torbido  e umico  dell’ armi.  Invitato  da’ Milanesi 
a mandar  uomini  per  nuova  guerra  suscitò  i Piacentini  e i 
Pavesi  die  secondo  il  patto  dovevano  aiutare  i Piacentini; 
ma  perchè  prevedeva  che  le  continue  inimicizie  avrebbero 
accresciuto  il  numero  dei  nemici,  consigliò  i Piacentini  ad 
assicurare  la  città  e i borghi  alla  città  accostati,  cingendo 
nuovamente  di  mura  il  grosso  delle  case.  Fu  allora  (1217-8) 
che  si  fabbricavano  la  porta  grossa  di  Slralevata  a Vaiverde 
la  porta  detta  poi  de  Ladroni  a Sant’Anna  (perchè  nel  xiv 
secolo  servì  di  carcere  ai  ladri  il  maschio  della  torre),  e la 
porta  di  Santa  Croce  di  Fodestn.  Opera  grande  di  cui  rimane 
grosso  vestigio  in  sul  trivio  di  S.  Anna,  S.  Paolo  e Guastn- 
fi*edda.  Cosi  la  città  fu  di  molto  allargala  e potè  compren- 
dere forze  maggiori. 

Seppero  i Parmigiani  le  ostilità  de’ Milanesi,  e quanti  p«i- 
poli  a loro  uniti  volgevano  a Cremona:  e risolverono  di  s«><- 
correre  la  città  amica.  Perciò  mentre  l’ esercito  passava 
l’Adda,  i Parmigiani  unitisi  a’Modanesi  e ai  Reggiani  entra- 
vano all’ oltre  Po:  e scontratisi  nell’oste  fecero  alto  a Giov«>- 
nalta.  Ivi  menate  risolutamente  le  mani,  sconfissero  quel 
nugolo  di  gente  Milanese,  Piacentina,  Pavese,  Novarese, 
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Torloncse,  Comasca,  Cremasca,  Vercellese,  Alessandrina 
e Lodigiana  che  poco  prima  aveva  fatto  strage  di  Cremo- 
nesi a Trivillio  ed  Anzanelio,  e gettatosi  da  qiiesle  parti 
a danneggiare  le  castella  coiiGnanti  col  Piacentino  nuova- 
mente rabbatterono.  Ciascuno  tornò  alla  propria  casa  ma 
con  animo  irato:  i Piacentini  ^ecialmente  e i Milanesi;  i 
quali  aspettato  il  nuovo  anno  1218  e proseguite  le  difese,  e 
accresciuti  i mezzi  dell’offendere  ritornarono  in  campo.  Par- 
ma che  aveva  dato  a Cremona  per  podestà  Bernardo  da  Cor- 
nazzano  e a Reggio  Gherardo  Visdomini  e da  Reggio  rice- 
vuto in  tale  carica  Guido  Roberti  non  temette  di  ricomparire 
alla  tenzone  : e fatto  un  munimento  a Borgosandonnino  a cui 
parve  accennassero  ì Piacentini  si  piantarono  quivi  ad  aspet- 
tarli. Vennero  difatti  Piacentini,  Pavesi,  e Milanesi  ma  >isto 
troppo  grosso  il  nemico  voltarono  a Zibello.  Li  inseguirono  i 
Parmigiani  e li  batterono,  ond’essi  rincularono  e per  forcina 
ripararono  a Busseto  che  poco  di  case  aveva,  ma  per  la  loro 
situazione  favorivano  una  sosta,  e una  ritirata.  Tutto  l’onore 
di  quella  vittoria  come  di  pochi  centra  molli  è di  Parmigiani 
che  fecero  molti  prigioni,  e cui  non  vollero , fugarono.  I 
Reggiani  chiamati  non  vennero  a tempo  e il  loro  tardo  ar- 
rivo andò  poscia  in  proverbio.  Perchè  non  fossero  solleciti 
non  saprei  dire , se  non  trovassi  cagione  il  nessuno  interesse 
che avevan  co’ Parmigiani:  avvegnaché  se  prima  stettero  alla 
sinistra  del  Po,  già  non  {stettero  per  amicizia  che  avesser 
con  loro;  ma  pe’ Cremonesi  coi  quali  padroni  di  Guastalla  e 
di  Luzzara  avevan  cominciato  a trattar  di  scavare  in  Reg- 
giolo  un  nuovo  cavo  per  sanare  quelle  terre  e crescere  le  re- 
lazioni tra  Luzzara,  Pegognaga  i due  Bondeni  e Gonzaga, 
unendo  le  valli  al  Po,  e facilitare  la  difesa  di  mieste  terre 
dalle  incursioni  de’Mantovani.  Quel  cavo  e la  Tagliala  comin- 
ciata avanti  al  Ì2i2  coll’idea  di  fare  uno  scolo,  poi  riassunto 
per  più  ampio  progetto.  E i Reggiani  la  fecero  a tutte  loro 
spese:  navigabile  a chi  pagasse  gabella;  libero  solo  e franco 
ai  Cremonesi  i quali  per  sicurezza  a comune  assunsero  di 
difendere  il  castello  che  a capo  del  ponte  fatto  dai  Reggiani 
sulla  Tagliata  si  prese  allora  dai  Reggiani  istessi  ad  erigere, 
perché  questi  fossero  a soccorrere  i Cremonesi  quando  si  trai- 
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tasse  di  sostenere  Soncino,  CaslcIIeone,  Castclnuovo,  Piz- 
zighettone  e le  altre  terre  loro.  Vestigio  del  castello  è al  Bil- 
tifredo  nome  connine  a tal  sorta  di  nniniinenti.  I (jiiali  benché 
non  grandi  erano  per  le  armi  di  (|ue’  tempi  snllicieni issimi 
a disturbare  le  azioni  altrui:  e ben  si  vede  come  se  ne  adi- 
rassero i Mantovani;  conciossiachè  annate  alcune  barchette 
da  pescatori  alquanti  uccisero,  altri  sforzarono  a fuggire  nuo- 
tando, e travagliarono  alla  mina  del  ponte:  nc  valse  il  cor- 
rere da  Reggiolo  Jacopo  di  Palò;  che  lui  pure  uccisero;  c 
molti  de’ suoi  malamente  trattarono  il  castello  di  Reggiolo 
istesso,  ponendo  a sacco  la  terra. 

11  papa  malvedeva  quelle  tenzoni  tra  città  e città  e perchè 
vi  perdevano  i beni  le  genti  di  chiesa,  e perchè  l’ autorità 
de’ vescovi  eravi  irrisa,  e perchè  i partigiani  di  Ottone  pren- 
devano il  sopravvento.  Come  i laici  ad  opprimere  gli  eccle- 
siastici, si  sforzavano  questi  a fortificarsi  di  potestà  per  non 
rimanere  oppressati.  Rocca  vescovo  di  Rtibbio  fallosi  crear 
conte  della  sua  città  cominciato  aveva  a trattare  i soggetti 
co’ modi  signorili,  troppo  vieti  e odiati.  1 consoli  della  città 
ricordarono  l'alterezza  de’Piaceiilini  e imitarono  il  fatto  loro 
per  liberarsi  dalla  tirannia  di  lui.  Lo  cacciarono  esule  e ven- 
dicarono la  libertà.  Tenevali  confidenti  il  podestà  Jacopo  Po- 
disio  Piacentino  al  quale  il  Comune  di  Piacenza  teneva  pronti 
gli  aiuti,  e quindi  un  successore  sagace.  11  vescovo  scomu- 
nicò i consoli  e il  podestà  e ricorse  al  papa.  1 Piacentini  rim- 
procciando  lui  che  più  alla  propria  ambizione  che  al  bene 
della  patria  pretendesse  eccitarono  i Robbiesi  a star  fermi;  e 
i Robbiesi , prese  le  rendite  vescovili,  favorirono  al  proprio 
Comune.  Il  papa  seppe  quelle  mene  e capi  che  i Piacentini 
rimproverarono  al  vescovo  un  male  che  volevano  fare  essi 
stessi  perciò  scrisse  loro  altamente  rispettassero  i diritti  di 
quella  chiesa;  si  astenessero  da  pratiche  nemiche;  da  quelle 
faccende  si  dipartissero;  e se  Jacopo  Stretto  doveva  pure  an- 
dare colà  podestà  per  istanza  de’ Robbiesi,  essi  noi  lasciassero 
ire.  Poi  a finire  i guai  tra  i Parmigiani , Piacentini,  Milanesi 
Cremonesi,  ecc.  mandò  Ugo  de’Conti  cardinale  d’Anagni  a 
trattare  pace  durevole.  Già  i Parmigiani,  udita  la  morte  di 
Ottone  e preparata  una  discesa  di  Federico  in  Italia,  erano 
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stati  solleciti  di  stringere  nuova  alleanza  co’ vecchi  amici  e 
dispunevansi  di  accordarsi  co’Piacenlini.  (Questi  non  la  sen- 
tivano ahnstanza  bene  e forse  la  morte  di  Ottone  a lor  non 
bastava  per  dar  quiete  a’ nemici  .,  ma  sorta  grave  questione 
nella  loro  città  fra  i nobili  e i popolani  per  cagione  di  Ciiiidn 
da  Busto,  continuato  podestà  anche  in  quell’anno,  temendo 
non  le  divisioni  interne  facilitassero  a’nemici  esterni  una  via 
di  oppressioni,  piegarono  alla  necessità,  e vennero  a pace. 
Ma  prima  sorti  a romore  i popolani  cacciarono  con  infaniia 
il  podestà  che  per  avarizia  ed  ambizione  si  era  messo  co’no- 
bili  e co’ ricchi  in  danno  del  Comune.  Esempio  primo  di  pu- 
nizione severa  di  un  magistrato  che  i popoli  avevano  gradito. 

La  pace  fu  conchiusa  il  2 dicembre  4218  in  Lodi;  pre- 
senti i vescovi  di  tutte  le  città  che  avevano  avuto  parte  nelle 
passate  guerre,  l’arciprete  di  Parma,  l’abate  di  S.  Sisto  e 
quel  di  S.  Sepolcro  di  Piacenza;  giurarono  il  podestà  di  Mi- 
lano, i Rappresentanti  de’ popolari  Piacentini,  i podestà  di 
Parma  e di  Cremona  che  starebbero  ai  precetti  del  Legato. 
Furono:  pace  reciproca;  remissione  de’ prigionieri  vecchi  e 
nuovi;  eleggibili  da’ Milanesi  e Piacentini  un  Parmigiano  e 
un  Cremonese,  e dai  Parmigiani  e Cremonesi  un  Milanese 
e un  Piacentino  che  distendessero  il  concordato  e le  condi- 
zioni della  pace,  delle  contenzioni  note  decidessero  fra  venti 
dì,  e delle  dubbie  fra  sessanta.  1 Parmigiani  contenti  man- 
darono legati  a Federico  per  obedienza  e per  ottenere  con- 
ferma de’ privilegi  avuti  nella  pace  di  Costanza.  I Piacentini 
riaccettarono  in  podestà  il  Guido  da  Busto  che  rimase  in 
iiflicio  sino  al  42  settembre  del  42i9  e si  prepararono  a ve- 
dere come  si  disponevano  le  nuove  cose  alle  quali  non  ave- 
vano pensato.  * 

Federico  subitamente  concedette  al  Comune  di  l^arma  le 
regalie  e le  consuetudini  così  in  città  come  fuori,  sia  per 
fodro  e colla  sia  per  uso  de’  boschi,  pascoli,  ponti,  acque  e 
molini;  giurisdizione  in  civile  e in  criminale  ; su  tutte  le  per- 
sone, in  tutti  i luoghi;  col  diritto  di  fortificarsi  ad  ogni  bi- 
sogno. Poi  perchè  il  vescovo  gridò  che  ingiustamente  lo 
spogliava  del  diritto  di  riconoscere  i consoli,  e del  far  giu- 
stizia nelle  cause  degli  ecclesiastici  c dei  dipendenti  dalle  sue 
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ville,  dichiarò  che  non  aveva  inteso  con  qtiel  diploma  di  pre- 
giudicare nè  al  vescovo  nè  alla  chiesa  parmigiana,  e che 
ciascuno  tenesse  quello  che  in  antico  possedeva.  Ma  il  Co- 
mune si  era  preso  Colorno,  Poviglio,  Gualtieri,  .Monlecchio, 
Collecchio,  Caslrignano,  Corniglio,  Corte  di  Rigosa,  Vallis- 
niera.  Bercelo,  Terenzo,  Pietrahalza,  Pietramogolana,  Cor- 
niana  e Montebardone  e li  voleva  tenere;  contento  che  il 
>#tcovo  giiulicasse  delle  cause  matrimoniali  e di  emancipa- 
zione, di  usura, di  tutelo;  ed  istituisse  notai:  azioni  innocue 
sino  a certo  punto.  Il  vescovo  ricorse  nuovamente  a Fede- 
rico e volsesi  anche  al  papa  : e il  papa  misene  giudizio  in 
mano  del  vescovo  di  Bologna.  Parma  finse  di  consentii*e  che 
si  giinlicasse,  ma  al  momento  in  che  si  doveva  decidere  richia- 
mò il  suo  procuratore  dal  tribunale:  onde  il  papa  prese  so- 

()ra  di  sè  la  sentenza  e fece  ragione  al  vescovo:  che  per  ai- 
ora  non  valse  concios.siachè  fu  necessità  che  di  consenso  di 
Federico  istesso  il  Legato  scomunicasse  il  podestà,  i consi- 
glieri, e la  città  intera  per  ridurla  a discendere  a qualche 
giustizia.  A Federico  ricorsero  il  vescovo  di  Bobbio  e il  pre- 
vosto di  Rorgosandonniiio:  quegli  per  costringere  i Rohbiesi 
a riconoscerlo  per  signore;  questi  per  essere  assicurato  che 
la  villa  di  Fornio,  già  donata  alia  chiesa  da  Federico  I nel 
■H92,  le  sarebbe  conservata  libera  da  ogni  carico  od  impo- 
sizione civile:  e Federico  contentò  Tuno  e l’altro  generosa- 
mente. Questo  faceva  per  tenersi  amico  il  papa  da  cui  voleva 
essere  coronato  : e quando  fu  a Mantova  ed  incontrò  i legati 
di  lui  che  gli  richiesero  il  patrimonio  delia  contessa  Matilde 
fu  prontissimo  a tutto  scrivere,  e fece  gran  chiasso  contro 
i Casaloldi  occupatoci  del  Castello  di  Gonzaga,  e chiamò 
quattro  popoli  contro  loro:  li  scacciassero,  li  sterminassero. 

I Cremonesi  che  volevano  aver  lui  favorevole  almeno  pel  bi- 
sogno in  cui  erano  di  conservarsi  ciò  che  occupavono  sul  Gua- 
stallese  uscirono  i primi  contro  i banditi,  e si  associarono 
a’ Modenesi  e ai  Parmigiani;  ma  l’arcivescovo  di  Maddebui'- * 
go,  data  una  subita  spiegazione  alla  causa  del  furor^di  Fe- 
derico, ritrasse  gli  uni  e gli  altri  dall’impresa:  e i Cremonesi 
inteso  il  verso  non  si  mossero  più  per  gli  affari  di  S.  Sisto, 
nè  comparvero  dinanzi  agli  arbiti)j,^è  si  presero  pena  del- 
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r interdetto  che  loro  fu  nuovamente  scagliato,  nè  della  sco- 
munica nella  quale  dagli  arbitri  giudicatori  furono  involti  il 
podestà  e gli  anziani.  Più  tosto  per  far  la  scimmia  al  loro 
signore  che  in  Roma  si  coronava,  fìnsero  umiliazioni  e spe- 
dirono a Modena  un  messo  che  promettesse,  sarebbe  fatto 
il  giusto  se  le  censure  fossero  tolte.  L'arciprete  di  Modena 
andò  a Cremona  col  potere  dei  colleghi.  Viaggio  inutile, 
perchè  i Cremonesi  avevano  mille  pretese;  ond’  egli  tornai 
a Modena  ordinò  nuovo  atto  solenne  di  possesso  pel  20  di- 
cembre 4220  che  ebbe  la  stessa  eflìcacia  del  già  celebrato  il 
24  ottobre  4197,  si  per  Guastalla  e sì  per  Luzzara.  Anzi  i 
Cremonesi  mandarono  Jacopo  Scarcossio  a protestare,  la 
delegazione  da  essi  giudici  avuta  essere  stata  con  bugìe  sur- 
repita;  l’arciprete  di  Modena  essere  attualmente  scomuni- 
cato, come  fu  a Cremona  disse  una  cosa  e focene  un’  altra  ; 
il  priore  di  Colombario  essere  sospetto  e come  amicissimo 
dell’  abate  di  S.  Sisto,  e come  modenese;  l’abate  di  Polirone 
essere  similmente  scomunicato , salito  abate  per  vie  illegitti- 
me ; per  ciò  non  poter  Crema  stare  alla  sentenza  loro.  Pren- 
devasi  tempo.  F'u  necessità  cominciare  un  giudizio  sulla 
validità  della  protesta  : gli  eletti  non  furon  d’ accordo  e si  se- 
pararono. Nuove  proteste  de’ Cremonesi  che  non  era  da  loro 
se  non  si  finiva  l’ affare,  e perciò 


papa  non  abbisognava  dell’ altrui  parere  e il  papa  sostenne 
r arciprete  e per  punire  i Cremonesi  comandò  che  ninna 
città  prendesse  tra  loro  ninno  per  crearselo  in  podestà.  Ma 
come  l’altra  volta  non  si  astennero  dal  commerciare,  questa 
non  badarono  dove  prendessero  la  scienza  legale.  Visto  che 
non  c’era  da  uscirne  con  onore  nessuno,  cominciò  a levarsi 
fuori  l’abate  di  Polirone  sostituendosi  un  suo  monaco;  poi 
se  ne  andò  l’arciprete  quindi  il  monaco  e il  priore.  Il  papa 
nominò  tre  piacentini  l’abate  di  S.  Savino,  il  vescovo  e il  pre- 
* vosto  di  S.  Eufemia.  Il  Comune  di  Cremona  mandò  presso 
loro  un^Manarae  un  Boldizone  con  facoltà  di  trattare  anche 
coll’abate  di  S.  Sisto; ma  trovarono  che  i nuovi  giudici  non 
erano  diversi  dai  primieri  e la  causa  era  in  peggior  tribunale 
perocché  in  luogo  dove^l’^bate  era  potentissimo,  Cremona 
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protestò  ed  appellò  al  papa:  errore  ^ave  che  poi  subito  cor- 
rèsse  perciocché,  rifiutato  il  cardinale  d’Ostia  che  ito  a Pia- 
cenza  a sedare  i Airori  popolari  era  stato  lor  dato  per  arbitro 
ricorsero  a Federico:  e Federico  intimò  all’abate  che  l’ aitar 
suo  si  giudicasse  dal  foro  secolare.  Il  papa  prese  ad  oltraggio 

3uell’ ordine  e rinnovò  l’interdetto,  la  scomunica,  e il  comaii- 
0 inobcdibile  che  ninna  città  prendesse  per  podestà  un  Cre^ 
monese.  Il  vescovo  di  Piacenza  e i due  colleglli  dovevano  pub- 
blicar#  «quella  censura  ; ma  temendo  de’  Cremonesi  se  ne 
astennero;  e la  faccenda  non  più  che  nel  4227,  quando  sa- 
lito al  papato  quel  medesimo  cardinale  d’Ostia,, che  prese 
il  nome  di  Giorgio  IX;  conchiuse  che  l’ abate  cederebbe  ogni 
suo  diritto , e i Cremonesi  pagherebbero  tremila  lire  impe- 
riali. Sentenza  che  piacque  ai  Cremonesi,  i quali  subito  man- 
darono la  pecunia. 

X.  Le  politiche  di  Federigo  erano  poco  intese  da'  suoi 
amici  ; cagione  d’ odii  e di  sdegni  ai  nemici.  11  papa  tentava 
di  mandar  lui  in  Oriente,  e con  arti  gentili  entrare  negli 
animi  degl’  Italiani^,  guadagnare  una  supremazia  civile.  Gli 
Italiani  onorarono  ilponteiice;  i Lombardi  gli  erano  anche 
affezionati  ; chè  passato  il  tempo  burrascoso  ricordavano  gli 
aiuti  per  la  libertà  ricuperata,  non  vedevano  più  le  arti  usate 
per  essere  sovrano  d’Italia;  ma  stavano  sull’avvertito;  e seb- 
oene  accettassero  le  sue  ofHciose  parole  e le  persone  che 
mandava  qua  e colà  pel  ben  della  pace,  non  si  lasciavano 
così  andare  a suo  gusto  che  non  vi  avessero  spessi  disgusti. 
Rammentiamo  il  cardinale  Diani  che  avvedutamente  fu  mes- 
so in  questi  luoghi  a parlare  in  prò  del  pontefice , ne’  quali 

Eer  la  patria  e i parenti  era  caro:  ma  non  iscordiamo  che 
astato  lo  aver  qualche  volta  usato  bene  questo  artifizio  non 
fu  sempre  fortunato.  Il  pontefice  stimò  che  se  tali  personaggi 
mandasse,  altrettanto  bene  farebbe;  ma  non  tutti  i suoi  messi 
potevano  avere  qualità  e facoltà  simili,  nè  trovarsi  in  con- 
dizioni eguali;  e doveva  persuadersene,  viste  ribelli  alle  sue 
esortazioni  e alle  sentenze  de’  suoi  legati  non  le  città  sola- 
mente, ma  le  ville,  ma  i privati.  I quali  mai  non  ebbero  una 
giustizia,  .sentenziato  continuo  in  prò’  de’ vescovi  o de’preti 
o delle  chiese  per  ciò  divenuti  sospetti  e odiosi  i giudici;  e 
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lui  elettore  non  nlTatto  creduto;  conciossiaohè  perseguiva  poi 
cogli  indertetti  e le  scomuniche  quelli  che  non  re|)Utavano 
giusto  il  giudicato.  Spesso  adunque  erano  in  moto  legati  che 
si  all'accendassero  sotto  specie  di  pace.  Ora  il  cardinale  d'Ostia 
cui  Federigo  voleva  soppiantare.  Ambedue  camminavano  per 
una  via  ad  un  line:  favorendo  in  secreto  i signori  cui  sol- 
leticavano d’amhizioni  ; in  palese  concedendo  alle  città  pri- 
vilegi ed  onori.  Federigo  stette  col  papa  contro  il  Comune 
di  Parma  in  prò’  del  vescovo,  sebbene  prima  avessi  dato 
preminenza  al  Comune;  poi  perchè  il  vescovo  aveva  senza 
concorso  del  cardinale  d’Ostia  pattovito  cm  (Comune  e ca- 
duto era  ili  disgrazia  del  papa  aonò  l’ indipendenza  ai  Bor- 
ghigiani che  nel  richiesero.  11  quale  atto  non  fu  tenuto  sin- 
cero dall’ Allo  che  non  recò  altra  ragione  se  non  che  negli 
statuti  di  Parma  contemporanei  trovò  esservi  un  articolo  del 
diritto  che  i Parmigiani  avevano  di  dare  il  Podestà  a Borgo. 
Ma  avvegnaché  si  può  degli  statuti  dire  quel  che  già  dei  di- 

Elomi  delle  chiese  e de’ monasteri  che  registravano  perduti 
eni  e non  più  posseduti;  e le  città  che  Mentivano  la  forza 
del  ricuperare  avevano  tanto  maggior  ragione  di  conservare 
registrate  quelle  pretese  ; è anche  a dire  che  l’AlTò  non  potè 
assicurare  (impossibile  a tutti)  che  quell’ articolo  fosse  dei 
tempo  istesso  che  il  diploma  imperiale,  dubitando  persino 
che  due  altri  passi  per  quella  questione  potcssei*o  essere  del 
4227,  cioè  di  sei  anni  posteriore;  e che  non  distruggerebbe 
r autenticità  della  concessione  allegata.  Nel  che  mi  pare 
rAflfò  più  presto  passionato  che  critico;  anch’egli  tocco  di 
quella  ruggine  che  i Bnssetani  ebbero,  e svenluralamente  con- 
servano co’ Borghigiani , ingiusta  e deplorevole  inimicizia, 
che  priva  i due  popoli  di  molti  beni,  e impedisce  che  si  dis- 
facciano molti  mali.  Alla  quale  disgrazia  non  so  se  anche  io 
debba  attribuire  il  rifiuto  fattomi  dall’Ah.  Seletti;  il  quale  pre- 
gato da  due  amici  suoi  e da  me  di  comunicarmi  quanto  del 
suo  paese  avesse  potuto  cavare  in  incremento  di  questa  istoria, 
■a  me  neppure  rispose;  ad  altri:  che  voleva  far  egli.  Faccia, 
e faccia  bene  che  ne  avrà  lode;  ma  sappia  che  quanti  vive- 
vano e scrivevano  di  storia  al  tempo  di  Lodo^  ico  Aluratori 
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ucriuore  supremo  e di  Tiraboschi  (*)  a loro  ogni  buona  no- 
tizia mandavano,  solleciti  di  cercare  e mostrar  quanto  sulle 
loro  indicazioni  avevano  avuto.  i\è  temettero  per  questo,  e 
per  lo  scrivere  e stampare  applauditissimo  di  quelli,  fossero 
per  riuscire  di  niun  conto  o inutili  le  loro  fatiche;  e che  ben 
sapevano  come  ciascuno  coll’  istessa  materia  possa  elevare 
fabrica  distinta  e lodevole:  e come  anzi  dalla  comtuiionc  del- 
le notizie  di  fatti  e delle  idee  sia  cagione  che  ciascuno  esca 
più  ragionevole  ad  opera  qualunque.  Io  per  me  questo  mede- 
simo in  brevi  note  gli  ho  scritto  e delle  dieci  mila  e più  sche- 
de di  notizie  arcane,  che  ora  posseggo,  gli  ho  fatto  senz’al- 
tro liberale  offerta.  Tra  le  quali  è questa  che  riguarda  Borgo, 
e Affò  ha  taciuto  allorché  a pagina  125  del  suo  terzo  volume 
della  storia  di  Parma  ha  registralo  i diplomi  da  lui  raccolti 
mentre  era  nella  terra  di  Borgosandonnino:  Che,  Federico 
onde  i Borghigiani  non  avessero  più  gravi  disturbi  da’  Parmi- 
giani, chiamò  i consoli  di  Parma  a sè,  ed  ivi  fèceli  accordare 
mediante  Ugo  suo  Giudice  sul  riconoscimento  de’ confini  del 
nuovo  Comune  che  egli  erigeva.  1 quali,  perchè  terrebbero 
troppo  del  testo  mio,  metto  qui  a piedi  in  nota  abbreviala  e vol- 
gare ('^).  Memoria  di  quel  favore  imperiale  credesi  f aquila 
in  campo  d’oro  entrala  nella  stemma  di  Borgo  al  po:^o  del 
braccio  destro  di  una  croce  bianca  in  campo  rosso. 


(1)  Troveranno  che  dico  vero  i lettori  de'  LeUerati  /'ormi'j/ioMÌ,  net  se- 
guilo nlfAITù  dato  dal  Ch.  Pezzana. 

(4)  Àreh.  Comvn.  di  /targo.  Cronica  del  Tenente  Stanislao  Ferloni  in 
molta  parte  pregevole  — e MS.  Pincolini  — J)al  ponte  sul  rivo  Sanguinaro 
nella  strada  Claudia  ( l' Kniilia  I su  alla  via  Franrigena  (ora  possessione  detta 
Franzosa)  e aH’Ospednlc  di  Araldo  su  quel  di  ISoceto.  E poi  dal  muro  che 
è sulla  sponda  destra  della  Parola  verso  Soragna  a Salvancllo , a 8tradella 
a S.  Margherita  sotto  a Baslclii  e a Valassa  tra  Bustelli  e Castione,  al 
])onteche  è sul  canale  di  Castione,  al  Fonte  de’Frari,  e al  corso  vecchio 
deirOnginn — Quindi  dal  muro  già  detto  della  Parola  dell'antico  maniere 
che  vi  è presso  al  rio  Lisolo,  al  rio  Kegaraiiu  (re.slandu  al  Territorio  bor- 
ghigiano Fontaneto , Codiguolo);  poi  al  fonte  de' Zuccheri,  a Sorbara  e 
verso  Tabinno  per  la  via  della  costo  al  rivo  Peincano,  a Pieirafognrola  e 
piegando  a Gogolonchio  epel  rivo  Odino  a Stasano,  che  è di  Borgo,  e pel 
rivo  Traceto  giù  al  torrente  Kovacchia.  Indi  per  rÓngina  al  ponte  di  mar- 
morofo  e alla  strada  Rainaldn  per  la  via  Domi/erifl . allo  Stirone:  poi  pas- 
sato lo  Stirone  sotto  la  chiesa  di  Fonte  Limoso,  alla  strada  di  Montebello; 
e p«'r  questa  strada  al  nespolelo,  e traversata  la  '>  enzola  via  per  la  Costa 
a Stasano.  — 20  marzo  1220,  in  pergamena  — . 
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1 Parmigiani  conobbero  che  il  Papa  nel  vescovo  loro  pre- 
tendeva lutto;  perciò  stettero  sul  tirato  di  nulla  dare  piu  di 
quello  che  con  Obìzzo  (de’Fieschi  di  Lavagna,  già  onorali 
signori  m parmigiano)  avevano  concordato:  al  vescovo  la 
giudicatura  delle  cause  ecclesiastiche,  e i diritti  sidle  sue 
terre  intatti;  il  privilegio  di  riconoscere  in  quindici  dì  la  no-  . 
mina  del  .podestà  e de’ consoli  di  reggimento;  al  Comune 
l’autorità  sovrana  in  Rigosa,  Corniglio,  Agrimonie,  e Ma- 
sallo,  salvo  la  metà  de’ bandi  e de’ placiti  che  il  Comune  ri- 
lasciava come  censo  al  vescovo,  col  patto  di  redenzione  per 
tremila  lire  imperiali  da  impiegarsi  in  terre  per  la  sua  men- 
sa. E perchè  il  successore  di  Obizzo  metteva  in  campo  alte 
pretese,  il  Comune  gli  fece  in  pien  consiglio  dichiarare  ed 
intimare  dal  celebre  legista  Liberto  da  Bobbio  (giudice  eletto 
nella  controversia)  che  desistesse  dalle  rotture  del  patto, 
anzi  lo  raflermasse,  e il  facesse  approvare  dal  papa,  daU’im- 
peratore,  dall’arcivescovo  di  Ravenna:  se  mancasse,  non  gli 
terrebbero  fede  veruna. 

XI.  Federigo  lasciava  fare:  ogni  suo  pensiero,  deludere  il 
pontefice,  e procacciarsi  amici  per  riuscire  a rivendicare  sulle 
città  Lombarde  ciò  che  trassero  dall’avo  di  potenza  e mae- 
stà. P^r  ciò  non  gli  dispiacevano  le  divisioni  inlesline  de’ Mi- 
lanesi e Piacentini:  popoli  allora  principali,  non  domabili  se 
interi  ed  uniti.  Le  discordie  antiche  tra  nobili  e popolo  erano 
risuscitate,  e mentre  il  Comune,  prendeva  il  sopravvento 
sui  preti,  i nobili  il  volevano  sul  popolo.  L’esempio  funesto 
piasiava  anche  le  ville,  Castellarquato,  che  vedemmo  (piasi 
interamente  del  vescovo , procurò  di  redimersi  tra  per  forza 
e per  amore  : e nell’anno  i220  visto  il  vescovo  indebitato  of- 
ferì di  comprare  tutti  i beni  che  aveva  in  essa  terra,  salvo  i 
tenuti  in  feudo  dal  Comune  di  Piacenza;  e sborsate  2700 
lire  ebbe  quanto  di  possedimenti  vescovili  erano  di  suo  ter- 
ritorio e ogni  decima  e provento  in  Lusurasco,  Vernasca  e 
$.  Lorenzo.  .Ma  cominciò  ad  alzare  la  testa  contro  la  Città 
che  a stento  lo  potè  contenere.  Crebbero  gli  aslii  in  Piacenza 
contro  i nobili  pel  favore  accordato  dall’ imperatore  al  vescovo 
di  Bobbio,  pel  quale  parteggiavano  tutti  i signori.  In  marzo 
del  1220  l^u  tumulto  grave;  per  cui  i nobili  uscirono  di  città: 
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li  inseg^uirono  i popolani  armata  mano  e a Campremoldo  mi- 
nore, (o  di  sotto),  li  sconfissero;  ma  allora  che  venivano  in 
città  carichi  di  bottino,  e tutti  festosi,  furono  presso  la  Treb- 
bia assaliti  alle  spalle,  aspramente  battuti,  e disfatti.  Rima- 
sero seicento  prigioni  : trecento  furono  chiusi  in  Fiorenzuola 
e Podenzano,  trecento  in  Castellanpiato,  tenutivi  stretti 
quattordici  mesi.  Perchè  quel  malanno  parve  imputarsi  ai 
Cremonesi,  de’ quali  erano  il  podestà  e il  giudice  de’Piacen- 
tini  di  quell’anno,  nue’ cittadini,  a cessar  Podio,  furono  sol- 
leciti di  scrivere  al  legato  del  papa  non  aver  loro  colpa  nella 
guerra  Piacentina  ; il  podestà  e il  giudice  essere  stati  presi 
senza  saputa  del  Comune,  e in  occulto  insidiati;  lor  Cremo- 
nesi subito  aver  posta  una  taglia  di  cinquecento  lire  al  po- 
destà, di  trecento  al  giudice,  appresi  i beni  di  essi,  tanto 
civici  che  rurali;  intimato  alle  due  fazioni  Piacentine  di  non 
accostarsi  a Cremona,  onde  non  trovassero  aiuti  a peggiori 
spropositi;  messo  al  bando  i popolani  della  città  guasta;  proi- 
bito a propri!  cittadini  di  parteggiare  per  ninno  di  essa,  nè 
ad  alcuna  fazione  dare  ajuto  di  braccia  o di  danaro;  se  egli 
legato  vedeva  modo  di  rappattumare  gli  animi  e che  i Cre- 
monesi vi  potessero  qualche  cosa,  di  grazia  l’indicasse;  loro 
essere  pronti  ad  ogni  servigio  pel  bene  della  pace.  — Destro 
quel  cardinale  siifattamente  si  condusse  che  potè  nel  luglio 
del  1221  far  richiamare  i nobili  in  città,  liberare  i prigio- 
nieri,' accettare  in  podestà  un  Milanese  da  lui  scelto  e pro- 
posto, giurar  pace  e fede  mutua  solennemente;  depositate  al 
(b>mune  di  Milano  mille  marche  d’ argento  per  sigurtà  che 
durerebbe.  Il  Milanese  fu  Ottone  da  Mandello,  uomo  nobile, 
amico  del  cardinale;  per  ciò  del  pontefice  e de’nobili;  per 
nulla  prudente,  che  tosto  parve  chinare  a chi  più  doveva 
essere  severo.  Onde  la  pace  fu  rotta , i guai  tornati.  II  po- 
polo si  sottrasse  alla  sua  ubbidienza  e creossi  in  podestà  un 
IMacentinu,  Guglielmo  Laudi,  che  afiettava  di  essere  popo- 
lare. Mandéllo  andò  di  notte  alla  casa  del  Laudi  per  carce- 
rarlo ; ma  corse  il  popolo,  arrestò  il  Mandello,  la  famiglia  e 
cento  della  più  finita  nobiltà.  .Mandello  potuto  scappare  volò 
a (ìnnobio  dov’ erano  Piacentini,  e ne  airestò  settantadue 
per  ostaggio;  scrisse  al  Comune  volerli  tenere  finché  il  rifa- 
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cesser  dei  danni  e gli  mandassero  la  fainigliu.  Inlervennero 
i Cremonesi (•)  ad  accomodare  le  cose;  e dopo  lunga  dispu- 
tazione  si  venne  a questo:  che  i nobili  avessero  nel  reggi- 
mento la  metà  degli  onori  e due  parli  nelle  ambascerie;  i 
popolari  r altra  metà  degli  onori  e una  parte  nelle  ambasce- 
rie ; e per  di  più  che  le  Castella  cominciale  a fabbricarsi  dai 

Primi  si  disfacessero , tra  le  quali  la  Rocca  principiata  da 
eiavicino  Pelavicini  marchese  sul  munte  Jngiiliano  che 
era  della  città,  ma  quella  maggioranza  nelle  ambascerie 
toccala  ai  nobili,  per  cui  era  loro  comodità  grande  di  caie- 
narsi  cogli  altri  nobili  delle  altre  città  Lombarde,  e cosi 
conformare  le  cose  che  i popolari  daperlutto  fossero  oppressi 
senza  speranza  di  aiuto  in  parte  ninna,  ròse  fortemente  gli 
animi,  e sì  li  sconvolse  che  i popolari  sollevaronsi  più  fieri 
ed  accanili  che  mai,  e parevano  volere  eslerminali  i loi^ 
nemici.  Li  esaltava  Gherardo  da  Do  vara  Cremonese  podestà 
del  Comune  sotto  colore  di  giustizia  ; ma  piuttosto  per  peri- 
colarli e renderli  meno  forti;  loro  contrastava  un  altro  Cre- 
monese Jacopo  del  Borgo  eletto  podestà  dai  nobili.  Da  per 
tutto  armi,  uccisioni,  insidie,  deplorabile  sfogo  di  vendetta; 
che  non  si  fermò  che  al  iNatule  dei  1222  in  cui  grandi  scosse 
di  terremoto  spaventarono  gl' indemoniati,  e li  fecero  gridare 
misericordia,  abbracciarsi  a vicenda,  visitarsi  colle  croci  in 
spalla,  promettersi  perdono  e pace. 

1 Parmigiani  vedevano  forse  con  piacere  il  distruggersi 
de’ Piacentini  i quali  occupavano  tanta  parte  di  territorio  che 
essi  pretendevano;  e già  miravano  a raccoglier  gente  per 
gire  a conquistare  Borgo  San  Donnino  che  non  dipendeva 
da’ loro,  e dai  Piacentini  era  protetto;  travagliato  esso  pure 
da  niinicizie  privale  de’Pinclielini  e de’ Pelavicini  ("2).  Ma  per- 
chè temevano  che  nel  pericolo  di  una  guerra  i Piacentini 
sopissero  le  intestine  liti  per  raccogliersi  a difendere  fonore 


SCol  loro  podestà  Pozio  Cofpono  da  Berg;amo.  botate  la  prmà  forma 
nome  C'of/iono  che  poi  si  scrisse  Colioni , poi  Colleoni.  E io  ho  visto 
una  lettera  autografa  del  famoso  Bartolomeo  che  vi  si  sottoscrisse  Co<jlionif 
senz’altro  riguardo;  e cosi  la  figliuola  sua  — Cassandra  de  Colionibus  de 
Corriqio  14wi — . 

(2)  Mas.  Piucolici  servili  all' Affò  e al  Pezzana. 
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l'uinmie  aiidaronu  tentando  i Milanesi  se  avessero  cn>,riune 
di  Itattere  in  altra  parte  ^li  einnli  troppo  arditi  (M.  l4a  cattiva 
riuscita  delle  loro  mene,  e il  caso  narralo,  non  solo  li  distol- 
sero da  (jiieiridea,  ma  li  fece  ritirare  dall’ altra  di  prendere 
lirescello  (-)  jmgnando  co’Hej^giani,  che  avrehbero  deside- 
ralo di  riguadagnare  il  C^aslelio  di  Gonzaga.  Giù  valse  a 
Borgo  di  tentare  ogni  cosa  per  isvincolarsi  alTallo  in  civile 
e in  ecclesiastico  da  ogni  autorità  di  Parma  o di  Piacenza; 
e se  per  allora  non  poterono  alTalto,  vi  riuscirono  poi  egre- 
giamente. La  pace  piacentina  sarebbe  forse  durata,  ma  un 
caso  triste  la  sconvolse  e per  poco  non  la  distrusse.  Distin- 
gnevasi  fra  le  famiglie  popolari  Guglielmo  da  Landito  'e  già 
nominato  per  iscorciamenlo  il  Laudi:  uomo  assai  ricco  di 
torre  in  Bedonia , Gasalzone,  Tassara,  Montarsiccio,  31o- 
inarola  (o  Mormorola),  Roncolo,  Selva-Cassina,  Castagno- 
la, Grezzo,  Gru|>po,  Varsi,  Poggio  e altrove;  era  figliuolo 
di  Giannone  e di  Mobilia,  ed  aveva  per  aderente  Alberto  da 
Fontana.  iMa  peccava  di  ambizione,  e la  sua  popolarità  era 
anzi  per  calcolo  che  per  afletto.  Da  lungo  tempo  litigava  per 
alcuni  poderi  con  Giovanni  daPradello  (notale  i [trincipii  di 
una  famiglia  c(|ie  poi  fn  principe  nel  nostro  Appennino  ) ; e 
conciossiachè  mm  |)oieva  vincere  la  ragione,  fecelo  assassi- 
nare in  duomo  di  Piacenza  da  alcuni  suoi  servitori  od  amici. 
Il  podestà  fece  subitamente  rincorrere  i sicari,  e presili, 
processare.  11  Laudi  voleva  salvarli;  fece  istanza  che  si  mul- 
tassero come  omicidi;  sicari  non  si  riputassero:  ma  e’ fu  va- 
no , ed  ebbero  condanna  del  capo.  Laudi  co’  proprii  figliuoli, 
e con  grande  seguito  di  famigliari  ed  amici  corse  alle  carceri, 
e rotte  le  porle  cavò  i prigioni  e li  pose  in  salvo,  1 nobili 
fecero  gran  chiasso  e protestarono  che  dimorar  non  volevano 
con  gente  capace  di  tanta  violenza  : i popolani  agitati  li  se- 
gtiirono  usciti  dalla  città;  e poi  vistili  accordati  col  podestà 
del  1225,  a tormentare' la  città  coll’ impedire  che  andasservi 
L*  villovaglie,  li  assaltarono  a Partitore  e batterono;  nè  con 


(1)  Dii  unn  leUern  riportnia  da  Pier  Dallevigne  lib.  2.  e da  Malico  Pa- 
ris. Itisi.  lib.  .3.  f.®  731-tfl. 

(2)  J)iillu  Leliera  ripurlala  da  Pier  Dallevigne  cit. 
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loro  «i  accontarono  che  l’ anno  «uccessivo  per  opera  del  nuo- 
A 0 podestà  Plnino  degl’  Incoardi  Milanese  che  assolvette  il 
Jiandi  e i seguaci  dalla  violazione  commessa,  e fece  com- 
prendere come  necessario  era  crescere  ed  unire  le  forze  cit- 
itidine,  e tenerle  pronte  e vigorose;  posto  che  voce  era  e 
timore  in  tutti,,  che  Federigo  si  disponesse  aH’impresa  di 
abbassare  le  città. 

i\è  il  timore  era  vano;  che  gin  Federigo  si  volgeva  alla 
Lombardia.  Pre.slainente  (juindici  città  spedirono  i loro  depu- 
tali a San  Zenone  chiesa  di  Mosio  mantovano  e quivi  rafl'er- 
inale  le  alleanze  antiche  e stretta  nuova  lega  per  venticinque 
anni  fu  dichiarato  che  darebbero  guerra  nlrimperatore  se 
tentasse  dirompere  i patti'che  lor  diede  l’avo  suo  in  Co- 
stanza. Piacenza  fu  tra  le  protestanti;  e'mandò  i suoi  legati 
anche  a Mantova,  a Brescia,  a Verona  dove  la  nuova  lega 
fu  confermata.  Parma  rimase  amica  all’ imperatore  con  Mo- 
dena , Reggio , Cremona , Asti , Pavia , e i Malispina  ; i quali 
al  solito  si  davano  ai  nemici  de’  loro  diretti  signori  per  ispil- 
lare  poi  qualche  denaro  tornando  all’  ohedienza:  e Parma  fu 
alla  dieta  che  nel  maggio  Federico  tenne  in  Cremona;  do- 
ve non  altri  andarono  che  i deputali  delle  ci^tà  sopradette, 
e i vescovi  di  Milano,  Brescia,  Padova,  Tri>igi,  Berga- 
mo, Torino  e Verona  malcontenti  de’ loro  diocesani  e spe- 
ranti nel  garbuglio  un  qualche  beneficio.  Del  che  Federico 
fu  vergognoso  e giurò  vendetta,  intanto  venuto  a Borgo- 
sandonnino  mise  le  città  della  Lega  nuova  al  bando  del- 
l’impero; crebbe  di  privilegi  gli  abati  di  Chiaravulle  e di 
Fontevivo;  staccò  da  ogni  dipendenza  i Borghigiani  (U  e 
feccli  uomini  in  libero  comune,  assicurò  le  pertinenze  de’ 
Modanesi  ; e per  allora , non  potendo  altro , gissene  in  Pu- 
glia, e per  aver  buon  tempo  mostrò  di  rappail  limarsi  coi 
pontefice  col  quale  piativa.  E primamente  cesse  l’ira  e ri- 
cevette in  grazia  le  città  maledette;  mandò  in  Gerusalemme 
qualche  denaro  e promesse  di  valido  aiuto  d’  uomini  che 
radunava  in  Brindisi  da  tutte  parti;  e,  come  già  il  Barba- 
rossa , onorava  altamente  i dotti  italiani  che  alla  sua  corte 


(1)  Allo  mnrzo  13:20  sopracilalo. 
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diiuuruvaiiu.  Quegli  nou  Iluaincnte  educato  inosU'ò  più  vul- 
l«  linissimo  ingegno;  ed  è nelle  Cento  i\ooe//e  narralo:  che 
domandato  a Bulgaro  e Martino  Gosia  s’egli  potesse  far  tut- 
to ciò  che  voleva  poiché  era  signore , e avendogli  risposto 
il  primo , che  non  poteva  se  non  il  giusto;  e l’altro  che  po- 
teva tutto;  donò  il  destriero  che  in  (piel  punto  cavalcava  a 
Martino,  a Bulgaro  concedette  di  potere  fare  una  legge  a 
stio  piacere:  questo  come  savio  premiando,  quello  come  giul- 
lare. Giudizio  che  la  posterità  ha  serbalo  coronalo  di  gloria. 
Questo  nipote  suo  gentile  e cortese,  o di  studi  delicati  for- 
nito, non  fu  meno  dell’ avo  proteggitore  de’ savi,  e percioc- 
ché i cavallereschi  modi  e la  soave  poesia  nella  lingua  dej 
governati  curò,  e fece  amala,  fu  più  universalmente  ono- 
rato ; e per  la  temprata  severità  non  odiato  che  da  coloro,  che 
pure  volendo  quel  che  non  si  doveva  concedere,  non  desi- 
stevano dalle  arti  avare  e dalle  frodi  per  conseguirlo.  Le  quali 
perché  da  lui  hi  isimale  e punite  negli  arroganti  che  volevano 
mettersi  supremi  all’autorità  imperiale,  ma  da  lui  per  pro- 
prio conto  mantenute , furono  cagiono  che  avesse  nemica  la 
Jiombardia  quando  se  ne  gloriavano  Puglia  e Sicilia;  c niente 
seminasse  nelle  nostre  contrade  della  gentile  civiltà  che  qve- 
va  procurato  alle  meridionali  col  favorire  i saggi  e mettere  in 
onore  la  lingua  e lu  poesia  italiana.  Unico  benefizio  reputa- 
vano i Lombardi  la  liberta’;  per  essa  sconoscevano  e ripu- 
diavano ogni  sembianza  di  bene.  Quanto  l’ amassero  vedem- 
mo allora  che  la  conquistarono  ; vedremo  ora  che  la  difende- 
rai) no. 

XII.  E quanto  ai  nostri:  è hello  rammentare  l’uso  che 
fecero  del  nenaro  ammassato  nel  timore  di  guerra  imminente. 
Sempre  dovettero  dubitare  di  Cremona,  spesso  di  Pavia.  Il 
Po  (lividevali  dai  due  popoli  ed  era  impaccio  a difenderli 
dall’ uno  o dall’allro  prontamente.  Venne  caso  di  riparifre  o 
lo  presero.  I canonici  di  S.  Pietro  in  Giel  d’ oro  di  Pavia 
posero  all’ incanto  Fombio  di  pertiche  8813  e tavole  42 
(biolche  2203),  fondo  tra  Codogno  e il  Po  in  faccia  a Pia- 
cenza, proprio  per  una  difesa  contro  i Pavesi,  i Lodigiani, 
i Cremonesi.  Lo  comperarono  (nel  1227)  i Piacentini  per 
duemila  cinquecento  lire  di  loro  moneta.  Abbisognavano  i Bo- 
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lognesi  il'  aiuto  per  assediare  il  Castello  di  Ruicaiiu  sul  Moda> 
nese  e i Piacentini  coi  Ferraresi,  i Faentini,  {jriinolesi  e 
i Fiorentini  girono  provvisti  d’anni  e di  cavalli;  c sebliene 
restassero  sconlitti  da  una  generosa  irruzione  de’  Parinigiani 
amici  a Modena,  ritornarono  più  animosi  in  campo  a vendi- 
care la  vergogna  ; la  (piale  avrebbero  sicuramente  lavata  se 
mancava  ai  Parmigiani  (Giacomo  Kernieri,  o se  invitato  a 
fuggire  dalla  tempesta  di  mille  mangani  non  avesse  anzi  pre- 
ferito di  sfidare  la  mòrte  che  l’ infamia.  Ondechè  stancata  la 
sfoga  de’ nemici  e rincuorati  i suoi  e gli  alleali  Cremonesi  e 
Modenesi,  disfece  perla  seconda  volta  Piacentini  e Bolognesi 
« quanti  erano  iti  a quella  impresa;  e per  confondere  la  loro 
nimistà  diede  esempio  singolare  di  moaerazione  facendo  ren- 
dere e condurre  da’Modenesi  aPiumazzo  ilCarroccio  lasciato 
dai  vinti  in  balìa  de’ vincitori;  che  sotto  altro  duce  l’avreb- 
bero vituperato.  Dal  quale  malanno  avvertiti  i Piacentini  che 
se  franchi  erano  alle  spalle,  così  non  si  dovevano  stimare 
alla  fronte,  spesero  altra  somma  ad  acquistare  Godano  iu 
confine  di  Pontremoli  e concessero  perdono  alla  rea  dilfalta 
di  Corrado  Malaspina  e alla  ribellione  tentata  in  Monte  Ar- 
zok),  purché  difendesseli  da  Pontremolesi  e Parmigiani  che  li 
A olevano  cacciati  da  quel  Castello.  Poi  ad  acquietare  questi 
ultimi,  che  (iion  ostante  il  trattato  del  1197  che  i Piacentini 
avevano  coi  Modenesi  e coi  Reggiani  nel  quale  era  vietato 
al  ('omune  prender  l’ anfri  per  danni  toccati  a’  privati  ) ave- 
vano portalo  il  ferro  sul  loro  territorio  in  compagnia  de’Keg- 
giani  per  vendicar  un  furto  commesso  da  alcuni  i*iacentini 
di  robe  d’ alcuni  di  Reggio  sul  Po,  sborsarono  al  podestà 
reggiano  cimjuantasei  lire  e dieci  soldi  imperiali.  Quindi 
rivolto  l’animo  agli  affari  di  Bobbio,  che  mal  pati\ano  di- 
stratto dalla  loro  giurisdizione,  con  buona  arie  improvvisa- 
mente lo  jiresero,  e fatti  giurar  tutti  i Bobbiesi  dai  quindici 
ai  se'tlaiil  anni  che  sarebbero  stati  con  Piacenza  sempre,  li 
dichiararono  loro  concittadini  e se  li  prepai'arono  compagni 
al  soccorso  che  la  Lega  lombarda  sta>  a per  decretare  in  fn- 
vor  di  Alessandria  travagliata  dai  Genovesi  e dal  marchese 
di  Monferrato.  Ma  perchè  in  quella  conquista  miteva  nascere 
qualche  intrigo  pretesco  indussero  il  vescovo  Rocca  a rinun- 
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ziare  per  cinquant’anili  le  sua  rag;ioni  e la  giurisdizione  sulla 
città  per  lire  centttcinquanta  piacentine,  che  subito  gli  sbor- 
sarono all’  atto  dell’  investitura , e per  altre  cinquanta  annuali 
che  gli  darebbero  in  Bobbio  o in  Zavatarello  il  giorno  di 
S.  Martino.  Lo  quali  diciott’ anni  dopo  rinnovata  rinvesti- 
tura col  successore  furono  ridotte  a quarantotto  (•).  Così  af- 
forzati agli  estremi  del  territorio  deliberarono  di  ricevere  la 
Dieta  delle  città  Lombarde  che  in  Piacenza  presieduta  dal 
piacentino  fjinfranco  Ijandi  si  unì  per  trattare  della  guerra 
contro  il  ^lonferrato.  1 Piacentini  diedero  seicento  fanti,  de- 
nari ed  armi;  essi  si  distinsero  nelle  pugne  da  valorosi  sinché 
rimasto  ucciso  il  condoti iere  dell’esercito  fu  ubandonata  l’im- 
presa. Indi  udite  le  mosse  di  Federigo  verso  Ravenna  e la 
venuta  del  figliuol  suo  Arrigo  dalla  Germania  si  misero  a 
rifare  le  mura,  scavare  le  fosse,  comporre  ogni  sorta  di  mu- 
niinenti;  costretti  per  buona  prudenza  i fuorusciti  a sloggiare 
dalle  teiTQ  di  S.  Lorenzo  e Castellarquato  c rientrare  in  città, 
aiutati  in  vero  per  ciò  dai  Parmigiani  che  sebbene  amici  a 
Federigo  non  vollero  mancare  alla  fede  promessa  nell’inter- 
vento loro  alla  pace  co’ Reggiani.  Le  città  amiche  e le  nemi- 
che a Federico  fecero  altrettanto.  Parma  istessa  decretò  si 
cingesse  di  mura  tutta  la  citili;  si  condiicesser  le  fosse  di 
Capo  di  Ponte  sino  alla  ghiara  del  torrente,  munite  di  muro 
ulto  e forte  siche  l’acqua  noi  soverchiasse;  altra  muraglia 
dalle  due  parli  del  torrente  fosse  per  iscudo  c difesa  da’  ne- 
mici: ninna  finestra  vi  si  facesse,  solo  un  bitifredo  o torre 
forte  ad  ogni  capo'di  via  che  viscon*e3se,  con  ballatoi  sopra 
per  le  sentinelle,  e posterie  inferiori  ad  avere  agevole  uscita. 
Anche  fu  ordinalo  un  muro  al  Ponte  di  Galleria  (oggidì 
Ponte  Verde);  sino  al  Ponte  di  Pietro  (oggi  di  mezxo)  e al- 
tra fossa  alborghelto  di  S.  Maria  Nuova  ivi  dappresso  staccato 
dalFabitato;  ed  altro  ancora  più  innanzi  a meriggio;  dentro 
e fuori  le  fosse  una  via  di  dieci  piedi-di  pertica  larga;  tagliati 
tutti  gli  alberi  non  fritttlferi  nel  giro  della  medesima,  salvo 
quelli  de’conventi  de’ monasteri.  Tanta  risoluzione  vi  farebbe 


(1)  Rfijjilo  .3  novembre  tiW  di  Gernrdo  Velrt^i  e Oberto  da  Viviano. 
Arrti.  della  Cali,  di  Piacenza,  avvisato  dal  fu  Areid.  Dalverine. 
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pensare  che  Parma  ai  fosse  distaccata  dal  partito  impenate 
e temesse  uno  sfogo  di  vendetta;  perciò  si  premunisse;  ma 
ella  era  anzi  amicissima  a Federigo , e se  si  premuniva  era 
ad  ogni  evento  che  le  città  della  lega  rimanendo  vincitrici 
non  risolvessero  di  conquassare  quelle  altre  che  ricevuto  so- 
relle a Costanza  ora  facevan  fallo  ai  desiderii  loro.  Poi  altra 
cagione  aveva  Parma  di  accelerare  le  fortiGcazioni.  Nel  4229 
aveva  preso  Vallisniera  che  tenuta  dal  vescovo  suo,  era  in 
contado  Reggiano.  Que’di  Reggio  che  toleravano  paziente-' 
mente  il  possesso  del  vescovo  non  ebbero  in  buona  voglia 
che  passasse  al  Comune:  era  un  avere  in  casa  un  potente 
maggiore  di  loro  e noi  dovevano  patire:  protestarono,  fecero 
istanze  ma  invano:  disgustati  decloro  amici  freddaronsi  an- 
che del  partito  di  Federigo.  Nel  i231  le  conquiste  di  Parma 
giunsero  alla  Rocca  di  -Valle  Sazulina  in  sul  Toscano  la  quale 
similmente  era  del  véscovo  suo;  non  presa  apposta  ma  in 
occasione  di  scaramuccie  contro  i Malaspina.  Presa  per  altro 
non  fu  renduta,  anzi  decreto  si  fece  che  si  fortificasse  e per 
sempre  si  difendesse.  Castigavasi  il  vescovo  che  non  rispet- 
tava la  repubblica.  Egli  strepitava,  lanciava  scomuniche,  ne. 
faceva  lanciare  dal  papa;  ma  il  Comune  fermo  non  rimoveva 
nè  disfaceva  i suoi  decreti;  e fu  giuocoforza  contentarsi  di 
una  transazione,  per  la  quale  doveva  il  vescovo  ricevere  le 
lire  tremila  pattovite  nel  i221  e rinunciare  ad  ogni  pretesa 
sia  in  Rigosa,  Corniglio,  Agromonte  e Mosnllo,  sia  ne  luoghi 
ora  presi.  Ma  il  papa  non  approvò:  onde/uron  parole. 

XIII.  Rorgo.sandonnino  per  amore  o per  forza  stava  con 
Parma.  Appena  ricevuto  il  decreto  grazioso  d’indipendenza 
da  Federigo  sorse  al  cospetto  de’ Parmigiani  e dichiarò  che 
si  intendeva  scioltq  dal  giogo  loro.  I Parmigiani  per  tutta  ri- 
sposta cavarono  dall’erario  molto  denaro  e fecero  da  Torello 
podestà  loro  cominciare  un  castello  sull’ Emilia  alla  Paròla, 
minacciando  sterminio  alla  terra  se  non  tornava  all’obedicnT 
za.  Subito  i lavori  furono  incominciati , e gli  abitatori  del 
luago  dove  fu  il  castello  di  Sanguinaro  chiamati  a fissarvi 
le  stanze.  Vista  la  mhla  fortuna  i Rorghigiani  si  umiliarono. 
1 lavori  furono  intralasciati:  rimase  per  altro  il  nome  del  po- 
destà al  luogo  minaccioso  di  cui  le  vestigio  tuttavia  si  rico- 
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nnscuno.  AflV>  taccia  di  ina$sinuiment0  inarati,  e per  proprio 
conto,  i Borgliif,Mani  che  ricercavano  per  sè  quello  che  tutte 
le  altre  terre  di  ijoinhardio  avevano  e possedevano;  e li  tac- 
ciasse di  proprio  giudizio,  ma  il  la  culle  parole  e le  opinioni 
di  Fra  Salimbene  cronista  preziosissimo  de’Parmigiani;  le 
cui  memorie  desiderate  a stamparsi  dal  Tirahoschi,  dal  Ma- 
rini, dal  Savioli  finche  erano  m casa  Conti,  furono,  colpa 
del  Reggi,  per  pochi  scudi  sepolte,  forse  per  sempre,  in  Va- 
ticano. Afl'ò  non  poteva  negare  che  almeno  pel  numero  delle 
case  e degli  abitatori  non  fosse  ^lorgo  un  luogo  di  qualche 
importanza  e degno  almen  come  Crema  di  aver  quel  che  de- 
siderava. Conciossiachè  dopo  l’incendio  a cui  fu  dato  nel  l 109 
dai  Parmigiani,  e per  ciò,  salvo  la  chiesa,  tutto  rimase  di- 
strutto, sorse  prestamente  tutto  con  case  pe’ Magistrati  e pel 
re  quando  fosse  stato  per  dimorarvi;  e giuntovi,  e fu  più  di 
una  volta,  vi  trovò  comodo  per  giorni  assai  sì  per  se,  e si  per 
la  Corte;  poi  cresciute  le  famiglie  fabbricarono  altro  quar- 
tiere anche  piu  vasto  a settentrione  del  vecchio  luogo  e lo 
nominarono  iìorgonuovo  col  tempio  maestoso,  lasciato  il 
nomo  di  Castello  vecchio  alla  parte  primitiva;  tutto  compreso 
e difeso  da  muri  e da  fosse  come  una  città.  Nè  gli  mancava 
lustro  di  canonici  ; e se  non  aveva  un  vescovo  aveva  un  pro- 
posto mitrato  (*)  con  privilegi  e facoltà  grandi,  e diritto  a in- 
tervenire alla  elezione  del  vescovo  di  Parma  come  l’abate  di 
S.  Giovanni  di  questa  città.  Poi,  come  vedremo,  spedali,  c 
fiei*e  e mercati  e ogni  cosa  civile.  Aflo  accusa  di  massima 


(4)  Ecco  I9  serie  de’ Prevosti  composto  dal  vicario  perpetuo  della  cat- 
tedrale di  Bor^o  Angelo  M.  Bonazzi,  e da  me  accresciuta  colle  memorie 
del  Pincolini,  anno  1087  Bonìzoiie  vescovo  di  Piacenza  che  alcuni  lasciano. 

— 4095  Araldo  — 4432  Ribaldo  can.  di  Piacenza.  — 4444  AlWrto  delle  Por- 
ti.— 4402  Marco  dichiaralo  dall’ imperatore  arciprete  imperiale.  — 4’4D6 
-Gherardo  Sc.ssi  poi  ves.  di  Novara,  quindi  arciv.  di  .Milano. — 4197  Tiberio 
Blneslro  delle  scuole  di  Parma.  — 42113  l’jjo  Sc.ssi  poi  ves.  a Vercelli.  — 4214 
Giiidutto  Sessi  fratello  d’Ugo.  — 1235  llberio  Ottoni.  — 4272  Gherardo  Ahli- 
^hieri.  — 42K4?  Bussola  Itussoli.  — 4298?  Ugo  Rossi.  — 1304  Rolando  Ro.s- 
si.  1306  Gherardo  Cornazznni.  — 1318  Azzo  da  Correggio.  — 1345  Paino 
Schizzi.  — 4377  Giacomo  Subingago. — 4406  Antonio  Rcrnieri.  — 4446 
Giovanni  Metti  de’ Grepaldi. — 1471  liorenzo  Griffi. — 4485  Alessandro  Pe- 
lavicino  eletto. — 1487  Francesco  da  Corte. — 1502  Marcantonio  da  Corte 
— J1530  Camillo  Balnco.  — 4532 Giovanni  1^'alloppio.  — Filiuzzo  Filiuzzi. — 

47i^  Guidascanìo  Sforza  Cardinale. — 1362  Alessandro  Sforza  fratello  di 
Giiiduscanio.  — 1581  Carlo  Suzzi.  — 4398  Papirio  Picedi  — . 
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ingratitudine  i Borghigiani  poiché  dava  loro  Parma  ogni 
unno  un  podestà  e gli  pagava  del  suo  la  metà  del  salario  , 
difendevali  in  tempo  di  guerra,  lasciava  che  tutto  il  paese 
oltre  Taro  avesse  mercato  in  Borgo,  e nobilitavane  le  fa- 
miglie con  distinti  maritaggi,  benché  due  sole  case  nobili 
ivi  fossero,  ijuelle  cioè  de’ Pinchelini  e de’Verzoli.  (l)lMa  era 
egli  un  benefizio  quello  che  i Parmigiani  mettessero  uno  ili 
loro  o altri  da  loro  eletto  e loro  conlidente  in  Borgo,  e co- 
stringessero i terrazzani  i\jl  ohedii*e  a persona  a loro  so- 
spetta poiché  imposta  da’ padroni?  ()ome  potevano  volentieri 
pagare  la  metà  di  un  salario  a un  magistrato  che,  piuttosto 
che  il  bene  loro,  doveva  fare  il  bene  de’  Parmigiani , tenere 
con  ogni  arte  Borgo  soggetto  a Parma  ? — Difendeva  Parma  i 
Borghigiani  in  tempo  di  guerra?  Piuttosto  è a dire  i Parmi- 
giani gelosi  del  dominio  di  quella  terra  non  così  erano  teneri 
della  salute  degli  abitatori  che  di  conservarsi  un  possedi- 
mento che  altri  pretendevano.  Diflatto  il  Salimbene  nomina 
i Piacentini  e i Cremonesi  come  coloro  che  per  verità  si  sa- 
rebbero presi  quel  Borgo  che  i Parmigiani  volevan  per  sé. 
Lasciavano  che  que’  diOltre-Taro  aiulassei’O  a mercato  in  Bor- 
go! Lo  stesso  torrente  così  voleva:  poi  era  dinìcile,  oserei 
dire  impossibile,  constringere  altrui  andare  dove  trovo  mi- 
nore profitto:  e il  pwfitto  è dove  più  presto  e a miglior 
frutto  si  spaccia  la  merce  ; e ivi  si  spaccia  bene  dove  sono 
genti  ricche  e molte.  E non  per  ingentilire  i Borghigiani, 
erano  que’ di  Parma  teneri  di  maritare  in  S.  Donnino  le  fi- 
gliuole nobili  (che  sfoggiavano  di  vai  c di  scarlatti),  ma  piut- 
tosto per  collocarle  comodamente,  e per  legare  le  laraiglie  n 
Parma  con  parentele  se  con  altro  non  potevano.'  poi  oltre  ai 
Pbichelini  e ai  Verzoli  erano  i nobili  Pelavicini;  già  per  al- 
tri* due  rami  giunti  anche  a Bavarano  e Scipione.  Onde  piut- 
tosto che  tacciare  d’ingratitudine  i Borghigiani  doveva  tac- 
ciare d’ingiustizia  i loro  dominatori. 

Federigo  saputi  i preparamenti  ostili  delle  città  Lombarde 
accresceva  di  forze  e di  mezzi  di  oficndere  ; e il  papa  te- 
mendo che  facii  fosse  opprimei*e  quelle  città  dentro  lacerate 
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d«  jrnvissime  disconlie  e perciò  l’ imperatore  diventasse 
troppo  potente,  s'intromise  per  pace  e nominò  Ic^ti  due 
cardinali,  de’qiiali  uno  Jacopo  da  Pecorara  Piacentino  vesco- 
vo di  Preneste.  Federigo  mostrò  di  accondiscendere  alle  pre- 
mure di  Gregorio,  ma  non  si  lasciò  trovare  da’ suoi  legati, 
che  indispettiti  ritornarono  al  papa.  Ma  questi  che  voleva  a 
tutto  costo  impedito  all’ imperatore  il  suo  (ine  fece  d’ ogni 
opra  per  tirare  le  città  a qualche  composizione,  e potè  a 43 
di  Maggio  423i2  saperle  in  Padova  sufficientemente  concop" 
date  e l’anno  appresso  quietate,  almeno  col  Principe.  Den- 
tro però  non  erano  quiete,  entratovi  un  malanno  che  le  ro- 
deva, e le  ròse  fino  a totale  distruzione  di  loro  vita  generosa. 

XIV.  Vedemmo  introdotto  in  Italia  l’ordine  de’Te’mplari 
poco  dopo  creato,  entrato  in  Piacenza  nel  4427.  Pare  che 
a Borgo  andassero  qualche  anno  prima  e prendessero  due 
case  una  a S.  Antonio  presso  lo  Stirone,  l’altra  ad  oriente 
di  Borgo  a S.  Lazaro  (Ih  a Parma,  tra  il  4208  e il  4210,  in 
capo  di  Ponte  dove  fu  poi  il  convento  di  S.  Francesco  di 
Paola  ed  ora  è il  manicomio.  Xel  4240  erano  già  anche  a 
Fiorcnzuola  molto  onorati  sì  che  tutti  portando  ofierle  alla 
loro  Chiesa  il  parroco  voleva  proibire  ai  terrazzani  quella  pra- 
tica, la  quale  danneggiava  la  chiesa  di  S.  Fiorenzo.  Non  so 
chi  si  vestisse  tempiario  in  Borgo:  in  Parma  fu  primo  Gof- 
fredo figliuolo  del  marchese  Lupo.  L’abito  era  bianco,  ma  da 
Eugenio  111  fu  posta  una  croce  rossa  sul  petto.  Loro  istitu- 
zione fu  in  sollievo  de’malati  e de’ pellegrini,  ma  poiché  ric- 
chi la  scordarono  presto;  e malati  e pellegrini  lasciarono  in 
mano  di  soggetti.  Dietro  loro  vennero  gli  Umiliati,  e dissi 
quando  si  posero  in  Piacenza.  In  Parma  circa  42UI  ma  in 
quarant’anni  ebbero  due  case,  una  verso  il  Panie  fuor  di 

fmrta  San  Benedetto;  una  in  capo  di  Ponte  dove  edificarono 
a chiesa  di  S.  Michele.  Vestivano  anch’essi  di  bianco,  erano 
terziari  e si  appellavano  della  penitenza.  Principale  missione 
dilatare  le  arti,  specialmente  delle  lane,  dare  al  popolo  im 
mezzo  facile  di  arricchire.  Per  che  vennero  in  amore  gran- 
de; e il  Comune  oltreché  gradiva  le  loro  offerte  pregavali 
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spesso  di  qtiniche  oflìcio  che  non  snpcsM  a chi  ine^Ko  an- 
dare perchè  fosse  scnipolusanicntc  osservato.  Di  qui  il  loro 
ingresso  ai  servigi  publici.  Soprastettero  ai  fornai , ai  vendi- 
tori di  vino:  quindi  a loro  consegnati  i tipi  de’ pesi  e delie 
misure.  In  Parma  erane  uno  eletto  per  ogni  porta.  11  loro 
disinteresse  li  fece  desiderare  esattori  del  denaro  piihlicb  c 
in  Parma  ebbero  anche  questa  incombenza;  la  loro  cultura 
li  trasse  ad  essere  chiesti  a scritture  d’importanza,  e il  Co- 
mune parmigiano,  dato  loro  in  custodia  il  sigillo  del  publico, 
li  pose  a scrivere  le  ambasciate.  Erano  i fattori  dei  popolo 
cui  servivano  senza  premio,  padroni  di  moltissime  braccia 
negl’  infiniti  uffizi  che  dal  purgare  le  lane  al  tessere  i drappi 
si  richiedevano. 

Dopo  questi  frati  apparvero!  Francescani  e i Domenicani  i 
quali  pel  disprezzo  delle  cose  terrene  e il  vivere  austero  ven- 
nero tosto,  i Francescani  più  che  gli  altri,  in  amore  e venera- 
zione universale.  BonvisoMonici  prete  e dottore  Piacentino  si 
fa  compagno  a Domenico  Gusman  e riceve  da  lui  l’ abito  in 
Bologna,  poi  la  missione  di  predicare  la  penitenza  in  patria. 
Quivi  neliSlOgli  si  rendono  fratelli  Giovanni Saloinoni,  Gu- 
glielmo Telusa  e Nicolò  da  Parma;  poi  quattro  insigni  uomini: 
Stefano  da  Rizzolo  lettor  pubblico  in  Padova , Bonifazio  da 
Piacenza  letterato,  Alberto  da  Piacenza  e Jacopo  da  Castellar- 

Juato  giureconsulti:  nel  i221  presso  S.  Elena  de’ Templari 
ionviso  fabbrica  un  convento  e una  oliiesa;e  qualche  anno 
da  poi,  ottiene  dai  cavalieri  la  cessione  della  parecchia;  e i 
cavalieri,  di  quella  mansione  e de’beni  oltre  Trebbia  creano 
ima  commenda.  Nell’anno  istesso  i Domenicani  furono  in  Par- 
ma alloggiati  presso  la  chiesa  della  Trinità,  poi  indi  a dodicd 
anni  iti  al  convento  eretto  in  capo  di  Ponte.  Giovanni  Bernar- 
doni(cheper  cantare  canzoni  francesi  e perla  facoltà  posse- 
duta della  lingua  d’om*  appellavasi  il  Francesco)  era  stato  in 
Parma  e vi  aveva  predicato;  e a Borgosandonnino,  qualche 
anno  dopo.  Quivi  in  suo  vivente  fu  eretto  un  convento  nel  luo- 
go della  Zapella  dove  si  diceva  che  aveva  operato  un  miracolo. 
1 primi  francescani  tra  noi  adunque  furono  in  Borgo.  A Parnin 
entrarono  n*el  J227 , e fu  loro  edificato  il  convento  nel  iirato 
del  Comune  detto  di  8.  Ercolano,  luogo  delle  fiere  annuali  che 
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ftirono  trasportate  in  Chiaja  fra  il  Ponte  ahandonato  dalla 
Panna,  il  sito  deiratUiale  Pilottn,  il  torrente,  e S.  Barto- 
lomeo. Poi  subito  dopo  pe’ierziarii  edificòssi  in  capo  di  Ponte 
r oratorio  e lo  spedale  di  S.  Francesco,  da  cui  poscia  prese 
nome  la  porla  meridionale  deirin^andito  capo  di  Ponte;  e 
fuor  di  Porta  S.  Barnaba  un  convento  di  Suore,  nel  quale 
entrarono  la  madre,  la  zia,  la  cognata,  e la  nipote  di  fra 
Salimbeue,  Cecilia  di  Guarino  Sanvilale  e molte  matrone. 
A Piacenza  i Francescani  furono  messi  nel 42^9,  e nel  luogo 
della  presente  chiesa  di  S.  Chiara,  che  nel  1278  cedettero 
alle  loro  suore  ; iti  ad  abitare  e a governare  il  nuovo  con- 
vento e la  chiesa  presso  la  piazza  del  Comune.  Onesti  dome- 
nicani e questi  francescani  cominciarono  dal  predicare  il  per- 
dono delle  ingiurie  e la  pace:  officio  santo  e venerabile;  poi 
s’intromisero  pacieri,  poi  vollero  essere  legislatori.  Ounie 
stima  avessero  presso  le  persone  ragguardevoli  in  que’ pri- 
mi bollori,  e quale  presso  il  popolo  parmi  che  si  possa  ve- 
dere nei  nostri  istorici. 

Grazia  vescovo  di  Parma  stato  professore  di  Decreti  nel- 
r Università  di  Bologna  allorché  primamente  fu  quella  catte- 
dra istituita;  amico  illustre  di  papa  Innocenzo  IH;  carissimo  a 
Gregorio  IX;  amava  assai  e faceva  grande  conto  di  Guido  di 
Adamo;  fratello  maggiore  di  Fra  Salimbene,  ma  come  il  vide 
uscir  dal  mondo  e rendersi  frantescano  non  si  curò  più  di  lui. 
A Piacenza  contraffacevasi  al  trattato  della  comunione  degli 
onori  ai  nobili  e ai  popolari,  e Guglielmo  Laudi  e Alberto  da 
Fontana  c^orioni  del  popolo  altamente  lamentavano  l’ ingiu- 
stizia. Giiini-edo  da  Pirovano  podestà  di  Piacenza  nel  1231, 
parziale  ai  nobili,  intimò  in  pieno  pàrlamento  che  si  arrestas- 
sero que’  due  cittadini  quali  perturbatori  della  patria  e della 
libertà.  Il  popolo  si  tenne  offeso  dal  suo  magistrato  e in  vece 
discacciò  lui  dal  governo  come  traditore;  poi  eletti  quattro 
consoli  e dato  loro  balìa  di  fare  Topportuno , i nobili  e i popo- 
lari accettarono  un’  altra  volta  la  legge , che  a ciascuna  parte 
appartenesse  metà  degli  onori.  Ma  i nobili  sotto  coperta  bri- 
garono e scoperti  di  non  stare  al  patto,  furono  assaliti;  e 
alcuni  scappati  dalla  città  a Castellarquato  e a S.  Lorenzo, 
inseguiti.  Era  una  rabbia  feroce  per  cui  ognidi  le  strade 
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insanguinavano;  il  che  durò  lungamente:  ciascuno  dagli  altri 
discorde,  ciascuno  sopra  lutti  prosuiiiiioso  e violento  con 
grave  pericolo  della  repubblica.  In  quelle  disvcntiire  venne 
a predicare  in  Piacenza,  nel  maggio  1233  uno  de’ frati  mi- 
nori ( Leone  da  Perego  che  fu  poi  arcivescovo  di  !Uliano)  e 
tanto  disse,  e tanto  dolcemente,  che  ravvicinali  i parlili,  li 
fece  amici;  dato  segno  palese  sulla  piazza  del  duomo  bacian- 
dosi in  volto  venti  de’ Nobili  e venti  de’Popolari.  Quindi  nel 
luglio,  confermali,  per  arbitrio  avuto,  Lanielmo  Maineri  in 
podestà  e gli  statuti  fatti  per  la  comunione  degli  onori,  as- 
solvette ognuno  dei  c«>nimessi  reali  e nominò  specialmente 
il  Laudi,  e altre  ordinazioni  scrisse,  dalle  quali  sperava  che 
Gnalmcnte  i cittadini  si  riguardassero  e vivessero  come  fra- 
telli. Ma  poiché  non  tolse  ai  nobili  il  potere  di  sconvolgere 
il  bene,  l’iinìcio  suo  fu  inutile;  e quell’ anno  istesso,  anzi 
nel  successivo  agosto,  i nobili  capitanati  da  Ardoiuo  Gonfa- 
lonieri uscirono  tumultuanti  dalla  città  e preso  Monlesanto 
vi  si  fortificarono,  senza  considerare  che  quel  Castello  non 
era  di  nessuno  di  loro,  ma  del  Counme.  Poscia  un’  altra  parte 
de’ cittadini  si  partì  spargendosi  nelle  diverse  ville;  ed  erano 
i Militi;  uomini  nobili,  ma  senza  feudo,  che  partecipavano 
agli  onori  col  popolo,  e sebbene  aspiravano  a privilegi  mag- 
giori, per  allora  si  contentavano  di  togliersi  dal  pericolo  di 
essere  presi  in  odio  da  colon4  a cui  appartenevano,  o in  dis- 
prezzo da  quelli  a cui  avrebbero  voluto  accostarsi.  Laudi  e 
Fontana  rimasti  senz’aiuto  e senza  forza  cittadina  persuasero 
ai  popolari  di  chiedere  aiuto  ai  Cremonesi  de’ quali  avevano 
amici  multi  e speravano  bene:  l’insolenza  e la  tracotanza  de’ 
nobili  doversi  punire,  alirimente  ogni  bene  era  perduto. 
L’aiuto  fu  chiesto,  e dato.  Venne  Oberlo  marchese  Felavici- 
no  con  molti  pedoni  e cento  cavalleggieri , e promesse  di  for- 
za più  grande  se  vi  fosse  bisogno.  Cremonesi  e Piacentini 
uscirono  alla  campagna  e data  la  caccia  ai  fuoruscili  li  ridus- 
sero tutti  quanti  in  Rivergaro,  i quali  fattivisi  forti  si  elessero 
in  podestà  il  marchese  Obizzo  Malaspina.  Quest’  erano  le 
con.seguenze  della  debole  costituzione  di  fra  Leone.  Sorse 
allora  altro  frate  di  mezzo  il  popolo:  un  Domenicano  vene- 
rato quasi  come  un  .santo  dai  preti.  Era  frate  Orlando  da  Gre- 
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inuiia  il  quale  chmmati  a sè  nel  nome  di  Dio  i popolani 
cominciò  dal  maledire  alle  fazioni,  alle  resìe,  ai  vizi  predo- 
minanti, e inveendo  contro  i turbatori  dell’ordine  pubblico, 
pare  die  seda  prendesse  coi  popolari,  che  colle  loro  pretese 
erano  cagione  continua  di  tante  discordie.  « Costui  è indetta- 
to dai  nobili  e dai  preti  » gridò  uno  delia  folla.  Fremeva  il 
podestà  Maiiierio  che  era  presente;  fremevano  gli  altri;  e 
niettcvan  inano  alle  armi  : « i\on  siamo  noi  che  turbiamo  la 
pace  se  vogliamo  conservare  nostre  ragioni,  la  turbano  i 
tuoi  nobili  che  le  ragioni  nostre  vogliono  spente.  Tu  ci  tratti 
da  eretici  perchè  ai  comandamenti  de’  cherici  star  non  vo- 
gliamo: non  è cosa  di  religione  il  governo;  religione  è la 
giustizia,  a che  i nostri  nemici  mislànno:  eretici  (pielli,  se 
vuoi;  noi  piuttosto  infelici,  se  per  serbare  intatta  la  ragione 
c il  nostro  diritto,  siamo  costretti  battagliar  co’ fratelli  ».  Se- 
vero piglio  fe’  il  Frate  e chi  sa  qual  cosa  «liceva,  ma  solleva- 
tisi alquanti  contro  di  lui  con  bastoni  c con  sassi  troncarono 
le  parole.  Roberto  monaco  di  S.  Savino  il  quale  volle  difen- 
derlo fu  si  gravemente  ferito  che  ne  mori,  gli  altri  preti  fug- 
girono. 11  podestà  non  fece  atto  nessuno  per  impedire  la  furia 
del  popolo,  come  non  ne  aveva  fatto  per  fermare  le  parole 
del  irate.  11  vescovo  dichiarò  scomunicali  il  podestà,  i giu- 
dici, i percussori;  e misurato  la  resistenza  che  si  poteva 
aspettare  feceli  arrestar  tutti  con  animo  di  mandarli  al  giu- 
dizio del  papa.  Pensava  che  i più  forti  erano  assenti;  deH’alto 
illegale  il  ringrazierebbero,  perchè  su  nemici.  Ma  gli  falli 
il  conto,  perchè  il  popolo  tutto  entrò  armalo  in  piazza  e gridò 
la  libertà  «le’ prigioni,  che  si  dovettero  dare;  e a Gregorio 
da  Monlelungo  cappellano  e delegato  del  papa  che  richiedeva 
si  dessero  a’  giudici  ecclesiastici  i delinquenti  e i sospetti  di 
eresia,  risposero  acerbo:  « 11  provocato  non  rende  ragione 
delle  sue  opere:  eretici  «lui  non  conosciam«),  perchè  non  è 
una  eresia  il  rintuzzare  l’ insolenza  e la  temerità  ».  La  fac- 
«•«•njla  lini  lardo  e con  poca  penitenza  canonica.  11  podestà 
si  fece  assolvere  da  un  penitenziere  del  papa,  e sebbene  l’ar- 
civescovo di  Milano  di  nuovo  lo  scomunicasse,  perchè  ricet- 
tava in  un  suo  castello  del  Lodigiano  chi  fuggiva  lo  sdegno 
del  clero,  egli  non  si  prése  nessun  travaglio  e lasciò  che  le 
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cose  gissero  come  doverauu.  La  predica  d*^  frale  Oi  laiidu  rese 
più  iuviperili  i popolari,  odiosi  i preli  e infralì.  E tpiesli  di- 
mentichi dell’umiltà  e della  pazienza  rimpettili  dallo  sdegno 
in  che  si  vedevano,  disamarono  il  popolo,  favorifono  i prin- 
cipii  de’  signori  ; i quali  ad  attaccarli  più  fermamente  a sè , 
cominciarono  ad  essere  loro  liberali  di  terre,  di  ufiici,  di 
quel  che  volevano.  11  popolo  rimase  solo  esposto  a tutte  le 
vendette,  privo  di  ogni  aiuto,  pressato  da  forze  grandi;  ma 
non  ismarri,  crescendogli  anzi  ramino  nell’ ampiezza  de’ tra- 
vagli. Finiva  il  1233,  e nel  gran  freddo  che  aveva  preso  a 
fare  preparavasi  per  uscire  sui  primi  del  1234  in  campagna, 
risoluto  di  vincere  la  pertinacia  de’ signori.  1 nobili  unitisi 
colle  genti  di  Val  di  Taro,  di  Castellarqiiato  e di  Fiorenzuola 
furono  sorpresi  a Gravago  (antichissima  pieve,  e monastero 
fondalo  nel  settecento)  e balluti  il  sei  di  gennaio.  Perdettero 
qiiaranlaciiKjue  uomini  d’arme  e ottanta  fanti  condotti  pri- 
gionieri a Piacenza.  La  vittoria  de’ popolani  fu  cosi  ragguar- 
devole che  ne  premiaronodi  mille  lire  il  duce  Pelavicino.  Kilor- 
narono  i popolari  in  campo  nel  giugno , forti  di  quattrocento 
fanti  e diigento  cavalli  Cremonesi,  diretti  dal  Pelavicino  isles- 
80  ; e con  gran  pompa,  perchè  sino  col  Carroccio  : stettero 
diciassette  gioem  assediando  llivergaro  e oppugnando  Pigaz- 
znno.  [Non  ebbero  utilità  di  conquista , ma  stancarono  i fuor- 
usciti i quali  più  e piu  volte  rincorsi  e quantunque  soccorsi 
da  una  mano  di  nubili  di  Cremona  (il  che  dispiacque  a’ po- 
polari Piacentini;  e vendicarono  in  un  fatto  d’ urine  a Zeiie- 
volta  aiutando  Bresciani  e Milanesi  usciti  contro  de’  Cremo- 
nesi) sempre  battuti,  mandarono  a Giannone  Laudi  e ad 
Alberto  da  Fontana , Giovanni  dalla  Porla,  Corrado  Cagnolo 
e dieci  altri  chiedendo  pace.  La  quale  fu  nuovamente  fei'- 
mata  e i fuoruscili  rientrarono  a rivedere  le  case  loro,  e a 
prendere  la  metà  degli’  onori  de’  quali  sino  a que’  dì  non  era- 
no stati  contenti. 

Traltanto  anche  Parma  era  aringata  dai  frati:  volesse  quie- 
tare, rimettere  le  ingiurie,  vivere  fraternamente.  Predica- 
rono tre  domenicani:  Giovanni  da  Vicenza,  Bartolomeo  Bre- 
ganze  vescovo,  Jacopino  da  Reggio;  e due  Francescani:  il 
suddetto  Leone  da  Perego,  e Gherardo  Boccabadati  moda- 
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nese  già  amico  di  Francesco  Bernardune.  Fra  Jncopino  gì  a 
S.  Ilari*»  e parlò  caldamente  a Parmensi  ed  a Reggiani;  Ge- 
rardo Boccahadati  rimase  in  città  apostolo  di  pace  e bene 
civile,  e seppe  così  insinuarsi  nell’animo  de’ cittadini,  che  li- 
cenzialo il  loro  podestà,  lui  il  129  luglio  (11233)  pregarono  di 
accettar  (jiiell’  ufiicio  dandogli  ampio  potere  dittatorio  sino 
alla  festa  di  S.  Michele.  Quivi,  i frati  incontravano  una  for- 
tuna assai  ben  migliore  che  non  a Piacenza,  avvegnaché 
non  solo  il  Boccahadati  fece  le  leggi;  ma  il  popolo  le  scrisse 
negli  statuti- e mai  non  le  distrasse.  Questi  furono  gli  <»nli> 
iiamenti:  ogni  bandito  che  non  fosse  reo  di  omicidio  prodi- 
lori»»,  di  pace  infranta,  e di  falso,  rientrasse  tostamente  in 
città,  tutti  lo  avessero  per  amico.  Que’ rei  vendessero  prima 
de’  15  di  agosto  i beni  loro,  ed  esulassero  per  sempre  dalla 
patria  che  non  doveva  più  stare  ai  rischi  di  essere  turbata. 
Similmente*si  bandirebbe  in  futuro  il  venefico,  l’incantato- 
re, l’indovino,  ogni  impostore.  Ninno  eretico  famoso,  ninno 
scomunicato  §i  prenderebbe  a podestà,  ninno  fosse  console 
prima  di  treni’  anni  ; ninno  avv  ocato  se  non  dopo  cinque  anni 
di  studio  legale;  tre  avvocali  e tre  consoli  avrebbe  ogni  quar- 
tiere deputati  a patrocinar  le  cause  degli  orfani,  delle  vedove, 
e de’poverelli,  data  la  scelta  al  podestà  e a Ire  elettori  dal 
P'»<lestà  nominati.  Fulminò  pene  gravi  ai  rapitori  delle  don- 
ne, agli  adulteri:  aggiunse  leggi  alle  antiche  per  la  punizion 
degli  eretici  al  vescovo  riserbata,  e volle  (come  già  papa 
Lucio  IH)  che  il  (À)inune  prestasse  il  braccio  secolare;  e la 
ecclesiastica  libertà  francò  a’ vescovi,  a’cherici,  alle  chiese, 
«gli  ospedali,  agli  ordini  religiosi;  e a’ frati  della  Penitenza 
tJilti  i loro  diritti , le  loro  prerogative,  i loro  onori.  — Quél- 
ranno  4233  fu  il  trionfo  de’  frati:  Giovanni  da  Vicenza,  de- 
gli altri  più  fortunato,  compose  le  fazioni  Veronesi  in  pre- 
senza dei  legati  di  Vicenza,  Padova,  Mantova,  e Brescia;  de' 
'iVivigiani,  Ferraresi,  Bolognesi,  e Veneti,  e vescovi  di  molle 
città  Lombarde,  e frà  Guido  da  Parma  domenicano  anch’ es- 
so fu  da’  Veronesi  eletto  podestà  con  larga  balia  nelle  loro 
faccende.  Gherardo  Rangone  francescano,  già  cavaliere  va- 
lente, fece  bene  sue  parti  in  Modena,  e altri  in  altri  luoghi 
hi  che  queir  anno  si  disse  l’anno  deW  alleluja;  che  per  altri 
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sarà  stalo  reruj  pei  Piaceiiliui,  certo  dio  uo.  Tulle  queste 
opere  fratesche  produssero  molla  giuria  ai  due  ordini,  e tale 
fermento  negli  animi , c nelle  menti  imaginose , che  inultis- 
simi fuggendo  il  secolo  si  rifugiarono  ne’  conventi.  Già  dissi 
che  Guido  fratello  di  fra  Salimhene;  poi  Giovunnuda  Parma 
che  diventò  generale,  e Alberto  da  Parma  che  nel  generalato 
di  frale  Elia  fu  provinciale  di  Uologna.  Ma  non  si  contenta- 
rono i Parmigiani  di  essere  seguaci  d’altrui.  Un  Bernardo 
Vi/ào  degli  Scolti  compose  nelle  case  di  Martorano  presso 
Santa  Maria  Nuova  in  Capo  di  Ponte  una  congregazione  di 
regolari  diS.  Agostino:  i quali  durarono  appena  sino  al  1327; 
e parecchi  altri  parmigiani  coll’opera  del  vicentino  Bartolo- 
meo Breganze  istituirono  l’ordine  militare  di  Gesù  Cristo, 
specie  di  frati  Gaudenti  che  anche  menu  durarono  de’ frali 
di  Martorano. 

XV.  Tanto  apparato  di  compunzione  e di  peyilenza  pre- 
stamente sfumò;  perchè  quando  si  trattò  di  stare  ai  putti 
fermati  fu  un  risuscitare  i vecchi  odii  e,accrescerli.  1 vesco- 
vi, i preti  graduati,  le  chiese  fidate  allo  statuto  di  fra  Ghe- 
rardo erano  tornali  alle  pretese  viete:  il  Comune  e i privati 
respingevano  le  istanze;  e agli  alti  ostili  e le  mule  pai'ole 
rispondevano  culla  occupazione  delie  terre  restanti. 
aspre  liti:  il  papa  nominava  dei  giudici;  preti  al  solilo,  che 
dai  laici  non  si  volevun  conoscere.  E i giudici  davano  sen- 
tenze inenìcaci.  Quindi  necessità  o desiderio  di  adoperare  le 
inani  per  ottenere  colla  forza  quello  che  per  giustizia  non  si 
poteva  ; e per  ciò  un  vendicare  armata  mano  le  violenze  pra- 
ticate. Presto  così  erano  cresciuti  gli  omicidii  prodilorii,  che 
ormai  nessun  cittadino  era  più  sicuro  della  vita.  Leggi  seve- 
rissime si  puhlicaruno;  ma  in  vano:  in  moto  i guardiani  della 
città  per  isco|irire  qualche  assassino:  guai  a chi  fosse  loro 
caduto  tra  mano.  Un  esempio  tremendo  diedene  Ospinello 
da  Sommo,  podestà'  pel  i2o6.  Collo  in  sql  fatto  uno  della  fa- 
miglia del  Pirro,  che  prete  era  ed  aveva  ucciso  un  maesti*o 
Gerardo  da  Navale  che  abitava  in  Borgo  Riolo,  fu  colto  vivo' 
in  una  caldaia  d’ olio  nella  piazza  del  palazzo  del  Pnblicu.  Nè 
meno  malesi  stava  in  Piacenza,  dove  per  soprappiù  erano 
rinverdite  le  discordie  de’ nobili.  Nell  anno  12oo  Oberlo 
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Pelavicino  e Giifjlielmo  Lnndi,  erano  Timo  podestà,  1’  altro 
bapitano  del  popolo.  1 nobili  per  le  antiche  ragioni  temiti 
bassi  dai  popolìiri  erano  iti  a Fiorenznola,  e snidati  dai 
pojmlari  parte  riparati  erano  a San  I^orenzo  di  Castellar- 
qnato,  parte  a Ilivergaro.  Il  popolo  imperversava,  non  vo- 
leva pili  dare  quartiere  ; non  più  ascoltava  gli  ammonimenti 
del  cittadino  cardinale  da  Pecorara.  E quell’ anno  morì  il 
vescovo  Vicedomino  che  nobile  era  stato  odioso  alla  città. 
Il  cardinale  legato  del  papa  Uattava  del  successore:  il  po- 
polo il  voleva  cavato  da  sè,  e il  cardinale  nominò  vescovo 
Egidio,  un  Cistercense  nativo  di  plebe  del  sobborgo  di  Slra- 
levata.  Questa  vittoria  inorgoglì  tl  popolo  che,  secondato, 
avrebbe  commesso  qualche  gran  fatto.  Ma  un  tradimento 
grande  erosi  ordito  e buon  per  lui  che  se  ne  accòrse  in  tem- 
po giusto.  Federigo  sapute  le  amichevoli  relazioni  de’Cre- 
inonesi  e de’Piacentini  aveva  mandato  in  Lombardia  persone 
che  procurassero  di  cavar  frutto  della  circostanza.  Piacenza 
era  tale  città,  che  sarebbe  importato  moltissimo  avere  tra  le 
amiche:  numerosa  di  cittadini,  ricca  di  territorio  fertile,  pa- 
drona del  Po,  era  dopo  Milano  la  prima  fra  le  primarie.  Ol- 
treché la  fama  de’  tanti  uomini  iti  con  gloria  a governare  le 
altre  genti,  o stati  rettori  della  società  lombarda,  e Tesserei 
in  essa  trattati  i primordii  della  libertà,  e in  essa  provveduto 
nelle  contingenze  più  gravi  al  mantenerla,  facevaia  nello 
menti  di  tutti  altamente  stimabile.  I Oeinonesi  dovettero 
giuncare  meglio  di  tutti,  e l’aiuto  ohe  i loro  nobili  portarono 
ai  nobili  piacentini  Tanno  innanzi  fu  un  pretesto  per  tentarli 
a sottrarsi  dal  giogo  de’popolari  confidando  nell’ imperatore: 
e quo’  fuorusciti  per  vendetta  privata  tradendo  la  patria  fe- 
cero assapere  alTimperatore  che  stavano  per  lui.  Ma  percioc- 
ché essi  soli  poco  vale\’ano  finché  erano  vinti,  due  cose  era 
necessità  operare  : corrompere  i caporioni  del  popolo,  e met- 
tergli un  nobile  per  podestà.  Valsero  alla  prima  il  Pelaviciiio 
e il  podestà  di  Cremona:  che  al  Guglielmo  Landi,  uomo  am- 
bizioso quanto  ricchissimo,  facilmente  persuasero  che  tutto 
de’ nobili  e coi  nobili  potuto  avrebbe  molto  alto  salire,  ed  egli 
fatte  fare  due  chiavi  d’oro  spedìlle  in  segreto  a Federigo 
colla  sua  obedienza.  .VU’altra  valsero  esso  Laudi  e il  Pelaviciuo 
Isl.  Civ.  21 
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i quuii  consigliarono  al  popolo  che  per  tórre  ogni  pretesto 
(li  nimistà  ai  luoruscili  bene  sarebbe  stalo  pel  l!23(>  eleggere 
in  podestà  un  nobil  signore,  moslraudo  giustizia  e genero- 
sità nel  compartire  gli  onori.  11  popolo,  sempre  magnanimo, 
confermò  il  voto  de’  suoi  consiglieri  e nominò  per  I’  aprile 
futuro  in  podestà  Corrado  Malaspina  marchese.  Federigo  d’o- 
gni  fatto  a^'isalo  mandò  in  Piacenza  grandi  signori  e depu- 
tali di  città  e persino  Pier  Dalle  Vigne  suo  segretario  e con- 
sigliere, aflìchè  vedessero  il  da  fare  e il  da  sperare.  I cronisti 
non  dissero  il  pretesto  dato  per  la  molla  gente  imperiale 
adunata  in  Piacenza:  solo  scrissero  che  nel  marzo  (1236) 
Pier  Dalle  Vigne,  convocato  il  fiore  de’ cittadini  in  Palazzo, 
presenti  il  gran  maestro  dell’ordine  Teutonico,  il  podestà 
di  Cremona,  i podestà  e gli  ambasciatori  di  Parma,  Reggio, 
Ulodena,  Pavia,  Tortona,  Verona  ed  Asti,  tutte  fedeli  a Fe- 
derigo, e Guglielmo  Laudi  e i figliuoli,  recitò  una  eloquente 
orazione  latina  (*)  colla  quale  ciascuno  fu  eccitato  a celebrare 
popolescamente  le  feste  di  Pasqua.  Arte  fina  la  quale  impe- 
dendo i Irutti  che  potevano  produrre  que’  dì  in  un  popolo 
religioso,  assicurava  che  pace  co’ fuorusciti  per  allora  non  si 
faceva,  e i nobili  per  tanto  avevano  maggiore  cagione  di 
durare  nel  proposito  preso.  Venuto  l’aprile,  il  lluluspiiia  salì 
podestà  ; e per  parere  fedele , raccolse  militi  e cittadini  ; e 
avuto  uno  specioso  aiuto  di  Parmigiani  andò  conlro  gli  osti- 
nali: ma  non  a Rivergaro,  dove  era  il  grosso,  si  a’  San  Lo- 
renzo a cui  fece  mettere  il  fuoco,  ritirandosi  poi  subito  e così 
conducendo  i suoi  armati  che  in  un  assalto  restassero  bat- 
tuti. Di  che  furono  assai  malcontenti  i popolari,  il  cardinale 
da  Pecorara  che  forse  a>eva  travisto  qualche  co.sa  colse  l’oc- 
casione per  indurre  i cittadini  a qualcne  accordo.  F u subito 
chiesto  un  parlamento  che  il  Laudi  e il  Ralaspina  negarono; 
e soffiando  il  cardinale,  il  popolo  indi.sse  per  uno  dei  giorni 
successivi  nella  chiesa  di  S.  8isto.  11  di  prefisso  vi  si  radunò 
quanta  gente  vi  potè  capire,  e frutto  dell’ adunanza  fu  la 
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(celta  (li  (lodici  capitani  die  si  recassero  a Rivergaro  a trai* 
ture  di  pace;  e l’ ordine  che  il  podestà  e il  Laudi  spedissero 
i dug;ento  Cremonesi  che  tuttavia  erano  in  Piacenza  alTinchè 
ralìrenassero  le  milizie  e i Parmigiani  che  rimasti  fuori  dopo 
il  fatto  di  S.  Ijazaro,. devastavano  le  campagne.  Negai’ono 
anibidue  di  obedire.  Allora  il  popolo  aperse  gli  occhi,  e a 
gran  furia  prodamò  il  Laudi  traditor  della  patria  e scacciòllo 
dalla  città  insieme  coi  Cremonesi,  ilMalaspma  e il  Pelavicino 
che  tutti  ripararono  a Cremona.  11  cardinale  chiariti  i no- 
bili del  trailimento  più  facilmente  li  compose  coi  popolari, 
e chi  per  furore,  chi  per  onorevple  ammenda  tutti  giurarono 
nimicizia  a’ Cremonesi  e ad  ogni  popolo  imperiale.  E per  ciò 
che  bisogno  era  di  dare  alla  città  un  podestà  di  buon  capo  e 
severo,  non  dubitò  il  cardinale  di  chiamare  il  veneziano  Rai- 
nerio  Zeno;  che  stato  in  simile  ofiicio  nei  1232  in  Bologna 
antepose  di  essere  scomunicato,  piuttosto  che  eccitare,  come 
gli  s imponeva,  i Bolognesi  a pagar  le  decime  cui  ricusavano 
al  clero.  Federigo  si  dolse  fieramente  col  papa  del  fatto  dal 
cardinale  quasiché  il  pontefice  fosse  coi  Lombardi  collegato 
contro  di  lui  e assestate  alla  meglio  le  ribellioni  che  il  lìglio 
Arrigo  gli  aveva  suscitato  in  Germania  si  dispose  a discen- 
dere in  Italia. 

XYJ(,  Subito  lo  Zeno  fece  allargare  le  fosse , rifar  le  po  - 
te,  munirle  di  torri , e fabbricare  un  ponte  di  navi  sul  Po  a 
Monticello,  dieci  miglia  a ponente  della  città;  discacciare 
dalla  città  e dai  territorio  qualcuno  che  bene  sentiva  di 
Federigo;  bandire  in  perpetuo  il  Pelavicino  e Guglielmo 
Laudi;  e distruggere  dalie  fondamenta  la  casa  di  costui.  11 

fKipa  si  rallegrava  delle  disposizioni  piacentine,  e delle  mi- 
anesi  e bresciane  che  le  somigliavano;  ma  per  non  pare- 
re nemico  al  proprio  carattere  pregò  l’imperatore  e le  città 
coll^gate  volessero  ascoltare  i suoi  legati  so  mai  riuscis- 
serg  a fare  che  si  trovasse  modo  di  bene  intendersi  una 
volta.  Fu  scelto  Fiorenzuola  per  sito  di  convegno,  e il  24 
luglio  del  1237  per  l’adunanza.  La  Dieta  fu  numerosa;  an- 
dovvi  anche  il  Aeno,  ma  inteso  avendo  che  Federigo  ponea 
per  patto  di  pace  ai  Piacentini  il  richiamo  di  Guglielmo  Lau- 
di e il  risarcimento  del  danno  recatogli  fieramente  sorse  e 
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disse  queste  parole:  « 1 Piaceiiliiii  rainnicntaiio  all’  impera- 
tore il  trattato  di  Costanza;  di  quel  che  si  hanno  a fare  per 
la  tranquillità  della  repubhliea  non  ricevono  leggi.  Se  l’ im- 
peratore vuol  pace,  a patti  onesti  i Piacentini  dàn  pace;  ma 
patti  di  pubblico  interesse,  non  di  privato,  lo  podestà  loro 
non  patirò  che  la  città  abbia  mai  pregiudizio  o vitupero. 
Stringerla  ad  accogliere  e premiare  i traditori  non  è da  buon 
reggitore.  Giuro  qui  io,  e giurerà  tutta  quanta  la  città  che  in 
nessun  tempo  (juegli  infami  con  pnblico  decreto  banditi  po- 
tranno ritornare  alla  patria».  Quindi  uscito  dall’ assemblea 
tornò  in  Piacenza  e fece  appiuito  giurare  quella  minaccia;  poi 
tratti  i cittadini  in  campagna  a Monticello  e Casalvecchio  pò- 
seli  ai  danni  de’ Pavesi  e Lodigiani  che  piu  caldeggiavano 
per  Federigo. 

In  agosto  Federigo  era  a Verona  accolto  e festeggiato  da 
Ezzelino.  Milanesi,  Rresciani,  Mantovani  si  appostarono  a 
.Vigrisolo  per  impedirgli  il  passare.  1 Cremonesi  avvisarono 
i Parmigiani,  i Keggianl  e i .Modenesi,  e tutti  raccolti  in 
fretta  le  armi,  corsero  sul  Bresciano.  Costoro  in  parecchi 
scontri  si  mostrarono  valenti  e vinsero.  Montechiaro,  e Mar- 
caria che  tolsero  ai  Mantovani,  e poi  perdettero,  videro 
grande  combattimento.  1 signori  di  Casalodi-e  Oberto  Pela- 
vicino  ingrossarono  il  partito  di  Federigo,  il  quuli^  tornato 
per  un  poco  in  Germania  a coronarvi  re  de’Bomani  il  figli- 
uolo Corrado  secondogenito,  ap[)ena  rivenne  tmvò  per  arte 
di  Ezzelino  in  suo  partito  anche  Padova,  e per  la  volubilità 
(li  Salitujuerruj  eziandio  Ferrara.  Tedeschi,  Saracini,  Pu- 
gliesi, Lombardi  erano  all’Oglio  volendo  passare  colf  impe- 
ratore: i Parmigiani  tutti  quanti  con  quelli,  si  che  andati  i 
Bolognesi  a distruggere  (Jastel  Leone  sn  <juel  di  .Modena, 
l’avvocato  di  Panna,  che  modanese  era,  corse  invano  la  città 
con  lamenti  e grida  invocando  soccorso:  rimasti  non  enfilo 
che  le  donne,  ì vecchi,  i fanciulli.  Dall’altra  parte  i Milanesi, 
i Bi  •esciani,  i Piacentini,  gli  Ales.sandrini  co’Vercellesi  e i 
Novaresi  contrastavano  il  passo.  Superòllo  con  grand’oste 
Federigo,  e a’t27  novembre  data  battaglia  a Cortenova  vinse 
facendo  sei  mila  prigioni  che  tras.se  in  Puglia  dove  fece  mo- 
rire il  podestà  di  Milano  Pietro  Tiepolo  (figlio  del  doge  di 
Venezia)  cadutogli  aneli’ esso  in  mano. 
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Dopo  un  lai  fatto,  tutta  l’alia  Italia  era  per  Federigo: 
esposti  ai  mille  colpi  i Milanesi,  i Piacentini,  i Bresciani  c i 
Bolognesi  che  resistettero  e non  avvilirono.  11  papa  IVeincva  : 
se  Federigo  oppressa  anche  quelli,  è spacciata  eziandio  per 
Boina  che  già  ìerinenta  ed  è in  due  fazioni  divisa;  bisogna 
chele  città  sacrifichino  qualche  cosa,  ma  siano  in  pace.  Co- 
me indurvele,  ostinate  e caparbie?  Lettere  ai  vescovi  e ai 
(fati;  faccian  del  tutto  con  consigli,  con  prediche,  con  ogni 
arte.  Fra  Giacomo  da  Castellarquato  priore  dei  Domenicani 
di  Piacenza  fìnge  di  venire  da  Lodi  e sparge  che  i Milanesi 
hanno  fatto  sommissione  il  i2  dicembre.  8i  turbano  e si  at- 
tristano i Piacentini  a tale  novella  e cominciano  a pensare 
che  senza  i Milanesi  e’ sono  Uniti.  Il  podestà  vuol  sapere  che 
si  faccia.  Rispondono:  trovar  grazia  m Federigo.  ÌNominano 
quel  frate  e il  vescovi»  Egidio  procuratori,  e senza  carta  nes- 
suna li  mandano  a Lodi.  Il  consiglio  spedisce  di  segreto  is- 
sofatto gente  a Milano  per  sapere  le  condizioni  dei  caso;  e 
que’ messi  trovata  bugiarda  la  novella  del  frate  corrono  a 
briglia  sciolta  a rincorar  la  città.  Subito  i procuratori  sono 
richiamati,  costretti  a lasciare  le  vivande  fumanti  imbandite 
pel  desinare  e immantinente  partire.  Riferiscono  il  vescovo 
e il  frate  che  Federigo  non  volle  riceverli,  ma  che  Pier  Dalle 
Tigne  a nome  di  lui  aveva  detto:  o sommissione  a discrezio- 
ne, o sterminio.  I Piacentini  snudate  le  s|»ade  gridarono: 
Difesa  o morte.  Egli  stesso  il  papa  aveva  mandato  il  famoso 
frale  Elia  generale  de’ Minori  perchè  non  discaro  all’impe- 
ratore aiutasse  i travagliati  : ma  lo  vide  tornar  sconsolato 
che  Federigo  non  permettesse  parlare  d’ accordi.  Federigo 
vieppiù  adiralo  tornò  in  Germania  a rifare  l’esercito,  e co- 
me venne,  avuto  un  grosso  di  Parmigiani,  Cremonesi,  Pa- 
vesi, Bergamaschi  e Reggiani,  pose  fas.sedio  a Brescia  di 
cui  si  vantava  di  voler  fare  uno  scempio.  1 Piacentini  si  rac- 
colsero al  podestà  Arrigo  da  Monza  succcssor  degno  del  Ze- 
no; e quale  ebbero  consiglio,  tale  operarono.  J non  atti  alla 
guerra  posero  a finire  di  assicurare  le  mura  della  città;  Bor- 
gonovo, che  poteva  essere  pre.so  da’ Pavesi,  bruciarono;  tol- 
sero ai  Malaspina  il  castello  della  Ooce  che  il  vescovo  di 
Bobbio  aveva  loro  ceduto;  scrissero  mille  cavalli  nella  città. 
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in  Fiorenzuola,  in  Castellarquato,  in  Vig^lenoper  aiuto  de’ 
Milanesi  che  avevano  oilicio  di  turbare  l’assedio  bresciano, 
e li  spedirono  a quella  volta  in  due  cni*pi;  uno  per  Monticello 
con  ordine  di  prendere  per  via  e distruggere  il  Castello  d’Orio 
Oltrepò;  l’oltro  per  Zibello  onde  giunger  pni  presto  ed  ebbe 
anche  de’ fanti;  il  resto  rimase  armató  in  città,  preparato  ad 
ogni  evento.  I primi  passarono  felicemente  e senza  contras^ 
ebbero  Orio  e San  Fiorano  cui  spianarono.  I destinati  verso 
Zibello  incontrarono  tra  quel  luogo  e Polesine  e di  notte  il 
vescovo  di  Valenza  con  un  corpo  di  Borgognoni  del  presidio 
di  Cremona  e il  marchese  Lancia  Malaspina  che  loro  inter- 
dissero il  proseguire  e fecero  ofTese.  Fu  necessità  meschiare 
le  mani.  La  cosa  non  fini  tanto  bene  che  non  lasciassero  in 
mano  del  nemico  trenta  cavalli  e trecento  fanti,  sebbene  il 
reato  passasse  il  fiume  ; e prestamente  sotto  Brescia  giun- 
gesse. Tempestavano  gl’imperiali  e Federigo  la  misera  città; 
e procuravano  che  la  tempesta  fosse  minore  i Milanesi  e i 
Piacentini  ; ma  quello  che  valse  la  salute  di  lei  fu  l’ animo 
invitto.  In  parola  efficace  e il  senno  del  podestà  suo  Oberto 
D’-Iniquità  piacentino;  pel  quale  stette  ferma  cotanto  da  di- 
sperare tutù  i suoi  nemici,  e costringere  l’ imperatore  di 
levarsi  dopo  due  mesi  e sei  dì  vergognosamente  da  quell’ in^ 
presa  e andarsene  altrove.  Il  papa  finì  per  iscomunicare  Fe- 
derigo e assolvere  i suoi  suodili  dall’obedienza;  indi  fatta 
lega  co’Piacentini  promise  che  non  si  sarebbe  senza  di  loro 
pacificato  con  lui,  e suscitò  il  clero  a prendere  le  armi  con- 
tro il  tiranno  in  conservazione  della  patria.  Non  fu  parlato 
ai  sordi  : preti  e frati  molti  si  trovarono  a Camporgnano  col 
grosso  di  Milanesi  e Piacentini  ivi  adunati  per  fermare  nel 
luglio  4239  i tentativi  di  Federigo  sopra  Milano.  L’impera- 
tore non  si  aspettava  quell’apparizione  e fu  rotto;  onde  mu- 
tato parere  volse  a Pavia  con  animo  di  entrare  da  colà  sul 
Piacentino.  Indi  in  mezzo  ottobre  accampò  tra  Orio  ed  il  Pò 
con  molti  Tedeschi  e Toscani  e cogli  aiuti  di  Cremona , Lo- 
di, Pavia,  Mantova,  Bergamo  e del  marchese  Malaspina,  e 
il  Carroccio  de’ Cremonesi , e pose  sulla  destra  riva  il  mar- 
chese Trancia  suo  vicario  co’Tortonesi  e gli  Astigiani  e altri 
popoli  piemontesi  e’I  Carroccio  de’ Pavesi.  Accennava  di  oc- 
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cupare  il  ponte  che  i Piacentini  avevano  sul  fiume  a Monti- 
cello  ; e per  ciò  facevane  fabbricare  un  nitro  egli  stesso  a 
Pievetta  da  cui  battere  il  castello  che  difendeva  quello  dei 
Piacentini.  Duemila  fanti,  molti  balestrieri  e saettatori  ave- 
vano opposto  i Piacentini  a quel  nugolo  di  gente  varia,  che 
si  afiaticava  con  ogni  sorta  di  macchine  e di  ordigni  di  riu- 
.scire  a rompere  il  castello  e il  ponte.  Nulla  valse:  neppure  i 
brulotti , che  da  piccoli  burchielli  erano  presi , poi  tirati  alla 
foce  del  Lambro,  colali  a fondo.  Veramente  se  l’ ostinazione 
durava , un  qualche  malanno  sarebbe  toccalo  ai  Piacentini  ; 
ma  per  un  piover  forte  di  cinque  dì  e lo  scibgliersi  delle  nevi 
alpine  sui  primi  di  novembre  gonfiò  il  fiume,  e fece  la  for- 
tuna loro  ; che  i Piemontesi  a malapena  poterono  riparare  a 
Fontana  Pradosa;  e Federigo  abandonalo  viliovaglie,  tende 
e un  pò  del  bagaglio  gìssene  a Lodi,  e quindi  a Parma,  poi 
per  Montebardone  a Pisa  seco  traendo  quattrocento  prigioni 
(di  che  28  erano  Piacentini  ) e abjuanti  ostaggi  presi  a Pon- 
trcmoli,  lasciato  vicario  in  Lunigiana  Oberto  marchese  Pc- 
lavicino. 

\ Lodi  e Parma  Federigo  ordinò  che  si  punissero  i Bolo- 
gnesi della  loro  ostilità  pervicace,  e intanto  di’ egli  da  Pisa  era 
ito  a soggettare  Spoleli  e la  marca  d’.Vnoona,  i Parmigiani, 
i Cremonesi,  i Reggiani  e i Modanesi  menavan  le  mani  a 
Piumazzo  e Crevalcore  e finivan  battuti  e dispersi  sotto  Vi- 
gnola;  ma  si  rassembravan  cresciuti  a Ferrara  che  i Vene- 
ziani per  amor  del  Doge  proprio,  a cui  Federigo  aveva  uc- 
ciso il  figliuolo,  e Azxo  VII  d’Estc  per  amore  del  papa  e 
de’  Veneziani  staccatosi  dall’  imperatore , toglievano  al  prin- 
cipiar di  giugno  del  4240,  coll’ aiuto  dell’ armi  lombarde  e 
delle  piacentine  specialmente,  che  molle  furono  e valorose. 
Il  pontefice  Gregorio  vedendo  ripiegarsi  contro  di  Federigo 
gli  animi  di  parecchi  Lombardi , per  la  crudeltà  del  togliere 
a’ prigioni  il  rivedere  la  patria,  e per  la  nessuna  utilità  che 
cavavano  i fautori  della  sua  gloria  i quali  piuttosto  rimette* 
van  del  proprio , spendendo  senza  compensi , e crescendosi 
le  odiosità  ciascuno  in  patria  e ne’vicini;  senza  un  fine  certo, 
una  speranza- determinata;  intimò  un  concilio  generale  per 
ranno  4241  nel  quale  sopralutto  era  da  condannare  l’un- 
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peratore  e degradarlo.  Come  Federigo  penetrò  le  intenzioni 
del  vecchione  ornai  secolare  diede  ordine  a’ suoi  fedeli  di  ap- 
postarsi alle  strade,  e quanti  prelati  capitassero  tanti  pren- 
dessero, poi  li  chiudessero  in  torri,  e secondo  il  loro  cont<>- 
gno  li  trattassero.  La  faina  di  questa  violenza  si  sparse  presto 
in  Italia  e i preti,  i vescovi,  i legati  delle  città  stettero  in- 
certi se  dovevano  restare  : era  faccenda  di  religione  e di 
stato  e non  andare  poteva  pregiudicare  alla  città  che  man- 
dava. Molti  s’avviarono  per  le  larghe:  moltissimi  si  raduna- 
rono in  Genova  cogli  ambasciatori  di  Milano,  Piacenza,  e 
Brescia , il  cardinale  da  Pecorara  che  tornava  dalla  legazione 
di  Francia,  Gregorio  da  Montclungo  legato  di  Lombardia, 
e altri  prelati,  aspettando  che  la  città  li  ricevesse  nelle  sue 
galere  e per  mare  li  facesse  giungere  a Roma.  Salparono  lie- 
ti ; ma  al  3 di  maggio  incontrarono  grossa  armata  di  galee 
siciliane  e pugliesi  all’  isola  Meloria  comandate  da  Andrea 
Mari  fuoruscito  genovese,  e da  Enzo  bastardo  di  Federigo  e 
da  lui  creato  re  di  Sardegna  avuta  da  Adelaide  di  Gallura 
sua  consorte.  Conobbero  tosto  il  pericolo  e quanto  era  da 
fare;  ma  non  potute  allargarsi  in  tempo  furono  circondate  e 
prese  (piasi  tutte;  volate  alcune  poche  a Genova  a recar  la 
nuova  del  grave  disastro.  Ventidue  rimasero  in  balìa  di  Fe- 
derigo ricche  e bene  assestate,  tutti  i prelati  e ipiattro  mila 
genovesi:  ogni  cosa  mandato  a ÌNapoli  dove  e nelle  castella 
furono  spartiti  i prigioni  e in  ogni  maniera  maltrattati  e mar- 
toriati. Vendetta  barbara  indegna  di  un  re  letterato  per  quanto 
ira  lo  spìngesse  a punir  gente  che  andava  a pronunciare  sen- 
tenza contro  di  lui.  Il  papa  accorato  dalla  mal  nuova  morì; 
e i Genovesi  prestamente  armate  cinquantadue  galee  e m('‘s- 
sele  in  mare;  e raccolti  buoni  fanti  c cavalli  di  ìMilanesi  e 
Piacentini  si  prepararono  a ricevere  le  genti  che  contro  la 
loro  città  spediva  Federigo  in  quaranta  galee.  Costui  non 
potuto  nulla  di  male  spinse  il  Pelavicino,  il  Malaspina,  e il 
re  Enzo  sui  territorii  di  Piacenza  e di  ÌMilano  a fare  guasto 
alle  ville.  11  Pelavicino  perchè  Pontremoli  aveva  fortificato  il 
castello  di  Grondola  preteso  dai  Piacentini,  fatti  arrestar  i ca- 
porioni ordinò  che  alla  città  fosser  tolte  le  torri  e disfatte  le 
mura.  11  marchese  Lancia  podestà  di  Cremona  e i Cremonesi  ^ 
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bruciarono  T anno  islesso  Poderna,  Piacentino,  San  Gior{jio 
e Ccntovera:  il  Malaspina  i Tortonesi  e Pavesi  arsero  Gabia- 
no,  Moraggiu,  Muntepavarano,  Vidiliano  e Pomaro.  Re  Enzo 
l’anno  appresso  con  gente  parmigiana.  Reggiana  e Cremo- 
nese e nuovamente  il  marchese  Lancia  piantato  campo  prima 
a Fontana«fredda  (già  di  Teodorico)  disertò  e bruciò  quasi 
tutte  le  case  della  valle  di  Chiavenna  e Paderna,  poi  a Pon- 
teniirc  e sterminò  dal  Montale  a Yigolzone  quante  ville  tro- 
vò: quindi  fortificato  Roncarolo  alla  foce  della  Nure  e getta- 
tovi un  ponte  passò  il  Pò  e da  quella  parte  corse  a Vercelli 
udito  che  i marchesi  di  Monferrato  di  Saluzzo  di  Ceva  e di 
Carelto  compri  da’ Piacentini  e Milanesi  per  trenta  mila  lire 
imperiali  avevan  fatto  difl'alta  a Federigo  e buona  lega  con 
Genova,  con  Piacenza,  con  Milano  e col  papa,  temeva  non 
le  città  confinanti  a que’  due  signori  tentennassero.  Ma  era 
tardo:  Vercelli  chiusegli  in  faccia  le  porte  perocché  avevano 
accolto  un  legato  del  papa.  Ritornatosi  pieno  di  vergogna  si 
spinse  a Marignano  dove  i Milanesi  erigevano  la  motta  ( al- 
zata di  terra  artificiale)  per  fabbricarvi  un  castello,  ed  ac- 
campò al  luogo  di  Sarlani.  Snidaronlo  di  colà  i i^Iilaiiesi  forti 
anche  di  seicento  cavalieri  di  Piacenza;  onde  egli  adiralo  si  ' 
avviò  co’ Pavesi  al  Po  e tragittatolo  sopra  un  ponte  di  navi 
fatto  alla  presto  piantò  le  tende  all’ospedale  di  Rardoueggia 
e di  là  co' suoi  Pugliesi,  Tedeschi,  Toscani,  Pavesi  e Tor- 
tonesi corse  e guastò  i campi  ricchi  di  messe  e le  ville  quante 
ne  vide  in  valle,  che  poi  fu  detta  de’Tristi,  e in  vai  di  Ti- 
(loiie  e sa  Dio  quanto  gran  danno  faceva  se  i Milanesi  asse- 
diato Lodi  noi  tiravano  da  quelle  parti  e se  i Genovesi  vo- 
lendo punire  Savona  ribelle  (contro  la  quale  Piacenza  mandò 
quaranta  de’ suoi  più  illustri)  noi  facevano  correre  da  quelle 
parti,  e stancato. ad  Acqui  ridutto  a disfare  il  proprio  arma- 
mento. 

XVII.  Tutto  questo  inquietare  la  gente  senza  frutto  accre- 
sceva a più  doppi  i nemici;  i quali  udendo  continui  lamenti 
del  clero  quasiché  Federigo  non  contrastasse  alle  esigenze  pa- 
pali, ma  alla  religione,  cominciarono  a guardare  il  papa  co- 
me un  oggetto  di  persecuzione,  e ornai  tenevano  dell’impor- 
tanza comune  difendere  la  propria  libertà , e nel  pontefice 
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lo  relig^inne.  A crescere  la  divozione  al  pontefice  valse  la 
elezione  diSinibaldo  Fieschi^  genovese.  Questo  prelato  dimo- 
rato lungamente  in  Parma  e maritatevi  tre  sorelle  ed  una 
nipote  era  imparentato  co’ Rossi,'  co’Sanvitali,  co’Bofleri, 
co’Tavernieri  e conciossiachè  egli  era  amico  di  Federigo, 
Parma  fu  con  quelle  famiglie  tutta  quanta  imperlhle.  Ma  la 
presa  delle  galere  genovesi  aveva  freddato  Tanimo  di  Sinibal- 
do , e la  morte  di  Gregorio  così  tramutato  che  non  era  più 
possibile  ritornare  primiero.  INaturalmente  i parenti  si  acc(»- 
stano  al  suo  parere  che  uomo  dotto  era  e molto  politico.  Suc- 
ceduto a Celestino  IV  (che  fu  papa  diciotto  o venti  giorni 
soltanto)  non  dissimulò  a Federigo  il  suo  scontento  per  le 
travaglie  che  da  tanto  tempo  gettava  sulla  Italia  in  danno 
delle  republiche  e della  chiesa,  e la  ferma  volontà  sua  che  si 
ritraesse  in  Sicilia  o in  Germania  e lasciasse  in  pace  la  Lom- 
bardia. Conobbe  Federigo,  che  di  Cardinale  amico  eragli  riu- 
scito papa  nemico:  ciò  nulla  meno  a sperimentare  quel  che  ne 
doveva  venire  sottoscrisse  con  lui  una  concordia  che  ambedue 
publicamente  giurarono  il  31  di  marzo  1244.  Innocenzo  IV 
(tale  era  il  nome  assunto  dal  papa)  mandò  lettere  e legati 
da  per  tutto,  a Parma  dai  parenti,'  onde  volgessero  le  città 
alla  sua  riverenza.  Federigo  tenne  rotto  il  patto  giurato  e 
tentò  di  assicurarsi  del  papa  : ma  il  papa  la  notte  del  2i  giu- 
gno fuggi  a Civitavecchia , ove  lo  accolse  una  flotta  genovese 
che  lo  condusse  a Genova.  Di  colà  trattò  più  animosamente 
le  sue  faccende  ; ma  non  parsogli  di  essere  troppo  sicuro  ri- 
parò a Lione  suo  arcivescovado,  e quivi  stette  non  potuto 
avere  migliore  ospizio  da  Francia  nè  da  Inghilterra;  ed  in- 
timò un  concilio  generale  pel  luglio  del  i245.  Quello  a che 
mirava  indovinavano  tutti  : riuscire  egli  al  proposito  ostinato 
di  Gregorio,  scomunicare  l’imperatore  e dcporlo.  Per  tanto 
un  dì  che  Federigo  camminava  cavalcando  con  Bernardo  di 
Rolando  Rossi,  suo  compare,  e cognato  di  papa  Innocenzo, 
avendo  il  cavallo  di  Bernardo  inciampato,  Federigo  a lui  vólto 
disse:  Compare  il  vostro  cavallo  inciampa  ; ma  io  ve  ne  darò 
uno  che  non  avrà  inciampato  giammai.  Bernardo  per  timore 
del  capo  minacciato  si  sottrasse  alla  corte,  c al  timore  siic- 
eeduto  il  desiderio  di  vendicare  l’ingiuria  volò  a l’arina  e 
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rnir  aiuto  de’ parenti  e l’eloquenza  sua  la  ribellò,  e amicatala 
a’ Piacentini  operò  che  si  prendesse  tra  loro  il  podestà  Fi- 
lippo Vicedomino  (che  già  eralo  stato  de’ Genovesi  ed  aveva 
scortato  il  ponteiìce  da  Civitavecchia  a Genova);  e quindi 
ai  Genovesi,  coi  quali  fece  il  cambio  de’prigionieri  de’  pas- 
sati anni.  .4.  tale  nuova,  e più  all’altra  che  il  i7  luglio  il  papa 
avevo  in  pie»  concilio  dichiarato  deposto  lui,  e i sudditi  sciolti 
dal  sacramento  di  fedeltà  in  pericolo  essi  stessi  di  scomunica 
se  obedivaiio;  data  agli  elettori  facoltà  di  creare  un  nuovo 
Augusto;  riservatosi  il  papa  di  disporre  come  di  cosa  propria 
del  regno  di  Sicilia  'e  tutto  ciò  sulle  accuse  di  sacrilegio  e dì 
eresia,  arse  di  tanta  ira  che  giurò  memorabile  vendetta , e 
cominciò  a correre  a Parma,  prendere  il  palazzo  e la  torre 
del  Vescovo,  e tutti  i beni  e lé  entrate  sue  in  citjà  e fuori; 
tagliare  gravissimamente  il  clero;  spianare  le  case  de’ Rossi, 
de’Lupi,  de’Correggeschi  e mandare  un  nugolo  di  gente  a 
disertare  il  territorio  di  Piacenza  che  tutti  qiie’  Guelfi  e i 
Sanvitali  ivi  rinfuggiti  aveva  ricettati;  e quindi  il  Milanese 
in  cui  re  Enzo  apparve  un  Attila  nuovo.  Poi  ad  abbonire  la 
città  dicdele  investitura  del  castello  diGrondola;  diritto  d’in- 
terpor  decreto  per  l’alienazione  delle  proprietà  de’  minori, 
nominar  tutori,  emancipare  pupilli,  e simili  privilegi  non 
ostante  che  per  le  consuetudini,  e gli  antichi  patti  col  Co- 
mune queste  cose  appartenessero  al  vescovo.  Credette  ria- 
micare la  città:  e per  tenere  in  freno  gli  avversi  ordinò  che 
una  mano  ed  un  piede  fosse  tagliato  a chiunque  portasse  in 
città  un  foglio  papale;  e il  capo,  a chi  fosse  convinto  di  tra- 
digione.  Leggi  tremende  che  furono  eseguite  con  orrore  del 
popolo.  E bene  pentissi  Federigo  di  aver  rilasciato  liberi  i 
prigioni  fatti  alla  Melora,  specialmente  il  Montelongo  uomo 
attivo  ed  intrigante  molto;  per  ciò  che  per  lui  solo  si  raccol- 
sero molte  genti  contro  di  Federigo,  clie  prima  non  erano. 
Servivasi  specialmente  de’ frati  promettendo  loro  mari  e mon- 
ti, e che  poscia  il  papa  non  dava;  come  av\-enne  a Jacopo 
da  Castelfarquato  priore  dei  Domenicani  di  Piacenza,  e a 
Bernardo  Vizio  degli  Scotti  fondatore  dei  frati  di  Martorano, 
da  lui  creati  vescovi  delle  loro  città  e dal  papa  rigettati.  E 
ili  Parma  stessa  non  ostante  i grand’  occhi  degl’  imperiali 
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seppe  tenere  viva  la  rihellione  sì  che  non  valsero  i vecchi 
amici  di  Federigo  a reprimerla;  e du  .Milano  dove  faceva  le 
carte  col  vescovo  di  Parma , Alberto  Saiivitale  nipote  del 
papa,  e con  Rolando  Rossi  e i deputati  delle  città  vicine  ami* 
che  del  pontefice  non  desisteva  dal  concitare  gli  animi.  E 

[>er  verità  mirabilmente  vi  riusciva  che  anche  Obizzo  Ma- 
aspinn  si  staccò  a.ssolutamente  da  Federigo  non  ostante  che 
il  fratello  Corrado  prima  alienato  gli  ritornasse;  e seppe  così 
muovere  Alberto  da  Fontana  che  promesso  a re  Enzo  di  dar* 
gli  Piacenza  in  mano,  dove  il  partito  de’ Nobili  stava  per  lui, 
trovato  un  pretesto  e una  rissa  gii  manctVdi  parola,  e in  vece 
di  curare  le  genti  a lui  allìdate  e che  avevano  combattuto  sul 
Po  nel  14  di  settembre  le  lasciò  così  in  balìa  di  sè  che  i Pia- 
centini la  notte  li  assalirono  e fugarono,  bruciati  i due  ca- 
stelli di  legno  e rovinate  le  fortilicazioni  che  Enzo  aveva 
innalzate  per  impadronirsi  del  ponte  ohe  loro  apparteneva, 
e dal  quale  aveva  divisato  di  correre  sopra  la  città.  Enzo  fu 
costretto  di  rivolgersi  altrove  ; e perocché  non  aveva  impe- 
dito che  verso  Milano  andassero  dui  Piemonte  genti  del  pa- 
pa; e Quinzano,  cui  assediava  in  territorio  di  Rrescia,  non  si 
rendeva  pen.sò  di  raccogliere  le  sue  schiere  e sotto  Quinzano 
adunarle.  Parve  spediente  ai  fuorusciti  di  Parma  tentare  di 
rientrare  in  patria  ; e parve  giusto  alle  città  guelfe  di  aiu- 
tarli. Ninno  meglio  deil’AlTò  narrò  minutamente  ed  esatta- 
mente questo  gran  fatto  istorìco:  e io  penso  che  sarei  tac- 
ciato di  arroganza  se  presumessi  di  raccontarlo  colle  mie 
parole.  Trascriverò  adunque  le  sue  sinché  per  altri-  e di- 
versi fatti  dovrò  io  riassumere  il  mio  dettato. 

XVIll.  «Provvedutisi  di  armi  e di  soldati  si  raccolsero  i 
Ro.ssi,  i Inipi,  i Correggeschi,  i Sanvitali,  Giberto  da  Genie 
e gli  aderenti  in  Piacenza  e vennero  a Noceto,  dove  fatta  in 
un  gran  prato  la  rivista  innanzi  ad  Ugo  Sanvitale,  uomo  co- 
raggiosissimo e dotto  nel  mestier  della  guerra,  eletto  lor  Ca- 
pitano, ed  animati  ad  essere  forti  e coraggiosi  nel  riacqui- 
stare la  patria  dalle  parole  di  Giberto  da  Gente,  personaggio 
naturalmente  facondo  e bel  dicitore , si  posero  in  marcia  or- 
dinata correndo  il  giorno  15  del  mese  di  giugno.  Volata  per 
le  sollecite  spie  la  nuova  al  podestà  di  Parma  fece  con  molta 
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fui'in  sonare  alt’arini.  Si  ruccotsei'u  sullo  il  suo  slendardo  le 
scliiere,  che  guidate  da  lui^  da  Manfredo  da  Curnazzanu,  da 
Lgo  Mangiarono,  da  Bartolo  Tavernieri  e da  altri  uscirono 
tosto  di  città.  Ma  questi  signori  iin|i)igriti  già  si  sentivano 
da  un  lauto  pranzo  e riscaldati  dal  vino  cioncato  alla  mensa 
del  Tavernieri,  che  aveva  in  quel  giorno  sposata  Maria  sua 
figliuola  ad  un  cavaliere  di  Brescia,  ed  in  mal  punto  vestilo 
avevano  il  giaco  c la  maglia;  Incontratosi  l’uno  e l’altro  cam- 
po al  Borghelfo  del  Taro  attaccossi  la  mischia.  Furono  tosto 
prostrali  e morti  il  podestà,  il  Cornazzano  e il  Mangiarotlo; 
e rimasto  il  Tavernieri  gravemente  ferito,  si  fece  da’  suoi 
rapidamente  portare  a Coslamezzaua.  Colpi  sì  fieri  intimori- 
rono la  squadra  Ghibellina  sopralàtia  dalle  spade  fulminanti 
de’ vincitori  ; ma  unitasi  a loro  tosto  buona  parte  di  Tedeschi 
ribelli  all’iinperatore,  crebbe  nel  cuor  de  nostri  coraggio, 
sentendosi  da  costoro  animare  ad  entrar  in  Parma,  cui  faci- 
lissimo era  l’ingresso.  Coloro,  che  a sfuggire  la  morte  sfor- 
zaronsi  a calcati  sproni  di  rientrar  primi  in  città,  vi  sparsero 
il  più  alto  terrore,  talché  disanimali  que’  pochi,  che  n’ erano 
alla  guardia,  fuggirono  spargendosi  pel  territorio.  1 nobili 
possessori  di  castelli  al  piano  e al  munte  paventando  di  ve- 
dei*seli  tolti,  non  aspettarono  l’arrivo  de’ fuorusciti,  ma  tosto 
partirono  aflin  di  guardarli.  Giunti  adunque  gli  estrinseci 
alle  fosse  di  Capo  di  Fonte,  asciutte  in  parte,  salirono  i mal 
custoditi  ripari,  nè  resistenza  trovando,  recaronsi  agli  aban- 
donati  palazzi  del  vescovo  e del  Comune,  occuparono  tutte 
le  torri  e le  porte,  e assoggettala  la  città  tutta  ne  crearono 
podestà  Gherardo  da  Correggio  sopranoininato  dei  Denti. 

« Alcuni  de’  nostri  Ghibellini  erano  stati  mandati  poc’anzi 
al  servigio  de’Reggiani,  obbligatisi  con  giuramento  ad  Ugo- 
lino degli  Avvocali  podestà  de’ mercanti,  e a tutta  la  societB 
di  rimandarli  fra  otto  giorni.  Boso  da  Dovara  cremonese 
ivi  podestà,  fatto  appena  consapevole  della  novità  succeduta 
imprigionar  tutti  li  lece  tra  Cavriago  e Reggio,  ed  erano  bei 
piu  di  ottanta  tra  cavalli  è fanti.  Altri  cinquanta  pur  de’  no 
stri,  che  si  trovavano  al  servigio  de’  Modenesi,  corsero  h 
medesimia  sorte  ; e ciò  che  più  dolse,  tutta  la  gioventù,  ch< 
per  cagione  di  studio  in  Modena  si  trattenea,  fu  messa  ii 
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rem , e ipogliala  di  ogni  auo  ^rere.  Ben  furuuu  suUeeiti  i 
nostri  Gueltì  a spedire  a Reggio  Arniannu  Scolti  con  altro 
ambasciatore  per  riaverli,  ed  anche  a Modena  mandato  avran- 
no per  lo  stesso  ellelto;  ma  esaudite  non  vennero  le  istanze 
loro;  che  anzi  lutti  quegl’  infelici  spediti  poi  furono  prigio- 
nieri all’  imperadore. 

« L’inaspettato  avvenimento  richiamò  tosto  il  re  Enzo  dal 
campo  per  affrettare  i Cremonesi  a passare  il  Po,  col  Car- 
roccio de’quali,  e con  gran  moltitudine  di  milizie  sen  venne 
ai  Taro  Morto  ne’ prati  di  Bianconese  aspettando  il  genitore. 
Alentre  stette  il  re  Enzo  a piè  fermo,  volò  Ricciardo  conte 
di  San  Bonifazio  da  Verona  (^cra  il  luglio)  guidando  seco  per 
parte  di  Guastalla  i suoi  soldati  e le  milizie  di  Mantova,  ac- 
colto dai  l^nrmigiani  con  gran  tripudio  ed  alloggiato  nell’im- 

Iieriale  palazzo  deU’Arena.  11  di  appresso  ci  fu  mandato  da 
Giacenza  un  soccorso  di  quattrocento  cavalli  ; nè  guari  andò, 
che  per  le  coste  de’ monti  giunsero  da  Milano  Gregorio  da 
Montelongo  e Bernardo  di  Rolando  Russi  con  altri  mille  ca- 
valli di  colà  tratti.  Pre.se  il  conte  Ricciardo  a custodir  la  città, 
verso  la  parte  orientale;  i Piacentini  guardaron  la  Ghiara, 
ed  il  Legato  pigliò  a difendere  il  (<apo  di  Ponte , facendo 
travagliar  palizzate,  bitlifredi  e heltresche,  allargar  fosse , 
munir  le  porte,  e preparar  tutti  i necessari  strumeoù  a di- 
fesa. Non  mancarono  altri  sussidii  recati  da  Azzo  d’Este, 
dai  fuorusciti  di  Reggio  e dai  Bolognesi.  U Comune  di  Ge- 
nova ci  spedì  centocinquanta  balestrieri,  e poco  dopo  altri 
trecento;  come  pur  fecero  i conti  di  Lavagna  parenti  del 
papa;  tra  i quali,  Alberto  Fieschi  venne  in  persona,  ed  a 
tue  spese  alzò  in  piu  luoghi  le  diroccate  mura  della  città. 

« Durante  simil  travaglio,  dice  il  Fiamma,  che  il  Re  Eiv- 
n>,  non  aspettato  certamente  l’arrivo  del  genitore,  assalisse 
^arnia  il  quinto  giorno  di  luglio,  e ne  rimanesse  vergogno- 
'.amentc  fugato.' La  Cronica  modanese  ci  mostra  in  quel  torn- 
io diretto  a Modena  il  re  con  Ezzelino  per  soccorrer  quel 
popolo  attaccato  dai  Bolognesi;  e dice  che  passando  pel 
'escovado  di  Parma  presso  Monticelli,  ebbe  guerra  con  un 
corpo  de’ nostri,  facendo  prigione  Ugo  de’ Roberti  e Giaco- 
]*ino  de’Disperati.  Sia  però  quel  che  vogliasi  della  cronologia 
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vera  di  questi  picculi  fallii  nun  sempre  nulle  storie  narrati 
con  ordine,  sappiamo  che  non  tardò  più  a lungo  Federigo  a 
coiigiuiigersi  all'annuta  del  figliuolo.  La  ingrossava  co’  suoi 
Pa\  esi  il  parmigiano  podestà  loro  Ugo  Rotteci  nipote  del  pa* 
pa,  tentato  indarno  con  lusinghe  e promesse  dallo  zio  a stac* 
carsi  da’ Ghibellini;  e la  facea  più  forte  Ezzelino,  che  tutta 
la  tiranneggiata  Marca  Trivigiana  raccolta  vi  aveva.  Iniiu- 
inerabili  Saracini  venuti  di  Puglia,  Modenesi,  Reggiani,  To- 
scani, Bergamaschi  si  univano  a renderlo  formidabile.  Mar- 
ciò sì  fiero  esercito  di  qua  dal  Taro  il  giorno  due  di  agosto 
sino  alle  fosse,  non  senz’accorgersi  di  avere  troppo  tardato. 
Ritiratosi  due  tiri  d’arco  più  indietro,  fissò  le  tende  entro  un 
vallo  di  fosse  cinto,  e diè  principio  all’assedio,  avendo  in 
compagnia  i suoi  due  bastardi  Enzo  re  di  Sardegna  legato 
imperiale  in  Italia,  e Federigo  di  Antiochia  conte  di  Alba  vi- 
cario in  Toscana,  Manfredo  marchese  Lancia,  Ezzelino  pre- 
nominato, Oberto  marchese  Pelavicino,  Pietro  di  Calabria, 
Taddeo  da  Pessa,  ed  altri,  presenti  alla  spedizione  di  un  pri- 
vilegio dato  negli  alloggiamenti  lo  stesso  mese  al  comune  di 
Viterbo.  Cominciò  a mandar  corpi  valenti  per  devastare  e de- 
rubare la  campagna,  tutta  soggetta  avendo  l’occidental  parte 
del  territorio,  che  gli  conservava  la  comunicazìon  con  Cre- 
mona, e baitea  le  montagne,  i cui  castelli  o per  forza,  o per 
inganno  riduceva  in  suo  potere;  come  seguì  di  quello  di  Bei- 
forte tolto  ai  capitano  Alberto  di  Bonsigiioretto,  e dell’altro 
dì  Grondola  rapito  con  frode  a Biancardo  de’Bianrardi,  che 
preso  poscia  in  Pal  ina  a furor  di  popolo  convenne  al  podestà 
farlo  decapitare,  non  che  di  moltissimi  altri  cadutigli  nelle 
mani,  a riserva  delle  Alpicelle  di  Giacomo  da  Bercelo,  e di 
qualche  altro  di  Lanfranco  da  Cornazzano.  Ma  i Parmigiani 
vietavano  a lui  l’accostarsi  al  Mantovano,  tenendo  ben  mu- 
nito Colorno.ed  occupato  il  paese  verso  Guastalla  nell’atto 
che  i Mantovani  disertavano  il  Cremonese  sino  a Casalmag- 
giore dato  alle  fiamme  ». 

Il  quale  paese  di  Guastalla  Riccardo  da  S.  Bonifacio  ave- 
va ai  uto,  non  so  se  per  arte  o per  frode,  col  favore  dei  Ca- 
valcabò,  degli  Amati  e de’Guazzoni  famiglie  cremonesi,  e 
poi  munito  di  armi  guelfe;  come  fece  a Luzzara,  che  poi 
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Montehingo  diede  in  guardia  ai  Mantovani.  — « Uberto  da 
Vallisniera  un  tempo  fuoruscilo  di  Reggio,  recossi  pe’ monti 
a quel  castello,  e riloruòllo  all’ ubbidienza  di  Parma,  decre- 
tando il  consiglio,  che  se  ne  tenesse  pel  comune  buona  cu- 
stodia. Anche  il  nostro  presidio  faceva  alla  giornata  uscite 
improvvise  dietro  il  coraggioso  legato,  il  miale  soleva  sem- 
pre alzare  il  suo  padiglione  rimpetto  a quello  dell’  imperato- 
re. Gli  arcieri  colle  b»ro  saette,  ed  altri  di  zagaglie  e fioiide 
muniti,  lanciando  sassi,  faoeano  qualche  vendetta  sul  nemi- 
co, che  scommdo  j»er  altro  il  paese,  non  permettevaci  di 
troppo  scostarci  dalla  città.  Se  osavano  i nostri  andar  qual- 
che tratto  lontano,  era  sovente  con  loro  pericolo;  siccome 
fu  allora  che  a Fano  villa  sul  territorio  di  Reggio  ebbero  a 
fronte  il  re  Enzo  ed  Ezzelino  die  li  fugarono  sino  a .ìlon- 
lecdiio  e di  là  sino  a Parma  colla  morte  di  ben  quattordici 
e coir  imprigionamento  di  sessanta  cavalli  condotti  alle  car- 
ceri deirimperadore,  il  quale  ira  sjiirando  e disdegno,  di- 
mentico d’ogni  umanità  tutte  le  mattine  condor  facevane  sulle 
rive  della  Parma  di  là  dal  ponte  di  Donna  Egidia  tre  o quat- 
tro, parte  cavalieri,  parte  popolari,  e troncar  loro  il  capo  dal 
busto,  lasciandone  a vista  de’Parmigiani  i cadaveri  insepol- 
ti. Era  questo  uno  sjiettacolo  assai  doloroso,  cui  non  si  po- 
teva oppor  forza;  ed  era  sorte  se  alcuni  de’ nostri,  disprez- 
zaiori  della  vita  e delle  ordinazioni  fatte  in  contrario  dal 
comune  di  Parma,  andavano  poi  nelle  ore  men  perigliose 
per  la  parte  della  Ghiara  a rapire  que’ corpi  infelici,  recan- 
doli a seppellire  presso  le  case  de’Gistercensi  di  Fontevivo 
prossime  al  luogo  disegnato  il  4245  pel  convento  da  intra- 
prendersi de’Domenicani.  Cessò  non  per  tanfo  Federigo  Ira 
poco  da  costume  sì  barbaro  al  pregar  de’ Pavesi,  il  cui  po- 
destà Parmigiano  aver  non  doveva  cuor  sì  feroce  da  resistere 
a scena  tanto  crudele. 

« La  desolazione  nella  città  era  grandissima,  perchè  le  in- 
sidie del  nemico  si  facevan  continue,  usandosi  ogni  arte  per 
introdurvi  spie,  non  ostante  la  gran  vigilanza  de’ nostri.  En- 
tro i carri  di  fieno,  e le  botti,  che  venivano  in  città,  erano 
perciò  fatte  penpiisizioni  rigorosissime,  e vi  si  trovarono 
talvolta  nascosti  uomini  che  furou  dati  subito  a morte.  Per 
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<]ue!«tu  e i ponti  e le  porto  g^iornu  e notte  si  custodivano  coll» 
ntagi^ior  gelosìa.  Lo  scoragginmento  vedovasi  talvolta  sulla 
faccia  de’  più  risoluti ^ conciossiuchè  la  penuria  cominciava  a 
farsi  sentire,  e a tanto  crebbe,  che  il  pane,  tratto  da  farina 
^i  seme  di  lino,  ottimo  parve,  ed  eriie  e radici  furono  cibi 
squisitu  Le  acque,  solite  derivare  alla  città  pe’ canali,  trat- 
tenevansi  dal  nemico  imperversante,  che  in  mille  guise  mi- 
nacciava estcrminio.  Non  mai  però  il  legato  mostravasi  pau- 
roso. Talor  di  vere,  talor  di  false  speranze  empieva  il  cuore 
del  popolo;  e quanto  più  voci  sentiva  di  malcontento  e di  te- 
ma, ei  maggiormente  buon  maestro  di  stratagemmi,  che 
leggeva  continuamente  Vegezio,  ed  altri  scrittori  delle  eose 
di  guerra,  sapea  dissiparle  con  arte.  Salimbene  racconta  che 
invitava  i più  nobili  alla  sua  mensa,  frammezzo  alla  quale 
fìngeva  l’arrivo  di  corrieri  con  lettere  promettitrici  di  solle- 
cito soccorso,  il  cui  tener  piihiicando  rineorava  il  popolo  a 
sofferenza.  Frattanto  i Ferraresi  e i Mantovani  giù  per  il  Po 
mandarono  gran  quantità  di  frumento,  spelta,  melica,  orzo, 
sale  ed  altre  vettovaglie,  e fabbricaronsi  molini  per  macinare 
a braccia  d’uomini,  e a forza  di  cavalli,  con  ohe  tornò  la 
calma  perduta.  Nuovo  soccorso  di  gente  d’armi  recò  il  caiv 
dinaie  Ottaviano  Uhaldini  legato  del  papa,  che  i Parmigiani 
troppo  non  videro  di  buon  occhio  credendolo  Ghibellino; 
però  fra  Salimbene,  partito  da  Parma  sul  principiare  di  ot- 
tobre per  andare  a Lione,  dove  poc’anzi  in  un  generale  ca- 
pitolo di  frali  Minori  era  stato  eletto  ministro  generale  del- 
l’ordine  Giovanni  da  Parma,  giunto  che  vi  fu,  ed  interro- 
gato dal  cardinale  Guglielmo  Fieschi  nipote  del  papa  che 
dicessero  i Parmigiani  deU’Ubaldihi;  rispose  essere  loro  voce 
comune,  che  come  si  era  mostrato  traditore  in  Faenza,  tale 
sarebbe  stato  anche  in  Parma, 

« Nell’uscir  ch’egli  fece  dalla  città  onde  pijgliar  la  strada  di 
Cremona,  passò  da  Fontanellato,  e vi  trovò  Gherardo  da 
Canale  nobile  parmigiano,  che  stava  nell’esercito  imperiale, 
ed  accoltolo  umanamente,  disse  a lui  ohe  se  aderiva  a Fede- 
rigo, credeva  di  farle  con  vantaggio  della  patria.  11  frate  non 
di  meno  disapprovò  quella  sua  ambiguità,  rispondendogli  che 
il  zojipicar  da  due  parli  buon  consiglio  non  gli  sembrava  ». 

Ist.  Civ.  23 
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ISè  eru;  chè  l’iiuinu  dev  esscre  inleru  e di  uu  solo  us|)ellu;  seli- 
bciic  oggidì  molli  pratichino  diverso  e quasi  lacciiio  di  slol- 
tiziu  dii  sta  fermo  ad  essere  quello  che  il  giusto  richiede. 
Veramente  i premiì  a tale  virtù  dolorosi  non  possono  invi- 
diarsi da  nessuno;  ma  a chi  non  è guasto  nel  cuore  sarà  sem- 
pre maggior  dolore  avere  la  coscienza  nemica.  Alla  qual 
verità  se  badato  avesse  Gherardo  non  sarebbe  caduto  fra 
breve  in  sospetto  a Federigo,  il  quale  dal  campo  osservando 
la  mina  generalmente  falla  in  Parma  delle  case  de’ nobili,  e 
lasciarsi  ancora  in  piedi  quella  di  Gherardo,  così  un  giorno 
a lui  disse:  Io  e tu,  o Gherardo,  siamo  pur  grandemente 
amati  dai  Parmigiani,  mentre  al  mio  palazzo  deirArena,  e 
alle  lue  case  perdonano  l’iisala  demolizione.  Costui  non  sep- 

1»e  intendere  i sensi  dell’imperatore,  come  li  comprese  già 
lernardo  di  Rolando  Rossi;  c però  imprigionato  poco  dopo 
fu  m'andato  in  Puglia  e con  ufi  sasso  al  collo  nel  mare  som- 
merso, dopo  essere  stato  lungamente  caro  al  monarca,  che 
Li  molte  podesterìe  impiegalo  lo  aveva.  — 

« Ora  ben  conoscendo  l’imperadore  non  potersi  se  non 
per  lunghissimo  assedio  l’odiata  Parma  invadere,  e a|q)ros- 
simarsi  vedendo  le  piovose  stagioni  e l’inVierno,  pensò,  riti- 
ratosi alquanto  ancor  più  lungi  col  campo,  di  fondare  quat- 
tro tiri  d’arco  da  noi  discosto  una  novella  città  al  di  sopra 
della  via  Claudia  nel  sito  chiamato  Croia  presso  il  (’anal  del 
ÌSaviglio,  che  disegnò  ben  larga  e capace  da  detta  via  Clau- 
dia sino  ad  un’altra  via  superiore  chiamata  Fragnano.  Con 
tanta  gente  a’ suoi  cenni  ne  scavò  presto  le  fosse,  ne  alzò  i 
terrapieni,  ne  fabbricò  le  porle  co’ suoi  ponti  levatoi,  e den- 
tro vi  eresse  casamenti  colle  pietre,  tegole  e travi  degli  edi- 
fizi  guastati  all’ intorno  per  le  deserte  campagne  e denomi- 
nòlla  Vìllorta.  La  chiesa  che  dentro  vi  fece,  o procurò  che 
inchiusa  vi  rimanesse,  fu  intitolala  a San  Vittore  e i denari 
ivi  da  lui  fatti  bàttere  si  chiamarono  l illorinì.  ò’ul  canale  di- 
versi mulini  piantò,  e quanto  in  una  città  perfetta  desiderar 
si  può,  con  gran  sollecitudine  vi  raccolse,  sperando  in  breve 
di  pigliar  Parma,  distruggerla  sino  dai  fondamenti,  di  semi- 
narvi il  sale  onde  neppiir  l’erba  vi  sorgesse,  e di  lasciar 
eterna  memoria  colla  eillìt  novella  di  quanto  volgeva  in  pen- 
siero di  eseguire. 
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« TuUO(;^ò  osservandosi  in  Panila^  sempre  più  si  tcgliuva 
per  la  custodia,  pel  buon  ordine,  per  la  disciplina,  che  fu 
per  altro  turbata  da  Giacopo  da  Benecelo,  quando  sotto  il 
palazzo  pubblico  uccise  Andrea  de’Borgarelli  notaio  del  Co- 
mune; in  vendetta  di  che  corse  Ugo  degli  Aldighieri  col  po- 
polo a minare  le  case.  Espulso  il  delinquente,  a lui  si  volle 
giurata  inimicizia  da  quanti  capitani  erano  in  Parma,  onde 
vietare  i parliti;  ed  a soddisfazione  de’ figliuoli  ed  eredi  del- 
l'estinto 1 impiego  del  padre  fu  ad  essi  confermato  per  anni 
venti;  per  le  quali  provvidenze  cessò  il  rumore,  di  cui  no- 
vella non  giunse  al  campo  nemico  per  la  guardia  incessante 
che  si  faceva.  Tentò  Federigo  di  sorprenderci  alcune  volte, 
ina  indarno.  Una  mattina  per  tempo,  venuto  tacitamente  alla 
porta  deirOlmo  in  capo  di  Ponte,  con  lunghe  catene  armale 
di  graffi  di  ferro  provòssi  a distrugger  le  palizzate,  ed  eragli 
già  riuscito  di  rovesciarne  tre  pertiche;  quando  armate  di 
archi  e balestre  salirono  su  delta  porta,  e su  i ripari  le  genti 
nostre  comandate  quel  giorno  in  delta  parte  dal  conte  di  S, 
Bonifazio,  e saettando  gli  assalitori,  molli  ne  uccisero,  e il 
resto  posero  in  fuga.  • 

« Ma  ciò  che  più  al  nemico  premeva,  era  di  togliere  a noi 
la  comunicazione  col  mantovano,  d’onde  per  ponte  steso  sul 
Po  guardalo  poderosamente  da  questi  ci  veniva  soccorso.  11 
re  Enzo,  bramoso  di  penetrare  sino  colà,  spinse  prima  le  sue 
truppe  sotto  Colorno,  sperando  ottenere  colle  armi  da  quella 
parte  il  passaggio,  e di  quell’ importante  castello  farsi  padro- 
ne; ma  in  tempo  che  lo  assediava,  studiarono  i nostri  la  ma- 
niera di  respingerlo  senza  espor  le  milizie  alle  ostili  spade; 
conciossiachè  recatisi  a chiudere  inferiormente  il  corso  della 
Parma,  e raccoltene  le  acque  sino  al  sommo  degli  argini , 
tagliali  questi  dalla  parte  del  campo  nemico  vi  derivarono  co- 
pia si  furiosa  d’acque,  che  assai  fecero  gli  assediatori  se  nel 
ruggire  di  là  poterono  seco  trarre  il  bagaglio  e le  tende.  i\on 
intimorito  per  questo,  anzi  unite  le  sue  forze  a quelle  di  Ez- 
zelino, penetrar  seppe  il  nostro  territorio  sino  a Brescello, 
guardato  al  dir  di  Parisio  da  Cereta,  da  Alberico  da  Roma- 
no, da  Bianchin  da  Cammino,  da  Azzo  marchese  di  Esle,  e 
da  molti  Lombardi  e Marchigiani;  e tanto  fecero  e combai- 
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lerono  quu’due  fuliiiiiii  di  guerra  che  avutolo  iu  balìa  co» 
Burello  li  devasluron  eoi  fuoco^  rendeudosi  pudroui  del  ponte 
(Ira  Fiudunu  e liresceìlo),  e imprigionato  i Purinigiuui  che 
\i  erano  a custodia  ».  — Ezitelino  armata  mano  prese  Olia- 
stalla;  che  non  poterono  alquanti  giorni  prima  re  Enzo  istessu 
e Ruoso  da  Dovara,  ed  empiila  di  soldati  imperiali  e rèsela 
assicurata  ai  Creiiionesi  — . « Scrisse  allora  Federigo  ai  fuor- 
usciti di  Ferrara  dimoranti  in  Ravenna,  perchè  venissero 
su  per  il  Po  in  bocca  della  Tagliata,  e vietassero  il  soccorso 
a noi  destinato  da  quella  parte.  Prima  però  che  i detti  Fer- 
raresi giungessero  era  colà  accorso  il  cardinale  Ottaviano  con 
Milanesi,  Bresciani,  Mantovani  e Ferraresi  Guelfi;  c recati 
pur  vi  si  erano  assai  Parmigiani  che  facendo  palizzate  ed  al- 
tri impedimenti  alla  nuvigazion  frapponendo  volevano  ivi  la 
navigazione  tra  noi  e Mantova  conservare,  dando  aiuto  a tal 
opera  il  marchese  d’ Este  ed  Alberico  da  Romano.  Ma  il  re 
Enzo  ed  Ezzelino  che  occupati  i già  detti  luoghi  stavano 
lungo  le  rive  del  Po  con  parte  dell’esercito,  fattisi  coraggiosi 
armarono  diversi  navigli,  e respinti  coll’arme  alla  mano  quelli 
de’ Mantovani,  scesero  a^distruggerc  le  palizzate;  indi  aperto 
il  passo  a’Ghibellini  amici  corsero  il  Po  vittoriosi,  uccidendo 
e sommergendo  neU’unde  gli  avversari,  cui  se  possiamo  cre- 
dere u lettere  deli’  imperadore,  tolsero  assai  navigli,  da  lui 
detti  ora  cinquanta,  ora  cento,  giacche  sempre  ampoliosa- 
iiiente  le  sue  fortune,  comunque  piccole,  agli  amici  magni- 
ficava; e de’  molti  rimasti  allor  prigionieri  pubblico  spettacolo 
rappresentarono , facendone  gran  numero  appiccare  suU’una 
e l^iltra  riva  del  fiume.  Con  questa  vittoria  terminarono 
gl’  imperiali  di  chiudere  l’assedio  di  Parma  ormai  ridotta  a 
non  poter  sperare  più  soccorso  da  porte  alcuna;  onde  si  lu- 
singò Federigo  di  \ ederla  costretta  ad  una  presta  e sponta- 
nea dedizione  dacché  gli  avvenne  di  fermar  lettere  de’  Par- 
migiani ul  Cardinal  Otta\iano  e ai  Milanesi,  da  cui  risultava 
il  loro  timore,  e l’apprensiune  in  cui  erano  de’  vicini  loro 

0 un  simil  fatto  cominciò  Federigo  a vivere  spen- 
sierato, lasciando  im|)igrir  le  milizie  fra  le  crapule  e il  giuoco 
ne’ quartieri  di  Vittoria.  Quanto  più  tardava  la  dedizione 
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aspettata,  di  cui  poco  era  premuroso,  giacche  colle  contri- 
buzioni esatte  per  tutto  sperava  di  poter  sostenere  lunga- 
mente l’assedio,  tanto  maggiore  prevedeva  il  bisogno  ne’Par- 
migiani  ribelli  di  sottomettersi  alle  condizioni  più  umilanti, 
che  avesse  saputo  loro  proporre.  Così  figurandosi  glorie  e 
trionfi,  dièssi  egli  pure  a passar  la  noia  del  verno  tra  le  cac- 
eie  e i trastulli.  In  questo  stato  di  cose  entrò  l’anno  i248, 
in  cui  Parma  diè  sè  stessa  in  governo  a Filippo  Vicedomiuo 
Piacentino,  nè  impaurita  da’suui  pericoli  lasciò  di  trattare  le 
anni  riniperando  Cavriago,  Kibianello,  Rivalla  e Guardaso- 
ne.  Federigo  però  veggendola  ancora  ardita  e tarda  ad  ai^ 
rendersi,  venne  un  dì  coH’esercilo  sino  al  ponte  di  Donn’E- 
gidia  per  occuparlo;  mu  non  che  da’ soldati,  fu  dalie  donne 
stesse  accorse  co’ sassi  costretto  fuggire.  11  re  Enzo  impa- 
ziente di  riposo  tornòssone  verso  Colorilo,  ed  ivi  tenendo  a 
bada  quel  castello  sperava  pur  qualche  favorevol  momento 
di  averlo  in  sua  mano.  Così  contro  un  presidio  anche  ne’suoi 
disastri  costante  scaramucciava,  e perdea  tempo  da  più  mesi 
un  esercito  il  più  risoluto  e feroce. 

« Erasi  a foralo  quando  tra  (]uiorno  e Rrcsccllo  anda- 
rono ad  accani^rsi  mille  e cinquecento  de’ nostri  soldati, 
che  prima  la  guardia  formavan  di  due  porle  della  città,  vo- 
lendo così  eglino  pure  tenere  il  re  Enzo  in  timore.  Già  da 
qualche  tempo  un  accorto  milanese  chiamato  Raciagalupo 
aveva  dalle  torri  di  Parma  ossen’ato  costantemente  in  quali 
ore  fosse  l’imperador  solilo  abandonar  Vittoria,  onde  tra- 
stullarsi cacciando,  e ne  aveva  avvertito  il  legato,  che  non 
lasciò  punto  di  considerare  coi  capi  dell’esercito  come  po- 
tesse cavarsi  frutto  da  tale  spensieratezza  di  lui.  Avvenne  in- 
tanto che  essendo  nelle  mani  di  Federigo  caduto  prigioniero 
Marcellino  vescovo  di  Arezzo  dopo  averlo  egli  tenuto  nello 
squallor  della  carcere  condaiinòllo  a vilissima  morte,  dandolo 
in  mano  a saracini  esecutori  delle  sue  crudeltà,  i quali  il 
giorno  sedici  di  detto  mese,  comunque  sacro  per  essere  in 
domenica,  lo  strascinarono  al  luogo  solito,  dove  gli  altri  pri- 
gionieri far  solcano  morire,  detto  Flazano,  a vista  della  no- 
stra città  ed  ivi  lo  sospesero  alle  forche  » — . Nel  qual  fatto 
diffusamente  narrato  dal  Cardinal  Raineri,  rAfFi  trovò  alcune 
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rircostnnze  insussistcnli;  ina  non  ebbe  per  assurdo  il  rac- 
conto che  Federigo  lo  condannasse  a morire  per  non  aver 
voluto  in  faccia  alla  plebe  scomunicare  il  papa  e i cardinali  : 
la  qual  cosa  io  non  posso  persuadere  a me  che  ho  visto  quanto 
importava  a Federigo  di  far  credere  che  a nulla  valevano  le 
scomuniche.  E rAITò  non  vuol  credere  che  i Parmigiani  si 
risolvessero  ad  un  fatto  d’arme  sopra  di  Federigo  coll’intel- 
ligenza di  altri  compatriolti  che  gli  erano  al  fianco  siccome 
Federigo  istesso  ebbe  a scrivere,  cosa  non  assurda,  anzi  pro- 
babile; e continua  il  suo  racconto  dicendoci  che  sicurezze  • 
migliori  a noi  vietano  il  dar  orecchio  alle  sue  tante  millan- 
terie.... Quali  sicurezze  avess’egli,  non  disse.  Quel  ch’è  vero 
e senza  contrasto  è che  nel  giorno  diciotto,  senza  richiamar 
le  genti  accampate  tra  Colomo  e Brescello,  il  legato  Monte- 
longo  e il  podestà  Yicedomino  raccolto  il  restante  presidio 
ed  esortatolo  ad  essere  coraggioso  e forte  il  trassero  nell’ora 
di  terza  fuor  delle  porte  verso  l’odiata  Vittoria.  Le  sentinelle 
gridarono  all’arme,  ma  Federigo  al  suo  solito  era  lontano,  e 
dicono  tre  miglia,  e i suoi  soldati  sorpresi’ all’ impensata  come 
poterono  meglio  si  raccolsero  e schierarono  Mia  tra  la  fretta 
« e la  confusione  abbastanza  non  valendo  a^pporsi,  cedet- 
« tero  all’iinpeto  de’ nostri,  che  vinte  ad  un  tratto  le  porte, 

« superati  i ripari,  incendio  e strage  sugli  attoniti  impauriti 
« imperiali  recando,  in  poco  spazio  di  tempo  misero  a fiamme 
« tutte  le  abitazioni,  e a iil  di  spada  i nemici,  tra  i quali  cadde 
« sventurato  il  marchese  Lancia,  Taddeo  da  Possa  imperiai 
m giudice  v’ebbe  le  braccia  tronche  e morì  di  spasimo;  mille 
« e cintjuecenlo  nel  proprio  sangue  nuotarono  oltre  i pesti 
* sotto  i piedi  de’fiiribondi  cavalli,  tremila  furono  messi  in 
« catene  in  luogo  de’nostri,  che  ivi  da  più  mesi  gemendo 
« nelle  penose  carceri,  si  aspettavano  di  giorno  in  giorno  la 
« morte,  ed  i fuggiaschi  vennero  lungo  tratto  inseguiti  sino 
« a due  miglia  oltre  Taro  »:  e a tanta  e sì  mirabil  vittoria 
che  onora  il  podestà  Vicedomino  contribuì  scelta  schiera  di 
Piacentini  entrati  a buon  tempo  a soccorso  della  città.  11  qual 
caso  si  volle  dal  commentatore  di  Dante  vaticinalo  dal  cal- 
zolaio Asdente  che  allora  giovane  molto  non  aveva  (come 
trent’anni  da  poi)  voce  di  profeta.  Donne  e fanciulli  corsero 
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tinti  alla  città  di  Ic^no,  vistala  in  fìamnic;  c grande  quantità 
di  argenti  e d'ari  e vesti  e vasi  predarono;  i maschi  raccol- 
sero l’anni,  le  macchine  utili,  la  cassa  imperiale,  il  Carroc; 
ciò  de’Cremonesi  vinti  e fugati  e ogni  cosa  con  gran  trionfo 
portarono  in  città.  Consacraron  nel  tempio  la  corona  impe- 
riale (compra  da  un  Cortopasso  jileheo,  pagatagli  metà  in  de- 
naro e metà  in  case),  e le  reliquie^e  le  nnagini  trovate  nella 
capella  di  Federigo;  cessero  al  Comune  metà  delle  spoglie 
preziosissime;  al  legato  papale  i padiglioni  imperiali:  ed  il 
Carroccio  spogliato,  e vilipeso  con  versi  latini,  misero  e la- 
sciarono nel  Rattisterio.  Poscia  sfogarono  la  rabbia  della  ven- 
detta; chiusero  ammonticchiati  i prigioni  ne’ sotterranei  del 
palazzo  del  pubblico,  e con  ogni  sorta  di  mali  straziarono. 
Sfiniti  di  fame  e di  sete,  spogliati  o laceri  li  battevano,  o con 
funi  li  attaccavano  a pinoli  fìssi  nel  muro  sì  che  parevano 
crocefissi;  altià  tenevano  per  ore  sospesi  de’ piedi  ad  alta  tra- 
ve; altri  stringevano  e caricavano  di  sì  pesanti  catene  che 
rimanevano  adatto  immoti  e in  un’inquieto  quiete.  Gl’infe- 
lici a tanto  di  disperazione  furono  ridotti,  che  per  far  tacere 
la  fame  non  la  perdonarono  alle  projn-ie  carni:  e imploravano 
per  carità  la  morte;  ma  i loro  carnefici  rallentavano  ogni 
tanto  le  pene  per  poterli  più  lungamente  cruciare.  E poi  mor- 
moravano crudele  Federigo,  e dicevano:  proprio  si  vede  ch’è 
figlio  del  heccAiio,  e che  non  ha  torto  di  così  appellarlo  Gio- 
vanni re  di  Gerusalemme!  Il  quale  credeva  che  nè  Arrigo  nè 
Costanza  gli  fossero  genitori;  ma  un  beccaio  di  Tesi  e la  po- 
vera moglie  che  soccorse  in  segreto  alla  finta  gravidanza 
della  signora,  che  vecchia  era  quando  sposò  Enrico,  e fu 
trovata  sterile  (*).  Solite  dicerie  degli  sciocchi,  i quali  spe- 
rano che  contestata  la  nobiltà  del  sangue  debbano  sparire  lo 
nobiltà  dell’animo  e della  mente  le  sole  al  mondo  perpetue. 

Federigo  che  aveva  veduto  di  lontano  le  fiamme  in  verso 
Parma,  aveva  compreso  che  era,  e per  che;  onde  ito  a Bor- 
gosandonnino  e per  le  terre  del  suo  fedele  Oberto  Pelavicino 


(i)  Frn  Salimhene  citato  nell’ //M/ono  deVoriqine  et  huomini  Ulunln 
dela  famiglia  Sanoitale.  Mas.  prezioso  del  secolo  XVI  prestatomi  dall’  Ecc. 
del  sig.  Co.  Luigi  Sanvitale. 


3 


I 


336 

fuggì  a Cremona;  dove  attese  a ristorarsi,  rifar  genti,  e ven- 
dicare la  vergogna.  La  quale  in  qualche  modo  vendicò  re 
^nzo  che  tenne  ferino  Guastalla  e Rrescello,  e sorprese  cin- 
quanta navi  de’  Mantovani  che  inscii  delia  vittoria  recavano 
villovaglie  a’Parniigiaiu,  impiccò  i trecento  che  le  guidava- 
no. Oherlo  Pelavicino  e i Pisani  stavano  per  assalir  Genova 
che  già  s’era  munita  di  qiiottrocento  soldati  del  piacentino, 
ina  la  novella  parmigiana  fece  ogni  cosa  sciogliere.  I Piacen- 
tini allora  udito  come  Federigo  ripassato  il  Po  aveva  diviso 
le  sue  genti  a Colorilo  ed  a Fornovo  cui  i Parmigiani  quel- 
Tanno  avevano  gagliardamente  fortificati  per  impedirgli  i sus- 
sidi da  Cremona  a Lunigiana,  ed  aveva  comandalo  si  pren- 
dessero ed  abbattessero,  disposero  un  corpo  forte  dei  loro  e 
aspettàronne  un  altro  di  Milanesi  per  ispedirli  in  soccorso 
de^  Parmigiani,  che  interesse  generale  era  non  si  lasciasse 
più  fermare  ()uell' imperatore  feroce  in  nessun  luogo.  Fede- 
rigo non  li  aspettò  e appena  udì  a Fomovo  Bernardo  Rossi 
essere  perito  per  mano  di  una  villana,  che  precipitato  da  ca- 
vallo a Collecchio  l’uccise,  rivolse  i soldati  a Piacenza,  grandi 
uccisioni  commettendo  da  per  tutto,  e bruciando  case  e vil- 
le, e biade  che  per  isventura  erano  sul  più  hello  del  matti- 
rare.  Da  per  tutto  era  desolazione;  giunto  a Serinoia,  presso 
di  Fiorenzuola,  luogo  de’ monaci  di  Chiaravalle,  mandò  al 
monastero  per  avere  alloggio.  I monaci  non  vollero  ospitare 
uno  scomunicato.  Federigo  fecene  far  scempio;  macellati 
come  bestie,  squartati,  impiccati,  stracciati;  sinanleilate  le 
celle  e la  chiesa,  disperse  le  sacre  cose,  disseppelliti  i ve- 
scovi e gli  abati,  gettate  nei  campi  le  ossa.  Poi  si  diresse  al 
Piemonte  e riconquistò  Vercelli  nel  mentre  che  Milanesi  e 
Piacentini  gli  prendevan  Novara.  Disperato  ritrocesse  e gis- 
sene  a Pisa;  e il  figliuolo,  guastato  Brescello  e tentato  in 
vano  d’impedire  che  subitamente  i Parmigiani  e il  marchese 
d’Este  il  riedificassero,  se  ne  andò  a Reggio,  e poscia  a Fos- 
salta  dove  da  Filippo  Ugoni  nuovamente  podestà  di  Bologna 
fu  in  famoso  combattimento  preso,  e carcerato  per  tutta  la 
vita  il  26  di  maggio  del  successivo  anno  1249. 

Federigo  a Pisa  volle  premiare  i fedeli  servigi  de’ suoi 
amici.  Oberto  marchese  Pelavicino  ebbe  ampio  diploma  che 
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inTeslìvalo  de’castelll  di  Busseto,  e Zilxillo,  delle  ville  di 
Sunta  Croce,  Ragazzola,  Tolarolo,  e Polesine  in  diocesi  di 
Cremona;  e de’ castelli  di  Solignano,  Ravaruno,  Monte-Sale- 
rio,  Serravalle,  Pietra  Mogolana,  Tabiano,  Bargone,  la  Terra 
0 Castello  (vecchio)  di  Borgosandonnino,  e Soragna  e le 
ville  di  Samboseto,  Costamezzana,  Medesano,  Noceto,  Rio- 
Sangninaro,  Reginoldo,  CÒrte-Redalda,  Castione,  i due  Va- 
rani in  diocesi  di  Parma,  e insieme  il  castel  di  Specchio,  la 
vai  di  Mozzola  e Besenzone,  Casteldarda  in  diocesi  di  Pia- 
cenza aggiuntevi  terre  sul  Volterrano,  e diritti  di  porto  e ga- 
bella sui  Po,  fabbrica  e vendita  di  sale  a Salso  con  piena  giu- 
risdizione in  tutti  essi  .luoghi,  mero  e misto  imperio  e po- 
destà di  coltello,  il  quale  diploma  per  la  più  parte  non  era 
che  una  conferma  di  feudi  più  antichi;  perciò ‘di  nessuna 
paura  nè  a’ Parmigiani  nè  a’ Piacentini;  i quali  peraltro  non 
videro  di  buon  occhio  che  nel  4249  diventasse  podestà  a Cre- 
mona succedendo  al  fuoruscitp  piacentino  Oberto  D’Iniquità. 

XIX.  Le  cose  andavano  accomodandosi,  e sebbene  alcine 
ville  dei  parmigiano  e del  piacentino  e alcuni  fuorusciti  di 
Parma  radunati  in  Rorgosandonnino  dichiarassero  di  non  vo- 
ler star  per  la  chiesa;  e il  Malaspina  Bernabò  con  diigento 
militi  di  Piacenza  e uomini  di  Taro  e Ceno  e segreti  ma- 
neggi di  frati  domenicani  togliesse  Pontremoli  a Federigo 
scacciandone  il  castellano  e mettendovi  a podestà  Lberto 
Mancassola  Piacentino;  appariva  speranza  die  si  potesse  fra 
breve  aver  pace,  così  fuori  che  dentro,  per  ogni  città.  Nè  per 
noi  era  forse  lontana;  quantunque  Oberto  Pelavicino  col- 
Tniuto  dei  Sommo  salisse  alla  signoria  di  Cremona  col  titolo 
comune  di  podestà,  e ripassalo  il  Po  disegnasse  più  ampio 
e più  forte  Russeto,  sì  che  la  sua  Rocca  dovesse  essere  in- 
superabile e siìdatrice  de’secoli  (e  veramente  fu  tale  se  frate 
Aiiò  videla  intera  giovanetto);  poi  s’impadronisse  di  Rorgo- 
sandonnino, come  vedemmo,  infeudatogli;  assalisse  Parma 
in  quel  combattimento,  che  ebbe  il  nome  di  molo  zohia  per 
la  morte  di  Sopramonte  Lupo  che  la  difendeva  e la  perdita 
di  mille  e cinquecento  settanta  cinque  cavalieri  che  tratti 
nelle  carceri  di  Cremona  patirono  a cento  doppi  ciò  che  i 
Parmigiani  avevano  fatto  soffrire  ai  prigionieri  imperiali,  seb- 
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bene  con  oml)ile  crudeltà  vendicAssioro  i patimenti  de'com- 
pntrioti  loro  sopra  i pochissimi  Cremonesi  (die  potettero 
avere  in  quel  fatto  (l’arme.  Nè  forse  la  impediva  un  moto 
piacentino  di  luglio;  cliè  anzi  pane  cagione  di  rassodarla,  il 
quale  perchè  dato  con  qualche  precisione  dai  buon  canonico 
Vincenzo  Roselli  m’ingegnerò,  consultatele  fonti,  di  rife* 
rirlo  come  conviene.  ' 

1 passati  disertamenti  de’campi,  le  fughe  de’contadini,  i rii- 
bamenti  e rompimenti  d’ogni  cosa  fatti  dagl’imperiali  avevano 
impedito  che  grano  si  seminasse;  e dove  seminato,  si  racco- 
gliesse. Perciò  penuria  grande  neldSoO  e più  nel  parmigiano. 

I Piacentini  diederne  a questi  loro  vicini  hnchè  n’ebbero;  poi 
vistone  giungere  grandi  barconi  caricati  da’ Milanesi  alla  si- 
nistra riva  del  Po,  e loro  consegnato  perchè  ai  Parmigiani  si 
mandassero  (i  quali  per  altro  ne  avevano  ricevuto  con  grande 
stento  molte  sacca,  scortate  da  un  grosso  esercito  di  Bologne- 
si, Reggiani  fuorusciti,  e Miidanesi  e Ferraresi  e Toscani 
sino  al  Crostolo  onde  Reggio  nemico  a Parma  non  le  pren- 
desse); tutto  quanto  il  trattennero  e per  sè  vollero.  1 Milanesi 
malsentirono  questa  violenza,  ma  non  potendo  altro  si  tac- 
quero, tanto  più  che  avendo  intenzione  d impadronirsi  di  Lodi 
nel  ritorno  desideravano  che  i Piacentini  loro  l'ussero  compa- 
gni. Ma  i Piacentini  o stizziti  per  le  parole  corse  nel  fatto  del 
grano,  o temendo  che  i Alilanesi  sdegnati  li  tirassero  oltre 
Po  per  qualche  sopruso,  ricusarono  di  andare  scusandosi  del 
troppo  gran  caldo,  e delle  strade  polverose  e ardenti.  Poi 
del  trattenuto  grano  dissero  a chi  ne  chiedeva  ragione  che 
troppo  i Parmigiani  se  n’erano  tolto  in  sul  piacentino  e con 
angherìe  stringendo  i villani  a condurglielo  senza  mercede; 
che  il  podestà  Matteo  da  Correggio,  che  i Piacentini  aveva- 
no, doveva  anche  a loro  pensare,  e se  a ve  voli  costretti  dare 
a suoi  patrioti  persino  i frumenti  che  erano  in  Piacenza,  ora 
si  contentasse  che  bisognando  ne  prendessero  dei  Parmigiani. 

II  più  loquace. del  popolo,  Antonino  Saviagatta  che,  istiganti 
gli  Scotti,  fu  eletto  capitano  specialmente  per  impedire  che 
i frumenti  del  piacentino  andassero  al  parmigiano.  Il  capi- 
tano eletto  radunò  il  popolo  nella  chiesa  di  S.  Pietro  (la 
quale  distrutta  nel  secolo  XVf  cominciava  dal  fianco  mcridio- 
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« 

naie  del  coro  della  presente  e allungavasi  a ponente  (^)^,  e 
fatti  eleggere  un  numero  di  consoli  esortavali  a recarsi  dal 
podestà  per  ottenere  quel  che  il  popolo  desiderava;  ma  pri- 
ma che  l’adunanza  si  sciogliesse  ìeceli  tutti  giurare  di  vicen- 
devole aiuto.  In  quel  punto  eccoti  armati  in  S.  Pietro  spediti 
dal  podestà,  a rimproverare  l’illegittima  unione  e a carcerare 
il  Saviagatta.  Subitamente  chiamato  il  consiglio  della  citta  il 
fatto  popolare  disapprovò  e per  impedirne  de’  simili  proibì 
le  unioni  di  persone  più  che  tre,  diede  facoltà  al  Da-Carreg- 
gio  d’inquisire  il  Saviagatta  e di  punirlo  anche  nel  capo,  se 
Io  stimasse  meritevole.  Questa  sentenza  fu  uno  spavento  per 
gli  Scotti,  pei  consoli  eletti,  per  quelli  che  più  avevano  gri- 
dato; onde  senza  perder  tempo  diedero  nelle  campane  a stor- 
mo , radunarono  il  popolo  sotto  le  proprie  insego»*  e lo  con- 
dussero alla  casa  del  podestà  domandando  il  Saviagatta.  Il 
podestà  offerse  a costui  di  farlo  libero  se  gli  desse  qualcuno 
per  sigurtà  ; a che  il  padre  suo  faceva  dire  che  pronti  erano 
Pietro  Malvicino,  Oberto  D’-lniquità  e lo  stesso  Filippo  Vice- 
domino; ma  il  Saviagatta  fermo  rispondeva:  non  volere  dare 
nessuno,  se  non  di  quelli  pei  quali  il  podestà  sostenevalo.  Il 
popolo  cominciava  a farsi  caldo  e il  podestà  fu  costretto  di 
rilasciarlo  senz’altro.  Uscì  il  Saviagatta  disadatto  ncH’abito, 
a gambe  nude,  coi  zoccoli  ai  piedi  come  stette  nella  prigione 
e senza  passare  a casa  un  momento  recòssi  dove  più  grosso 
era  il  pojpolo  e in  orme,  e colà  salita  una  pietra  pronunciò 
queste  risolute  parole:  — Piacentini  è gran  tempo  che  noi 
siamo  afflitti  da  gravi  sciagure;  quindici  anni  per  certo;  da 
. che  i migliori  cittadini  furono  sbanditi  e per  non  essere  ac- 
coppati ricovrarono  tra  gl’imperiali.  Qual  bene  avemri?o,  quale 
spereremo  noi  sotto  le  attuali  condizioni  di  governo?  Vedete 
quante  case  disfatte;  la  città  pare  presa  d’assalto;  e siamo 
noi  che  facemmo  queste  rovine:  non  numeriamo  gli  uccisi 
dalle  nostre  mani;  fratelli  uccisi  da  fratelli  nella  stessa  cer- 
chia per  sola  ira  di  non  tolerate  opinioni.  Che  sono  queste 


(l)  Da  una  PerÌ7,ia  di  Smeraldo  Smeraldi  ingcj^nere  Parmigiaiio , di 
eui  ne' secoli  xvi  e xvii  dovrò  citare  carie  moltissLne;  e ho  dato  come  una 
Biogi-nlla;  Parma  lipog.  ducale i tStó. 
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divisioni  di  popolari  e nobili,  tutti  cresciuti  in  un  luogo,  tiitti 
obedienti  alle  medesime  leggi,  tutti  delia  islessa  religione, 
onorati  tutti  ed  egualmente  temuti?  Per  ciò,  quanto  valse  il 
pretendere  che  agli  uni  toccassero  onori  piuttosto  che  agli 
altri?  Io  direi  si  coàicedessero  ai  più  degni,  e tutti  si  sforzi- 
no di  essere  degnissimi  non  ostentando  la  forza,  ma  la  sa- 
pienza. Noi  non  possiamo  negare  che  gli  sbanditi  siano  uo- 
mini valenti,  e prudenti:  se  non  fossero,  avrebbero  trovato 
accoglienza  e favore  tra  chi  non  ha  bisogno  dell’altrui  con- 
siglio per  governarsi?  Noi  dunque  avevamo  un  bene  e ce  ne 
siamo  privati:  con  quanto  danno,  voi  il  vedete,  che  dopo  la 
loro  partita  siamo  divenuti  miserrimi.  Vorremo  ora  che  sen- 
tiamo la  pena  dell’  imprudente  consiglio  ostinarci  a perseve- 
rare nello  stato  che  ci  siamo  procacciato  per  la  sola  ragione 
che  il  mutare  ci  può  essere  da  qualcuno  imputato  ad  insta- 
bilità od  incostanza  ? Ma  voi  non  vi  siete  obligati  con  voi 
stessi  di  procurare  continuo  il  bene  vostro,  de’ vostri  concit- 
tadini, della  patria  vo.stra?  Cotesto  che  provate  certo  non  vi 
contenta:  e tutte  queste  desolazioni  di  banditi,  di  confinati, 
d’ imprigionati , di  morti  si  stanno  vive  continuo  nel  duolo 
di  tanti,  a cui  è amara  la  vita  priva  del  padre,  del  marito, 
de’fìgliiioli.  E bene  potrete  alquanti  consolare  se  li  richia- 
mate in  patria  c li  restituite  ai  loro  beni  e alle  loro  famiglie; 
ma  quanti  orfeni,  e quante  vedove  ci  resteranno,  le  quali 
non  potrete  più  consolare.  Sebbene  un  refrigerio  a’ privati 
mali  essendo  la  fortuna  publica,  voi  rifacendo  la  città  de’ suoi 
cittadini  e mutando  gli  ordinamenti  in  meglio  recherete  qual- 
che allegrezza  a quelle  anime  tribolate.  Io  per  me  dico:  che 
se  vi  piace  di  continuare  a questa  maniera  tengo  che  sia 
meglio  morire. — Sorse  grandissima  acclamazione  e da  per 
tutto  fu  gridato:  pace,  pace;  e per  prepararsi  ad  averla  il 
popolo  nominò  un  console  per  porta  e così  terminò  il  giorno 
o di  luglio. 

Nel  seguente  i consoli  eletti,  e gran  folla  di  popolo,  an- 
darono a Palazzo  scusando  che  non  per  contraffare  ai  recenti 
ordini  del  consiglio  della  città,  ma  per  lo  bene  della  patria 
erano  adunati;  che  non  la  vergogna  del  podestà  ricercavano, 
ma  l’onore;  che  non  volevano  romperla  nè  col  papa,  nè  coi 


Di-ji"  txi  l*r'  Googlc 


341 

Alitanesij  ma  rassicurare  le  famiglie  e la  città  in  ogni  ventura 
uccusiune.  Quindi  recatisi  in  S.  M.  del  Tempio,  u diremmo 
8.  Elcna,  elessero  de’buoni  cittadini  che  componessero  savi 
ordinamenti  pei  popolo , il  quale  avrebbeli  ascoltati  il  dì  se- 
guente in  8.  Pietro.  11  sette  del  luglio  San  Pietro  era  pieno  di 
nobili  e popolani , e la  gente  che  sopravveniva  sendo  molto 
maggiore,  fu  deliberato  partirsi  e andare  a raccogliersi  in 
8.  8isto,  chiesa  assai  più  capace:  e non  sia  maraviglia  che 
avendo  il  dnomo  più  vicino  si  astenessero  dal  nominarlo, 
avvegnaché  il  vescovo  e il  clero  riputati  eran  nemici  al  go- 
verno popolare,  sebbene  sotto  il  nome  della  protezione  pa- 

Pale  paresse  il  meno  sgradito.  Ma  altro  era  il  parere,  altro 
essere  ; e i frati  usando  l’ occasione,  senza  disconvenire  dai 
principii  del  clero  si  destreggiavano  di  conservarsi  un  ascen- 
dente, un  favore  concesso  loro  dal  popolo  attirato  dalle  pa- 
role pietose  e dalle  pratiche  di  religione,  cui  i preti  d’ allora 
non  quanto  essi  osservavano , anzi  per  bel  tempo  fuggivano. 
In  8.  8isto  si  cominciò  dal  notaio  Currado  da  Podenzano  a 
leggere  le  proposte:  e prima,  di  un  rettore  dei  popolo.  E qui 
furono  molti  dispareri  sulla  scelta,  e quasi  nasceva  tumulto 
quando  Taddeo  de’Tadi gridò:  — Perchè  non  Oberto  1)’-Ini- 
quità  che  tanto  male  ha  sofferto  per  amor  vostro? — Oberto 
l)’-lniquità  era  stalo  popolano  e piaceva  ai  popolani,  era  im- 
periale e non  dispiaceva  ai  nobili;  ma  aveva  tradito  e fatto 
discacciare  Guglielmo  Laudi  e i figliuoli  (che  riparati  a Cre- 
mona furono  poi  da  Federigo  creati  cavalieri  );  e questo  alie- 
uava  molti  animi,  e non  si  trovava  modo  di  composizione. 
Fu  ricorso  all’ arbitrio  di  alcuni  eletti  da  ogni  parte  dei  dis- 
senzienti e dei  proponenti,  e gli  arbitri  giudicarono  buono 
che  Oberto  fosse  Rettore.  Fu  iinmantinente  richiamato,  e il 
dì  appresso  comparve  in  abito  di  porpora  e vaio  all’  assem- 
blea, giurò  il  bene  della  patria  e cominciò  a governare  col 
podestà;  ma  perchè,  diceva,  non  essere  possibile  molte  cose 
operare  nel  breve  tempo  di  un  anno,  fu  decretato  Rettore 
per  ciii(]ue  anni  successivi,  e se  morisse  avanti  il  lor  fine, 
pel  riinunente  del  tempo  stesso  Rettore  il  figliuolo  che  più 
avesse  del  suo  consiglio.  Egli  avrebbe  voluto  seguitare  il  con- 
del  Saviagatla , richiamare  lutti  i banditi  ; ma  sebbene 
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il  partilo  duiuiiianle  fosse  de’Nobili,  vedeva  che  1’  opinione 
più  grande  era  de’ popolari,  e non  si  arrischiò:  anzi  sulle 
diverse  istanze  mostrò  di  permettere  che  solo  i popolari  rim- 

Italriassero,  esclusi  formalmente  i Fontana,  i Laudi,  Vitale 
’alastrello  ed  altri  militi.  11  Saviagatta  vedendo  ritornati  co- 
loro ch’egli  aveva  fatti  scacciare  e non  gli  altri,  prese  timore 
e con  un  pretesto  gì  a Milano  con  Guglielmo  Anguissola  a 
petizione  degli  Scolti  per  vedere  se  poteva  da  quella  città 
ottener  qualche  modo  che  favorisse  le  sue  idee;  ma  fatto  inu- 
tilmente il  viaggio  ritornò.  11  Rettore  che  non  era  diverso  dal 
Saviagatta,  ma  voleva  andare  ad  agio  col  popolo,  appena  tor- 
nato lo  imprigionò  poscia  lo  rilegò  ai  confìni:  e non  conce- 
dette che  quegli  altri  tornassero  in  patria  se  non  per  le  forti 
ripetute  querele  che  ne  seppe  suscitare.  Al  ritorno  di  quella 
gente  il  legato  pontifìcio,  il  podestà  Nata  Grimaldi  disperali 
se  ne  partirono  : il  popolo  ilare  e festante  come  di  guadagnata 
vittoria,  celebrata  la  festa  della  Madonna  il  25  di  marzo  in 
duomo,  elesse  il  Rettore  in  podestà  sino  per  le  calende  di 
gennajo  4252  colla  provvisione  di  mille  lire  piacentine. 

Ma  questo  richiamo,  fatto  domandare  da  ogni  ordine  di 
cittadini,  fu  cagione  che  mille  c dugento  de’  nubili  e possi- 
denti uscissero  della  città  e tentassero  di  staccar  dal  Comune 
gli  amici  di  fuori,  togliendo  la  Valle  di  Ceno  ai  conti  di 
Bardi  e scacciandone  il  podestà.  11  Comune  di  Piacenza  spedì 
bene  gente  a piedi  e a cavallo  per  reprimere  le  insolenze  ; 
ma  fu  tutta  presa,  e senz’altro  male,  che  dello  spoglio  delle 
armi  e de’ cavalli,  rimandata.  Questa  moderazione  procurava 
un  qualche  mezzo  di  concordia  se  altri  nobili  non  prende- 
vano per  forza  il  castello  che  era  a guardia  del  Ponte  sul  Po; 
per  cui  i popolari  per  rappresaglia  arrestarono  e carcerarono 
I deputati  di  que’che  stavan  sui  monti  e venuti  erano  per 
riamicare.  Onde  gli  esterni  fecero  tanto  chiasso  e tanta  mi- 
naccia che  i popolari  interni  col  Rettore  chiamarono  da  Cre- 
mona Oberto  Petavicino  creandolo  podestà  (*);  e non  è no- 
tizia fuor  di  luogo  questa  come  il  Poggiali  credè;  che  anzi 
in  benemerenza  dell’ avere  accettato,  e battuto  i fuorusciti  a 


(1)  Rodilo  di  Donnino  da  Gropallo  S luglio  1251.  — Cron.  Ferloni  Mas* 
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Rivurgaro  s u Raglio,  i Piaceuliiii  gli  duitarouola  regalia  di 
Uilti  i pedaggi  e le  gabelle  sui  lorreiili  Chiavuniia  e i\ure 
sino  in  mezzo  al  Po.  11  che  accrebbe  di  mollo  la  potenza  sua 
già  grande  pel  diploma  di  F ederigo,  per  le  conquiste,  e per  Tal- 
ira  disposizione  di  Currado  iigliuolo  di  Federigo  perlaqued 
daiTAppennino  al  Po,  dalla  Chiavenna  al  Taro  era  costituito 
signore;  e multo  più  per  le  pudcsierie  che  unitamente  aveva 
e stava  per  conseguire  ; e pel  timore  che  aveva  sparso  di  sè, 
come  allora  che  odiali  da  lutti  i Cremonesi  erano  minacciati 
di  essere  oppressi  da’ Bresciani,  Milanesi,  Ferraresi,  Bolo- 
gnesi, Parmigiani  e Mantovani;  perocché  insieme  a Guastalla 
lur  data  da  Enzo  eransi  preso  anche  Brescello  e impedivano 
i commerci  tra  Mantova  e Parma,  bastò  un  suo  moto  per 
tulli  sgominare  i propositi;  e se  anche  i Cremonesi  perdet- 
ter  Brescello  lo  perdettero  a palli  allorché  irallarono  co' 
Parmigiani  dei  cambio  de’ prigionieri,  che  de’mille  cinque- 
cento sellanlacinque,  restituirono  i sopravvissuti  trecento  di- 
ciollo,  ma  privali  degli  occhi. 

Fontana,  Castel  d’Ohibra,  Rivalla,  Torre-Pallastrello; 
Molta  di  Rivergaro,  e Travi  in  piacentino  furono  a forza  di 
trabucchi  e mangani  smurali  e disfatti,  nidi  furti  di  nobili 
potenti  costretti  dal  Pelavicino  ad  abitare  in  città.  11  quale 
nella  pace  tra  loro  e i pu|)olari  oondusse  i partili  de’ Pavesi 
e de’Parmigiuni,  non  ostante  l’apparizione  di  Lbaldini  Car- 
dinal legalo  con  mille  e cinquecento  uomini  romagnoli  che 
non  gli  servirono  a nulla.  E Parma  si  compose  prestamente, 
])erché  quasi  rimaneva  sola  che  fosse  divisa;  valuta  l’auda- 
cia di  Giberto  da  Gente:  che  visto  come  il  Pelavicino  era 
rientralo  podestà  in  Piacenza  la  seconda  volta  (1253),  e con 
privilegio  di  governarla  per  un  vicario,  si  pensò  d’ imitarlo 
e falle  e dette  molle  cose  a’ Parmigiani  li  indusse  non  tanto 
ad  accordarsi  popoli  e signori,  quanto  al  licenziare  il  pode- 
stà, straniero,  e lui  stesso  creare  durabile  in  carica  cinque 
anni;  premio  laudatogli,  per  avere  qual  podestà  de’ mercanti 
(e  tale  seguitò  ad  essere  da  poi  che  fu  podestà  del  Comune) 
con  Pradone  Rossi  e Giovanni  di  donna  Rifiuta  professori 
di  diritto,  e Guglielmo  da  Gornazzano  così  trovato  il  buon 
segno  che  Borgosaiidounino  cedesse  i pecchi  e i nuovi  pri- 
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gloiii  in  esso  messi  dagl’imperiali  e si  suUumeltesse , senz’ai- 
tre  pretese  di  esenzioni  e privilegi,  ul  Comune  di  Parma. 

XX..  Costui  e il  Pelttvicino  astuti  aspirarono  alia  signorìa 
delle  due  città;  e l’ebbero  ambedue  carezzando  popolo  e 
chiesa,  per  niente  poi  lare  nè  per  l’ una,  nè  per  l’ altro.  Aiu- 
tarono,Giberto  i beccai;  Oberto  Pelavicino,  i nobili:  l’uno 
e r altro  disfecero  i miinimenti delle  città;  l’uno  e l’altro  tra- 
vagliarono i vescovi  e il  clero,  tassandoli  e stringendoli  al- 
l’obedienza  alle  loro  leggi;  onde  il  vescovo  di  Parma  e quel 
di  Piacenza  andarono  a Roma , sperando  muovere  il  papa  a 
qualche  rimedio.  E il  papa , perchè,  morto  Corrado,  aveva 
ad  attendere  agli  afluri  del  regno  siciliano , spedì  un  parente 
proprio  a Parma;  e il  Da-Genle  prima  lo  riceveva,  poi  lo 
respinse:  al  Pelavicino  fulminò  la  scoinmiica,  ed  eccettuòllo 
dalle  indulgenze  e dalle  assoluzioni  che  compartiva  a chiun- 
que recedeva  dalle  eresie  e si  pentiva  dell’avere  favoreggia- 
to Federigo  e Corrado,  e Tarmi  prendeva  contro  gli  ostinati; 
commessario  generale  e inquisitore  in  questa  faccenda , per 
le  provincie  Lombarda  e Genovese,  Kainei  io  Sacconi  dome- 
nicano piacentino , già  favoreggiatore  e caporione  di  scomu- 
nicati, ora  fierissimo  strumento  di  punizione  loro  ; massima- 
niente  dopo  che  gli  venne  affiduto  T uflicio  generale  che 
ebbe  il  suo  amico  fra  Pietro  da  Verona  assassinato  a Barius- 
sina.  Pelavicino  si  tacque  e solo  proibì  con  severissimo  bando 
che  niun  cherico  regolare  o secolare  per  nessun  pretesto 
andasse  a Roma;  e pose  il  suo  vicario  nel  vescovado  anzi 
nella  stanza  istessa  del  vescovo,  occupate  le  terre  e le  ren- 
dite dei  fuggitivi.  Giherto  da  Gente  si  destreggiò  co’  vicini 
per  essere  in  fama  di  onesto  ed  accorto,  e per  non  restare 
soprafatto  dal  Pelavicino  che  tentava  ogni  arte|ier  togliergli 
la  podesterìa.  In  tutti  questi  luoghi  il  papa  non  aveva  più 
punto  un  favore:  non  eran  mutate  le  leggi,  non  si  riconosceva 
supremazìa  imperiale,  non  alcuna  soggezione,  li  clero  mai 
lolerava  quello  stato;  perchè  assoggetta  vaio  a tasse  per  le 
spese  comuni  al  governare  la  famiglia  cittadina;  della  quale 
erano  parte;  sconoscenti  lo  antiche  prammatiche  ricordate 
da  Ingullb  (e  da  .Matteo  Paris  confermale)  che  nemmeno  i 
vescovi , uè  gii  abalj , uè  i monaci  erano  immuni  dalle  spese 
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per  i$pedizioni  di  guerra,  fubriche  di  castella,  ristori  di  pon- 
ti e di  strade.  Voleva  godere  Inutile  e la  difesa;  per  niente 
concorrere  al  pagare. 

Le  decime  ne’ marzatici  e de’ bestiami  poche  volte  pote- 
vano esigere,  mancando  di  coattiva  legale  ; e non  preve- 
dendo il  Comune  per  tassa  publica  alle  spese  di  culto.  Poi 
quantunque  il  Comune  prolessasse  che,  siccome  il  potere 
civile,  fosse  libero  1’ ecclesiastico,  non  concedette  che  sotto 
nome  di  libertà  ecclesiastica  s’ intendesse  la  conservazione 
de’  privilegi  e delle  immunità  date  dai  re  passati;  anzi  riten- 
ne che  la  sottrazione  de’  patrimonii  ecclesiastici  e delie  pei'- 
gone  del  clero  all’  impero  delle  leggi  cittadine  fosse  una  ri- 
bellione al  diritto  civile.  Il  clero  in  vece  si  sforzava  di  fondare 
su  quelle  sottrazioni  il  diritto  Canonico;  per  cui  sostennero 
che  nè  principi , nè  usanze  intromesse,  potevano  guastare  i 
loro  possessi.  E citavano  Graziano  monaco  di  Chiusi  assai 
dotto,  che,  raccolti  molti  frammenti  de’ Padri,  de’concilii, 
de'condbli  e de’codici  di  Giustiniano  e Teodosio  che  trattano 
della  materia  ecclesiastica,  aveva  compilato  il  Decreto  o la 
Concordia  de’ Canoni  discordanti,  che  quantunque  opera  di 
privato  era  stata  accolta  nel  4451  con  gran  plauso,  e servì 
alle  scuole  di  giuscanonico  sin  presso  ai  nostri  dì;  sebbene 
anche  dopo  la  correzione  fattane  per  online  di  Gregorio  XIII 
fosse  brutta  di  molti  errori.  Ma  quel  libro  studiato  da  tutti  i 
giureconsulti  non  prevalse  alle  politiche  de’ Comuni  fìnchè 
non  furono  dominati  da  un  solo. 

Era  nuovo  il  magistrato  a tempo,  ma  jpiù  lungo  dell’ordina- 
rio in  Parma  e in  Piacenza  ; in  Piacenza  poi  subito  dichiarato 
perpetuo  nel  Pelaviciuo,  che  aveva  saputo  pelare  a questa 
gtiisa  dodici  città,  c non  si  ristava:  nuova  la  facoltà  quasi  dit- 
tatoria. La  quale  fu  gran  danno,  anzi  rovina  de’ nostri  paesi, 
perocché,  sebbene  interrotta , fu  spesso  richiamata  e ridata, 
e finì  per  durare  ed  essere  voluta  e coinjuistata  come  una 
sovranità  alla  quale  il  popolo  si  fosse  volontariamente  .sot- 
tomesso. Guastalla  de’  Cremonesi  era  come  Borgo  di  Parma; 
ricevevano  dai  dominatori  il  podestà.  Solo  Borgo  era  meno 
di  Guastalla  tr<wi(|9Ìllo;  perchè  nella  dedizione  de’ suoi  con- 
soli al  Comune  di  Parma,  si  fece  innanzi  il  vescovo  di  que- 
I«t.  Gir.  23 
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sia  città  c duniaiidù  l’ antica  suprenui^ia  ; al  die  il  capitolo 
oppose  il  privilegio  ponlilicale  del  10  giugno  12129  (l);  e 
(Wiastalla  non  era  tempestala  da  nessuno  in  quelle  coutia- 
genze  ecclesiastiche. 

XXI.  ÌMaraviglieranno  t lettori  che  tanti  sforzila  conseguire 
la  libertà  e tanti  disturbi  per  conservarla  abbiano  avuto  que- 
sto line  di  aOidarla  ad  un  solo;  ma  se  ricorderanno  quel  ch’io 
aveva  preposto  dei  podeslìi,  ora  che  hanno  visto  le  origini  e 
i inoli,  inlenderanuo  che  fu  grande  errore  porre  quel  magi- 
strato e dargli  tanto  potere;  e dato  una  volta  non  fu  più  po- 
tuto levare,  nè  impedire.  Che  non  valsero  gli  assessori  a 
sorvegliarlo  nella  giustizia  dopo  che  multe  pene  erano  all’ar- 
bitrio suo,  e spesso  presentava  necessità  di  lasciarlo  operare 
dillaluriainente;  non  giovarono  poi  i capitani  o rettori  del 
popolo  che,  se  lo  scaricarono  deH’armi  un  poco,  non  poie- 
runu  nel  tribunaiu  impedire  che  il  popolo  il  seguisse  per  chi 
e dove  gli;piucesse;  onde  l’un  popolo  era  amico  o nemico 
dell’ullro  popolo,  da  cui  prendeva  il  podestà,  u erif  tratto  a 
fare  per  altri  quello  che  per  sè  non  avrebbe.  E perdi  piu,  no- 
bili essendo,  di  coperto  o di  palese  dovevano  misfare  al  po- 
polo negl’interessi  privali  e ne’pubblici.  Del  quale  difetto  i 
popoli  si  erano  accorti  e oltre  ai  due  temperamenti  del  giu- 
dice 0 avvocato  del  diritto  e del  capitano,  avevano  creato  i 
rettori  o podestà  de’ mercanti  che  intervenivano  al  consiglio 
grande  e alla  credenza  a frenare  almeno  col  voto  quegli  ar- 
rischiati parliti  che  potevano  compromettere  la  prosperità 
del  commercio  esterno,  e delle  arti;  e Parma  aveva  chiamato 
a sedere  cogli  anziani  anche  otto  eletti  dal  consorzio  eretto 
in  duomo  sotto  il  nume  di  S.  Maria  (due  per  porta)  che 
avessero  la  custodia  del  palazzo  dell’imperatore  presso  l’A- 
rena  già  fatto  risiorare  nel  Ì2i7  (l’ ultimo  avanzo,  che  è 
nel  collegio  de’Barnabiti,  e presso  a distruggersi  per  erigervi 
fabrica  nuova,  sarebbe  desiderabile  che  si  conservasse  in  di- 
segno inciso).  1 quali  otto  dei  consorzio  eletti  solo  il  1249, 
abilitali  furono  di  es|>orre  al  podestà  quel  ch’era  di  onore  al 
Comune,  perciocché  durando  un  anno  la  carica,  ed  essendo 
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riiomo  iuresUci'C,  era  imiiossìhile  che  niilhi  di  huono  e di 
intero  potesse  mai  fare:  i cittadini  conoscenti  i bisogni  erano 
ottimi  consiglieri.  Famosi  t'nrono  ciò  non  di  meno  parecclii  de’ 
nostri  nel  governare  popoli.  Bernardo  da  Cornazzano,  Mat- 
teo da  Correggio,  Guido  Lupo,  Giberto  l)a-Gente,  Bernardo 
di  Rolando  Rossi,  parmigiani;  e Alberto  Fontana,  Oberto 
D’-lniquità,  Oberto  Pelavicino,  Guglielmo  Landi,  Filippo 
Vicedomino,  Oberto  Visconte  e Guglielmo  Sordo  celebrato 
da’ Genovesi,  tutti  piacentini.  Ai  qtiali  per  maneggio  d’ affari 
e d’uomini  possiamo  aggiungere  Giovanni  RuralU  da  Parma 
generale  de’Minori,  il  cardinale  Jacopo  da  Pecorara,  il  car- 
dinale Jacopo  Dalia-Porta,  Jacopo  da  Castellarquato  priore 
dei  Domenicani;  e per  autorità  ai  consiglio,  i giureconsulti: 
Oberto  da  Bobbio,  Martino  da  Colorno,  Bernardo  Bottoni, 
Guglielmo  e Ruflìno  Dalia-Porta  e il  più  vecchio  Pietro  pia- 
centino autor  delle  somme  sopra  il  codice  e l’ Istituto,  attri- 
buite per  errore  ad  uno  dei  Dalia-Porta.  Questi  giiireconsulli 
più  che  al  proprio  paese  servirono  all’  Italia;  anzi  all’  Europa, 
che  iti  ad  insegnare  nelle  università  più  insigni  comunica- 
vano il  loro  sapere  ad  uomini  d’ ogni  nazione.  E i nostri, 

Juasi  tutti,  givano  a Bologna  che  sin  d’ allora  aveva  fama  di 
otta.  A Parma  era  uno  studio  non  dispregevole:  già  ne  dissi 

f iarda;  nel  11214  vi  leggeva  giureprudenza  Oberto  da  Bob- 
lio,  tornatovi  circa  il  1240  ed  avutovi  per  sedare  Siinone  di 
Briè,  che  poi  fu  pupa  Martino  IV.  A rendere  più  fiorito,  o 
dirò  più  popoloso  lo  studio  ciascuna  città  concedeva  privilegi 
speciali  agli  scolari.  Lo  statuto  di  Panna  obbligava  il  Comune 
a prenderli  in  protezione  e far  loro  giustizia  e ricuperar  lo 
robe  che  loro  fossero  derubate  nella  diocesi.  V’ erano  profes- 
sori di  leggi  oanonichc,  di  decreto,  di  giuspiiblioo;  e si  ap- 
pellavano i signori  delle  leggi;  perciocché  negli  afiari  gravi 
non  si  faceva  nulla  senza  il  loro'  consiglio;  c a Bologna  e- 
spressamente  obligavansi  i professori  di  dare  consiglio  al 
podestà  e ai  giudici  del  Comune  quando  ne  fosser  richiesti. 
Così  in  Piacenza;  dove  non  una  università  era,  ma  parecchi 
insegnalori  privati.  INè  università  eblic  avanti  il  1218  seb- 
bene il  Sigonio  pretenda  con  qualche  fondamento  che  sul  fi- 
nire del  secolo  x o sul  principiar  dell’xi,  vi  si  aprisse  uiu 
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8lii(1io.  Diedelo  Innocenzo  IV  che  voleva  pur  dare  qualche 
cosa  alle  città  riverenti  a sè,  per  tenerle  in  lede,  e lare  de- 
siderata la  protezione  sua:  e non  dev’essere  maraviglia  se 
anche  nel  talFeruglio  delle  cose  di  qtiel  tempo  Piacenza  pen- 
sasse ad  erigere  imo  studio;  conciossiachè  in  un  manoscritto 
di  Bartolomeo  Fumo  domenicano  annotato  dal  Lahadino  (1) 
seppi  memoria  di  un’accademia  di  buone  arti  abandonata 
nel  l!236,  ripigliata  nel'i24!2;  e nel  bisogno  di  allevarsi  in 
casa  i tanti  cittadini  che  le  erano  chiesti  a podestà,  'a  giudi- 
ci, a rettori,  a capitani  del  popolo  doveva  sicuramente  de- 
siderare di  potere  tenere  uno  studio  universale.  Che  non  era 
cagione  poi  di  grave  spesa:  non  dandosi  quasi  niente  di  sa- 
lario ai  professori,  pagati  dagli  scolari,  i quali  concorrevano 
in  maggior  numero  dove  trovavano  migliori  savi,  maggiore 
sapienza  e maggiori  comodità  : il  puhlico  apprestava  gli  al- 
loggi ai  maestri  e ai  discepoli.  A Panna  le  scuole  comincia- 
vano a S.  Michele  e finivano  a S.  Pietro.  Ma  erano  le  scuole 
ili  legge  e non  altro.  La  medicina  aveva  un  collegio  di  me- 
dici a Parma  e a Piacenza:  i quali  privatamente  come  in  Fer- 
rara, in  Brescia,  in  Firenze,  in  Padova,  e dappertutto, 
istruivano  i giovani  nell’arte  salutare  ; tra  cui  troviamo  fatti 
medici  alcuni  preti  beneficiati  del  duomo  di  Parma.  Anche  era 
un  collegio  di  notai,  che  esser  non  potevano  senza  legge; 
specialmente  quelli  che  scrivevano  le  sentenze  de’ podestà  e 
de’  giudici , e gli  atti  del  consiglio  delle  città. 

)OCIl.  Quale  materia  coltivasse  queU’accademia  di  buone 
arti  piacentina  io  non  saprei  dire.  Il  secolo  certo  era  grande  : 
vivevano  Tomaso  d’Acquino  e Bonaventura  di  Bagnarea  teo- 
logi famosi.  Brunetto  Latini,  enciclopedico  del  suo  tempo: 
Limabile  migliore  di  Giunta  Pisano  già  illustre  pittore.  Il 
novarese  Campano  scriveva  di  geometria  e di  astronomia, 
Iradiiceva  Euclide  in  latino  e lo  commentava.  Leonardo  Fi- 
lionacci  donava  all’Italia  i numeri  arabi;  Guido  Bonatti  per 
la  tanta  astronomia  fu  creduto  dal  volgo  un  astrologo  spa- 
ventoso. Buggero  e Rolando  da  Parma , Guglielmo  da  Sali- 
ceto cominciavano  ad  essere  guardati  dall’universale  maestri 
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di  chirur^a.  Giulio  d’ Alcamo,  Sordello  e tutta  la  turba  de’ 
nobili  trovatori  memorata  dall’ Alligbieri  ponevano  in  onore 
la  poesia  italiana;  cui  de’ nostri  seguivano  Pelavicino  Pela- 
vicini  fratello  di  Oberto,  Alberto  Malaspina,  Giovanni  di  Val 
di  Taro;  e il  gramatico  poi  teologo,  poi  fanatico,  Gherardo 
da  Borgosnndonnino.  E già  famosa  erasi  fatto  Alartino  da 
Colorilo  che  nel  1239  rappresentò  con  gran  fuoco  le  accuse 
dèi  papa  a Federigo  imperatore;  e al  quale  Federigo  fece  ri- 
sposta; donde  ne  uscì  un  processo  verbale  assai  strano  e sin- 
golare. Mancando  la  stampa,  uomini  e donne,  laici  e monaci, 
facevan  copia  de’ testi  per  le  scuole;  esemplari  d’opere  per 
diletto  de’ grandi,  ed  istruzione  del  popolo,  i quali  giù  si  mi- 
niavano, si  doravano,  si  legavano  in  prezioso;  che  si  vende- 
vano per  grandi  somme:  avegnache  senza  ornamenti  un 
Jnforziuio  valeva  otto  o nove  lire  d’imperiali,  ventisei  una 
labbia,  lo  direi  che  ogni  sorta  di  studi  si  coltivava;  e le  opere 
di  civiltà  che  apparivano  erano  certamente  il  frutto  di  quelle 
discipline.  E infatti  dove  si  facevano  gl’ ingegneri  e gii  ar- 
chitetti militari  e civili  per  quel  continuo  raccogliere  acque, 
bonilicare  terreni,  e fabricare  castella,  iminimenti,  difese? 
Ricordo  la  compagnia  de’franchi  muratori  tuttavia  fiorente, 
e per  cui  le  fubriche  di  tanti  castelli  sono  tutte  somiglianti  o 
sorelle,  ina  le  macchine,  gl’ingegni,  e le  opere  che  non  son 
muro,  volevano  altre  ragioni.  Poi  oltre  all  arte  ’miraria  fio- 
riva l’ornato.  Vedete  il  duomo  di  Borgosandonnino,  vedete  e 
maravigliate  lo  stupendo  hattisterio  di  Parma,  quello  prosegui- 
to,questo  cominciato  il  H96  dalf  architetto  e scultore  Bene- 
detto Antelami,  e non  terminato  che  dopo  il  i 260,  quale  per  le 
sculture,  quale  per  le  sculture  e le  pitture  di  cui  è fornito. 
Sebbene  sparsi  pel  territorio  siano  ipialche  pezzi  di  marmo  la- 
vorato non  indegnamente  pei  tempo,  quale  raggiungerà  la  bel- 
lezza dei  lavori  dell’Antelami  di  tanto  anteriore  ad  Andrea 
Pisano?  Oh  quanto  io  desidero  che  il  cavaliere  Lopez  possa 
publicare  la  sua  opera  intorno  a tale  illustre  monumento,  non 
tanto  per  onore  delle  nostre  arti  e de’ nostri  padri,  quanto  per 
l’utilità  che  venir  deve  a imdti  della  storia  di  quelle  tante  ra|>- 
pre.sentazioni.  Delle  quali  taluno  scrìsse  alcun  che,  e altri 
soscrisse,  uditene  e date  per  jiropric  le  opiuioni  dejl’auiiquai  io 
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egregio,  e delle  patrie  cose  nassionatamente  sliidioso.’Qiian- 
to  ningnificn  non  è ouesta  fiibbricnl  e tal  ci  sembra  sebbene 
costretta  da  edifìzi  che  non  lasciai!  vederla  da  tutte  parti  be- 
ne; e per  apparire  in  tutto  il  suo  grandioso  sarebbe  neces- 
sità farle  da  tre  lati  buona  piazza;  ma,  che  doveva  parere 
di  que’  tempi  in  cui  si  alzava  tra  case  di  poca  altura , per- 
ciocché appena  di  !in  palco,  se  togli  il  palazzo  del  vescovo  e 
quel  del  Comune  innalzato  dal  podestà  Torello  nel  4224 
prossimamente  all’ attuale,  e qualch’ altro  de’ nobili  più  ric- 
chi i quali  meglio  che  abitazioni  erano  rocche?  lo  crederò 
una  esagerazione  che  la  neve  di  S.  Àgata  del  4207  supe- 
rasse in  altezza  le  case,  perchè  diverse  memorie  recano 
eh’  ella  fu  alta  un  uomo , e che  fu  fatto  decreto  si  gettasse  ’ 
dai  tetti;  l’ammucchiato  avrà  tratto  in  errore  il  Cronista;  ma 
certo  quella  stessa  esagerazione  avvisa  che  le  case  d’ allora 
erano  umili  assai.  Che  doveva  parere  la  novità  di  un  si  no- 
bile edifìzio  tutto  di  marmi  pregiati  in  mezzo  a case  per  la 
maggior  parte  di  legno;  sì  che  spessi  gl’incendi  ne  devasta- 
vano le  cenlinaja  per  volta,  come  nel  4250  in  cui  ne  arsero 
373  quant’ erano  da  S.  Barnaba  al  Naviglio,  dove  ora  è det- 
to per  ciò  Borgo  Strinato;  salvatosi  la  chiesa  della  Trinità 
perch’era  di  mattone  cotto?  Milano  e Padova  non  avevan 
case  diverse,  e come  a Parma  tetti  d’asse  e di  stuoie  alle 
case  ed  alle  loggie,  con  larghe  le  gronde  perchè  non  si  gua- 
stasser  le  soglie;  e gli  uomini  (mancando allora  le  ombrelle) 
potessero  senza  molto  bagnarsi  andare  in  giro  per  loro  fac- 
cende. Padova  istessa  non  gettò  le  paglie  che  nel  4288  e non 
tutte.  Argomento  di  meditazione  singolare,  che  i cittadini 
si  contentassero  di  non  isfoggiare  in  grandezze,  privati  : vo- 
lessero imporre  di  maestà,  raccolti  in  Comune:  abondanza 
di  virtù  publica  e di  sentimento  generoso  che  spenta  la  li- 
bertà perì  affatto,  siccome  a suo  luogo  vedremo.  Di  questo 
tempo  quasi  tutte  le  città  italiane  eressero  un  Palagio  del  Pii- 
blico.  Piacenza  avevane  il  vecchio  ed  il  nuovo  e non  bastan- 
dole pensò  tra  non  molto  a più  magnifica  opera  la  quale  ri- 
mase imperfetta  perchè  il  Comune  cadde  in  servitù;  e innanzi 
al  palazzo,  ivi  come  a Parma  piazza  bastante  a riceveni  i 
banchi  de’ mereiai  e de’ cambiatori  di  monete;  i venditori  dei 
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grano  e dello  altre  cose  utili  alla  vita;  e a Borgo  nel  Ca- 
stello vecchio,  e poi  nel  Borgonuovo;  liberando  così  tutte  le 
piazze  delle  chiese  dell' incomodo  e non  pulito,  che  doveva 
necessariamente  esservi  pel  concorso  del  popolo  trafficante 
ne’ mercati.  Così  levaronsi  da  qtie’ spazi  le  fiere:  e i Piacen- 
tini portarono  le  loro  dietro  S.  Sisto  fuor  di  città  iu  un  cam- 
po di  settanlanove  pertiche  fra  le  fosse  d’ allora  e la  puhlica 
via  del  Po  ; nel  qual  luogo  èranosi  praticate  a’  tempi  delle 
monache.  Fu  CTande  il  curare  la  polizia  della  città  e il  co- 
modo de’  cittadini.  A Parma  diversi  ponti  univano  Capo  di 
Ponte  al  grosso  della  città:  nel  1207  se  ne  cominciò  un  altro 
presso  laBeccon'o,  e cito  questa  notizia  per  avvisare  come  fin 
d’ allora  si  volesse  che  i macelli  non  istessero  nell’ interno  della 
città,  ma  alla  larga  e sulle  ciglia,  cosa  che  non  fu  a Piacenza 
nè  a Borgo.  Così  ponti  più  spessi  fabbricavansi  per  città  a 
Piacenza,  e Parma,  sopra  i canali  che  le  traversavano  e sel- 
ciavansi  di  ciottoli  le  strade  e i borghi;  il  piacentino  di  S.  Bri- 
gida , nel  4231.  li  popolo  in  ambedue  cresceva  e le  mura  si 
allargavano.  Vedemmo  (piando  Parma  cinse  Capo  di  Ponte  ; 
Piacenza  spianò  le  vecchie  mura  nel  1219,  subito  rifece  le 
nuove,  e curò  quelle  delle  Borgate  da  sè  dipendenti.  1 con- 
soli di  Borgo,  di  Salsomaggiore,  di  Fiorenzuola  abbellirono 
le  loro  terre  di  cose  comode  e le  fornirono  di  canali  e%trade. 
I conti  di  Bardi  fatti  poveri  cedettero  le  loro  (Castella  ad  Uber- 
tino Laudi  che  per  ciò  non  volle  conoscere  il  diretto  dominio 
del  vescovo  di  Piacenza  cui  antichissimo  riconoscevano  quei 
Conti;  e non  istette  dal  fahricare  case  e crescere  gli  abitatori 
da*ì>^ire  a Ceno. 

Quelli  che  iniglioravan  le  città  non  lasciavano  il  territorio 
abandonato  ; anzi  la  cura  grande  di  esso  contribuiva  al  ben 
essere  comune.  Sebbene  più  che  tutto  era  il  commercio  che 
procurava  a questi  popoli  grandi  ricchezzè;  quel  commercio 
che  più  tardi  presero  i Toscani.  Ma  per  dire  qualche  cosd  di 
tutto  comincierò  dall’ avvisare  che  nel  1208  crasi  ordinato 
lo  sgombero  delle  vie  del  Parmigiano,  e aperte  quelle  che 
mancavano  ; senza  che  erano  incagliate  le  relazioni  con  Man- 
tova e Verona,  colla  Toscana,  e coi  Modenesi;  perciò  la 
strada  Francesca  di  Montcbnrdonc  fu  ri.storata,  quasi  fatta 
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la  via  del  Po  per  Manlova:  liberi  i mercanti  di  Parma  e aper- 
ta la  navigazione  del  Po,  anìnchéogni  sorta  di  merci  colasse 
iu  questa  cillà  ; e nel  1217  nettate  le  rive  della  Parma  e del- 
l’Eiiza  per  passaggio  d’uomini,  a sicurezza  de’ ladri,  e per 
pascolo  delle  bestie.  Nel  di79  stata  controversia  fra  Moda- 
nesi  e Ferraresi  pel  ripatico  del  Po,  fu  convenuto  che  i pri- 
mi non  pagassero  al  Bondcno  ; a Ferrara,  tre  soli  imperiali; 
e gli  altri  ptmoli  diversamente  tassati,  ma  nel  1228  fu  altro, 
accordo  coi  Ferraresi,  pel  quale  i Piacentini  e Parmigiani’ 
tornando  da  Romagna  o da  Toscana  pagar  dovevano  dodici  • 
imperiali  per  l’approdo  di  ogni  soma;  e se  vadano  a Vene- 
zia, dodici  imperiali  per  carro  al  conto  di  mille  libbre  sottili , 
per  ciascuno,  o diremmo  quaranta  pesi.  Da  Pavia  smo  a Susa 
pagherebbero  quanto  i Pavesi;  e nel^ritorno,  se  non  ripor-) 
tino  più  che  non  tolsero  e’  pagherebbero  dodici  imperiali;  se - 
più,  il  ragionevole;  e per  la  denunzia,  i Piacentini  abbiani 
fede  quanto  i Pavesi.  É perchè  i Piacentini  erano  spesso  af- 
flitti nel  fiume  dalle  violenze  e dalle  rappresaglie  che  i fa- 
ziosi commettevano  strinsero  prudenti  accordi  or  con  1’  un 
popolo  or  con  l’altro,  e nel  1254  cui  Lodigiani  fermò  per» 
due  anni  il  putto  che  si  compenserebbero  a vicenda  i Comuni 
le  rapine  che  si  patissero  in  domenica  e mercordì  sul  Po  ; 
delle  CAinmesse  negli  altri  dì,  non  si  farebbe  lamento,  nè 
vendetta;  e il  fiume  si  navigherebbe  soltanto  di  giorno.  Quei 
commercio  era  produttore  di  grandi  ricchezze;  infinite  navi 
il  correvano  fin  dove  eran  acque  a sostenerle.  Francesi,  Te- 
deschi, Pisani,  Milanesi,  Bergamaschi,  Bresciani,  Ycronesi, 
Bolognesi,  Toscani,  Romani,  Pugliesi  vi  mandavan  4<#u 
merci  e vivissimo  era  il  carico  e lo  scarico  in  diversi  pimti, 
e de’  ripatici  erano  molti.  Portavano  alle  terre  lombarde  se- 
me di  lino,  vallonea,  e foglia  ; pesci  die  sì  vendevano  al  cen- 
tinaio  secchi  o salati,  panni  comuni,  o di  batilicio  ; pelli  di 
vol[Te,  lupi,  conigli,  vai;  pepe,  zucchero,  zafferano,  incen- 
so, spezierie,  cera  e colori:  prendevano  frumenti,  segale, 
miglio,  mignolato  (tessuto  di  luna  a spina),  vino,  legnami, 
porci,  pecore,  carni  salate  e caci,  dico  i generi  più  comuni. 
AXacilitar  ì trasporti  delle  derrate  al  Po  molli  lavori  ai  tor- 
renti èranosi  fatti,  dirizzando  gli  alvei,e  cavalcandoli  co’ ponti: 
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la  Nure  areva  ponte  ad  Albarola,  a San  Giorgio,  a Ponto- 
nure;  la  Trebbia  alla  strada  Emilia,  a Rìvergaro  e Bobbio; 
il  Taro  alla  strada  istessa  e a Borgo  di  Torresana;  a Sorbolo 
l’Enza,  sebben  di  legno,  e all’ Emilia  il  Tidone,  e quasi  cia> 
scuno  ima  cappella  a cui  qualche  pietoso  si  dedicata  per  rac- 
coglier limosme  a conservarlo.  Molte  cure  poste  alla  sponda 
del  fiume;  e per  colatori  più  rapidi  e capaci,  e per  argini’ 
più  vasti  e forti,  e per  interrimenti  artibciatl 
XXUi.  Già  toccai  dei  lavori  per  aiutare  i commerci  di  Pe- 
gognaga,  Suzzara,  Gonzaga,  i due  Bondeni  per  le  valli  e peL 
Po.  Suzzara  era  tuttavia  isola  tra  Zara  (colatore  da  cui  come  ; 
Luzzara  prese  nome)  e il  Po;  ma  Novellara,  Bagnolo ,i  Fa- 
briqo.  Campagnola  per  scoli  e Duipilt' erano  asciutti  sin  dai? 
HM  e nel  4203  avevano  i Reggiani  stabilito  di  fare  un  ca-  ' 
naie  navigabile  daldastellaro  di  8.  Michele  alla  fossa  di  Ron-. 
caglio  quindi  e per  necessità  una  via  da  Reggio  a}  Cavo  iU;'; 
che  iìiiita  nel  4224  fu  guasta  nel 4242  e subito  rifatta  ;,aven- . 
do  braccia  all’argine,  alia  Vialata,  alla  Vianuova  la  quale' 
coll’altro  di  Roucaglio  metteva  alla  Cava.  E per  ciò  che  vo-- 
levano  anche  meglio  bonificar  la  palude  ottennero  per  venti- 
cinque anni  una  tregua  dai  Mantovani  in  San  Benedetto,  e 
assegnando  ad  essi  Gonzaga  e le  pertinenze  si  tennero  il 
Bomleno  di  Ardovino  e il  Bondeno  di  Roncore  e la  Ubera 
navigazione  della  Tagliata.  Sovra  il  qual  cavo  nel  4243  fa- 
bricarono  un  ponte  munito  di  ripari,  che  neUe  baruffe  tra 
Guelfi  e Ghibellini  cadde,  ma  subitamente  rifecero  essi 
stessi i Reggiani,  che  di  (iiiellì  diventarono  Ghibellini;  e i 
Sessi  fabbricarono  il  ponte  di  testa.  Influente  nella  Laguna 
era  il  Croslolo  ; che  vi  discendeva  presso  il  Castello  di  Ges- 
so detto  Vezzaro,  e ne  usciva  da  S.  Maria  e giva  a Reggio- 
lo  £per  letto  già  nuovo,  perocché  sull’abaudonato  avanti  al 
40/3  la  chiesa  di  Reggiolo  esigeva  un  canone),  sboccava 
nella  fossa  Frassinara  ( da  un  bosco  di  frassini  presso  S.  Ber- 
nardino) e unito  a quel  canale  gettavasi  in  Po.  Quindi 
fu  volto  daUa  parte  della  'lomba  e fatto  colar  nel  Bondeno; 
ma  per  rotture  gettòssi  nello  Cava;  e vi  avrebbe  col  lun* 
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go  tempo  doto  gran  guasto  se  i signoH  di  Mantova  o di 
Ferrara  e i Comuni  di  Panna,  Reggio  e Guastalla  non  aves- 
sero allargata  la  Cava,  c fattovelo  colare  al  di  sotto  della  Ba- 
stìa di  Cantone,  sito  migliore.  Non  è qui  luogo  di  accennare 
all’  ultimo  trasporto  che  il  trasse  per  via  più  breve  al  Po.  Per 
Tina  parto  della  quale  ne’tempi  che  discorriamo  correva  il 
Naviglio  di  Guastalla  o fossa  ai  Roncaglio  dalla  Cava  tra  la 
Ca-de-Coppi  e la  corte  del  Robbinoj  navigabile,  perocché 
riceveva  ilLoneta,  il  Frassinaro  e la  Scalopia.  Ottimo  ser- 
vizio rendeva  la  Parmigiana  scolo  delle  valli  superiori  del 
Reggiolese;  navigabile  anch’esso  fino  daHlOO  da  Reggiolo 
a S.  Prospero  ; ma  non  bastava  a scaricar  tutte  l’ actj^ue  sta- 
gnanti. Eran  laghi  nelle  Valli  di  Guastalla  e di  Reggiolo;  il 
Castelnovese  ora  così  lavorìo,  allora  quasi  non  si  vedeva. 

L’ antichissimo  argine  da  Guastalla  a Brugneto  e Reggiolo 
frenando  le  espansioni  del  Po  avevaio  costretto  a lasciare 
tanto  di  alluvione  da  invitare  gli  uomini  ad  altri  argini,  per 
tenerlo  anche  più  verso  il  suo  letto;  e il  nuovo  terreno  di- 
fese dagli  straripamenti  del  Crostolo  e de' cavi  reggiani. 

11  Piacentino  aveva  poca  terra  inzuppata  d’ acqua  se  non 
si  contino  un  acquitrino  al  disotto  di  Fontana  di  Teodorico 
e nel  contado  aucicnse,  e i depositi  di  Po,  i quali  per  altro 
non  occupavano  che  il  letto  vecchio , tuttavia  riconoscibile 
dal  piede  della  collina  che  traversa  l’ Emilia  colla  Bardoneg- 
gia  sino  a Veratto;  dove  il  terreno  colto  ed  antico  è assai  più 
alto  che  il  terreno  colto  e d’alluvione:  il  quale  ora  a Veratro 
è quasi  afiatto  ingoialo.  Presso  Parma  nel  1210  rimanex-a  • 
una  porzione  grande  della  palude,  vasta  da  S.  Michele  al 
Po:  e vi  rimane  il  nome  di  Panie;  e il  Cornocchio  era  senza 
fallo  acquitrinoso,  non  sano  al  presente.  Bosco  e lago  alla 
Parola  nel  4225,  durato  il  lago  oltre  il  1265  0);  non  asciut- 
to il  Polesine,  vagante  il  Sisterone  che  noi  Stirone  diciamo. 
Questa  disposizione  di  terreno  accresceva  e assicurava  un’  a- 
bondanza  ai  biade  che  prima  mancava  ad  abitatori  anche  di 
molto  men  numerosi;  e per  qualunque  caso  sinistro  la  care- 
stia non  abbatteva  gli  uomini  come  in  passato,  e ben  si  vide 
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negli  anni  sneeessivi  al  42i6  e al  4234  ne’qtmli  (ti  gran 
freddo  r inverno  che  gelò  il  Po,  durò  tanto  che  vi  camma- 
van  soprn  le  carra , e fu  ^n  morte  d’alberi  fnittiferi,  e 
più  di  animali  (come  nel  4204),  che  quasi  non  si  sapeva 
come  lavorare  la  terra.  Perciò  i fondi  non  erano  più  a prez- 
iZO  vile.  « ^ « r ' 

XXIV.  A Screvolano  sui  monti  di  Travi  presso  Trebbia 
nel  4205  e nel  4206  fu  venduta  la  terra  messa  a viti  lire 
piacentine  2 e soldi  5 per  pertica  e nel  4207  a lire  2.  40 
A Cervenasco,  più  basso  soldi  5 e denari  6,  nel 4243  (3).  A 
Borgosandonnino  il  Comune  costretto  vendere  per  necessità 
di  danaro  una  strada  larga  due  braccia  dalla  casa  de’ frati 
minori  alla  strada  di  Porta  Salsedrana  ebbe  lire  5 e soldi  4; 
e per  egual  prezzo  fu  venduta  una  pezza  di  terra  in  essa  por- 
ta presso  il  canal  del  Comune  (3).  In  Giiitarengo  territorio 
di  Borgo,  nel  4225,  sedici  soldi  la  pertica  (0.  In  S.  Giorgio 
del  piacentino,  terra  ottima , lire  42  imperiali  (^).  In  prato  , 
regio  di  Parma  nel  4222,  ma  presso  alla  palude^  lire  43  la 
biolca.  Al  Montale  di  S.  Vittoria  presso  Piacenza  soldi  pia- 
centini 36  la  pertica  ; e due  pertiche  pagavano  un  censo 
di  48  denari  (•).  Ad  Oltavello  (4232)  l’abate  di  S.  Savino 
diede  quattro  pertiche  di  terra  e una  casa  ai  livello  di  sol- 
di 9 (t).  Per  r ordinario  la  terra  che  s’ investiva  consideravasi 
per  la  metà  di  quanto  se  ne  dava  e s’ imponeva  uno  staio 
per  pertica  (4  per  biolca):  nel  4243  a Torso  del  piacenti- 
no, 44  pertiche  pagavano  un  moggio  (8  stala  di  frumento); 
e il  diritto  di  un  moggio  di  grano  vendevasi  in  altro  luo^ 
nel  4294  venti  soldi  piacentini  W.  Alla  Palù  di  Reggiolo  vi- 
cino alla  Tagliata  ima  lira  imperiale  per  ogni  biolca  (^).  Cosi 
la  miglior  terra  del  monte  si  vendeva  nel  periodo  che  abbiamo 
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abbracciato  per  la  metà  del  valor  della  terra  discreta  del  pia- 
no; e la  terra  ottima  del  piano  valeva  il  doppio  della  discre- 
ta. — Dirò  de' prezzi  dei  grani:  a Parma  nel  fu  aboa- 
danza  e il  frumento  valse  42  soldi  imperiali  lo  staio^  4 la 
spelta,  8 la  fava:  nel  4227  fu  carestìa  e il  frumento  valeva 
dieci  soldi  lo  staio,  G la  spelta,  mentre  a Bologna  il  frumento 
valeva  il  doppio.  A Piacenza  il  frumento  dal  4230  al  4243 
stette:  dai  soldi  4 ai  6 lo  staio;  ma  -nell’  ultimo  anno  sali  a 
soldi  20. 

XXV.  1 primi  denari  parmigiani  che  s’incontrino  scritti 
ne’coutratti  sono  gl’ improntati  del  nome  di  Filippo  re  di 
Germania  fratello  del  sesto  Arrigo,  e deiranno420/.  Innanzi 
a quest’anno  corsero  (come  ho  giù  detto),  soli  denari  milane- 
si, pavesi,  cremonesi  ecc.  Quel  denaro  pesato  dall’egregio 
cav.  Lopez  fu  trovato  di  grani  49.  DaU’Airù  (zecca  di  Parma) 
apparve  che  avesse  di  fino  undici  delle  quarantotto  parti  di 
se  (0,  cioè  l’equivalente  de’ nostri  franchi  0.  053  che  per  la 
lega  e il  monetaggio  eguaglierebbe  al  valore  del  terzuolo  o 
mezzano.  Questo  denaro  dicevasi  jnirmigianino  e battevasi 
in  una  casa  presso  la  porta  di  Parma  ed  aveva  come  tutte  le 
monete  d’allora  improntata  la  croce  osservato  il  decreto  di 
Carlomagno  deH’8G4  (^).  L’Afio  disse  che  tre  parmigiunini 
equivalevano  a un  imperiale;  e se  il  mio  computo  non  è er- 
rato, i’Afl'ò  prese  il  terzuolo  mezzano  pel  terzuolo  coniato 
dopo  il  445o;  del  quale  proprio  tre  ci|uivale\ano  airi;n/>e- 
rialej  ma  essendo  egli  solo  metà  del  valsente  del  mezzano  si 
dovrebbe  conchiudere  che  per  tre  parmigiunini  si  sarebbero 
dovuti  dare  due  imperiali.  Piuttosto  è a dire  che  il  purmi- 
gianinOj  di  cui  ogni  tre  prendevano  un  imperiale,  fu  il  de- 
naro battuto  nel  4209,  e decretato  da  una  convenzione  di 
podestà,  consoli  de’ mercati,  cambisti  e massari  de’ contratti 
di  Parma,  Ferrara  e Bologna:  i quali  ordinarono  per  le  loro 
zecche  una  moneta  eguale;  onde  il  bolognino,  il  ferrarino 
il  parmigianino  correvano  alle  diverse  piazze  per  lo  stesso 
valore.  E siccome  pesava  grani  42,  ed  aveva  carati  250  di 


ft)  Oncie  3.  in  nna  libbrn. 

[3)  Presso  il  BBldu^io  voL  3 col  174; 
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fine  al  marco,  direntava  press'a  poco  un  tersuoìo  óe'coniati 
dopo  il  4455.  Così  la  terra  di  biolche  due  e mezzo  in  Cade 
pagata  lire  vcntidue  e soldi  dieci  di  parmigiani  sarà  stata 
cambiata  con  un  valsente  metallico  di  franchi  495. 45.  Notate 
che  ho  detto  questo  denaro  diventare  presa  a poco  un  ter- 
ziiolo.  Veramente  il  parmigianino  aveva  qualche  cosa  più  di 
argento  che  iflui  quella  vecchia  moneta,  e la  lega  quasi  un 
quattordicesimo  del  valor  del  line;  ma  perchè  l’argento  al- 
lora cominciava  a farsi  men  raro  non  è meraviglia  se  più  se 
ne  richiedesse  per  un  valore  già  innanzi  determinato.  E 
diffatti  nel  4248  Guido  da  Busto  podestà  di  Piacenza,  bat- 
tuti nuovamente  de’groMi  di  42  grani  come  gli  antichi  (che 
poi  si  divisero,  io  penso,  in  dodici  piccoli  denari),  mìsene 
tanti  per  dieci  soldi  e mezzo,  ogni  marco,  e così  donò  una 
moneta  di  assai  miglior  lega;  la  quale  saggiata  (come  dissi 
al  4 di  questo  capo)  fu  trovata  superare  in  bontà  la  mo- 
neta veneziana  e la  genovese;  non  dissimile  il  quartarolo.  . 
Nel  4233  i parmigiani  fecero  un  grosso  che  si  trova  di  ven- 
tinove, ma  parve  airAlTò  e pan  e anche  al  cav.  Lopez  e a 
me,  che  dovesse  essere  di  trenta  grani  (per  la  ragione  che 
era  difìicile  aver  eguali  nel  peso  tutte  le  monete  di  un  conio 
e anzi  determinavasi  al  zecchiere  la  differenza  che  si  voleva 
tolerare  (*)).  Di  que’ grani  due  e cinque  dodicesimi  erano  di 
lega;  poi  fecero  altre  due  monete  una  di  venti,  l’altra  di  dieci 
grani  che  diremmo  gli  sprezzati  del  grosso.  Ma  se  per  j>ortare 
nH’abate  di  S.  Sisto  le  tremila  lire  d’imperiali  (franchi  o9940) 
furono  di  necessità  quindici  sacelli  ed  otto  giumenti,  così 
erano  piccole  quelle  monete  e di  povero  valore,  ancora  non 
erano  le  sovvenute  suflìcenti  a pagamenti  di  simili  quantità 
senza  gravi  incomodi;  e spese  di  trasporto  e nel  commercio 
florido  che  si  aveva  qui  d’ogni  cosa  gl’  incomodi  gravi  e le 
spese  erano  troppo  spesse  e noiose.  I Piacentini  nel  4238 
batterono  altri  grossi  del  valore  di  sei  denari,  e de’niecconi. 
Due’ grossi  io  credo  avessero  il  valore  di  sei  denari  piccoli^ 
o delia  metà  del  grosso  di  Guido  da  Busto;  perocché  son 
poco  diversi  da  una  moneta  fiorentina  d’argento  di  quel  tempo 


(1)  Poijgiali;  aii.  1254,  ordinanza  p®'  ‘jrotio  di  convensione. 
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valseute  un  soklo,  o eludici  deunri,  e pesante  tre  (,'ruui.  Cosi 
con  uioaele  buone  e di  valori  diversi  provvedevano  ad  ogni 
iiecessiiu,  fermo  rulilo  publico.  Ma  ad  imbrogliare  il  com- 
mercio venne  un  ordine  di  Federigo  nei  Ì24U;  il  quale  co- 
mandò il  ricevere  una  moneta  di  cuoio  a cui  aveva  attribuito 
il  valore  di  un  agostaro  d’oro,  o soldi  quindici  imperiali.  Le 
città  a lui  nemiche  non  ne  vollero;  ma  dovendo  cambiare  e 
commerciare  coll' altre  fu  necessità  che  qualcuna  capitasse 
anche  qui,  e passasse  ne’ contratti  come  metallo  (M.  Fu  pre- 
sto scacciata;  e senza  la  presenza  di  (juel  Sire,  o senza  la 
volontà  sua  di  spogliarle  de’ metalli  lini,  per  coprirle  di  ra- 
me, quel  tradimento  commerciale  si  sarebbe  dimenticato; 
ma  allora  che  si  era  messo  nella  sua  Fittoria  e che  in  ouUi 
ai  Parmigiani  vi  batteva  moneta,  ne  mise  fuori  una  di  trenta 
grani  che  nominò  Fittorino^  o v(»lie  passasse  per  moneta 
bianca,  mentr'era  di  lega  oltre  rordinarto  bigia;  seguitata  poi 
da  un  falso  ghibellino  di  ventidue  grani,  e da  un  altro  de- 
naro fatto  dai  Parmigiani  di  dieci  grani,  ma  quasi  tutto  di  lega. 

Quello  che  a Parma,  succedeva  per  diverse  cause  c divei'si 
modi  in  altre  città  con  nuove  cagioni  di  liti  ne’ ragguagli  per 
soddisfare  a’pagamenti;  e per  ciò  fu  necessario  nuova  lega 
di  città  per  iissare  una  moneta  buona  che  fosse  eguale  per 
tutti,  e stampata  a norma  di  convenzioni  comuni.  E sebbene 
avesse  Firenze  l’anno  1253  (^)  coniata  una  moneta  d’oro 
d’un  ottavo  d’oncia  o del  valore  di  venti  soldi  fiorentini 
( credo  soldi  grossi  ideali  da  3 piccoli  ciascuno^  o di  dieci 
soldi  imperiali  che  facilitava  assai  bene  i cambi  e i grossi 
contratti,  ninno  ne  volle  (3);  e il  dì  25  maggio  1254  si  rac- 
colsero in  Bergamo  i deputati  di  Parma,  Piacenza,  Cremona, 
Brescia,  Pavia,  Tortona  co’ deputati  bergamaschi,  e poi  in 
Cremona  il  29  e ordinarono  una  moneta  nuova  che  avesse 
buon  credito  in  commercio,  e che  ciascuna  città  fosse  obbli- 
gata ricevere,  se  anche  non  ne  battesse;  tutte  le  altre  di  lega 
disfacesse  ; e i metalli  fusi  dall’  una  all’  altra  città  non  si  por- 


ti) Slor.  Fior.  — M.ss.  P.  2.®  Scheletro. 

(2)  In  {;uniinio  1252  ah  iitrnrimlione;  (tiinqiu',  125.5. 

(.5)  Cronica  di  Paotino  di  Piclro  .Mss.  Ma(;tiab.  cit.  da  Gandoifi  Deir- 
r antica  moneta  di  (jenovu. 
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tasserò  che  per  la  via  diritta  e sotto  sicurtìu  B perchè  fosse 
opportuna  ai  negozianti  e al  popolo  e servisse  per  le  cose 
ingenti  e per  le  minute  dctcriuinarouo  che  la  moneta  fosse 
dì  tre  specie:  grossi,  mezzani,  medaglie.  11  grosso  doveva 
valere  quattro  denari  imperiali,  o dodici  denari  terzuolìj  il 
mezzano  (detto  anche  piccolo)  l’ottava  parte  del  grosso,  o 
un  mezzo  denaro  imperiale;  la  medaglia,  metà  del  mezzano 
o il  quarto  del  denaro  imperiale.  Cosi  nell’  atto  : ma  essendo 
prescritto  che  la  bontà  nel  grosso  fosse  di  oncie  sei,  e quarti 
due  e mezzo  d’argento  per  ogni  marco,  e il  resto  rame;  on- 
cie due  e mezza  nel  mezzano;  oncia  una  e mezza  nella  me- 
duglia,  o fossero  i71  grossi;  504  mezzani;  816  medaglie  per 
inarco  ; il  valore  è un  pò  in  meno  del  ragguaglio  coU’  impe- 
riale ; e bisogna*  farlo  raggiunto  col  monoigggio.  La  conven- 
zione durava  due  anni;  se  buona,  la  rinnovavano.  Panna  per 
Giberto  da  Gente  l’ebbe  turbata,  impiccolendo  il  grosso;  e 
dai  grani  26,  e sedici  diciassettesimi  che  era,  ridùsselo  a 
quìndici;  e così  guastò  la  lega,  che  i cambisti  o i mercanti 
asserivano  avere  sì  danneggiato  la  città  che  tanto  non  valeva 
la  quarta  parte  di  tutto  esso. 

Ora  continuando  la  rappresentazione  del  rapporto  delle 
buone  monete  di  quel  tempo  in  valore  metallico  sui  calcoli 
de’presenti  giorni,  avremo  questi  corrispondenti: 


Lira  imperiale Franchi  19.  9800. 

Parmigianino  del  1207  » 0.  0555. 

» del  1209, /emin'no,  e bolomu'no  » 0.0309. 

Soldo . 0.  3708.- 

Lira  di  parmigiani » 7.  4160. 

Grosso  di  Guido  da  Busto  (1218)  ...»  0.  4425. 

Qìiartarolo » 0.  1106. 

Grosso  di  Parma  (1233) » 0.  2621. 

Grosso  di  Piacenza  di  6.  den.  (1238)  . . » 0.  2212. 

Mezzano  . . » 0.  1106. 

Grosso  di  convenzione  (1254)  ....  » 0.  3330. 

Mezzano » 0.  0416. 

Medaglia  » 0.  0208. 

Fiorino  d’oro  diTlO'sol.  imp.  (1253)  . . » 12.  0000. 
Jgosturo  d’oro  di  lo  soL  imp » 18.  0000. 
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Ma  queste  due  monete  avevano  maggiore  intrinseco  del 
richiesto  per  uguagliare  il  valore  dei  dU  e 15  soldi  imperiali, 
jn  questi  ragguagli  Toro  sarebbe  stato  aH'argentu  come  1 a 
11  2/3  ; al  rame  Targento  come  1 a 119  ^/3.  Nel  che  dilTe- 
risco  un  poco  dal  Carli:  ma  prego  di  osservare  come  si  tro- 
vino accordali  grimperiali  colle  altre  monete,  e il  fiorino 
d’oro  (che  tutti  riconoscono  dell’intrinseco  di  circa  12  fran- 
chi) coir  imperiale.  Preso  il  termine  medio  del  valor  del 
frumento  dal  1230  al  1242  con  una  libbra  d’oro  si  compra- 
vano libbre  23552  di  frumento;  con  una  d’argento,  libbre 
2880;  con  una  di  rame,  48.  — 

Molta  luce  avremmo  ( e ne  desideriamo  invano  an- 
che poca  ) sui  valori  degli  oggetti  necessarii  alla  vita,  e di 
questo  periodo  siamo  anche  più  ‘scarsi  del  *^passato.  Notizia 
non  inutile  sarebbe  la  vendita  di  un  filo  d’ acqua  estrailo  da 
un  rivo  Fiserio  in  Piacenza  fatta  da  Guido  da  Mandello  ad 
Oberto  prete  di  S.  Éufemia  per  adacquar  gli  orti  della  cano- 
nica nel  1200  per  10  soldi  piacentini  (l)  (franchi  11. 16  me- 
tallo per  metallo)  se  sapessimo  il  volume  dell’acqua  o alme- 
no la  luce  del  canaletto.  Cosi  potessimo  sapere  il  prezzo  per  cui 
Kuflino  Porta  diede  nel  23  febrajo  1227  ad  Alberico  Porta 
il  canale  che  passa  a S.  Stefano  iu  Piacenza,  e quello  per  cui 
Ojiizzone  Porta  l’aveva  comprato  il  13  dicembre  1187  dai 
consoli  della  città  ; cosi  potessimo  conoscere  la  spesa  fatta 
dall’ospedal  di  S.  Lazaro  e dall’Abate  di  S.  Savino  per  estrar- 
re acqua  dalla  Trebbia  come  loro  fu  conceduto  il  10  seitein- 
* bre  1224  (2);  che  avremmo  de’ rapporti  interessanti;  ma  nè 
i nostri  cronisti  curarono  i libri  di  spesa,  nè  chi  fece  le  sto- 
rie sin  qui  stimò  che  potessero  a nulla  giovare  queste  noti- 
zie. Eppure,  per  quante  carte  il  caso  o l’ignoranza  abbia  di- 
strutto, essendo  state  molte  arti  sin  da  quel  tempo  ridotte 
in  società  con  podestà  e consoli  e statuti,  non  può  dis|»erare 
di  trovarne  chi  cerchi  (a  me  non  concesso)  negli  archivi  delle 
città,  de’ capitoli,  de’ vescovadi,  de’ conventi,  presso  de’quaii 


(1)  Pcr^jam.  ori{;.  di  Gnctlclmo  ÌVoiaro  wr^ita  a coprire  i cartoni  di 
HI)  libro,  e inuitiralafni  dui  Coinin.  di-lln  Canccll.  di-{;li  sludi  di  Parma. 

(2)  Arch.  Cali.  Piac.  Catalogo  presso  il  Dalverme. 
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o l’ima  o l’altra  arte  per  acci'.leiili  diversi  le  sue  cirle 
depositava.  la  Farina  sino  dal  I!il5  erano  uniti  in  società 
con  proprie  leggi  e rappresentanti  al  consiglio  pubblico:  i 
cambisti,  i drappieri  di  sete  c lini,  i beccai,  i calicolai,  i ca- 
ligari, i mereiai,  i correggiai,  i boaroli,  i sellai,  i sarti,  i' 
ssoccidai,  i ramieri,  i rerrai;  e si  unirono  nei  1253:  i tessi- 
tori del  pignoiato  (arte  di  tanta  importanza  che  nel  1211  si 
«ordinò  che  non  si  comprasse  in  Parma  altro  pignoiato  che 
tessuto  in  città,  non  su  ne  lasciasse  entrare  Ibrcstlero;  se 
entrasse  si  distruggesse);  i cartai,  i coronari,  i paltieri,  i pel- 
licciai, gli  speziali,  i tessitori  di  ogni  sorta  lana,  i lavoratori 
di  oricalco.  1 mercanti  grandi  avevano  banchi  in  Pisa,  in  Fer- 
rara, in  (Teneva,  sì  piacentini  che  parmigiani;  e i Piacen- 
tini fors’ erano  già  in  Sciampagna  co’ loro  banchi  di  cambio; 
come  avvertirò  nel  capo  seguente  citando  un  manoscritto 
della  biblioteca  reale  di  Parigi,  dal  quale  è certo,  che  que’ 
cittadini  erano  colà  un  secolo  avanti  ai  Fiorentini,  ed  aveva- 
no come  altri  Lombardi  l’ esclusivo  monopolio  del  denaro. 
Onde  s’ intende  come  fossero  ricchi  e la  ricchezza  Jjusse  co- 
tanta da  «pendere  senza  posa  in  magnificenze  quando  si  trat- 
tava deH’onore  della  città.  E chi  guarda  alle  fabbriche  de’  po- 
poli italiani  tenendo  l’occhio  più  alla  magnificenza  che  al 
disegno  ( perchè  la  correzione  del  disegno  cammina  cogli 
studi  c la  civiltà)  troverà  che  i monumenti  grandi  di  ciascu- 
no sono  come  il  punto  della  loro  fiorente  ricchezza:  perchè 
un  popolo  che  esce  di  povertà  vuol  far  mostra  di  potenza , 
e parendogli  poco  lussureggiare  colle  spese  de’  privati  si 
raccoglie  nello  opere  pubi ic ho,  ne’ templi  e ne’ palazzi  della 
Kagione.  Il  che  fia  tanto  di  forza  sulle  opinioni  che  tuttavìa  . 
il  pellegrino  entrato  nuovamente  in  una  città  va  difilato  al  tem- 
pio e al  palazzo  del  Comune  pur  ivi  studiarvi  quale  e quant’era 
quel  popolo  nel  suo  grande  potere. 

Chi  mi  ha  seguitato  tra  le  guerre  esterne  e le  intestine 
che  i nostri  cittadini  patirono  in  questo  tempo  avrà  v eduto 
quanto  spreco  di  pecunia  si  sarà  dovuto  fare  ogni  anno  sen- 
za intermi.ssione  e jierciò  quante  colte  e balzelli  si  saranno 
dovuti  imporre  sui  fondi  specialmen/te  ; conciossiachè  non 
solo  per  difendere  e per  oiFenderc  in  paese,  ma  anclie  per 
Isl.  Civ.  2i 
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inamlar  fuuri  doiiaru  a distruziuiiu  de’  Suruce|ii>  pregando 
il  ]>u{)u  conccdevuiiu:  spingendoli  iu  religione  elio  era  gran* 
de  in  qne’ secoli  di  libertà.  E diiruUo  ci  rimane  memoria  di 
una  contribiizione  per  ciò  messa  sui  laici  c sul  clero;  per 
lu  filale  il  clero  ui  Purina  sborsava  settecento  lire  impe- 
riali (franchi  13986)  di  cui  la  sesta  parte  il  capitolo  ( fruu- 
cbi  2331);  ebe^  siccome  il  resto  del  clero  nei  bisogni  delia 
patria  j non  concorreva.  Anzi  abbiamo  in  Poggiali  un  docu- 
mento che  essendo  stata  necessità  nell’ allargare  le  mura  pia- 
centine e tirare  le  fosse  negli  urti  de’  monaci  di  S.  Savino 
per  difendersi  tutti  da  temuto  imminente  assalto  non  sola- 
mente non  concedettero  i Monaci  che  ciò  si  facesse , ma  fatto 
a forza  ne  strepitarono  col  papa;  il  quale  ad  acquietarli  scrisse 
prudente:  pazientassero;  passato  il  pericolo  fo.sse  lecito  loro 
di  chiudere  il  vano.  Certamente  quella  ricchezza  commer- 
ciale non  era  di  tutti;  ma  portandosi  fuuri  assai  cose  lavo- 
rate, specialmente  di  tele  e panni,  molta  gente  del  popolo 
guadagnava;  e guadagnando  gl’ industri,  comodamente  vi- 
vevano gli  agricoltori  a’  quali  lasciato  era  discreta  parte  di 
frutto  dfloro  fatiche,  non  per  convenzioni  private- tra  pos- 
sessori e lavoratori , mu  per  leggi  che  ciascun  de’  Cunumi 
statuiva.  ì\on  so  quali  statuti  agricoli  specialmente  fossero 
al  piano;  ul  munte  trovo  memoria  di  Val  di  Turo.  Pei  terreni 
chiusi  e siepati  i villani  davano  ai  padroni  il  terzo  de’  grani 
grossi  e minuti,  de’ legumi,  delle  castagne,  delle  ghiande; 
di  tutta  r altra  terra , il  quarto  ; niente  pei  prati  selvaggi , il 
terzo  del  fieno  de’ domestici:  da  condui'si  ogni  cosa  alla  casa 
de’ padroni  che  loro  davano  il  ristoro  di  cibo  pel  viaggio.  Ri- 
cevevano la  easu  sul  fondo  e due  pertiche  di  terra  per  urto  e 
corte;  c di  ciò  rendevano  al  padrone  due  galline  ugni  anno: 
il  quale  se  andava  u’ poderi  e alle  aie  si  a tempo  di  messe, 
che  di  vendemmie,  era  onorevolmente  e ragiunevohncute 
servito.  Anzi  perchè  alcuni  proprietari  tenevano  terre  vin- 
colate lii  feudo  oneroso,  fecesi  uno  statuto  nel  1191  che  le 
terre  di  tal  natura  fusser  divise,  e per  la  metà  liberate. 

E qui  resta  desiderio  che  il  Poggiali , il  quale  avvisa  di 
avere  vedute  nel  Rrytslro  minore  del  Comune  di  Piacenza 
molti  di  tali  statuti,  fosse  stato  coutcìito  di  trascriveruc  ul* 
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Clini  c coiisesuarli  alle  «tnmpc  ; chè  avremmo  potalo  meglio 
«oildislai-e  alla  curiosità  de’  lettori  in  (|nesla  materia.  Della 
quale  sicnrainente  avrà  molto  anche  l’ archivio  di  Parma , c 
sarehbe  desiderabile  che  quivi  pure  si  componesso  lina  com- 
missione di  Storia  la  quale  raccogliesse  di  questa  fatta  car- 
te e senza  viltà  nè  paura  le  stampasse  in  servigio  della 
storia  universale  italiana.  L’ÀITò  non  curò  questa  faccenda: 
solo  notò  che  appunto  di  questo  tempo  era  un  magistrato 
detto  degl’ Itigrossalori,  che  aveva  ulTicio  di  riunire  per 
vie  di  nerniute,  di  vendite,  e di  compcre,  i possedimenti 
sparsi  di  ugni  cittadino  per  salvarli  dalla  rapina.  Credè  egli , 
c più  al  suo  tempo  credevano , e taluni  tuttora  non  sono 
usciti  di  errore , che'  i piccoli  poderi  siano  un  danno  del- 
r agricoltura:  per  ciò  lodava  quella  provvisione;  che  per  que- 
sto non  era  lodabile,  ma  per  l’altra  ragione;  e per  mag- 
giore facilità  a fomiare  il  censo  massimamente  cu'  metodi  di 
quel  tempo  ; e cosi  stabilire  un  presuntivo  ijiiasi  certo  delle 
entrate  del  Comune.  Codesti  censi  spesso  si  comandavano , 
raro*8Ì  finivano.  Lo  compirono  i Piacentini  nel  120!)  (veg- 
gano i Milanesi  se  il  primo  di  tutti  i censi  italiani  sia  il  loro 
del  1260),  e al  foglio  317  del  Registro  piccolo  del  loro  Co- 
mune avevano  scritto  le  presumibili  entrate  dell’  anno.  Io  ho 
fatto  cercare  di  esse  dal  coadiutore  all’archivio  notarile, 
Cesare  Cappelletti;  ma  le  cane  di  quell’archivio  della  città 
sono  così  disordinale  e confuse  che  non  fu  possibile  a lui 
esperto  trovar  conto  di  quel  registro:  onde,  anche  questo 
ci  conviene  lasciare.  E ci  conviene  lasciare  delle<rcndite  delle 
Saline  di  Salso,  Scipione , Pozzuolo  e Cangclasio  che  il  (’o- 
inune  quattro  anni  innanzi  aveva  ricuperate  da  Oberto  Pe- 
laviciuo  della  Grotta  ( che  avevaie  avute  da  Manfredo  del  fu 
Pclavicino  di  Scipione)  (•)  e di  quelle  che  aveva  ottenuto  dal 
rettore  di' Salso,  in  aprile  del  1203,  di  cercare  e cavare  in 
quel  distretto  ad  utilità  comune  ; non  ostante  che  il  Comune 
islesso  nel  1212  onde  avere  chi  cavasse  e cuocesse  le  mur- 
chie  c dèssegli  il  sale  cedette  agli  uomini  di  Salso  il  terreno 
che  abitavano  e il  circostante  purché  lavorassero  nove  mesi 
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oj^iii  anno  ai  poxzi  e alle  caldaie,  e pagasROro  di  li\elU>  tre 
mine  di  IVinnento,  ogni  biolca  di  lena.  Fin'bC  non  erano 
molle,  se  nel  l!245  cedette  a lllierardo  Anguissola  ogni  ra- 
gione su  (juelle  Saline  per  lii-e  2G0  di  denari  piacentini  (Ir. 
ÌÌ0779.  20);  perciocclie  altri  vi  avevano  altri  postzi,  come 
altri  de’Pelavicini , e le  monache  di  S.  (ì-iovonni  di  Uorgo, 
il  cui  massaro  nel  4242  aveva  contratto  col  (iomtine  di  Par- 
ma Toblsligo  di  condurre  ogni  mese  in  «piella  città  48  pe.si 
di  salo  fabricato  a Salso;  mentre  es.sa  come  Pineenza  e Boi^ 
go  istesso  comperavano  altresì  del  sale  di  Cervia.  Cura  uni- 
ves'sa  era  il  piantare  le  vitis  che  già  si  mandavano  lontane 
le  uve  e i vini;  e lo  statuto  «li  Parma  volle  chetili  si  pian- 
tassero sin«)  a Bercelo.  , 

XXVII.  [/impotente  al  la\«u*o  (e  in  que’ tempi  inciti  tulli 
erano  alle  anni,  e la  guerra  si  poteva  dire  «mlinua,  per  le 
spesse  percosse  non  dovevano  essere  pochi-)',  il  povero,  il 
pellegrino  trovavano  aiuto  e inerce«lo  negli  ospedali.  Parec- 
chi ne  indicai  de’tempi  andati:  alcuni,  non  tulùi  meimmerò 
«Ili*  j)  reseli  li.  Uno  era  aH’Ongina  sulla  strada  maestra,  con- 
lìne  di  Borgo  col  piacentino  nel  4 io3  e circa  quel  tempo  in 
Borgo  istesso  fondavasi  «lucllo  de’  SS.  Giovanni  Battista  ed 
Evangelista (*)  che  poi  ebbe  nome  dei  XII  ,\p<  sloli,  poi  dello 
Spirilo  Santo,  poi  della  Carità,  poi  di  S.  Agostino  e yolgar- 
inente  chiamato  dello  Colombina.  Nel  4480  era  in  (^apo  di 
Ponte  a Parma  un  ospedole  di  S.  Giacomo,  e sì  credette  pei 
Pellegrini*,  kin  Rodolfo  Tanzi  ricco  signore  e pietoso  nel  4204 
pensi)  di  pre  vedere  ai  poveri  e agrinl’ermi  consecrando  tul- 
io il  suo  ad  erigere  uno  spedale  in  Borgo  Taschieri  sotto  il 
titolo  di  lutti  i santi.  Comprate  varie  case  ed  orli  vicin  della 
sua  subito  fece  la  fabbrico;  e l’anno  apjiresso  la  chiesa,  che 
il  vescovo  gli  concedette  di  erigere  ed  aprire  al  publico,  se 
non  tendeva  a levar  i parocchiani  alle  altre  chiese;  se  non 
seppellisse  che  i morti  dello  spedale,  o conversi  o converse 
che  egli  al  suo  spedale  aveva  adunato;  e ad  altri  patti  che 
per  brevità  ometto,  (tue’convei’sì  e quelle  conv  erse  promet- 
tevano obedienza,  povertà,  c della  castità  proinellevano  siilo 
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tfuaulo  Dio  fiermetlesse  uììn  loro  frogililà.  Perei»i  peccniul»» 
euiilro  \olu  gii'i  noi  iVaii^exiiio:  e per  pena  o aiuiavano 
espilisi  M si  soUniueiluvuno  alte  sier/ale;  al  contrario  dello 
spedale  di  S.  Jjaxzaru  di  Piacenza  dove  la  casiiià  era  di  voto 
e rigorosa  osservanza.  Ogni  coiiiodilà  lece  il  Tanzi  al  suo 
spedale  die  .non  lanio  aperse  secondo  l’idea  prima  agl’ in- 
fermi e ai  luiserahiii;  ai  pellegrini  ^ e a quel  che  piu  importa- 
va, agli  esposti,  heueiìzio  pietosissimo  di  carità  linissima  da 
avergliene  ingenei^zìoui  continua  riconoscenza.  1 quali,  .sal- 
vala e curajLa  rèsislenza  fìsica  airehliero  diritto  e hisogno  dal- 
Ia  prestiate  civiltà  che  r intelletto  fosse  così  alimentato,  che 
clfiiiu(|ue  ]H)|esse  col  proprio  ingegno,  superasse  la  condi- 
zione in  cui  li  poscvo  i mah  agi.  o infelici  parenti.  Sicché  il 
Tanzi  fra  tante  neeessitii  curò  di  aver  acqua  ahondanle  nel 
vicino  canale ^pcedulogli.  per  allodio  perpetuo  dai  fratelli  Gio- 
vanni e Guiduftto  Cas.sinari  le  ragioni  sui  ÌUolini  di  Ciiiozza 
in  Capo  di  Ponte  nella  parecchia  di  S.  Kasilide  IM;  e perciò 
molta  acqua  del  (anghio.  A che  megiioi  avere  non  gli  spiacqne 
litigio  coi  cavalieri  gerosidimitani  che  gliene  guastai  ano  il 
corso:  e lui  morto,  rimase  il  pio  limgo  alla  Compagn.ia. 

, Altri  spedali  erano  convertili  a prò’  de’ miseri  o de’pielle- 
grini  e ricettavano  gl’ infermi  che  prima  a speciali  servigi  di 
carità  erano  dedicali.  11  Campi  credette  che  sino  dal  lUdi) 
fosse  presso  Piacenza  imo  spedale  di  lebbrosi  intilidalo  a 
S.  Lazuro.  Spedale  di  lebbrosi  e a quei  santo  intitolalo  era 
a Parma,  a Koi'gosundounino,.  e a Giuuslaiia  fuor  di  porta 
8.  Giorgio  ili  riva  al  Po;  lutti  verso  oriento  della  città.  Fra 
i inali  della  sfdiiavilu  non  poteva  mancare  anche  la  leiihrn  , 
e non  mancò;  InfetMUane  Italia  cinque  secoli.  Ma  il  periodo 
che  abbiamo  dIscur.so  così  la  nettò  ? <^he  i ricoveri  poterono 
volgersi  ad  altri  bisognosi.  ìNella  mia  (rtiida  ni  Monumeuli 
di  Piacenza  (j)  avvisai,  che  già  nel  rosjiedaie  di  8an 

Lazaro  placenLinoteru  dato  agl’iiiferdii;  e ai  mendicanti.  iSiè 
Parma  ai  i!2U7  parlava  altro  di  spedala;,  segno!  ohe  a simile 
gente,  come  in  comune  ofiìcio,  ei*a  rivoito;  e a’|H>verelii  e 
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agl’  infermi  gli  Ospiralieri  di  San  Lazzaro  di  Borgo  avevano 
aperto  il  luogo  loro,  messavi  aeooslo  un’osteria  pe’ forestie- 
ri A tutti  questi  pii  luoghi  erano  dedicate  famiglie  intere 
che  spesso  donato  il  loro  e servendo  gli  ammalati  vivevan 
la  vita  della  limosina  del  luogo  istesso.  Nè  per  questo  erano 
censurate  le  donne  quivi  dimoranti;  nè  si  era  ancor  fatto 
comando  che  gli  uomini  da  loro  vivesser  divise,  sebbene  agli 
atti  di  religione  in  chiesa  non  si  meschiavano. 

XXVlll.  Anzi  (e  questo  mi  sarà  appicco  per  un  utile  tra- 
passo) alle  persone  di  chiesa  era  assolutamente  proibito 
mescolarsi  con  donne,  le  quali,  si  credeva  fossero  cagione 
dei  costumi  guasti  di  loro.  Per  ciò  nella  riforma  del  clero 
Guastallese  fatta  neP-iì^SS  dq  due  frati  delegati  dal  Ponte- 
fice (il  priore  di  Campagnano  e un  frate  predicatore):  stretti 
i preti  a vivere  in  Comune,  benedire  la  mensa,  ed  ascoltare 
lettura  in  tempo  del  mangiare;  a dormire  in  dormitori  come 
per  lo  passato,  e per  ciò  disfare  le  cello  costruitevi;  a niente 
dar  fuori  del  refettorio,  o pane  o vino;  a non  uscir  di  Gua- 
stalla senza  licenza  del  prelato;  a frequentare  il  coro  (che 
lasciavan  deserto)  sì  nelle  ore  diurne  che  nelle  notturne  in 
veste  nera  c cotta  pulita  non  eccettuato  a ciò  l’arciprete  ; a 

fiortar  per  le  vie  abiti  chiusi;  a dimettere  gli  strascichi,  e 
e vesti  di  zendado  d’ogni  colore;  intimarono  altamente  loro 
di  non  andare  per  le  case  altrui  senza  bisogno  di  ministrar 
sacramenti,  o di  vedere  il  padre  o la  madre;  di  non  giun- 
care con  donne , e colle  sospette  non  trovarsi  mai.  Simil- 
mente rigide  le  prescrizioni  de’ preti  d’Olubra  (Castel  San 
Giovanni)  dove  l’ arciprete  faceva  da  vicario  del  vescovo  e 
per  le  cose  spirituali  e temporali  ascoltava  quai  consiglieri 
ogni  tre  mesi  i suoi  canonici , e visitava  le  cappelle  alla  sua 
cltiesa  soggette;  inquisiva  e correggeva  i chierici  che  dove- 
vano andare  in  abito  e tonsura  prescritta , dando  per  ciò  ni 
non  henefìciati  quìndici  soldi  ogni  anno.  La  loro  riforma  fu 
decretata  neH237:  costretti  i canonici  al  coro;  comandati 
di  astenersi  dai  discorsi  disonesti  fuori  di  chiesa;  e dentro, 
dallo  star  colle  donne.  A Borgo  e a Piacenza  gli  avvisi  furono 
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più  antichi.  I honcfìciati  della  chiesa  di  Borgo  fatti  com- 

f)reso  il  prevosto  nel  si  divisero  nel  i2ii  le  entrate, 
asciando  la  doppia  parte  al  prelato  (•).  Il  capitolo  di  Parma 
consente  nel  Izz6  che  si  sopprìma  una  prebenda  canonicale 
poiché  il  vescovo  vuol  fare  tre  guardacori  di  continua  resi- 
denza a cui  si  danno  trenta  lire  imperiali  per  la  casa  di  loro 
abitazione  per  ciò  i canonici  ridotti  a quindici;  il  coro  prov- 
veduto di  un’ispezione.  Nel  l 229  si  sopprime  per  la  stessa 
ragione  altra  prebenda  e si  costituiscono  quattro  mansionari, 
fermo  a diecisette  il  numero  de’ canonici.  Il  vescovo  soggetto 
al  pa|Mi  con  obbligo  di  andare  all’  obbedienza  ogni  anno  a 
Roma  teneva  soggetti  i capitoli  e il  clero.  Ma  i capitoli  riguar- 
davano lui  come  il  primo  tra  tutti,  almeno  in  Parma  ail’obe- 
dienza,  nel  suo  possesso,  non  si  umiliavano  avanti  di  lui, 
ma  lo  baciavano  sulla  bocca,  li  capitolo  di  Parma  nominava 
suoi  consoli,  suoi  pode.stà  alle  ville  che  gli  appartenevano; 
sì  faceva  il  prevosto  di  Borgo  ; si  il  capitolo  del  nuomo  di  Pia- 
cenza, il  quale  creava  il  podestà  di  Quarto,  il  massaro  del 
Rivo,  il  console,  il  fabbro,  e ilnroprio  vicedomrno  oltre  ai 
ministro  dell’ospedale  di  S.  Stelano  Diversi  vicedomiiii 
aveva  la  chiesa  di  Parma  non  nominati  da  lei,  ma  perpetui 
e ridotti  in  famiglia  tra  i quali  que’  di  Colorilo  pretesero  nel 
-1224  la  custodia  del  palazzo  vescovile,  sede  vacante , diritto 
antico,  ma  che  non  ni  loro  serbato.  Il  vescovo  di  Parma  ser- 
bava qualche  maggio^  diritto  sopra  i membri  del  suo  clero; 
il  piacentino  fra  gli  altri  confermava  l’abate  che  i monaci  di 
S.  Colombano  di  Bobbio  si  nominavano  W.  Amendnc  ebbero 
tuttavia  l’esercizio  della  inquisizione:  fiero  il  piacentino  Cos- 
sadoca  nel  1230  trovato  in  Zogolo  podestà  un  gran  brucia- 
tore d’eretici.  I francescani  e i domenicani  non  ebbero  qnòl- 
r ufficio  che  nel  4231,  e in  Lombardia  noli’ esercitarono  che 
due  anni  dappoi.  A Piacenza  era  nel  4250  quel  fra  Pietro  da 
Verona  inquisitore  famoso  che  già  dissi  stilettato  in  Barlas- 
sina  e subito  messo  dal  |iapa  sugli  altari  : del  quale  frate  fu 
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più  severo  il  successore  Raiiierio  Sacconi  pincciitino  sìinil- 
ineiite  nominalo. 

Sant’Ollì/io  allora  non  era;  cosliluzione  di  Ire  secoli  po- 
steriore, creato  dal  pontefice  Paolo  Hi  Farnese.  Ma  perchè 
esccu/.ioni  di  senlcnxe  non  si  pole\ano  senza  il  hraccio  seco- 
colare,  e ogni  tanto  si  risveglia\ano  gii  assalti  del  foro  ci- 
vile sopra  gli  ecclesiastici  j non  patirono  le  città  nostre  quel- 
lo che  Unite  altre  patirono,  se  non  allora  che  capitarono  po- 
destà furihondi.  11  clero  viveva  pacifico  se  non  metteva  in 
campo  la  ecclesiastica  immunità:  conti'o  cui  sorgevano  tutti, 
e il  Consiglio  isicsso  della  città:  il  (piale  per  amore  di  ^>ace 
sì  in  Parma  e sì  in  Piacenza  a\e\  u rinunciulo  alla  elezione 
del  vescovo  che  il  papa  si  prese.  ÌNe  i laici  per  ciò  che  sco- 
noscevano certe  immunità  ( che  oggidì  più  non  sono  ),  erano 
a tal  segno  nemici  del  clero  che  airoccasione  non  lo  aiutasse 
di  oil'erle  per  gli  altari:  ma  volc>a  essere  cosa  individuale 
in  cui  non  fosse  compromesso  l’ordine  puhlico.  Sebbene  die- 
dero saggio  di  amore  ogniqualvolta  furono  chiamati  all’a- 
more  da  frati  predicanti  ; eapiando  si  astennero  dal  frenare 
le  monache  di  S.  Alessandrif  di  Parma  che  davano  scandalo, 
ma  lasciaronle  al  vescovo  da  cui  dipendevano;  il  quale  non 
trovò  modo  di  correzione  che  chiuderle  in  casa  (1233),  date 
le  chiavi  ai  guardiano  de’ frati  minori. 

XXIX.  ìNiuiio  maravigli  ch’io,  accennando  questo  ed  altri 
casi  accaduti  ai  monasteri  incolpuii  di  stravizzi,  o esageri,  o 
voglia  calunniare.  L’immoralità  era  universale  fruito  della  li- 
cenza militare:  e io  non  ne  accuserò  i preti,  come  per  santo 
zelo  fece  Innocenzo  111,  nella  allocuzione  al  quarto  concilio 
lateranense  generale  al  quale  furono  più  di  1200  persone 
tra  cui  412  vescovi.  i\el  Campi  è un  documento  curi«*.so  che^ 
avTisa  sin  dove  giungeva.  Hovev  asi  distruggere  in  Piacenza 
la  chiesa  di  S.  Giovanni  de-Uoino  o per  allargare  la  piazza 
e per  allonlanure  il  mercato  dalla  chiesa  maggiore  e per 
togliere  le  turpi  e di^nesle  cose  che  vi  si  commettevano 
perchè  molli  andirivieni  erano  in  essa.  Quale  fosse  la  strut- 
tura di  quella  chiesa  per  queqli  andirivieni  io  non  saprei 
dire:  era  per  lo  lungo  tra  la  piazza  e il  rivo  e dalla  parte 
del  rivo  braccia  40  (metr.  48.  78),  dall’ altra  parte  braccia 
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38.  (nictr.  17.  8^  dalla  porta  della  chiesa  ai  cancelli  del  San- 
tuario braccia  32  (inetr.  15.  03);  e per  lo  l.irgo  aveva  brac- 
cia 44  (inelr.  20.  06.)  a tre  navi.  JÌLspiacevu  d’altronde  at- 
terrare (piel  {grande  edilizio;  perocché  i militi  e magnati  chq 
vi  andavano  ad  orare  s inchinavano  con  grande  riverenza:  il 
che  non  accadeva  che  ben  di  raro  in  altre  chiese  della  cilUà. 
l\on  In  fallo  nulla:  solo  s’illuminarono  i luoghi  più  oscuri,  per- 
chè non  si  commettessero  maggiori  turpitudini  nè  maggiori 
disonestà  che  in  altre  chiese.  Tanto  dissipamento  era  poi,  al- 
meno per  un  poco,  sospeso  o dal  gridar  forte  di  un  frate,  o dq 
un  tremuolo  violento,  o da  un  pienissimo  ecclissc.  DilTutlo  q 
quello  del  3 di  giugno  l!i^9,  Gherardo  da  Cornazzano  cit-* 
tadino  di  Parma,  che  era  a Lucca  podestà  con  due  suoi. com- 
patrioti per  assessori , tutto  spaventato  prese  la  Croce  e andò 
procc.ssiunalmentc  per  la  citta  co’ Predicatori  e Franoescaui 
gridando  penitenza;  e mollisi  confessarono,  c co’nemici  loi*o 
si  paciiicarono.  L’ecclisse  era  per  lutti  un  caso  di  |>essimo  , 
augurio.  Qual  diOercnza  di  educazione  puhlica  a’uosU'i  dì> 
ue’quali  un  pieno  ecclisse  è uno  spettacolo  quasi  di  gioia;  e. 
tutti  si  guarderebbero,  anche  i meno  ritenuti,  dal  commet- 
tere turpitudini  e oscenità  non  che  nelle  chiese,  nelle  piazze 
0 anche  nelle  vie  non  fre(|uentate!  Chi  nega  la  felice  vittoria 
dell’ istruzione  sul  popolo  è degno  deUempi  anteriori  a questi 
che  discorriamo.  ÌN'o’quidi  crebbero  assai  i conventi  di  mo- 
nache 0 per  sottrarsi  dai  travagli  delle  famiglie  battagliate , 
esigliate,  disperse;  e dui  rumori  continui  della  guerra  da  cui 
«|j)orriscono  gii  animi  gentili  e i deboli  di  spirito;  o per  ec- 
qpsso  di  divozione:  contrapposto  singolare  alle  riverenze  de’ 
popolari  alle  chiese.  Mei  1214  anno  in  cui  i Piacentini  erano 
assaliti  da’ Parmigiani,  Cremonesi,  Reggiani  e Pavesi,  Secca 
moglie  di  Alberto  Guacchi,  stato  console  illustre,  e la  figliuola 
Margherita  fabripavano  in  Vallerà  di  Piacenza  presso  S.  C.v 
briello  un  monastero  siqira  di  un  fondadi  un  manso  che  potè 
aver  dai  marito.  E a Montelano  in  Groppo  Dugario  (|uatlro 
miglia  di  sopra  a Rettola  a persuasione  della  nobile  Franca 
Vitalta  badessa  di  S.  iSiro,  i genitori  di  Carenzia  Visconti  fal>- 
bricano  un  altro  monistero  a cui  va  la  Franca  a maesti'e  delle 
compagne:  le  quali  poi  presto  se  ne  distolsero  e discesero  in 
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Plettoli  nel  quale  si  tiniroun  anche  quelle  di  Vallerà,  Da  Plef- 
toli  poi  va  nel  una  colonia  monacale  a ('astellarquam 
presso  la  chiesa  di  8an  Donnino  suli’Arda  dove  i Visconti 
fondavano  il  inonistero  di  Montc-Oliveto;  altra  colonia  nel 
4229  va  a S.  Maria  di  Nazaret  presso  le  mura  di  Piacenza, 
monastero  nuovo;  e una  simile  esce  da  (]astellarqiiato  e si 
ferma  in  S.  Maria  di  Galilea  e v’erano  le  francescane  presso 
S,  Cristoforo,  la  canonichesse  Agostiniane,  le  Benedetline 
di  S.  Caterina  dove  oggi  è S.  Agostino;  tutte  fuor  di  città  c 
così  le  monache  di  S.  Maria  di  Ceriisalemme  fuor  di  porta 
Comeliana  che  poi  nel  4256  passarono  in  S.  Siro.  In  Parma 
fuor  di  porta  San  Barnaba  e in  magnifico  edilìzio  entrarono 
nel  4227  le  Clarisse  e già  dissi  quante  della  famiglia  di  fra 
Salimbene  vi  si  monacarono;  e nel  4244  furono  le  Domenica- 
ne in  Capo  di  Ponte  presso  8.  M.  Nuova.  — E non  è a dire 
che  le  donne  fossero  allevate  con  molta  delicatezza:  perchè 
al  tentativo  che  Federigo  fece  di  entrare  in  città  pel  Ponte 
di  Donna  Egidia,  insorsero  i cittadini  in  massa,  e le  donne 
con  gran  furore  lanciarono  sassi,  e ogni  mal  che  poterono  fe- 
cero al  nemico. 

XXX.  Certo  che  le  matrone  vestivano  abiti  lussuriosi: 
zendadi  di  color  rosso  (il  color  della  tonaca  dc’magistrati)  e 
filettati  di  vaio;  bende  finissime  alle  guancie  e alle  tempia, 
strascico  di  vesti,  e perle  ed  oro  sul  petto  e sulle  spalle;  pia- 
nelle ricamate;  corona  d’argento  e simili  graziosita;  ma  le 
donne  del  popolo  erano  meno  delicate;  il  pignolato  era  il  draji- 
po  comune;  la  fasciatura  del  capo  di  lino  o tinto,  o candid# 
corne  neve.  Gli  uomini  ricchi  vestivan  panno  di  scarlatto;  e 
molti  giovani  in  compagnie  ridotti  sfoggiavano  d’armi  c ca- 
valli; coperti  di  corazza,  il  petto;  di  magliata,  il  capo.  Non 
so  quali  in  Parma  fossero  detti.  A Milano  si  dicevano  i Gn- 
gliardi:  e a Borgosandonnino  la  compagnia  de’Torselli,  forse 
perchè  eran  lutti  meréanti.  Gli  artieri  indossavan  pannilani 
e pelli,  si  esercitavano  tutti  alla  corsa,  al  segno,  alla  lotta. 
I signori  rotti  nella  gola  non  erano  invidiati  dal  popolo;  che 
non  mangiava  carne  ogni  giorno  della  settimana,  e quando 
mai  ne  mangiava,  se  la  condiva  con  olivi  o legumi,  a desinare 
e cena.  Mollili  pochi  dappertutto:  c i pochi  non  finamente 
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lavorati;  agli  artigiani,  una  tazza  n due  por  bere  a tutta  la 
famiglia;  a rena  marito  e moglie  usavano  una  stessa  paropsi- 
dc.  IS\)n  grandi  le  doti  delle  signore:  non  grandi  gli  airedi 
delle  popolane.  Ignoro  se  si  facessero  leggi  suntuarie:  non 
credo,  non  essendovi  chi  comandasse  all’altrui;  non  lo  pa- 
tendo il  popolo  che  non  avrebbe  mai  voluto  legare  le  mani 
agli  artigiani.  Ad  ogni  passo  noi  ignoriamo  l’iina  o l’altra 
cosa  che  sapere  potremmo  se  nella  publicazione  di  molti  sta- 
tuti italiani  si  fossero  dati  anche  i nostri.  Jacopo  Malacorrcg- 
gia  piacentino  a Milano  fece  raccogliere  in  un  sol  cnq>o  le 
leggi  di  quella  città.  Parma  raccolse  tutte  le  sue  leggi  in  ca- 
pitolo nel -11226;  fecene  libro,  e scrissene  quattro  esemplari; 
mandònne  uno  alla  sacristìa  del  duomo,  due  diede  al  podestà 
e suoi  ulTiciali,  uno  legò  ed  espose  in  palazzo  perchè  tutti 
il  leggessero  e liberamente  ne  ricavassero  que’capilnli  onde 
meglio  riconoscevasi  bisognoso.  Questa  libertà  di  copiare  le 
patrie  leggi  sarebbe  desiderabile  si  mantenesse  non  sola- 
mente per  le  vigenti  e stampale;  ma  per  le  cessate  e mano- 
scritte; perchè  non  si  può  fare  buono  studio  del  diritto  civile 
e commerciale  senza  di  esse,  nè  si  possono  avere  grandi 
giureconsulti  senza  di  questo.  Perchè  i legati  nostri  maravi- 
gliano le  pagine  sapientissime  de’giurisprudenti  francesi, 
che  oggi  sono  tanti  e tanto  chiarissimi?  Essi  vanno  scuo- 
tendo tutto  dì  le  biblioteche  private  e pubbliche,  incomin- 
ciando da  quella  del  re;  e gli  archivi  dello  stato  e de’ comuni, 
che  potete  vedere  ad  ogni  passo  citati,  aperti  a tutti  gli  stu- 
diosi. De’ quattro  esemplari  già  detti  non  n’ù  rimasto  pur 
uno;  perchè  Gibeilo  da  (lente  nel  -1255  fatto  comporre  nuo- 
vo codice,  e diversamente  ordinare  i capitoli  inserendoAi  le 
leggi  dappoi  emesse,  e sino  al  suo  tempo,  quelli  ritirò  e di«»- 
de  esemplari  nuovi;  uno  dei  quali  rimastoci  col  seguito  delle 
leggi  fatte  sino  al  -1266,  aspetta  che  qualcuno  possa  stam- 

Farlo,  che  fra  statuti  antichi  italiani  debbo,  da  que’ brani  che 
Affò  ci  ha  dati,  giudicare  uno  de’più  importanti,  lina  copia 
dell’ antichissimo  statuto  piacentino  di  questo  secolo  leggo 
notata  in  un  inventario  delle  carte  del  capitolo  del  duomo  di 
Piacenza  del  secolo  successivo  che  io  possedo,  c già  ricordo 
che  io  pregai  perchè  se  ne  facesse  ricerca;  ma  o fosse  iguo- 
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ranza  o pigrizia,  o malniiiino,  o gelosia  irragionevole,  non 
si  fc’ nulla.  Se  noi  avessimo  (piei  primi  statuti  polreinmo  co* 
noscere  se  la  condizione  di  ciltadinn  statiitale  era  ]>pr  lutti  . 

0 come  in  altre  città  e iie’ posteriori  tempi  solo  per  altjuanti 
capi  di  famiglia  die  poi  aggregavano  altri;  se  pi'opriaincnte 

1 consigli  generali  pi-ocedevaiio  più  a discrezione  che  secondo 
il  diritto;  se  prendevano  mai  l’iniziativa  della  legge;  se  an- 
che da  noi  fossero  de’ fòri  privilegiati  con  massime  tra  loro 
opposte  (e  se  gl’ interessi  erano  diversi , certo  le  massime 
luni  saranno  state  eguali  ne’di\ersi  paratici,  che  tutti  aveva- 
no special  tribunale)  o se,  come  parve  ahiiuno  in  Parma,  no 
fossero  meno,  o uno  supremo  per  molti  speciali;  cioè  a dire 
del  Podestà  delia  mercanzia,  che  dovette  sicuramente  diri- 
gere e giudicare  tutti  i ]>aratici.  E quivi  importerehhe  cono- 
ecerc  le  basi  de’ giudizi  si  in  materia  civile,  che  in  crimina- 
le. LI  sindacato  de’podestà  e de’giudici  era  un’azione  di  un  tri- 
bunale temporaneo  che  il  consiglio  generale  stabiliva  ad  ogni 
loro  uscita  di  ufGcio.  11  giudizio  fuce^asi  sommai  iamente  in 
contradditorio  secondo  le  regole  del  buon  senso  e del  comune 
criterio.  Talvolta  i sindacatori  erano  soltanto  relatori,  e spesso 
ciò  avveniva  in  Parma,  dove  il  consiglio  generalo  si  riser- 
vava la  sentenza.  Alia  quale  serviva  di  nonna  il  giuramento 
dato  all’iiniciàle  airentrar  suo  nella  carica,  in  cui  si  era  pre- 
scritto il  suo  da  fare,  e il  mezzo;  era  cagione:,  il  ricorso  di 
qualuiu|ue  cittadino.  Piiblicato  il  bando  del  sindacato  il  corro- 
no del  Colmine  colla  beretta  rossa  in  capo  andava  alla  perso- 
na uscita  di  carica  e la  citava  al  Comune  come  un  privato  cit- 
tadino. Il  corrono  era  persona  onorata  e sacra  nelle  repii- 
bliche,  e quando  il  Comune  doveva  giurare  un  trattato  o una 
guarentigia  la  faceva  giurare  dal  correrlo,  per  sè.  Pene  af- 
flittive non  credo  che  da  noi  sianosi  date  mai;  o erano  pecu- 
niarie; o si  dichiarava  che  ruflìciale  era  infame  e si  bandi- 
va: esempio  in  Panna  nel  1237  che  Gherardo  da  Correg- 
gio, detto  dei  Denti,  per  aver  fatte  con  abuso  dii  potere 
atterrar  case  di  cittadini  fu  levato  d’ufiìcio  e scacciato.  Le 
pene  peciiiiLarie  si  minacciavano  ad  ogni  delitto  ; i crimini 
stessi,  i meno  gravi,  si  redimevano  con  multe;  gli  altri  col 
carcere  c colla  morte,  ma  erano  rari.  L’uomo  sotto  tutela 
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sino  a^'li  iiiinl  xxv  non  era  col|ùbile  da  grave  sdegno  della 
ro|)(il)iiea:  poi,  se  non  erano  (uzioni,  la  republica  risparmiava 
piu  che  poteva  i suoi  cittadini.  E bene  era;  conciossiuchè  ca- 
valo dal  male  e corretto  un  individuo  può  'essere  utile  alla 
patria;  spento,  non  giova;  e spegnere  cittadini  è ferire  la 
patria,  è inoncarla  di  membra.  — Son  membra  guaste.  — La 
>aleiitìa  del  medico  è nel  sanarle,  non  nel  troncarle.  — L’e- 
sempio rattiene  i male  intenzionati.  — i\on  furono  mai  inli- 
iiiti  che  quando  quotidiani  e piu  fieri  gli  esempi.  Esempio  di 
sangue  peggiora  il  popolo.  Mettete  più  cura  in  insegnarlo  del 
bene,  in  procurargli  mezzi  di  vivere,  in  essere  benigni  a chi 
per  difetto  di  vostra  virtù  in  governare  cade  in  misfatti.  Mi- 
gliore è il  governo  che  ha  minor  numero  di  puniti,  e meno 
aspramente  punisce.  — Nelle  fazioni  ogni  virtù  gemeva; 
trionfava  lo  spirito  di  distruzione;  volevasi  ad  ogni  modo  an- 
nientare il  partito  depresso,  cancellarne  perfino  la  memo- 
ria: per  ciò  si  di.struggevan  le  case  do’ ribelli  condannati  o 
fuggiti  o sacrificati;  si  vendevano  le  ferramenta,  le  travi,  i 
mattoni  (e  in  Parma  era  ulììcio  de’ frati);  si  spazzava  l’area 
che  spesso  lasciavasi  inctdta.  in  pace  era  moderazione  e giu- 
stizia: tutti  i cittadini  eguali  in  faccia  alla  legge,  sebbene 
qualche  nobile  se  ne  sdegnasse.  Marchesopolo  Pelavicino 
che  aveva  sposata  la  iigliiiola  Mahilia  ad  Azzo  VII  da  Este 
se  n’andò  in  Grecia  (i!237),  mal  sostenendo  che  ogni  villano 
potesse  mandargli  l’uomo  (Itila  berretta  rossa,  e trarre  di- 
nanzi ai  tribunali  lui  sì  gran  personaggio.  Gli  statuti  procu- 
rarono sempre  che  ciiiscuno  fo.sse  sicuro  del  proprio;  che 
ninno  prepotente  lo  turbasse;  e nelle  liti  fossero  tolti  i ca- 
villi, che  poi  s’insinuavano  co’ raggiri  e le  brighe,  perchè 
nndta  remissione  facevasi  al  prudente  arbitrio  del  giudice.  \ 
Dagli  statuti  del  secolo  successivo  abbiamo  che  i diritti  di 
famiglia  si  anteposen)  a quelli  del  sangue  conti'afl'acendo  al 
codice  di  Giustiniano;  ma  a questa  ingiustizia  non  si  venne 
d’un  salto;  e conoscerne  le  ragioni  e il  passaggio  non  si  può 
senza  consultare  gli  statuti  primari  e di  questo  secolo  e lo 
deliberazioni  de’ consigli.  Vedete  se  io  dico  vero  che  biso- 
gna aprire  gli  archivi  agli  studiosi,  ordinarli,  stamparli.  E 
sarebbe  onore  grande  ad  una  città  o ad  un  governo  avere 


Dh  - “liby-  oo<^U 


374 

(latu  cuiiiudilà  c mnleriu  a chiurUìcnre  ;;li  sliidi  logaii^  di  che 
i g<»venii  e le  citlù  |iel  migliore  de’  beai  uon  (lussono  far 
«ni/.a.  — Que’dirilli  di  famiglia  viaculnruao  i beai  iaaaobilt 
e faroao  cngitaib  che  crescessero  i mobili;  ma  si  ristriase  il 
laiaiero  de’ possessori  sì  degli  uai  e sì  degli  altri;  u ({iieHi 
che  veraaieale  si  slimavaao  ricchi  avevoao  taaio  perduto  di 
libertà  quaato  gaadagaato  ia  uro.  Fiachc  durò  la  pratica  de’ 
cuasigli  geaerali  che  le  cose  comuai  si  trattassero  e deliais- 
seru  col  voto  di  molti,  la  ceasura  publica  si  teaietle , e gli 
atti  di  oppressioae  sebheae  privati  faroao  rari,  beae  spesso 
puaiti;  coalìdato  poi  aella  dittatura,  ogai  cosa  si  travolse,  c 
si  disfecero  le  buoae  pratiche.  E doveva  aecessariaaieate 
proveaire  quest’esso;  perciocché  ciascuao  perduto  il  potere 
coaie  cittadiao  attivo,  per  aoa  riaiaaere  del  tutto  schiacciato 
si  appimUiva  gravaadosi  sulla  famiglia.  Oltreché,  certe  leggi 
che  vediaiao  fatte  da’coaami  quando  ciò  era  loro  tuttavia 
cuacesso,  già  aoa  si  scrivevano  come  i comuai  le  avrebbero 
fatte,  ma  come  si  voleva  da  altri  che  si  facessero,  e Piaceuza 
ha  un  moaumeatu  di  questa  verità,  che  allonpiaado  le  fu  ri- 
tornata per  un  momento  la  Uberissima  facullà  di  comporsi 
uno  statalo j uscì  fuori  duogai  vincolo,  c detestò  quelle 
stesse  leggi  che  prima  aveva  scritte  e secondo  le  quali  allora 
viveva,  e pareva  fossero  un  bisogno  di  lei  conte  di  tutta  l’I- 
lalia,  anzi  di  tutta  l’Europa!  Leggete  lo  statuto  deH544  che 
papa  Paolo  non  approvò,  e la  città  per  dispetto  diede  alle 
stampe;  e vi  troverete  chiamate  alla  eredità  |)atcraa,  come 
ia  antico,  insieme  ai  maschi  anche  le  femmine.  Mé  <|uellu  sta- 
tuto fecero  gente  faziosa,  o dopo  sanguinaria  rivoliiziune  ; 
ma  cittadini  pacifici,  da  quasi  tre  secoli  abituati  più  o meno 
a servire;  de’quali,  uno  giureconsulto,  due  dottori  in  ambe  le 
leggi,  due  causidici,  due  mercanti  e quattro  nobili;  non  d’o- 
rigine straniera,  ma  piacentini,  e delle  più  antiche  famiglie. 

INon  sempre  il  giudice  sentenziava  colla  legge  nelle  liti 
private;  e non  sempre,  belle  offese  de’cittadini.  Dove  non 
si  ledesse  l’interesse  del  publico  facilmente  la  faceva  da  pa- 
ciere diminuendo  così  i dispiaceri  alle  famiglie  degli  offesi  e 
degli  offensori,  ravvicinando  gli  animi  che  una  pena  avrebbe 
per  sempre  divisi.  Alcuna  volta,  allorché  lo  permettevaii  lo 
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le},'gi,  coneedcva  che  a provare  o respingere  un’accusa  si 
duellasse.  Mei  1!231)  due4Ìaroiio  sul  campo  della  fiera  di  Pia- 
cenza un  maiUovauo  e un  cremonese;  nel  l!2i0  duellarono 
in  Parma  alcuni  de’Conlruboni.  Ma  iu  Parma  era  legge  che 
ipiesie  prove  si  concedessero  solamente  tra  rustici  e rustici, 
e non  tra  cittadini  e rustici,  nè  fra  cittadini  e cittadini,  salvo 
qualche  caso  previsto  dagli  statuti.  L’accusatore  faceva  le 
spese  del  duello;  il  duello  era  collo  scudo  e colla  mazza;  pos- 
sibile a trattarsi  per  forza  d’altri  o per  campioni  eleggibili 
dai  rettori  del  comune,  pagati  dalle  parti  contendenti,  le 
quali  davano  a ciascun  bravo  quindici  lire  di  parmigiani 
(fr.  111.  24)  e il  pasto:  costretti  gli  eletti  ad  enti'are  nello 
steccato  anche  lo  stesso  giorno  delia  chiamata.  Quella  parola 
bravo  è la  medesima  dello  statuto.  M'è  era  a que’ tempi  dif- 
ficile chi  assumesse  di  combattere;  esercitato,  come  ho  det- 
to, ognuno  ad  esercizi  guerreschi.  Persino  i giuochi  e le  rap- 
presentazioni teati'ali  sapevano  di  guerra:  e tale  (Quella  sulla 
piazza  tra  S.  Antonino  e S.  M.  in  Cortina  di  Piacenza  del 
i230  iu  dii  erano  posti  iu  commedia  f imperatore,  i Pave- 
si , i Regj^iani  e un  {latriarca  loro  aderente;  tale  il  ballo  de’ 
^iitanuri  a .Monteluugo  (nelle  colline  de’Pavcsi  sopra  Tas- 
i^u),  e ogni  sorta  di  onoralo  trastullo.  £ per  quanto  i rifor- 
matori del  clero  intimassero  ai  preti  di  non  portar  anni , di 
non  correre  alle  cuccie,  di  non  mescolarsi  di  menar  le  ma- 
ni, per  allora  non  \ì  poterono  niente  che  l’onda  imperver- 
sante empieva  per  tutto  e tutti  traeva  ad  un  modo:  il  che 
auche  valse  come  vedenmio  (]uando  preti  e frati  comandali 
ad  uscire  coll’armi  contro  gl’imperiali,  fecero  assai  bene  le 
parli  loro. 

Impossibile  ottenere  l’osservanza  degli  statuti  negli  spe- 
dali e ne’  luoghi  di  convento  che  non  si  giuocase  alle  carte, 
nè  agli  scacchi;  perocché  era  un  bisogno  universale  il  pen- 
sare, e il  tenere  m esercizio  il  pensiero. 

XXXI.  Promisi  a pagina  153  di  questo  Volume  che  avrei 
accennata  l’origine  a altri  cognomi  diche  furono  piene  le 
città  e i contadi  nostri,  e già  penso  che  si  aspetti  che  io  sod- 
disfaccia alla  promessa.  Affò  ricorda  come  dei  fìgliuoli  di  Ugo 
Rossi  uno  avesse  il  nome  di  Gherardo  Bolero,  e da  lui  la 
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famiglia  di  questo  nome;  e come  dei  figliuoli  dì  Anseimo 
Sanvilale,  uno  fosse  nominalo  Guanno,  u portasse  il  nome 
di  Guarfuo  di  Anselmo  e fosse  primo  delia  famiglia  degli  An- 
selnii,  e perchè  poi  negli  Anseimi  uno  fu  detto  Guido,  da  lui 
discese  quella  dei  Guidunselmi  che  dominarono  ìllontechia- 
rugolo  sino  nei  primi  vent’anni  del  secolo  XIV;  e questo  ebbe 
più  vecchio  esempio  nelle  famiglie  piacentine  de  Fitjliagnd- 
di,  e de’Figliodaoni,  de’ Ranieri,  degli  liberti  ccc.  lia  fa- 
miglia piacentina  De-Lnndito  gente  nobile  bobbiese  si  divise 
in  Zuccheri,  Volpi,  Zanardi,  Cherubini,  Viginziani, 
chini;  che  paiono  avere  origine  da  nome  proprio  di  un  capo 
di  stirpe;  e in  Ruginenti,  e Rarbarossa  da  nome  di  qualità, 
o soprannome;  e in  De-la-Monica  da  una  madre  che  siasi 
ritirata  dal  mondo;  e in  Da~Gravago,  Da-Snperchio,  Da-Fn- 
brica,  Du-Centenuro,  dal  nome  del  luogo  in  cui  j)ossedette 
il  primo  della  famiglia;  donde  i Gruvnghi,  i Superchi,  i Fu- 
brica,  i Centenari.  Fabricate  fortificate  con  torri  le  porte 
della  città,  e date  in  guardia  a distinte  famiglie,  subito  gl’in- 
dividui  primarii  di  essa  furono  delti:  «pici  Dalia-Torre  e qiiei 
Dalia-Porta.  Per  gli  stessi  accidenti  di  guardia  a p(»sli  fiu  ti 
sorsero  i Rocca  e i Pusterla.  Già  dicemmo  l’origine  del 
di  Gente  d’mia  famiglia  parmigiana.  A Borgosandonnino  si 
trovavano  i Magiscolu  ch’io  direi  derivato  de  maestro  delle 
scuole,  0 da  un  che  nella  famiglia  sua  avesse  avuto  un  illu- 
stre per  tale  dignità;  nobili  i Pinchelini  e antichi  assai  come 
una  razza  di  Forti;  e gli  Spada,  dairarme  favorita  e gli  Spu- 
talege  (*)  dal  parlar  sentenzioso;  e i Mazzalupi  del  coraggioso 
faiK»  di  uno.  Nomi  provenuti  da  difetti  corporali  oltre  al  Pe- 
de-Zunco  già  memorato,  abbiamo  Cossudoca,  Sordi,  Scor- 
pioni; e oltre  ai  tanti  cominciati  daH’ei»iteto  di  illala  trovia- 
mo questi  altri  Malarigia  (di  poi  Mularaggia),  ^lalamena , 
Malongia,  Mal  nipote  c Malfìgliaslro.  Diflicile  trovare  l’ori- 
gine  certa  di  molli  altri  come  Guachi,  Fulgosi,  Buralli,  ecc. 
se  non  erano  primi  nomi  di  persone,  come  già  furono 


(l)  Di  non  fniiiiglia  Spiilati'pf  <li  Ponifiiiiiv  parla  un  allo  d' Alberto 
Qrcsio  del  Itilo,  8 lei»,  di' io  posseggo  hi  una  pergatiieiia  auleiilicatu  nel  li8l 
dal  notai  o Gio>  anni  Catari.  . 
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G'imicco,  aHangiaroUo,  Pertempo,  Torello  ecc:  facili  ricono- 
scere che  dal  mestiere  o dalla  professione  una  volta  eserci- 
tala erano  i Qunbiatorij , i Tavernieri,  i Preti,  i Clerici;  fa- 
cilissimo intendere  donde  venissero  i Bagarotti  (Rigar upta), 
i Cacainsolario,  i Cacaincampo. 

XXXIl.  E i nomi  tanto  diversamente  si  crearono,  quanto 
pia  moltiplicandosi  le  famiglie  era  necessità  averle  distinte  » 
per  riconoscere  gli  atti  loro,  e le  sostanze.  Nelle  città  le  fa- 
miglie noveravansi  per  quartieri  e capitani  di  Porta:  nelle 
borgate,  in  massa;  a parte  gli  artieri;  i qiiali,  siccome  al- 
trove avvisai , avevano  special  gonfalone.  Gonfalone  del  Co- 
luniie  di  Parma  la  croce  rossa  in  campo  d’oro;  di  Piacenza 
bianca  in  campo  rosso:  di  Borgo  già  dissi.  Ma  in  ({nello  di 
Parma  entrò  poscia  il  Torello,  che  prima  il  Comune  aveva 
fatto  scolpire  in  pietra  sul  palazzo  del  Pnblico  da  Ini  eretto 
per  onore  di  un  suo  podestà  e quindi  mise  sulle  monete,  nei 
sigilli,  negli  stendardi.  8e  Guastalla  avesse  quella  division 
di  famiglie  non  è noto;  ma  eil’era  pochissima  terra;  sebbene 
già  distante  quasi  mezzo  miglio  dal  Po  cinta  di  mura  e for- 
nita di  castello  appena,  come  a Reggiolo  e a Inizzara,  il  |>o- 
destà  raccoglieva  ninnerò  breve  di  militi.  Torresana  piutto- 
sto ingrossava  e i Landi  favorendo  sui  monti  i nobili  |>overi 
accrescevano  Bardi  e la  valle  del  Taro.  1 Cremonesi  {lassato 
il  Po  colonizzavano  le  alluvioni  verso  Soragna  ma  non  si  al-  ' 
largavano,  frenati  da  fortissimi  castelli,  Busseto  e Colorilo. 

11  Contado  Ancense  aveva  a S.  Martino  un  ca{iitolo  di  cano- 
nici; castello  forte  a Castel  d’Arda,  una  i-occa  a Besenzone. 
Monticelli  degli  Ungini  facilitava  iLcoiumerzio  con  qiiel  con- 
tado e co’ Piacentini  per  conto  du’Cremonesi,  intanto  che 
aU’oltre  Po  i Piacentini  mercanteggiavano  con  Cremona,  con 
Pavia,  con  Milano,  con  Brescia  e popolavano  le  molte  biol- 
che  comprate  con  Fombio.  Fontana-Pradosa,  Pievetta,  Mon- 
licello  (piacentino)  per  ciò  che  sul  ‘Po,  cosi  importanti, 
e pel  commercio  navigato  e per  l’ infrenamento  de’Pavesi, 
sempre  disiosi  di  stendersi  sul  piacentino.  Pieve  d’Oluhra 
circondata  di  mura  era  una  rocca,  o a meglio  dire  un  castello  • 
di  maggiore  iiiqiortauza  che  non  Borgonovo,  il  quale  dopo 
che  fu  distrutto  più  non  si  curò;  e se  risorse,  fu  pei  corn- 
isi. Civ. 


DIgitized  by  Coogit 


278 

incrcin  de’ montanari  col  piano.  Luogo  (le’quali  molto  impor- 
tuntc  era  Za\utarellu  che  scrxiva  ai  Bohliiesi  e ai  Piacentini 
per  le  relazioni  col  genovesato  da  quelle  parti,  inutile.  Rocca 
«rOlgisio  che  si  volle  pur  afforzare;  e ne’ posteriori  tempi  fu 
alquanto  famosa.  Arcello,  Pavarano,  Scrivcllano  fra  Tidone 
e Trebbia  eran  muniti  di  forti  castella,  oltre  le  quali  non  era 
stata  ancora  guerra  civile;  c il  monte  poco  o nulla  popolato 
godeva  la  quiete  de’ pastori:  ma  procedendo  a mattina  Ki- 
vergaro,  e alla  valle  di  Nurc,  Ponte  Albarola,  Cassano,  Fa- 
brica,  Carmiano,  Bedonia,  e poi  al  piano,  Poiitenure  (ca- 
stello forte  de’Visconti,  e chiesa  ricca  di  beni  per  un  arci- 
prete e frati  e cherici  ('));  Fiorenzuola  e Castellarquato  erano 
luoghi  piuttosto  popolosi,  sicuramente  forti.  iXella  biblioteca 
Barberina  di  Roma  stanno  lettere  del  cardinale  Ottaviano 
Ubaldini  favoreggiatore  de’ nobili  piacentini  nel  41251,  nelle 
quali  si  vede  quanta  gente  riparasse  in  que’luogbi,  e quanta 
corresse  per  prenderli  e non  poteva,  specialmente  a Ri  ver- 
gare dove  diciotto  macchine  tempestalri  ù ratlorniavano 
L’attuale  paese  dimosti'a  la  miseria  de’ tempi  in  cui  fu  rifatto 
dopo  essere  stato  distrutto  in  tem|>i  anche  più  miseri.  Pelle- 
grino, Salso,  Bargone,  Scipione  seguivan  le  sorti  di  Borgo- 
sandonnino;  e Borgo,  più  spesso  quelle  di  Parma;  che  delle 
proprie  potè  poco  per  allora  serbare,  il  resto  piu  unito  alla 
■ citta  di  Parma  per  via  del  vescovado.  Se  non  libera,  legata 
a Piacenza  la  montagna  sin  presso  a Pontremoli  per  le  ra- 
gioni che  abbiamo  vedute,  salvo  Berceto  e un  pochino  più 
lungi  che  obediva  a Parma.  Montechiarugolo  (••)  al  eonline 
de’Rcggiani  e S.  Eulalia,^>ggidì  S.  Bario,  raltenevano  s|>esso 
i malcontenti  a vedere  che  e quanto  accadeva  in  patria,  se 
conveniva  uscir  dal  paese,  o farvi  ritorno.  Da  per  tutto  opere 
d’aratro  e pascoli;  mollo -grano , mollo  bestiame,  e uomini 
arditi  e generosi. 


(1)  Ppq'amcnn  eìtnta. 

(2)  V.  in  Botii-ni,  Slor.  Piar. 

(3)  IVcl  1103.  lUoiiliadut  rioulu»;  nel  1236.  Monliculus  nigiiliUj  da 
cuf  Monlechianujoto. 
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CAPO  II. 

LA  DITTATliUA 

§.  I.'’Jn.  1253—  1281. 

I.  Le  fazioni  delle  cillà  ioiubai-de  avevano  aperto  un  adito 
al  principato.  Ezzelino  da  Romano  col  nome  di  vicario  iin,- 
periale,  occupato  il  potere,  faceva  tirannìa  in  Verona,  Pa- 
dova e Venezia;  Mantova  governavasi  dal  marchese  di  San 
Bonifazio.  Ferrara  dai  marchese  d’Este.  Giherto  da  Gente  in 
Parma,  Oberto  Pelavicino  in  Piacenza  e in  altre  città  teu- 
taroiio  eguale  fortuna.  Altri  suU’esempio  loro  e con  migliore 
successo.  Sempre  magnanimi  i popoli  anche  ne’costuini  fieri, 
credettero  che  sottomettendo  le  loro  opinioni  al  prudente 
giudizio  di  un  capo  che  dovesse  proteggere  e dirigere,  non 
loro  cittadini,  ma  il  Comune,  il  bene  della  patria  fìndlmente 
si  salvasse,  e la  concordia  degli  animi  per  scuipresi  compo- 
nesse. E veramente  se  quell’uiio  eletto  a dirigere  un  popolo 
più  agl’ interessi  di  lui,  comedi  una  famiglia,  studiava;  e 
ciascun  popolo  avesse  posseduto  un  tale  capo,  migliore  feli- 
cità non  si  sarebbe  trovata  che  tra’ Lombardi;  tutti  i popoli 
in  quiete,  amici  tutti,  e collegati  contro  gli  stranieri,  in  nes- 
sun luogo  tanta  ricchezza,  in  nessuno  tanto  valore  d’inge- 
gno e di  braccia.  Ma  quegli  eletti  ertine  di  fazione,  e da  fa- 
zione creati;  perciò  pieni  di  passioni,  dalle  passioni  mossi , 
per  le  passioni  viventi.  E i loro  elettori  toisero  di  obedire 
non  al  difensore,  ma  al  dominatore  della  patria.  Onde  non 
ronteiui  delle  elezioni  si  adunavano  innanzi  più  mali  e di  sì 
ingrata  natura  da  non  poterli  sanare  più  mai.  Male  fu  pren- 
dere i podestà  che  prepararono  questo  dominio;  e come  si 
cade  in  basso  si  fiaccai!  le  forze  e non  si  può  facilmente  ri- 
salire, così  fu  naturale  che  non  potuto  ritornare  al  magistrato 
de’consoli  (de’quali  sospettavano  il  pericolo  che  si  facesser 
tiranni)  si  discendesse  alla  dittatura  che  si  concedette  col  ti- 
tolo di  protezione  e difesa.  Parve  a taluno  che  dove  il  potere 
era  distribuito  in  tante  piccole  frazioni,  anco  l’individuo 
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senza  dignità  o senza  fortuna,  se  aveva  ingegno  vivo,  potesse 
trovar  protettori  o ftivoreggtatori  che  il  rendessero  anche 
nel  suo  nulla  temuto,  e questo  fosse  un  male.  Certamente 
sotto  una  dittatura  questo  pericolo  si  faceva  più  raro;  ma 
era  egli  proprio  un,  male  che  Tuomo  d’ingegno  senza  essere 
nulla,  avesse  ad  essere  temuto?  Da  chi  vi  aspettate  ravviso 
del  ben  fare  se  non  da  perspicace  e ingegnoso?  E se  tutti 
fan  male  e uno  vede  il  male,  e grida  perchè  i dormigliosi  si 
sveglino,  0 gli  svegliati  si  scuotano,  o lo  impediscano  e noi 
seguano;  e se  avvisa  la  via  del  bene  é il  mezzo  del  procu- 
rarlo, il  condannerete  come  un  fazioso?  o lo  ridurrete  a nu>- 
i-irsi  di  fame  e d’inedia?'  Piuttosto  fa  meraviglia  come  città 
che  mantenuto  avevano  con  forte  animo  il  sindacato  degli 
uilìciali  concedessero  la  signorìa  liberamente,  e permelles- 
scru  di  essere  governate  in  nome  d’altrui  cui  non  sindacavano 
esse  Ogni  città,  ogni  borgata,  ogni  arte  di  ben  che  poco 
momento  aveva  avuto  in  mira  di  crearsi  leggi  di  equità  che 
riparassero  dalle  frodi,  e tutto  che  abbiamo  o crediamo  a noi 
venuto  testé  di  Francia  a nostro  gran  benefìcio  noi  demmo 
a Fraudala  tempi  republicnni.  Questo  avvisarono  gli  stu- 
diosi delle  istituzioni  civili,  nazionali  e forestieri;  ma  il  po- 
{H)Io  non  sa,  e guarda  con  venerazione  una  gente,  la  quale 
non  ha  altro  inevito  che  di  avere  ben  letto  nei  nostri  statuti 
quando  noi  óppreasati,  e della  oppressione  stanchi  non  ave- 
vamo forza  di  leggere,  e meno  di  meditare.  Quel  sindacato, 
c|uella  responsabilità  dell’amministratore,  del  giudice,  del  ca- 
pitano era  una  guarentigia  grande  pel  bone  del  publico;  e se 
non  sempre  se  ne  valsero  i cittadini  è da  incolparne  quella 
generosità  e quella  magnanimità  che  già  ho  detto  e per  la 
(piale  si  aborriva  dal  punire  esemplarmente  chi  aveva  man- 
cato e poteva  gettare  la  colpa  su  i consiglieri,  su  i dipenden- 
ti, sul  caso.  E questo  io  discorro  guardando  specialmente  ai 
nostri  luoghi,  de’quali  troviamo  parecchi  soggetti  più  volle 
chiamati  a reggere  in  vita  loro  come  podestà  lo  stesso  Co- 
mune; e rarissime  volte  tornato  fra  noi  uno  strano.  Il  che 
voiTebbe  pur  dimostrare  la  lealtà  de’ nostri  uomini  e la  rei-  | 
titudine  del  loro  giudizio  c della  coscienza  loro,  e insieme  ' 
ratlitudinc  buona  agli  uflici  a cui  si  ponevano.  Il  bisogno  di  | 
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gliistizta  ìnicrainente  goddisfulla  inovcvn  i popoli  ailu  scelta 
dc’podoslìi;  a questo  hisogiio,  che  le  fazioni  impedivano  il 
soddisfare,  devesi  la  forliinn  della  dillatiira. 

11  dittatore  fu  primainente  un  assoluto  esecutore  delle  leggi 
con  tutta  la  pienezza  di  quell’ arbitrio  che  le  leggi  permette- 
vano; ma  pVesto  dominando  il  consiglio  della  città  faceva  en- 
trare nello  stato  le  ordinazioni  che  consacravano  certe  sue 
volontà;  e sebbene  il  consiglio  generale  era  sopra  la  legge  c 
sopra  il  protettore,  di  fatto  vi  soggiaceva  perle  brighe  e per 
le  frodi  di  esso.  E' vero  che  qualche  volta  si  disfacevano  di 
lui;  ma  non  mutando  i propositi,  erano  sempre  nelle  mede- 
sime condizioni.  Firenze  e qualche  altra  città  di  Toscana 
creò  il  magistrato  de’|>riori  che  anche  sotto  una  protezione 
avesse  la  rappresentanza  del  governo.  Fu  la  salute  della 
republica  o almeno  la  cagione  che  la  republica  durasse  e 
prendesse  sopra  il  resto  d’Italia  una  supremazia  singolare. 
Sebbene  que’priori  consultando  gli  uomini  più  saggi  o piu 
esperti  fmivano  per  non  far  nulla  senza  l’ influenza  de’ con- 
sultori, e più  che  di  fatto  erano  governaU  di  noine;  ma  ciò 
non  toglieva  che  quasi  sempre  il  popolo  si  contentasse  de’ 
fatti  delia  republica.  Laddove  nelle  republiche  lombarde  non 
si  fece  mai  mdla  nel  senso  proprio  del  popolo,  e sebbene  ca- 
dute in  servitù  serbassero  certe  apparenze  di  forme  libere 
erano  più  schiave  di  quel  che  parevano.  Innocenzo  III  che 
aveva  latto  di  tutto  per  sostenere  la  supei-iorità  del  sacerdo- 
zio sopra  l’impero  sino  a scomunicare  prò  iinmanitate  tiram- 
pnidis  i consoli  di  Pavia  che  avevano  egualmente  colpito 
colle  tasse  i cherici  e i laici  (•),  e Onorio  III  che  lo  aveva 
imitato,  non  erano  riusciti  ad  avere  nessuna  influenza  nelle 
città  per  guadagnarvi  il  governo.  Erano  così  alieni  dal  pon- 
tefice come  dall’ imperatore,  e quando  accettavano  i buoni 
uflici  de’ legati  si  comportavano  come  persone  amiche  c nulla 
più:  e se  mai  il  pontefice  aveva  .sperato  che  venissero  alla  sua 
obedienza  allora  gli  guastarono  gii  avviamenti  i legati  che 
invece  di  mettere  pace  ne’ partiti  mettevano  sè,  e favorivano 
l’uno  piuttosto  che  l’altro.  Vedemmo  l’Ubaldini  che  stette 
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coi  nobili  ;,i  (|unli  crono  la  parte  minore  «ebbene  la  più  ricca; 
ma  non  era  prudenza  mettersi  con  nessuno,  peggio  mettersi 
colla  porte  clie  aveva  rotti  i palli  sacrainenlaii  le  dieci  volle. 
Onde  invece  di  rendere  rispettabile  il  partito,  fece  esoso  il 
pr»)ieggitore.  l*oi,  almeno  per  le  città  lombarde,  clje  avevano 
sparso  tanto  sangue,  e ebe  da  trentadue  anni  si  tramenavano 
per  assoggettare  ai  contributi  ptd)lici  il  cleto,  hi  ima  provo- 
cazione il  decreto  del  concilio  111  lateranense  ebe  stabilì  do- 
vesse il  clero  avere  T approvazione  del  papa  per  consentire 
a contribuire  agli  straordinari!  bisogni  della  città;  e tanto  più 
che  il  partito  popolare  ebe  militava  col  nome  di  guelfo  e ri- 
verente al  papa  e dal  papa  sostenuto,  per  quel  die  si  dova 
ad  intendere,  contro  le  pretese  dell’ imperatore,  o la  primazia 
di  governo,  era  noto  che  scopo  avesse  di  ridurre  lutti  ad  ugua- 
glianza civile.  Quello  poi  che  è singolare  sta  in  questo:  che 
senza  le  pratiche  de’ponteficì  l’ autorità  del  principato  non  sì 
sarebbe  fondata  in  queste  republicbe;  e che  l’impero  o per 
sè  o pe’suoi  rappresentanti  ai  fatto  o di  diritto,  prese  senza 
molta  fatica  il  frutto  di  molte  politiche  pontificali.  La  quale 
osservazione  io  noti  so  chi  altri  abbia  fatto,  sebbene  multi  e 
quasi  lutti  convengano  che  in  altra  maniera  il  pontefice  po- 
teva essere  il  capo  di  tutta  Italia.  Fu  il  partilo  guelfo  ciò  non 
pertanto  sempre  potente  e trovò  suo  maggiore  appoggio  in 
Toscana  quando  le  republiche  Lombarde  cedevano  alle  frodi 
degli  aristocratici  del  partito  stesso:  il  guelfismo  direi  quasi 
esulò  per  impazienza  di  vincere  e questo  esiglio  fu  la  sven- 
tura degl’ Italiani.  Tale  impazienza  era  frutto  di  molta  coltura 
intellettuale  provenuta  a’  Lombardi  dallo  studio  delle  leggi 
che  era  universale  e direi  popolare.  Ormai  nessuna  città  era 
senza  professori  del  diritto.  Piacenza,  Padova,  Ferrara,  Na- 
poli, Roma,  e sopra  tutte  Bologna,  erano  famose  università. 
Federigo  li  aveva  aggiunto  al  corpo  civile  delle  leggi  i libri 
de’feudi,  le  costituzioni  sue  e dcH’avo  e la  pace  di  Costanza; 
e in  quelle  città  erano  professori  che  tutte  spiegavano;  a’qiiali 
s’erano  aggiunti  i canonisti  a rendere  piu  dilficile,  ma  più 
necessario  lo  studio.  Lo  scienza  legale  diventava  una  filosofìa 
civile  dominando  in  tutte  le  parti  il  diritto  romano.  Daper- 
tuito  e da  tutti,  in  ogni  speculazione  si  cercava  il  giusto  nei 
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reg{?imeiiti;  e Tommaso  d’Accniiiio  nel  suo  libro  <1«  regimùie 
jtriìicìpnm  (•)  Ini  (|tiesla  semenza:  « Se  la  inolliliidine  degli 
uomini  liberi  sarà  ordinata  dal  reggcnie  pel  bene  comune  di 
essa  moltitudine,  certo  è che  tale  reggimento  si  può  nomi- 
nar retto  e giusto  convenicnie  alla  moltitudine  libera.  Ma  se 
non  al  bene  comune  della  moltiludine,  ma  al  bene  privato 
del  reggente  sia  indirizzato  il  reggimento,  dirò  che  esso  sarà 
ingiusto  e perverso  e questi  colali  reggitori  non  immeritaT 

mente  da  Dio  per  Ezechjele  profeta  vengono  minacciati 

Se  r ingiusto  reggimento  sia  solo  minisi  rato  per  uno  che  li 
suoi  comodi  da  esso  reggimento  cerchi  e non  il  bene  della 
moltitudine  a sè  soggetta*^  tal  rettore  nominiamo  tiranno,  de- 
rivato questo  nome  dalia  fortezza,  atteso  che  egli  opprime 
per  potenza  il  popolo,  non  lo  regge  per  giustizia  ».  Ma  <|ue- 
sto  uno  le  città  lombarde  non  trovarono  che  volesse  il  bene 
della  moltitudine;  e nè  in  sè  quantunque  piene  di  virtù  ci- 
vili e guerriere  consacrale  da  tanto  sangue  cittadino;  e nè 
fuori  di  sè  dove  non  era  che  ambizione  di  dominio. 

Ma  io  non  ho  avvertito  una  piaga  antica  la  (piale  durava 
tuttavia  nel  corpo  sociale  di  Lombardia;  ed  è necessario  ch’io 
non  tacia  piu  oltre;  conciossiachè  da  essa  fu  uno  degl’ im- 
pedimenti a conseguire  il  bene,  e un  mezzo  ai  birbanti  per 
disfarne  la  via.  >(olai  jiarecchie  volle  la  grande  estensione  di 
terre  che  possedevano  certi  nostri  signori,  e alcuni  de’  mo- 
nasteri. Dmjllo  che  fra  noi,  era  nelle  altre  città.  1 comuni  a\e- 
vano  belisi  costretto  i jiroprietari  a vendere  loro,  e poi  da  loro  • 
ricevere,  i possedimenti  (li  castelli  e terre  cosi  che  il  Comune 
era  il  signore  diretto  di  tutto  il  territorio;  ma  non  avevano 
curato  di  far  liberi  que’ servi  che  erano  addetti  ai  fondi;  onde 
rimase  lulla>ia  ai  ricchi  una  massa  di  gente  disponibile  a 
loro  voglia,  che  volgevano  e spingevano  a danno  de’ contrari, 
e de’ comuni  stessi,  come  le  spade  che  maneggiavano;*  ed 
era  tuttavia  cosi  legala  al  padrone  che  senza  suo  consenso 
non  poteva  neppure  potarsi  alle  chiese  nè  agli  spedali.  11 
non  siilìiciente  criterio  degli  storici,  che  noi  abbiamo  avuto 


(1)  Divorso  ila  quello  che  li^dio  Colonna  scrisse  per  eilurare  Filippo  il 
Bello. 
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sin  (|uì,  ci  hn  lascimi  desiderosi  di  sapere  (fra  le  mille  im- 
porlaiitissime  cose  che  non  cercarono)  quando  i noslri  co- 
muni sinnsi  accorli  di  qnel  {Trave  peccato  di  loro  costituzione. 
Di  ([uesti  tempi  no  certo;  che  sto  per  narrare  una  loro  sfor- 
tuna ne’ monti.  Kologna  riscdvelte  disfarli  nel4'28i2,  compran- 
do servi  e serve  dai  ptidroni  ; pagando  uno  staio  di  frumento 
per  ciascun  bifolco,  e un  quarto  di  staio  per  ciascun  zappa- 
tore. Con  ciò  crebbe  di  famiglie  censibili  il  contado  (•)  perchè 
nel  dichiararli  tutti  quanti  liberi;  fedeli  abili  ai  diritti,  e sog- 
getti alle  tasse  comuni;  minili  le  invidie,  mortificò  le  ambi- 
zioni; compose  un  popolo  grande,- da  non  temer  più  niente 
se  le  volontà  si  univano.  La  preseitza  di  questi  servi  spiega 
anche  ciò  che  alcuni  de’nostri  storici  non  capiva:  che  il  par- 
tilo popidare  era  grandissimo,  e i nobili  potevano  tanta  resi- 
stenza. La  poteva  per  quelle  braccia  e quegli  animi  da  lungo 
uso  assuen'atli  ad  essere  del  padrone.  E difficile  dire  come 
tra  tanta  impazienza  di  raggiungere  un  sommo  di  giustizia 
e dopo  sì  lungo  bisogno  e desiderio  di  libertà  i comuni  lom- 
bardi non  si  movessero  a questo  bene.  Ricordo  come  si  bia- 
simasse a’tempi  noslri  Llasington  che  liberata  la  patria  dal 
giogo  britanno,  ritenesse  egli  stesso  ne’proprii  terreni  gli 
schiavi;  e Uasinglon  era  un  uomo  superiore  e certo  non 
favorevole  alla  schiavitù. 

11.  Vi  sono  interessi  da  cui  il  popolo  non  si  stacca  se  non 
per  dispetto;  e a muovere  questo  dispetto  nè  l’occasioni  sono 
ovvie,  nè  facili  i mezzi.  D’altra  parte  a giudicare  di  certi  fatti 
sono  necessarissime  certe  chiarezze  che  mancano  alle  storie 
nostre  per  le  ragioni  che  già  ho  discorse.  A cercare  le  quali 
misi  ogni  cura  fin  da  quando  cominciai  a meditare  sulle  storie 
e specialmente  de’paesi  nostri:  il  che  fu  cagione  che  io  per 
ogni  luogo,  in  cui  si  consumano  carte,  frugassi  con  ansia  ed 
amore  infinito  sentendomi  trafitto  l’animo  ogni  volta  che  di 
carte  antiche  vedevo  fare  laceramenti^  parendomi  continuo, 
che  ogni  parola  di  esse  dovesse  alcim  punto  di  storia  schia- 
rire, e il  loro  laceramento  spegnerlo.  Quindi  sollecito  col 


Et  fedi  Comilalut  ftimantes.  Storia  Mise.  Rer.  hai.  tcripl,  tom. 
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pochissimo  denaro  mio^  e colle  mie  preghiere  riescii  molte 
volte  a salvare  pergamene  e carte  che  ondate  sarebbero  a 
coprire  volumi,  o involgere  droghe,  salumi  e simili  cose. Le 
quali  spezie  di  corte  sappiamo  uscite  do  parecchie  case  no- 
bili delle  città,  dagli  archivi  del  criminale,  e de’  comuni  fo- 
resi (e  vid’  io  venderne  molti  pesi  da  sepetarii),  dalle  can- 
cellerie vescovili,  dagli  archivi  delle  collegiate  (di  Casiel- 
larquato  specialmente),  da  conventi  soppressi  (che  non  tutte 
si  tolsero  i commissari  dello  Stato),  e da  simili  luoghi  ; non 
eccettuato  quello  del  Comune  di  Piacenza  che  ne  diede  per- 
sino a vestire  la  macchina  de’  fuochi  artifiziati;  e vive  chi 
da  essa  raccolse  documenti  preziosi.  Onde  molti,  più  di  me 

tirovvisti  di  pecunia, e quanto  me  amorevoli  di  questi  studi, 
tanno  fatto  raccolta  di  atti  o di  cronache  secondo  i gusti, 
i lini,  e le  intelligenze.  Ben  molti  altri  documenti  ho  sco- 
perti (per  questa  smania  del  cercare)  nelle  sopracarte  de’li- 
l>ri  vecchi;  come  a dire  una  vendita  di  gabelle  del  Comune 
piacentino  nel  4304  che  citerò,  e che  spargerà  molta  luce 
sul  commercio  di  questi  luoghi  in  quel  tempo;  documento 
distinto  che  meriterebbe  di  essere  interamente  publicato; 
e altri  e altri,  di  cui  avvisai  l’esistenza  presso  di  me  nella 
Guida  ai  monumenti  di  Piacenza^  e non  pochi  furono 
condotti  dalle  botteghe  de’pizzicheruoli  di  Parma  alla  bi- 
blioteca pubiica  ed  erano  importantissimi  del  censo  e della 
finanza  del  Comune.  Una  malintesa  gelosia  poi  tiene  muc- 
chi e mucchi  di  carte  a balìa  de’ sorci.  Di  che  temono?  Lo 
storico  non  si  impiccia  degli  interessi  domestici  di  alcuno. 
Coll’ opporsi  all’esame  di  quelle  carte  tolgono  la  luce  al 
vero  che  pur  vorrebbero.  È perchè  non  dare  voi  a figu- 
rarlo netto  e intero?  Jlolie  e molte  carte  di  private  fami- 
glie erano  state  in  antichi  tempi  di  contenzioni  portate  a 
depositarsi  negli  archivi!  de’ conventi  dove  per  la  santità 
de^  luoghi  raro  era  che  irrompessero  le  fazioni , ma  nei  mu- 
tamenti avvenuti,  distratti  gl’individui,  si  manomisero  gli 
archivii,  e quando  i titoli  dell’una  famiglia  e deirallra  fu- 
rono in  pericolo  sì  sottrassero  per  mettersi  altrove,  e rima- 
sero poi  fuori  a segno  da  non  poterne  più  raccapezzare. 
Pian  piano  poi  o colarono  fra  chi  incettava  carte,  o furono 
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dislauc  ; e delle  incettate  fu  poi  fatto  disvago  come  accade 
di  tutte  cose  della  famiglia.  Diede  l’ultimo  colpo  l’ ignoranza 
degli  studi  storici  onde  non  si  intese  l’ importante  che  di 
essa  avevano  quelle  carte.  Ottimamente  oprano  que’  governi 
che  d’ogni  ammasso  di  carte  che  sia  a vendersi  vuol  avere 
la  visita;  esaminasi,  se  alla  storia  possano  in  qualche  modo 
valere,  si  proibiscono  i contratti  e li  prende  lo  Stato.  In  To- 
scana ciò  soprattutto,  ed  è per  ciò  che  la  Toscana  è mare 
pescoso  a tutti  che  di  ogni  parte  vogliano  scrivere;  le  bi- 
blioteche ricche  d’ogni  maniera  di  manoscritti  o per  dir 
meglio  d’ogni  argomento.  Non  doveva  essere  maraviglia 
che  a me  dunque  tante  carte  caj)itassero  in  mano,  e non 
era  bisogno  che  un  poco  logico  si  pensasse  che  io  le  avessi 
potute  cavare  da  luogo  a cui  non  ero  mai  stato,  e calun- 
niasse bruttamente  le  mie  diligenze.  Io  invece  raccolgo  per 
scrivere,  come  si  vede  che  scrivo,  e cito;  voto  alia  biblio- 
teca di  Piacenza  la  mia  raccolta  e auguro  ai  nostri  patrizi 
e i nostri  cleri  a farsi  liberali  delle  carte  loro  a chiunque  le 
voglia  studiare.  Rispondono  che  non  sono  leggende;  ma  non 
è da  esse  solo  che  si  fa  chiara  la  storia,  anzi  la  leggenda  ha 
sempre  bisogno  di  correzione  perchè  è da  ogni  archivio  la 
messe.  Ogni  feudatario  aveva  sue  leggi,  sua  imposta,  c quin- 
di materiali  da  cui  arguire  le  forze  economiche  dai  piccoli 
popoli  ch’ei  governava.  Dagli  archivii  criminali  lo  moralità 
dei  popoli;  dai  vescovili  e da’capitolari  la  pietà  e la  religiosità 
del  clero  e delle  genti  ; da  quelli  de’  mercanti  il  grado  delle 
industrie  e i progressi  loro  e la  loro  potenza  ; dai  fogli  di 
debito  pòrti  ai  padroni  dagli  artigiani,  il  valsente  delle 
opere  da  paragonare  colla  moneta , onde  riconoscere  poi  il 
corrispettivo  di  essa.  Insieme  a quella  suppellettile  varia 
sono  memorie  di  fabbriche  e di  ornamenti  che  danno  idea 
delle  arti  e dei  mezzi  per  usarne  con  agio  c con  decoro  ; 
sono  memorie  di  casi  domestici  che  danno,  come  si  di- 
lebbe,  colore  al  secolo.  Aprire  le  cause  del  passato  è met- 
tere in  guardia  i cammini  dell’avvenire.  Ma  ritorniamo  alla 
storia. 

ni.ObertoPelavicino  esercitava  la  podesterìa  piacentina 
col  mezzo  di  un  vicario  di  sua  confidenza;  che  nel  1255  fu 


■ y-  ^ 


r 

387 

un  Azzn  Guidoboni  di  Parma.  Aspirando  alla  signorìa  corno 
Ezzelino,  lui  in  (^ni  maniera  imitava;  e imbili  e popolani 
che  gli  paressero  polenti  in  ogni  maniera  opprimeva.  Delle 
censure  del. clero  non  si  prendeva  pena,  ma  vendetta;  facen- 
dolo tagliare  senza  pietà,  e sotto  la  vicarìa  del  Guidoboni  i 
preti  di  Piacenza  do\^itero  pagare  novecento  lire , come  pos- 
sidenti un  patrimonio  di  quarantatremila  lire  (fr.  451 5(K)). 
De’ Nobili  non  pativa  l’arroganza,  e lì  perseguitava  per  com- 
piacere al  popolo;  de’ popolari  non  tolerava  le  esigenze  e 
travagliavane  i caporioni  mettendoli  in  diflldenza  del  popolo 
e facendone  distruggere  le  rocche  con  decreti  del  Comune. 
Così  in  odio  degli  uni  e degli  altri  furono  distratte  le  castella 
di  Grinlorto,  Arcello,  Groppo,  Pigazzano,  Rivalla,  Cagna- 
no,  Travi,  Bobbiano,  Gonzanegolo,  Monlesanlo  e altre  roc- 
che e le  mura  del  borgo  di  Torresana  di  Val  di  Taro.  Più  di 
tutti  erano  battuti  i da  Laudilo  (({uindi  innanzi  sempre  li 
diremo  de’ Laudi)  e i nemici  a loro  per  favorirne  uno  solo, 
Ubertino  amico  suo  grande  e suo  favoreggiatore.  Ma  come 
già  avvisai  quella  famiglia  era  in  vari!  rami  divisa  e poteva 
raccogliere  aderenti  assai  in  ogni  parte  del  piacentino,  per- 
chè sparsa  in  tutta  l’ estensione  del  territorio.  Senzachè  timi 
coloro,  a cui  faceva  disertare  i campi,  romper  le  case,  ru- 
bar gli  armenti,  or  sotto  un  pretesto,  or  sotto  un  altro,  era- 
no tenuti  nemici  da  cui  si  doveva  guardare.  Multi  declama- 
vano contro  queste  prepotenze  e rimproveravano  ai  popolani 
di  servire  siuattameiite  ai  caprìcci  di  un  tiranno  che  sotto 
colore  di  disfare  i nemici  della  pace,  disfaceva  la  patria,  ed 
ingrassava  sè  stesso  col  sangue  loro.  Il  fermento  cresceva  e 
nel  d25G  il  temporale  scoppiò.  Obìzzo  Balbo,  Montanaro 
Grasso,  altri  Balln,  alcuni  da  Galenzano  e alcuni  liandi  sor- 
sero ini|)etuosi  e cominciarono  dal  prendere  la  Bocca  di  Pra- 
dove^a  che  tenevasi  a nome  del  Pelavicino  e del  popolo  di 
Piacenza  ; poi  Barbagelata , Pe.scremona  e altre  castella 
sulle  montagne;  Oberto  avvocato  e l’abate  del  Mezzano  oc- 
cuparono il  Castello  di  ragione  della  Badìa;  Federigo  Landi 
(invidioso  del  favore  che  Ubertino  godeva)  prese  Centena- 
ro;  Tedesco  Landi  il  Castello  di  Specchio;  altri,  altri  luo- 
ghi, fra  cui  Viscrnno  in  Val  di  Trebbia,  tre  miglia  sopra 
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Travi,  e principal  rocca  de’ monti,  cui  occuparono  nel  1257. 
Omodeo  Bianco,  Guido  Codiporco,  Azzo  da  Rizzo!»)  con 
buona  inano  di  servi  e di  vassalli.  Pelavicino  fu  sollecito  in 
comandare  che  si  riprendesse  il  mal  tolto  ; e Centenaro  e 
Specchio  furono  dati  dagli  occupanti;  Pradovera  non  cesse 
per  quanto  male  facessero  i mandati  ifontro  di  lei  ; il  resto 
tenne  ferino  postochè  seppe  che  il  podestà  prima  era  ito  con- 
tro i nobili  pavesi,  poi  contro  Mantova  e v’era  speranza  che 
ne  uscisse  col  capo  rotto;  ma  Guglielmo  dalla  Pietra  suo 
vicario,  avuti  quattrocento  bravi  soldati  di  Ezzelino,  andò 
diiìlato  a Viserano  e si  mostrò  in  apparato  feroce.  Tremarono 
quei  rifugiati;  é di  notte,  senza  dir  nulla  a chi  si  era  messo 
con  loro,  scamparono.  I servi,  come  si  videro  senza  i pa- 
droni, vollero  aneli’ essi  fuggire;  ma  incapparono  sventura- 
tamente nel  nemico  che  presine  ircntasette,  subitamente  so- 
spese per  la  gola.  Quella  giustizia  avvisò  gli  altri  fuorusciti 
che  se  non  prendevano  migliore  consiglio  erano  spacciati. 
Abandonarono  le  castella:  e i soldati  sfogarono  l’ira  per  le 
torri  e ne’ campi:  ma  la  vendetta  maturava  e prestamente 
cadde. 

Era  podestà  di  Pavia  .Alberto  da  Fontana  gran  ghibellino 
servitore  del  Pelavicino , ma  suo  cordiale  nemico.  Sapeva  il 
malanimo  de’ Piacentini  per  esso,  e meditava  come  entrare 
in  suo  posto.  Le  opinioni  sue  palesi  non  piacevano  al  popolo 
ed  egli  le  rinegò:  scusòssene  cogli  amici;  fece  correre  voci 
diverse;  oiTerì  di  servire  alla  giustizia,  di  liberare  la  patria 
dalla  schiavitù , e per  arra  vedrebbero  quel  che  faceva  per 
gli  stessi  Pavesi.  Forse  non  gli  credevano  tutto;  ma  nel  pa- 
tire era  un  qualche  sollievo  il  mutare  rpotrebbe  avvenire  che 
si  trovasse  modo  di  finire  ogni  male.  Sempre  si  spera,  c più 
allora  che  sono  più  forti  i mali.  Trattavano  in  secreto  la  con- 
giura i fratelli  di  Alberto  stesso:  congiurati  i già  detti , é Lan- 
franco Landi  e il  genero  di  lui  Gherardo  da  Turano  a cui  il 
Pelavicino  tolse  per  forza  un  mutuo  di  dieci  lire  ( come  a 
tanti  altri  per  sostenere  i 400  uomini  d' Ezzelino),  sei  altri 
de’ Landi,  Alberigo  da  Gravago,  Borgognone  Anguissola  , 
Giovanni  e Rinaldo  Scolti,  Riccardo  Rossi,  gli  Amici,  i da 
Maiano  e Oberto  D’Iniquità  ciitadino  illustre.  Maturate  le 
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cose,  il  consiglio  puhlico  richiuinò  in  potria  Alberto  Fonta- 
na, e perchè  il  Fclavicino  si  oppose,  il  consiglio  nel  124  lu- 
glio diè  voce  al  popolo.  Subito  la  città  fu  in  unni  e gridò  che 
il  Pelavicino  e libertino  Laudi  erano  traditori,  e per  la  più 
breve  partissero.  11  Pelavicino  uscì  tosto  traendo  seco  que’ 
tali  che  legato  aveva  la  sua  fortuna  e riparò  a Caorso.  Il  Laudi 
sperando  che  il  bollor  popolare  lìnirebbe  ritiròssi  con  alcuni 
fedeli  ad  una  sua  casa  presso  i Ss.  Giovanni  e Polo;  ina  as- 
sediatovi tre  dì,  ebbe  di  grazia  l’undare  con  salvocondotto 
a Cremona , e promessa  che  quella  sua  casa  sarebbe  salva  ; 
che  non  gli  fu  mantenuta,  distruttasi  tosto,  e spazzato  il  ter- 
reno per  ordine  del  Fontana  eletto  in  quel  tumulto  podestà 
del  Comune. 

IV.  l Piacentini  compierono  un  loro  proposito:  disfarsi  del 
Pelavicino  di>enuto  esoso;  il  Fontana,  un  suo  desiderio  ar- 
dente, es^ìere  il  principal  cittadino:  ma  la  tirannìa  non  ral- 
lentò, nè  la  città  ebbe  guadagnato  nulla.  Cominciò  Alberto 
dal  perseguitare,  tagliare  e bandire  chi  lo  aveva  richiamato 
in  città  e messo  al  potere.  Sessanta  i banditi;  riscosse  prima 
da  ciascuno  somme  varie:  da  Guicciardino  Laudi  lire  l!2()0; 
da  Gherardo  da  Torano  che  si  era  tanto  mosso  per  lui!  (ma 
che  aveva  sull’ anima  il  peccato  di  avere  anni  prima  fatto 
bandire  i Ghibellini)  -KXK)  lire;  200  da  Jacopo  di  Vigoleno; 
300  dal  notaio  Tresa;  25  da  Guido  da  Torano;  00  da  Gu- 
glielmo da  Tortona  ; iOO  da  Nicolò  Laudi  ec.  in  tutto  più 
che  4160  lire  (50000  fr.  in  met).  La  guerra  fraterna  resa  piu 
fiera  e crudele.  1 Ghibellini  interni  alzati  il  capo  tempestavano 
i Gucin,  e Alberto  non  puniva  i rei  per  quanto  lodasse  la  mo- 
derazione de’  cittadini.  Ruoso  da  Dovura  mandò  gente  a 
Caorso  dove  la  nuova  persecuzione  avevamescolato  Ghibel- 
lini e Guelfi,  e riamicato  al  Pelavicino  coloro  che  trovarono 
il  Fontana  peggiore  di  lui.  Quanti  uscivano  armati  dalla  città 
cd  erano  presi,  tanti  impiccati;  altrettale  accadeva  per  rap- 
presaglia a chi  incappava  nelle  mani  de’ cittadini.  Scene  la- 
grimevoli  che  ognuno  può  iinaginare;  disperazioni,  gemiti, 
propositi  tremendi,  barbarie  d’ogni  genere.  Ubertino  Landi 
se  ne  andò  in  Puglia  da  re  Manfredi,  ed  ebbero  protezione 
e denaro:  promessa  di  tre  lire  imperiali  per  mese  ad  ogni 
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cavallo,  una  per  ciascun  pedestre:  tenessero  forte  animo, 
li  aiuterebbe.  Pare  che  la  città  consapevole  di  (pieste  forLnne 
consentisse  un  qualche  patto  cogli  estrinseci:  con  Uhcrtinu 
certo  fu  più  che  pace;  conciossiachè  il  (Joinunc  gli  vendette 
quanto  possedeva  acquistato  dai  Malaspina  ne’  luoghi  di  Bar- 
di, Compiano,  Pieve  di  Redonia  e altre  terre  e castella  in 
Val  di  Taro  con  mero  e misto  imperio,  facoltà  di  coltello,  o 
come  si  spiega  autorità  giudiciaria  in  civile  e in  criminale, 
separazione  di  distretto,  salva  l’obedienza  all’imperatore. 
Onde  il  Landi  fu  un  grande  signore  uè’ monti,  come  il  Pe- 
lavicino  era  nella  pianura.  Non  aveva  per  altn>  avuto  il  Borgo 
di  Taro:  che  rimaneva  terra  indipenuente  sebbene  sotto  l’al- 
to dominio  de’ Piacentini.  Allora  era  in  tumulto  e parteggiava 
pel  Pelavicino,  entrativi  nel  dicembre  i Platoni,  i f)a-Ena 
e altri  nobili  della  Valle,  che  discacciarono  di  colà  e da  al- 
trove i guardiani  guelfi. 

Dopo  la  rivoluzione  entrò  in  Piacenza  il  Legato  del  papa, 
c,  trasferito  alla  sede  di  Ferrara  il  vescovo  piacentino,  tolse 
r interdetto  dalla  città  che  giurò  di  non  aderire  ai  persecu'- 
tori  della  chiesa;  perocché  l’antecessore,  fuggito  dalle  mani 
del  Pelavicino,  era  promosso  a Ferrara;  e per  ordine  di  papa 
Alessandro  abrogò  la  concessione  pontifìcia  che  il  suo  ante- 
cessore aveva  data  al  comune  di  Piacenza  d’imporre  tasse 
al  clero  senza  consultare  il  Capo  della  chiesa.  Ma  voltosi  il 
Pelavicino  con  Ezzelino  contro  Brescia , il  Legato  corse  colà 
per  tenerla  in  fede;  e seco  andò  Gherardo  Cossadoca  pia- 
centino eletto  di  Verona  ma  che  non  si  recava  alla  sede  per 
timore  di  Ezzelino.  Si  difesero  bene  i Bresciani;  ma  poiché 
città  divisa  non  può  durare  ne’ propositi;  cesse,  e i due  ca- 
porioni ghibellini  entrarono  in  essa  discacciando  i guelfì,  e 
cercando  il  Tjegato  del  papa  e il  Cossadoca,  dei  quali  il  pri- 
mo potè  fuggire , il  secondo  morì  prigione.  Il  dominio  della 
città  fu  cagione  di  rottura  fra  Oberto  ed  Ezzelino.  Questi  vo- 
leva essere  solo;  quegli,  collega.  Aspre  contese,  poi  guerra. 
Non  dispiaceva  al  pontefice  questa  divisione:  che  gli  pareva 
più  facile  disfarsi,  ma  alle  richieste  di  assoluzioni  dalle  sco- 
muniche pur  poter  ingro.ssare  il  Pelavicino  e abbattere  il  più 
odioso  Ezzelino  rispondeva  : rinunciate  alla  lega  de’  IVlau- 
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fretli.  .VI  chu  iiimx»  volle.  Non  ostnnte  ciò  Kiioso  da  Dovaru, 
il  niai'cliese  du  Esle,  Ludovico  du  S.  Itonilazio^  cu’ Pianto- 
vani,  Ferraresi,  Padovani  e .Milanesi  strinsero  lega  in  Bre- 
scellu  adi  M giugno  ( 1:259),  e |)ronicssa  <li  aiutare  il  Pela- 
vicino;  c non  solo  contro  Ezzelino,  ma  eziandio  contro  i 
Fiacenlini  a’(|iiuli  avrebbonlo  nuovamente  imposto  signore. 
Ezzelino  si  lece  forte  de’Cuppeilelti  fuorusciti  di  Crema,  de’ 
fuoruscili  di  Pliiano,  e de’ Piacentini;  ma  non  bastò:  che 
rollo  e ferito  a Solicino  dovette  cadere  prigione  di  Ohcrlo 
nelle  cui  mani  dopo  undici  giorni  morì.  La  morte  sua  aprì 
grande  speranza  nel  ponlelìce  che  presto  si  chiuse  perchè 
eletto  il  Pelavicino  signore  di  Bre.scia  e di  Milano,  le  cose 
della  chiesa  vidsero  al  peggio:  impedite  le  lihertù  ecclesia- 
stiche, le  immunità  distolte,  scacciali  e perseguitati  a morte 
i guelfi  a lei  aderenti. 

V.  1 Parmigiani  in  continuo  timore  di  una  siipercliierìa 
stavano  quieti  e tenevano  d’occhio  a Gilierlo  da  Gente  il 
quale  chiesto  e richiesto  di  cedere  la  podesterìa  al  Pelavicino 
sempre  negò.  Pia  le  arti  frudolenti  e fini  di  Oherlo  non  si 
fermavano  e il  Comune  credette  di  essere  in  pericolo  con 
Giherlo,  perchè  già  apparivano  dei  faziosi,  e Giherto  li  mi- 
nacciava. Stimò  iqiportunu  di  congedarlo  dall’ullizio,  ed  ono- 
revolmente come  di  henemerito  pnhiicarlo  in  licenza;  poi 
chiamare  com’era  di  consueto  ne’ tempi  andati  ini  podestà 
di  fuori.  Con  ciò  per  allora  ruppe  le  trame  de’  fedeli  al  Pela- 
vicino: e questi  prese  tempo,  impegnato  com’era  a scacciar 
da  Plilano  chi  gli  |ioteva  tnrhare  il  dominio  e prima  di  tutto 
quel  frate  piacentino  Raineriu  Sacconi  in(|uisilore  domeni- 
cano di  cui  ho  già  fatto  panda;  c a comporre  i modi  e i mezzi 
per  vendicare  l’oltraggio  fattogli  da’Piacentini.  Costoro  mal 
provveduti  presero  teiiqio,  e cercarono  una  composizione; 
entrarono  arbitri  Kiioso  da  Dovara,  e Plarlino  della  Torre 
milanese,  e a’  iì  di  maggio  Ì2(K)  queste  cose  lessero  ai  pro- 
curatori di  ambe  le  parti:  Pace  tra  Piacenza  e Cremona;  i 
beni  a vicenda  occupati  siano  restituiti:  per  ciò  Cremona 
renderà  a Piacenza  le  castella  sostenute  dai  Cremonesi,  dai 
Pelavicini , dai  fuorusciti  jiiacentini,  e Piacenza  renderà  ai 
fuoru.sciii  i beni  loro,  ai  Cremonesi  i luoghi  presi:  Tolti  i 
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bandi  contro  tutti,  pagati  i danni  ai  Laudi  per  le  case  di- 
strutte. Rimessi  in  casa  e in  grazia  i iuorusciti;  eccetto  il 
Pelavicino  e Ubertino  Landi,  che  non  ostante  questo  gode- 
vano i frutti  dei  loro  beni.  1 procuratori  approvarono:  Pia- 
cenza non  ratificò,  anzi  protestò  che  Martino  Unlla  Torre 
aveva  ecceduto  ne’ poteri  obbligando  la  restituzione  de’  ban- 
diti. Non  volle  altro  sapere.  Oberto  adirato  e sbullaiite  ven- 
detta , formato  un  grosso  di  Comaschi , Cremaschi,  Brescia- 
ni, Milanesi,  Mantovani,  Astigiani,  entrò  nel  Piacentino  e 
prese  a forza  Pontenure  castello  importante  a cinque  miglia 
innanzi  la  città,  circondato  da  fosse,  capace  di  tenervi  un 
presidio.  Ma  i fuorusciti  Milanesi  erano  già  a Piacen^.a  pronti 
con  altre  genti  ad  incontrarlo  capitanati  da  Federigo  e Ber- 
nabò marchese  Malaspina,  e i Piacentini  già  si  movevano 
con  grosse  armi  : onde  lasciò  un  presidio  e ritiròssi  più  che 
di  fretta  a Cremona  aspettando  tempo  migliore.  Un  po’  più 
tardo  (in  ottobre),  ma  in  suo  servigio,  un  Giovanni  Lii- 
sardi  gran  caporale  di  Val  di  Taro  alla  testa  di  trecento  uo- 
mini prese  Noceto,  Alberto  Fontana  spedì  subitamente  mille 
pedoni  e trecento  cavalli  con  molta  sequela  di  villani  armalJ, 
ordinato  loro  di  rintuzzare  quell’audacia  e riprendere  il  ca- 
stello. Ma  tanta  moltitudine  valse  a nulla:  conciossiachè,  so- 
pravenuti da  Cremona  Enrico  Visconte,  Guido  e Ubertino 
Pelavicino  con  quattrocento  militi,  fu  presa  in  mezzo  e sif- 
fattamente battuta  che  restarono  morti  Uberto  avvocato,  Fiil- 
cone  Gorgone  e assai  molti,  prigioni,  poi  cinquanta  de’  mi- 
gliori cittadini,  trecento  pedoni,  più  che  duecento  cavalli, 
perdute  due  trombe,  due  bandiere,  tutta  la  vittiiaglia,  e le 
lialiste,  colla  mina  di  Groppallo,  Centenaro  e Cogno  ville 
bruciate  da’Cremonesi,  i quali  dopo  fortificato  iUonteregio  e 
Piptra-(]lnima  ritornarono  a Cremona  seco  traendo  gli  uo- 
mini e le  cose  prese.  Questa  disfatta  fu  la  ruina  del  Fontana 
e la  fortuna  del  Pelavicino  pel  quale  brigarono  maraviglio- 
samente il  vescovo  stesso  della  città  e Oberto  Cagnuolo  ar- 
cidiacono della  cattedrale  nè  Ghibellini,  nè  Guelfi,  ma  nobili 
In  antico,  impazienti  del  sopravvento  popolare,  bisognosi 
di  una  conlinua  pressione  degli  ardili,  non  timorosi  del  pon- 
tefice col  quale  non  sarebbe  mancalo  loro  di  parlare  in  modo 
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da  essere  giustificali  poiché  essi  erano  cittadini  e presenti; 
egli  non  possil)ile  ad  essere  hene  informato  da  siranieri  che 
delle  cagioni  occulte  de’inoii  interni  mai  non  potevano  giu- 
dicare. Il  Fontana  fu  discacciato  per  a[>erta  opera  e moto 
della  famiglia  <legii  Scolli,  la  (piale  come  le  antecedenti  si 
gettava  nel  popolo  per  pctscia  sul  popolo  levarsi:  uomini  nuo- 
vi, ma  ricchi  ( non  sa|)»iamo  donde  venuti,  perchè  jiaiHJ  una 
favola  r origine  loro  dalla  Scozia,  almeno  per  questi  e per 
gli  altri  che  già  nominai  dimoranti  a Parma),  ambiziosi  ol- 
tre misura,  e nella  facilità  di  mutare  lo  stato  agognanti  il 
potere.  Di  subito  fu  podestà  il  vescovo  stesso,  inusitato  fatto 
e che  non  |>otè  durare  oltre  un  mese;  ma  abbastanza  tempo 
perchè  rientrassero  in  città  i Laudi,  i Pelavicini,  e gli  altri 
fuoruscili.  Gli  succedette  per  un  altro  mese  Napoleone  Dalia- 
Torre,  poi  Rartolino  Tavernieri  di  Parma,  poi  Catalano  dq 
Bologna  circa  il  qual  tempo  rimase  prigione  de’  Ghibellini  in 
Firenze  il  piacentino  Filijipo  Vicedomini  che  v’ èra  capitano 
del  popolo;  e nella  battaglia  di  Monieapcrlo , cattivi  Federi- 
go, iManfredo  e Moruello  Malaspina.  ^ 

Oberto  Pelavicino  lasciava  fare  e risoluto  di  crescere,  non 
diminuire,  in  potenza  si  pose  a scrupolosamente  guai'dare 
che  nè  in  Creimma,  nè  in  Milano,  nè  in  Brescia,  nè  in  No- 
vara entrasse  il  fanatismo  divoto,  che  incominciato  a Perugia 
corse  fino  in  Piemonte,  dal  quale,  chi  vuole  molti  buoni  ef- 
fetti provenissero,  e chi  molli  mali  accadessero  ; ebrietà  de’ 

1)opoli  che  nel  tormento  continuo  delle  fazioni  slranati  al 
mon  giudizio,  si  abandonavano  a tutte  le  esaltazioni.  Ogni 
turbamento  poteva  essere  fatale  alla  sua  grandezza,  ed  egli 
voleva  che  ne  stèsse  lontano  persino  il  dubbio. 

VI.  Da  qualche  tempo  correva  una  opinione  messa  fuori 
dagli  interpreti  de'  commenti  dell’abate  Gioachimo  da  Fiore 
Calabrese  sidia  Scrittura:  che  essendo  durato  il  regno  daU 
r eterno  Padre  sino  alla  venuta  del  Cristo;  ora  stava  per  fi- 
nire il  regno  del  figliuolo  e cominciare  quello  dello  Spirito 
Santo,  regno  lutto  spirituale  preparato  da  S.  Benedetto,  spili-» 
to  dal  Francesco,  a cui  mettevano  segno  l’anno  12G0  (•). 

(1)  Il  libro  rii  (iioaehinn;  il  Wadding,  ann.  frat.  min.j  e Stefano  Ba- 
luzio  , Hisr.ell.  v.  1. 

Isl.  (.i\. 


2(3 


3!)4 

Fra  Gherardu  da  Rurgosandoiminu  mandalo  dal  ano  con- 
venlo  de’Miiuii'ì  a atiidiare  teologìa  in  Francia  Ai  aggirato  da 
mie’  maestri  e scrisse  quel  Vangelo  eterno  che  il  jtapa  con- 
dannò come  eretico  nel  1256,  perciocché  vi  si  pretendeva  di 
profetare  nn  nuovo  anno  di  grazia  in  quest’anno  1260.  Quel 
libro  fece  allora  gran  chiasso,  e trow  un  adoratore  delle  opi- 
nioni ivi  contenute  in  Fra  Rartolomeo  Gniscola  parmigiano  che 
era  a Provins;  stato  curiale  sagace,  abile  maestro  in  lettere, 
e miniatore.  Per  quelle  dottrine,  coll’ aiuto  de’  religiosi  men- 
dicanti sarehbesi  santamente  vissuto  sino  alla  fine  del  mon- 
do. In  quelle  idee  sorse  una  voce  in  Perugia  che  Ilio  aveva 
rivelalo  ad  un  romito  una  suliita  e singolare  penitenza:  tutti 
i cittadini  uscissero  scalzi  dalla  città,  e nudi  le  spalle,  si  fla- 
gellassero in  castigo  de’ passali  misfatti,  gridando  misericor- 
dia e pace,  ed  entrati  neila  città  più  prossima  la  chiamassero 
a*  penitenza  e la  spingessero  nell’allra  p.ossima  come  essi 
avevano  fatto  a lei.  Da  per  tutto  il  podestà  c i magistrali  die- 
der  Tesempio;  e la  città,  che  riceveva  i flagellanti,  e per  la 
carità  loro  acquietava  le  discordie  intestine  e faceva  le  mille 
paci,  andava  simile  opera  in  altri  luoghi  portando.  Giunta  la 
nagellazione  in  Kidognn,  i Bolognesi  vennero  a .Modena  ; i 
lUodanesi  a Reggio;  i Reggiani  u Parma  con  ijiie’di  Sassuo- 
lo, condotti  dal  benemerito  Cronista  fra  Salimhene  degli 
-Vdami.  Oberto  Pelavicino  intimò  a’ suoi  di  non  rice\ere  (j^uel- 
In  gente  da  qualunque  parte  venisse,  e fece  assapere  ai  fo- 
rensi che  quanti  avessero  ardilo  di  tirarvi  simile  gente  avreli- 
heli  tutti  appiccali,  e per  mostrare  che  non  ischerzava  fece 
piantare  le  forche  in  riva  al  Po.  1 Parmigiani , che  forse  non 
ave\ano  intenzione  di  andare  colà,  sene  invogliarono;  ma  il 
podestà  loro  impedì  ni  più  focosi  di  passare  il  fiume  e com- 
promettere  la  patria.  Volsero  allora  a Piacenza;  e i Piacentini 
« Pavia  con  eguale  effetto,  ed  egualissimi  casi,  lìonciossiachè 
per  questa  faccenda  si  ricostituirono  con  leggi  alcune  delle 
società  laiche  esistenti  in  antico,  e per  le  politiche  paure  di 
ciascuna  città  state  disfalle;  al  rifacimento  delie  quali  val- 
se mollo  la  sollecitudine  dei  Francescani,  i quali  avevano 
tolto  di  pacificare  gli  uomini  e pel  loro  disinteresse  erano  ar- 
rivali ad  ouenere  la  confidenza  di  molli  cittadini,  e parecclit 
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offici  (iella  cittn,  che  innanzi  ebbero  gli  Umiliali.  Assieme  u 

alleile  società  laiche,  delle  poi  Discijilinuli,  sorsero  le  caso 
elle  Convertite,  nome  che  abbastanza  spiega  di  chi  si  parli, 
e che  nel  secolo  successivo  sparì  per  ritornare  indi  a due  al- 
tri secoli  in  bisogni  certamente  non  minori.  Da  quelle  con- 
greghe le  quali  durarono  lungamente  nelle  penitenze  carnali 
provenne  il  nome  di  Battuti,  che  oggi  rimane  alle  confrater- 
nite di  laici  religiosi.  Ed  erano  tanto  famose  che  da  esse  pren- 
devano pure  il  nome  le  cappelle  e le  vie  in  cui  si  radunavano 
rimanendone  tuttavia  in  Piacenza,  in  Parma  ed  in  Guastal- 
la, ed  in  (jualche  luogo  de’monti  e del  piano. 

Uno  de  irntti  di  quell’ esaltamento  di  leste  fn  un  decreto 
messo  nello  statuto  di  Parma  che  linalmente  si  desse  vigore 
alla  composizione  che  nel  Ì2i2l  erasi  falla  del  vescovo  e del 
Comune  per  la  giurisdizione  che  il  vescovo  aver  do\  eva  nello 
sue  terre  e per  la  metà  dei  bandi  e dei  placiti  che  vi  si  ter- 
rebbero e di  cui  era  una  tassa  di  fisco,  o,  siccome  oggi  di- 
remo, di  cancellerìa.  Ma  quietati  i bollori  fu  comincialo  a 
sparlare  di  quelle  peripezìe,  specialmei^e  dal  clero  secolare 
che  le  attribuiva  a furberìe  de’ mendicanti  per  tirare  a sè 
ogni  bene  che  la  pietà  de’ fedeli  offeriva  alle ‘chiese.  Gran 
chiasso  ne  fecero  i cherici  al  Concilio  di  Ravenna  in  cui  fn 
presente  il  vescovo  di  Parma.  Dicevano^  frali  non  predica- 
no le  decime;  ascoltano  le  confessioni,  nie  è nostro  diritto; 
seppelliscono  in  proprie  chiese  allorché  muoiono  i loro  di- 
voti ; predicano,  e il  predicare  è nostro  ufiicio:  siano  dun- 
que impediti  a ciò  lutto,  che  ci  mettono  in  estremo  di  pecu- 
nia. Obizzo  vescovo  di  Parma  altamente  difese  la  carità  dei 
Mendicanti  contro  l’egoismo  e l’avarizia  de’ laici,  e 1’  arcive- 
scovo ravegnano  si  li  protesse  che  non  furono  più  disturbati. 
In  Piacenza  si  mormorava  che  tanto  fracasso  non  aveva  pro- 
dotto altro  che  il  perdono  dato  ai  fuorusciti,  ma  che  la  pri- 
maria giustìzia  non  si  faceva,  Oberto  Pelavicino  era  fuori,  e 
dovevasi  richiamare.  Chi  diceva  le  migliori  parole  per  lui  era 
Ubertino  Laudi,  e le  ottime  il  vescovo,  onde  avvisato  Oberto 
che  le  coseni  disponevano  bene,  venisse;  egli  raccolti  al- 
quanti Gremoncsi  e Ghibellini  bene  armati  si  accostò  alla 
città.  Era  il  dì  3 aprile  1261  ; e come  si  sparse  la  notizia  del 
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i>(iu  immiiieiUc  arrivo,  tutta  la  città  fu  in  gioia  od  uscì  ad  in- 
contrarlo dimentica  dcgi’infìniti  mali  per  cagion  sua  soderti, 
e quasi  pentita  deli’ averlo  punito.  Peroreliè  appena  entralo 
io  acclamarono  capitano  e signore  e gli  vliedero  il  dominio 
del  comune  per  quattro  anni,  come  aveva  Milano,  rcsiiuiiti, 
s’intende,  tutti  i suoi  beni,  e i pedaggi  del  Fo  e della  Fode- 
sla  che  aveva  avuto  in  dono  dalia  città  sino  dal  31  dicembre 
i!250,  e nel  l!257  ceduto  airamico  Laudi.  Riammesso  al  po- 
tere non  si  compulsò  il  Pelavicino  co’fedeli,  come  Alberto 
Fontana  co’ teneri  di  sua  dominazione.  Alberto  taglieggiò  e 
bandì  Gherardo  da  Torano  al  quale  dovette  il  dominio;  e 
Obcrlo  fece  dal  Gomune  regalare  signorilmente  Ubertino 
Laudi  pel  quale  era  tornato  in  podestà;  avvegnaché  questi  fu 
infeudato  di  tutte  le  gabelle  c i pedaggi  sulla  Cbiavenna  e 
sidla  Mure  sino  a mezzo  il  Po;  della  giudicatura  nello  ville  di 
Roncarolo,  Caselle  di  Po,  Sparavera,  Oaorso,  S.  Mazaro,  Ar- 
sura, Monticelli,  Zuenico,  Polignano,  e San  Pietro  in  Cerro; 
e di  esigere  annualmente  in  que’distretti  uno  staio  di  fru- 
mento per  ogni  pai# di  buoi,  e una  mina  (mezzo  staio!  per 
ogni  villano  che  lavorava.  E |)ercliè  ad  altri  si  doveva  nene- 
iìcarc,  e gravarne  il  Comune  avrebbe  potuto  risuscitare  de’ 
malcontenti,  lo  aiutò  il  vescovo  ponendo  sul  suo  clero  una 
lassa  di  soldi  diecis|||p  e mezzo  per  ogiii  cento  lire  ( fr.  3937  ? ) 
di  possessi,  da  pagarsi  a certi  de’Feiiciani.  Del  che  per  parte 
del  clero  andò  lamento  a Roma  con  ampia  accusa  che  la  città 
era  tornata  ad  uno  scomunicalo  per  opera  singolare  di  chi 
piu  avrebbe  dovuto  respingerlo. 

VII.  Riuscita  felicemente  questa  ventura  ai  Pelavicino,  si 
ritornò  a chiedere  per  lui  la  podesterìa  di  Parma;  e scoperti 
i favoreggiatori  suoi  nella  città,  tremarono  i GuelG,  che  si 
ricominciassero  i guai  da  (pialche  unni  sopiti.  Perciò  poseni 
in  consiglio  si  saziasse  ravidilà  di  denaro,  non  quella  d’im- 
perio; si  decretasse  chi  dice  mille,  e uhi  due  mila,  lire  lui- 
nuali  al  Pelavicino  e quegli  aiuti  che  desiderasse  fuori,  ma 
non  se  gli  pcnnettcsse  di  entrare  in  città:  se  non  sordido, 
non  accetterebbe.  Ma  fatto  il  decreto  accettò,. che  parve  a’  f 
suoi  luuturi  trionfo.  11  papa  adirato  pel  fatto  di  Piacenza  e 
questo  novello,  pose  rinlerdello  die  due  città;  e inquisizione  , 
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grnvc  sulla  |)crsrtna  del  vescovo  Fiilgoslo.  Le  cillìi  per  laiiio 
non  si  scomposero:  era  desiderata  la  <|iiiele,  necessità  l’aver- 
la; se  il  papa  condannò  il  Pelavicino,  esse  non  doven;  nè 
voler  fare  la  penitenza.  Nè  il  vescovo  piaccglino  si  dolse  e 
lasciò  fare  a’ frati  tutti  i processi  che  vollero.  I (piali  com’era 
nat'iralc  iinirono  in  nulla  perle  ra;?ioni  giù  dette,  e per  la 
morte  del  papa.  Questo  papa  non  potendo  cavare  da  Re  Man- 
fredi (piello  che  i suoi  antecessori  tentarono  invano  d’avere 
dai  Federighi,  da  A^rrigo,  e da  Corrado,  offerì  il  regno  di 
Sicilia  a Carlo  d’Angiò  fratello  di  Ludovico  IX  di  Francia.  Il 
successore  suo  Clemente  IV  diè  allo  stesso  Carlo  (piel  regno 
con  Rolla  26  febbraio  c quindi  le  fazioni  d’Italia  che 

parevano  doversi  spegnere  si  riaccesero,  ed  arsero  comi? 
vedremo  dupperlutlo  miserabilmente;  e forse  a Parma  non 
si  pensava  che  la  Camn$ina  carcere  eretta  nel  1263  nel  luogo 
delle  case  di  Ciovanni  da  Bencceto,  avesse  dovuto  popolarsi 
fra  breve  d’altri  che  di  ladri  e di  furfanti. 

Alla-n»orte  del  papa  scoppiò  l’ira  ghibellina  in'  Modena: 
corsero  Bolognesi,  e Fiorentini  a discacciare  la  parte  impe- 
riale. Parma  stette  ferma  perchè  un  guazzabuglio  fra  i Bal- 
dacchini, i Rossi  ed  i Farisei  si  ricompose  subito  jier  la  for- 
tezza di  otto  anziani  e dodici  statutari,  tra  cui  Ciherto  da 
Gente,  i quali  postisi  in  seduta  pcrmamcntc  non  si  levarono 
che  dopo  eletti  due  podestà  per  l’anno  futuro,  uno  ]ie’ guelfi 
ed  urto  pe’ ghibellini.  Intanto  si  disponevano  in  Francia  genti 

rei'  la  conquista  siciliana  c per  prendere  una  supremazìa  in 
talia  disfacendo  Manfredi  e i suoi  fautori.  Pelavicino  condusse 
genti  a Solicino  con  Buoso  da  Dovara  per  rompere  l’esercito 
disceso  in  Lombardia;  ma  com’egli  aveva  perduto  Milano,  o 
i Torriani  s’eran  gettati  negli  Angioini,  i Bresciani  gli  fecer 
diffalta,  e in  una  gioniata  di  buon  calore  gli  tolsero  fanti  e 
cavalli  e bagagli,  per  cui  fu  costretto  fuggirsi  (piasi  solo  in 
Cremona.  Dove,  per  sua  mala  sorte  udì  non  molto  dopo  uc- 
ciso Manfredi,  e nella  battaglia  fatale  spento  il  proprio  nipote 
assai  valoroso,  Enrico  Pelavicino;  e prigioni.  Galvano  e Cor- 
rado di  Ubertino  Laudi.  Le  disgrazie  si  moltiplicarono,  e 
bisognava  rifarsi:  Dunque  nuove  mene  per  entrare  nella  si- 
gnorìa di  Parma,  6dato  nel  podestà  ghibellino  Andalò.  Già 
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rhi  non  poteva  opporsi  alla  sua  venuta  e temeva  della  rapina 
ascondeva  le  cose  più  care  (fra  Salimbene  celava  i suoi  libri); 
e il  Comune  disperava  di  potere  più  nulla  per  tenere  lontano 
(niello  scia^uralo.  Sollevatosi  rumore  il  giorno  di  Pasqua,  28 
(li  marzo  4266  a S. Gervaso  in  capo  di  Ponte,  i più  ardenti 
uscirono  in  piazza  ; ma  furono  pochi:  quando  ad  ingrossarsi 
e a salvare  la  patria  valse  un  uomo  plebeo,  un  povero  sarto 
figliuolo  di  un  contadino  della  famiglia  Tebaldi,  un  Giovanni 
Barisello.  Sbucò  fuori  costui  tra  S.Cecilia«  S.  Maria  del  Tem- 
pio con  alquanti  di  sua  classe,  armati  di  ronche,  d’aste,  di  spie- 
di, gente  risoluta  e franca  cui  precedeva  portando  una  croce 
e un  libro  del  Vangelo.  Fece  alcuni  giri  per  la  città  gridando 

fiace  e soggezione  alla  chiesa,  poi  entrò  nelle  case  de’Ghibel- 
ini,  e colle  aste  appuntate  a’petti  li  costrinse  ad  uno  ad  uno 
giurare  di  stare  col  papa.  Fu  uno  spavento  per  tutti.  Guido- 
boi  che  già  fu  podestà  a Piacenza  ed  era  grande  imperiale  e 
favoreggiatore  del  Pelavicino  dovette  senz’altro  giurare  di 
stare  e uliidire  ai  precetti  del  papa  e di  tenere  la  parie  della 
chiesa  tutto  il  tempo  di  sua  vita  a disonore  del  più  misera- 
bile e della  parte  men  difesa  che  sia  sotto  il  cielo.  La  turba 
presto  ingrossò,  e non  fu  contenta  di  richiedere  giuramenti: 
gettarono  fuoco  per  le  case  di  chi  sino  allora  s’era  mostrato 
di  favorire  il  Pelavicino;  e n’andarono  in  fiamme  lo  volta  de’ 
Guasconi,  la  volta  degli  Oldiccioni,  la  torre  de’Roggieri,  il 
palazzo  del  marchese  Oberto  presso  S.  Alessandro  e quello 
de’ suoi  nipoti  marchesi  di  Scipione.  Quindi  usciti  dalla  città 
corsero  le  terre  di  esso  Oberto  e le  devastarono  ruinandugli  il 
castello  di  Soragna  e guastandogli  ogni  bene.  Nello  stesso 
tempo  altro  mal  giuoco  se  gli  faceva  a Piacenza.  Giuntavi  la 
nuova  della  morte  di  Re  Manfredi,  cadde  l’animo  ai  Ghibel- 
lini, e perchè  la  fama  aveva  allargate  le  minacele  di  re  Carlo 
e di  papa  Clemente  tutti  si  erano  ridotti  a questo:  che  biso- 
gnava sottomettersi;  dimenticare  la  protezione  dell’impero; 
stare  agli  ordini  del  pontefice.  Ciò  pel  minor  male:  se  no  cor- 
rerebbero i crociati  sopra  loro  e comincierebbero  le  stragi 
per  buona  sorte  finite.  Questo  cominciarono  i nobili  e i mer- 
canti: il  popolo  taceva  e guardava  in  lon>  e in  Ubertino  liandi 
che  prima  ributtava  i vili  discorsi;  poi  si  rincresceva  di  essi; 
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finalmente  si  consigliava  col  Pelavicino  del  conto  che  se  n«* 

, doveva  fare.  La  risoluzione  In  die  se  ne  trattasse  col  |iapa. 
Portala  in  consiglio  la  proposta  furono  eletti  deputati  che  an- 
dassero a Viteebo  dove  il  pontefice  dimorava.  Lola  giuntr  tro- 
varono che  messi  di  Pelavicino  , di  liondi,  di  Bnoso  da  Uo- 
vara  trattavano,  ciascun  separato  e di  nascosto,  per  avere  da 
Llemente  la  signoria  di  Piacenza.  Suhito  i deputati  scrissero 
la  cosa  alla  città,  e la  citta  fece  pregare  il  papa,  mandasse 
con  autorità  suoi  legati  al  (’iomune.  Allora  Borgognone  An- 
guissola  e Alberto  Laudi  detto  BulTa  eccitarono  il  popolo  alla 
rivolta  onde  scacciasse  dulia  città  Libertino  Landi  impaccio 
unico  al  bene  del  (ìomune.  L’  \ngnissola  fece  testa  a S.  An- 
tonino; in  casa  propria  il  Buffa;  ma  i seguaci  erano  pochi, 
libertino  l^andi  e gli  amici  e gli  aderenti  da  un  lato^  il  po- 
destà e vicario  dalf  altro  si  recarono  con  soldati  e militari  alla 
piazza  della  cattedrale,  dove  in  breve  fu  anche  la  maggior 
parte  del  popolo.  L’Angiiissola  fuggì  e lasciò  il  campo;  e il 
Buffa  ostinato  in  palazzo  fu  il  dì  seguente  assalito  dal  Pela- 
vicino giunto  da  Cremona  e costretto  scampare  lasciati  molti 
de’suoi  in  mano  di  Oberto  che  li  mandò'a  Cremona  e uno 
fece  morire  torturato.  A questo  moto  fecero  eco  i fuorusciti; 
e Alberto  Fontana  devastò  alcune  castella  di  Oberto,  e prese 
Pescremona;  e Buoso  da  Oovara  s’impossessò  di  Cremona 
fuori  cacciando  gli  ufliziali  e gli  aderenti  del  Pelavicino.  Bat- 
tuto da  tutte  parti,  e in  Piacenza  sconfitto  dai  legati  del  jia- 
pa,  iriesoliito,  non  sapeva  che  fare.  Tuttavolta  promise  cogli 
anziani  e il  vicario  di  stare  ai  piaceri  del  papa  e di  giurare 
la  promessa  e farla  da  tutti  giurare.  I legati  (erano  due  fran- 
cesi) inandai'ono  in  giro  i frati  predicatori  e i frati  minori  a 
far  giurare  ogni  gente  e sino  i villani;  e in  queU’occasione 
molti  religiosi  dissero  assai  mule  del  marchese  e de’  suoi  pur-* 
tigiani.  Chi  credette,  e chi  non  credette  posto  che  si  sapeva 
che  egli  in  Piacenza  trattava  lealmente  coi  legati  del  papa, 
e questi  assolvevano  lui,  il  Landi  e la  città  dalle  scomuniche 
incorse.  Ma  i legali  volevano  che  rinunciasse  la  signoria  e 
tanto  fecero  e tanto  dissero,  ch’egli  li  compiacque  rasse- 
-gnandola  il  3 dicembre  in  man  del  vescovo  e ritirandosi  a 
Borgosandonnino,  nfugio  unico;  il  quale,  poiché  ben  pre;e- 
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deva  che  gli  sarebbe  contrastato,  fortificò  quanto  seppe  e 
potè. 

Vili.  Parma  c Piacenza  liberate  da  ogni  paura  di  quell’ no*' 
ino  attesero  a spegnere  il  ghibellinismo.  Àssi\j.fiiorusciti  ave- 
vano nell’agosto  occupato  Colorno  luogo  importante  sul  Po. 
Il  podestà  di  Parma  voile  snidarli;  e presa  gente  dai  Reg- 
giani e buone  macchine,  fu  attorno  al  castello  ed  intimò  la 
resa.  ÌNcgarono  di  cedere  i fieri  uomini;  perciò  fu  aperta  la 
breccia,  preso  il  luogo  d’assalto;  i traditori  appiccati,  le  case 
incendiate;  indi  volte  Iq  armi  a Viarolo,  disfece  altra  masnata 
cui  imprigionò  e condusse  in  Panna  sebbene  se  la  lasciasse 
scappare,  ita  a Borgosandonnino.  Noceto,  San  Secondo, 
Soragna  caddero  in  potere  del  Comune  di  Panna  che  per 
meglio  assicurare  la  tranquillitii  fece  smantellare  Torchiara 
e falibricare  un  castello  alla  foce  dell’ Enza  per  averne  una 
difesa  come  da  Brescello  contro  chi  si  arrischiasse  sul  Po. 
Indi  avvistò  che  buono  sarebbe  crescere  di  abitatori  Pietra- 
baldana,  S.  Siro  e S.  Andrea;  perciò  chi  vi  aveva  case  e non 
\i  dimorava  le  vendesse  a chi  iosse  disposto  andarvi  ad  abi- 
tare. Poi,  che  la  città  avesse  vicini  ridotti  onde  non  correre 
perioob)  di  assalto  improvviso;  e per  questo  comandò  agli  abi- 
tatori di  Cemigiiano,  Vicofertile,Fragnano,Vigolante,  S. Pan- 
crazio, Fraore,  Eia,  Roncole,  e Raganzola,  si  fortificassero 
presso  le  chiese  loro.  Ma  a ciò  tutto  e alle  continue  spese  di 
queste  mosse  non  bastavano  le  rendite  del  Comune,  e il  cre- 
scere le  tasse  delle  terre  non  era  buono  consiglio.  Si  oiTcrì 
la  cittadinanza  a quelli  del  contado  che  avessero  sborsato 
mille  lire  imperiali  al  Comune;  e 426  furono  i cittadini  nuovi 
ascritti  all’  estimo  civile.  Valse  più  che  tutto  il  danaro,  una 
mano  di  buoni  cittadini,  i quali  succeduti  ai  compagni  del 
• Rarisello  si  erano  costituiti  in  Società  Militare  e nominati 
Crociati j il  cui  capitano,  prima  eletto  ogni  anno  nuovo,  poi 
ogni  sei  mesi,  fu  come  capitano  del  popolo  preso  in  prote- 
zione e in  onore  dal  Comune.  L’atto  civile,  sebbene  strano, 
di  Rarisello  fu  dalla  città  compensato  con  venticique  lire  im- 
periali annue  a lui  assegnate , c il  diritto  di  sedere  sempre 
in  consiglio  cogli  anziani;  e l’opera  de’ Crociati  ebbe  questo 
guiderdone  che  a’ suoi  Primiceri  fu  data  podestà  di  proporre 
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in  Consiglio  della  città  quello  che  srimasse  meglio  convenire 
nll’onore  c nll' utile  cittadino.  Tali  onorifìccn/.c  fccer  deside- 
rabile a molti  il  partecipare  alla  società  che  prestamente  fu 
numerosa  di  duemila  principali,  e tanto  venne  in  pregio  alia 
città  che  i suoi  militi  erano  presi  ad  arbitri  in  ogni  lite,  pa- 
cieri in  ogni  discordia.  Pronta  ad  ogni  poco  di  moto , attenta 
a tutti  gii  andamenti  era  un  freno  a chi  meditasse  di  turbare 
la  pace  publica  o contraffare  agli  statuti.  Aveva  stanza  nel 
palazzo  della  città;  campana,  trombe  e vessilli.  Sua  impresa 
croce  vermiglia  in  campo  giallo  come  l’impresa  della  città; 
r invocazione  a S.  Giambattista  e S.  llarin  che  indi  furono 
presi  per  protettori  del  popol  tutto,  eretta  fuor  di  porta 
S.  Croce  una  chiesetta  a quest’ultimo  che  dugentntlani  anni 
da  poi  fu  distrutta  per  fare  raggio  libero  allo  spazzar  del 
cannone.  Durò  solo  tre  anni  una  tale  congrega  che  venuto 
in  sospetto  il  Barisello  di  q^ualche  mena  in  consiglio,  fu  chia- 
mato a palazzo  dal  podestà  e vietato  di  durare  lui  e la  mili- 
zia. Rarigello  obediente  subito  la  sciolse,  e per  esempio  di 
moderazion  cittadina  ritornò  tranquillo  al  suo  banco , il  che 
gli  valse  gran  riputazione  di  savio  e l’amore  di  tutta  la  città: 
la  quale  ricompose  la  milizia  Qon  questo  solo  di  diverso  che 
il  capitano  presero  dall’  estero,  e come  i podestà,  forestiero. 

Una  tal  società  valse  ben  meglio  che  l’ altra  composta  quasi 
sei  anni'prima  da  una  inano  di  Ridognesi,  Modanesi  e Reg- 
giani alla  quale  fece  (^)  lo  statuto  frate  Giirgo  piacentino  pe- 
nitenziere di  papa  Urbano,  e il  pontefice  concedette  privi- 
legi grandi  come  a’  più  grandi  corpi  regolari,  immunità  dalle 
contribuzioni  e dj)lla  giurisdizione  comune.  Era  dei  Cava- 
lieri di  S.jllaria  che  per  senibiante  d’umiltà  si  dicevano  Frati. 
Loro  giuramento:  difendere  le  vedove,  i pupilli , i poveri,  i 

Iiellegrini.  Erano  ascritti  uomini  liberi  e uomini  ammogliati; 
e consorti  potevano  appartenere  alla  società  istessa  giuran- 
done i principii.  1 liberi  vivevano  in  convento;  i non  liberi 
nelle  proprie  case.  Vestivano  di  lana  bianca  e si  coprivano 
di  un  mantello  cenericio  su  cui  erano  cucite  due  stelle  ed 
una  croce  di  cobu'  vermiglio.  La  vita  oziosa  che  subito  me- 


(I)  .lacobo  Boslo,  Star,  di  A/alla'Xol.  i lib.  31  pag.  G83. 
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narono,  e i nesstiiii  rispetti  e le  ninne  cure  che  ebbero,  li  fe- 
cero appellare  frali  gaudenti;  poi  da  piu  vivaci  di  quella  età 
fenida  c travagliosa:  capponi  di  (risto  e beguini  (i).  Ma 
non  se  ne  presero  pena  e vissero  mollemente  come  prima  e 
senza  far  nulla,  afugliati  in  molte  città,  in  Piacenza  subito, 
in  Parma  e in  Rorgosandonnino  poco  dopo  la  instituzioue 
IX.  Partito  il  Pelavicino  da  Piacenza,  i Legati  ricompo- 
sero il  consiglio  della  città  di  gente  fatta  a loro  modo  e se- 
condo le  arti  loro  e fecero  intendere  ad  Alberto  Fontana  che 
poteva  tornare;  essere  in  città  capitani  Giovanni  Pallastrello 
e Guido  Fontana  amici  suoi;  di  Ubertino  Laudi  poco  essere 
a temere;  se  mai  si  movesse  il  snmmettcrcbbero.  Alberto  en- 
trò con  molta  gente  villana  e molti  fuorusciti  : gli  amici  di 
Landi  si  accontarono  armali:  ma  Ubertino  che  non  vedeva 

flessibile  una  vittoria  senza  spargere  mollo  sangue  cittadino 
i persuase  di  ritornare  alle  loro  case.  11  di  appresso  com- 
parvero militi  di  Cremona  a sostenerlo;  e benché  fosse  lardo 
1 Ghibellini  rianimaronsi  e attaccarono  i Fontanesi.  Ma  Biio- 
80  che  aveva  tradito  a Brescia  ed  a Cremona  il  Pelavicino, 
tradiva  di  presente  il  Làudi  : ordine  dato  ai  militi  che  nella 
mischia  gridassero  pace  e ponesser  le  armi.  Così  avvenne  e 
il  Landi  sinceramente  disse:  e io  voglio  pace.  Sopravvennero 
da  Pavia  nuove  genti:  i Fontanesi  e i Cremonesi  traditori 
allibirono;  ma  Ubertino  congedò  gli  aiuti;  e giurò  la  pace 
scritta  dai  podestà  di  Cremona  e dai  Legati.  Ma  questi  due 
cose  volevano:  che  il  Landi  uscisse  dalla  città,  e il  suo  par- 
tilo si  disperdesse;  che  Buoso  fosse  da  Cremona  cacciato. 
Cominciarono  a fare  podestà  di  Piacenza  BiiOso  istesso  (1267) 
sperando  cavarlo  da  Cremona;  ma  egli  mandò  a Piacenza, 
al  solito,  un  suo  Vicario  : poi  misero  all’anzianato  molti  Fon- 
tanesi; agii  nlTìzi  pnblici  nessun  ghibellino , e per  primo  atto 
d'impdrio  raschiarono  dalla  campana  del  Comune  il  nome 
del  Pelavicino,  sotto  il  cui  protettorato  era  stata  fusa.  Quindi 
col  vescovo  avevano  sull’  esempio  di  Parma  istituito  un  Con- 
sorzio nel  duomo:  membri  i consoli  delle  porte  e altri  clita- 


tt)  Marsiglio  da  Padova.  De  fumar  poeti. 

(2)  Storia  de’ Gaudenti  di  frate  Maria  Federici,  Venezia  1787. 
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dilli;  capo  e Oonfaloiiiere  il  vescovo,  che  pose  nel  suo  ves- 
sillo le  chiavi.  Dissero  che  la  SocieU't  per  amore  di  religio- 
ne sederebbe  i litigi  e i tumulti,  avrebbero  gli  eletti  da  essa 
voto  nel  consiglio  della  città  ; obedienza  dai  cittadini.  Indi 
passarono  a Cremona:  e postochè  Buoso  voleva  l'aria  da  guel- 
fo, aringarono  il  popolo  violentemente.  Buoso  trovò.ssi  rotte 
le  carte  in  mano,  si  dolse  de’I^egati  e li  cacciò  dalla  città. 
Tornati  a Piacenza  misero  in  moto  i frati,  e quivi  e in  Cre- 
mona, con  autorità  inquisitoria  e spirito  di  vendetta.  Presto 
molti  furono  incarcerati , non  pochi  arsi  vivi.  Lo  spavento  si 
sparse  dappertutto; ognuno  pensò  al  passato,  guardò  a quel- 
lo che  di  presente  era.  1 Legati  intimarono  una  Dieta  a Ro- 
mano sul  Bergamasco.  Molti  ricusarono  di  andare:  Buoso  pel 
primo.  Il  I,andi  sorpreso  da  infermità  per  via  tornò  a casa. 
Era  una  congiura  di  partito  alla  quale  si  sottoscrissero  Par- 
ma, il  marchese  di  Monferrato,  il  marchese  d’Kste,  Milano, 
"Vercelli,  Bergamo,  Padova,  Lodi  e Brescia.  Cagion  presa 
r abbassamento  di  Corredino  opposto  aH’jVngiò;  cagion  vera, 
disfare  il  ghibellinismo,  estirparlo  dalle  radici:  quindi  empiere 
le  città  di  nuovi  odii,  e desiderii  di  vendetta;  suscitare  gli  as- 
sassini!, le  delazioni;  orbare  di  molti  padri  le  famiglie;  fare 
vieppiù  esecrati  quelli  che  volevano  essere  benedetti.  Politica 
da  stolto.  Difatto  in  quella  congrega  fu  deliberato  contro  ogni 
ragione  che  Rocco  da  Strata  podestà  di  Cremona  fosse  ab- 
bassato, messo  in  suo  luogo  Rinaldo  Scoto  cittadino  e mer- 
cante piacentino;  che  Buo.so  fosse  licenziato  dalla  podesterìa 
piacentina,  e se  gli  sostituisse  Guidotto  degli  Arcidiaconi 
cremonese.  Piacenza  era  in  mano  de’ Legati,  e se  vogliamo, 
contenta  di  questa  mutazione;  per  ciò  la  Dieta  non  sarà  stata 
molto  rea  dell’ aver  messo  le  mani  in  affari  che  non  risguar- 
davano  il  bene  di  tutta  la  lega  ; ma  in  Cremona  che  potevano 
i Legati?  chi  comandava  in  essa?  Poi  i Cremonesi  non  as- 
sentivano a questa  mutazione.  Ma  la  Dieta  non  pensò  ad  al- 
tro che  a compiacere  i Legati,  e diede  forza  bastante  per 
eseguii-e  1’  ordinato.  Buoso  ritiratosi  a Como  attese  a rifarsi 
iin  partito  abastanza  forte  che  il  so.stenesse  intanto  che  a 
Piacenza  si  travagliava  per  cavar  dalle  mani  di  Ubertino 
Landi  le  castella  che  aveva,  e il  giorno  dell’ ascensione  ucci- 
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derlo.  Mena  de’  Legati,  i quali  per  non  esseve  imputati  del- 
r assassinio  disp(»sero  di  trovarsi  quel  giorno  fuor  di  Piacen- 
za. Ma  Ubertino  lasciatosi  andare  per  amor  della  pace  a pr«>- 
mettere  le  castella,  fu  avvisato  del  tradimento:  onde  accom- 
pagnati i legati  fuor  di  città  il  giorno  che  vollen»  uscire,  egli 
tornò  a Palazzo,  e detto  a’ signori  del  con.siglio  che  per  al- 
lora amministravano  il  Comune,  le  sue  ragioni,  li  avvisò 
ch’egli  si  ritirava  dalla  città  e ricoveravasi  in  Bardi.  Partì 
a buon  tempo:  conciossiachè  appena  uscito  molta  canaglia 
accorse  a devastare  i suoi  orti;  e appena  ])assato  da  Fioren- 
zuola  udì  che  que’ contadini  gli  rubavano  molto  gregge  che 
aveva  al  Seno,  e altrove  gli  facevano  danni  grandi:  segno  che 
era  tirato  un  filo  il  quale  doveva  in  un  solo  momento  mm)- 
vcre  diverse  macchine  contro  di  lui. 

I Jjegati  andarono  a Cremona  e di  là  comandarono  a Buo- 
80  che  da  Como  passasse  a Correggio;  se  no,  vel  cacciereb- 
bero; per  tutta  risposta  Buoso,  fatta  lega  con  iVIastino  Pclln- 
Scala  signor  di  Verona  sollevò  Tezolaro  a ribellione.  Presto 
gueiTa  contro  Buoso.  Piacenza  dee  mandare  mille  fanti  de’ 
vecchi  di  Ubertino  e tutta  la  milizia  ; i Cremonesi  aggiungo- 
no macchine  e altra  gente,  e via  con  animo  grande.  Ma  era 
venuto  Mastino,  e il  21  giugno  di  tutta  quella  gente  non  si 
vide  più  un  gruppo , disfatta  il  giorno  innanzi  e in  buona 
parte  prigione.  (J^'^loino  doveva  pagare  quella  rotta  ^ la  pa- 
garono altri  inquisiti  di  ghibellini,  parte  impiccati^  parte 
bruciati,  e parto  banditi. 

A’  (>  di  luglio  i Legati  scomunicarono  Buoso  e saputo 
ch’egli  tentava  di  assaltare  Cremona,  scrissero  agli  amici 
mandassero  aiuti.  I Parmigiani  che  sotto  il  podestà  Alberto 
Fontana  e con  molti  Reggiani,  e mollissimi  Modanesi,  erano 
attorno  a Borso  con  macchine  per  disfarlo  e già  avevano  oc- 
cupato Bargone,  Tabiano,  Alpicelle,  si  distaccarono  imman- 
imente  da  Borgo,  e messi  i Reggiani  a guardar  Parma, 
passarono  il  Po,  discacciarono  Buoso  da’ posti  presi,  eh» 
confinarono  in  sua  Rocca  sull’  Oglio.  Tornati  a Borgo  videro 
che  il  Pelavicino  aveva  saputo  trarre  profitto  dell’assenza 
loro  e fortificarsi  ; e che  un  corpo  grosso  di  fuoruscili  che 
stava  in  faccia  di  ÌMedesano  aveva  saputo  con  frode  cavar  di 
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dciUro  il  presidio,  coglierlo  in  mezzo  c tagliarlo  a pezzi  lutto 
ipiaiilo.  I deliberarono  di  togliere,  jirima  clic  Borgo,  ogni 
luogo  ad  Uberto;  poi  Borgo  assaltare,  e fare  vendetta.  Man- 
darono i Crociali  a Monte  Palciiit);  dov’ erano  stati  invano  il 
(liceinbre;  essi  girono  alla  Paròla.  Monte  Palerio  combattuto 
u forza  cadette:  tre  nobili  ebbero  mozzo  il  capo;  i popolari  di 
guardia , im|)iccati.  La  Paròla  fu  coiupiassata  e disfatta,  tron- 
co del  capo  il  capitano  die  la  difendeva.  Miano,  Kavarano, 
Corticelle  si  arresero  alla  prima  chiamata. 

Tutto  ciò  bravamente  coll’aiuto  de’ Reggiani:  i quali  in 
agosto  ebbero  bisogno  de’  parmigiani,  che  lor  non  manca- 
rono , |ier  rimetterli  in  possesso  di  Corvara  e di  Bismantova 
che  (ìiaco|)ino  da  Palò  aveva  occupate;  e per  ottenere  da 
(h’emonesi  la  restituzione  di  Reggiolo  tenuto  ingiustamente. 
.\\evano  i Reggiani  nel  1260  rilatlo  il  ponte  della  Tagliala, 
ed  eretta  la  Torre  della  Testa  presso  il  Cavo  Parmigiano  per 
impedire  ai  fuorusciti  di  tornare  a Reggiolo;  o nel  l^G»  a 
eessare  varie  cagioni  di  liti  e inimicizie  avevan  comprato  dai 
signori  di  Correggio  tutti  i terreni  confinanti  colie  paludi. 
Ma  in  casa  avevano  il  dia\*olo,  nè  poterono  aver  bene  che 
discacciata  la  famiglia  dei  Sessa.  jNumerosa  di  parentele  e di 
amicizie  e molto  ricca  venne  a Reggiolo  con  mano  armata  e 
lo  pi'ese.  Reggio  mise  al  bando  la  vita  loró,  premio  cinque- 
cento lire  a chi  Ih  spegnesse;  ma  essi  chiesero  aiuto  e pro- 
tezione ai  Cremonesi  e non  invano.  Avvegnaché  i Cremonesi 
che  al  tempo  della  guerra  di  Federigo  II  avevano  pagato  de- 
naro per  liberare  di  prigionìa  alcuni  de’ Roberti,  Luiginì,  e 
Muli  di  Reggio,  e non  erano  mai  stati  compensati  videro 
ca|iiiata  buona  occasione  per  stringere  il  Comune  a quella 
soddisfazione.  Oilèrto  dai  Sessa  di  comprare  la  terra,  i Cre- 
monesi la  presero  sborsando  tre  mila  lire  di  bologniui.  S’in- 
tromisero volentieri  i Parmigiani  in  questo  negozio  e pei'- 
suaso  ai  Cremonesi  che  non  potevano  pretendere  dal  Comune 
quello  che  pochi  privali  gli  dovevano  e non  avevano  tolto  a 
forza,  si  indussero  a restituire  il  paese,  mediante  il  riscuo- 
tere le  tre  mila  lire  date  ai  Sessa  e che  i Reggiani  paghereb- 
bero metà  a gennaio  e metà  all’ agosto  1268  offerendo  sè 
stessi  garantì,  prendendo  il  paese  islesso  sotto  custodia,  da 
non  rendersi  a neggiaui  che  dopo  l’ullimo  pagamento. 
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X.  Oberto  in  Borgo  non  si  abbatterà  deiraniino;  nè  pure 
alla  novella  deU’assassinio  di  Corradino  ; e nè  manco  all’  in- 
grossare dei  trentamila  uomini  attorno  alle  sue  mura.  Cre- 
monesi, Reggiani,  Parmigilini,  Piacentini  risoluti  di  cavarlo 
dalla  forte7.za.  Egli  solo  e con  poca  mano  di  gente  brava  re- 
sisteva; e teneva  in  soggezione  quello  spaventevole  esercito 
facendo  sommuovere  per  fidi  messi  i Parmigiani  fuorusciti  in 
diversi  punti  del  contado,  i Pelavicini  di  Scipione  e di  Pel- 
legrino, gli  uomini  di  Russeto,  i valligiani  di  Mozzola,  e al- 
tri e altri.  Se  la  pazienza  non  mancava  ai  Borghigiani  quei 
trentamila  uomini  sarebbero  stati  costretti  disperdersi  ed  era 
sperabile  che  qualche  aiuto  loro  venisse  dai  traditi  da’ legali 
papali.  Ma  la  noia  e i patimenti  dell’assedio  feceli  tumultua- 
re, onde  Oberto  offerì  la  resa,  mentre  il  nemico  meno  se 
l’aspettava.  Il  i24  di  ottobre  Borgo  aprì  le  porte,  e Oberto 
Pela  vicino  scortato  sino  a Varano  ricoverò  a Gisaleccliio, 
feudo  antico  in  Val  di  Mozzola,  (che  non  aveva  piu  visto 
dopo  il  d227  in  cui  n’era  partito)  dove  agli  8 di  maggio  del 
1269  finì  la  vita.  Le  rabbie  si  sfogarono.  I Cremonesi  rovi- 
narono Russeto  e (|uantn  era  da  quelle  parti,  fuor  quello  che 
tenevano  i Parmigiani:  questi  e i Piacentini  disposti  prima 
a guernire  d’altri  munimenli  Borgosandonnino,  finirono  per 
disfare  anche  quelli  che  aveva;  ed  altamente  proibirono  si 
dilatasse  per  case  o altre  fabrichc,  se  non  tra  in  linea  della 
strada,  e sino  alla  Paròla:  osservato  il  decreto  di  Matteo  da 
Sassuolo  podestà  di  Parma:  che  Borgo  fosse  detnolito,  em- 
piute le  fosse j gli  abitanti  dispersi,  messo  all’ infamia  chi 
mai  proponga  di  rifabbricarlo:  parole  deH’atlo  che  l’Allo, 
citando,  ebbe  taciute;  ignominiose  ai  vincitori;  e che  io  ho 
potuto  leggere  e trascrivere;  fatto  accusato  da  tutti  i Cro; 
uisti  contemporanei  e che  io  non  doveva  tacere.  Le  chiavi 
delle  porle  e della  fortezza  fur  messe  nella  torre  del  Comune 
di  Parma  dove  rimasero  anni  dugento  trent’uno  (*). 

XI.  Come  i Parmigiani  si  disfecero  del  Pelavicino  vole- 
vano disfarsi  del  Laudi:  il  quale  allora  che  fu  a vedere  Cor- 
radino a Pavia  aveva  rovinato  Fontanapradosa,  Castel  di 
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Oliibra,  Rnrgoiioyo,  rubando  c duvastaiidu;  e Tannu  dopo 
(lornalo  di  Puglia  dov’era  ito  con  (Uirradino)  aveva  ricupe- 
rato inedie  delle  castella  che  gli  avevano  prese;  e fortificato 
in  Bardi  e in  (ìravago  con  molta  gente  della  città  e de’inonti 
faceva  scorrerìe  meravigliose.  Chiesero  adunque  aiuto  ai  Par- 
migiani: e questi  prontamente  loro  si  accompagnarono  e nel- 
Tagosio  12()9  li  aiutarono  a prendere  la  Rocca  di  Bardi,  che 
dagli  intrinseci,  non  dal  conte,  fu  data  con  patto  che  qualun- 
que fuoruscito  di  qualuiu^ue  luogo  uscisse  ai  bando,  e i car- 
cerati si  rilasciassero^  abili  tutti  a tornare  in  Piacenza  qua- 
lunque volta  volessero;  segnati  all'atto  Oberto  Rancovieri, 
Fiammingo  Laudi,  e Gherardo  Laudi  detto  Soperchi.  Uber- 
tino riliròssi  co’ suoi  fedeli  a Grevago;  e di  là  battette  conti- 
nuo i traditori  di  Bardi;  de’quali  un  giorno  trentasei  uccise, 
e ventidne  fece  prigioni,  asportando  cavalli  e buoi  e pecore 
e capre,  bruciando  le  case  villereccie  ed  i fenili;  similmente 
trattrfndo  in  Pescremona  che  aveva  ceduto  ai  papalini,  e in 
Carjianasio  e Monteventano  ricuperati  dalle  mani  loro.  Uma- 
no uomo  in  città,  scelcratamente  tradito  molti  lo  amavano 
sinceramente:  per  ciò  molto  diffìcile  che  un  partito  in  (j^uelle 
brighe  non  gli  mancasse;  e tutti  non  se  gli  scusassero  i ma- 
li, come  voluti  dalia  necessità  per  non  essere  oppresso  come 
il  Pelavicino.  Tanto  più  che  si  buccinava  da  per  tutto  che 
intenzione  era  del  papa  che  re  Carlo  fosse  ricevuto  signore 
delle  città  Lombarde;  e il  papa  per  la  morte  di  Corradino  era 
mal  sentito  dovunque.  A ipiesto,  dicevano  i popolani,  siamo 
noi  venuti  che  per  riverenza  del  papa  dobbiamo  perdere  la 
libertà  che  ci  costa  cosi  gran  sangue  e travaglio?  E metterci 
in  mano  di  un  francese  che  non  ebbe  pietà  di  un  fanciullo 
innocente  il  quale  veniva  con  buona  giustìzia  a reclamare  il 
retaggio  paterno?  ad  un  francese!  quasiché  se  volessimo  farci 
ser\  i non  dovesse  parerci  meno  peggio  cercare  un  padrone 
tra  i nostri  coi  qmili  ci  conosciamo,  »*  almeno  tra  lombardi 
eoi  quali  c’intendiamo?  Perchè  abbiamo  sinora  volte  le  armi 
contro  i petti  de’nosUd  fratelli?  a spegnere  le  discordie  o a 
togliere  gl’impacci  della  nostra  servitù.  Questo  non  ci  pro- 
mettevano il  vescovo  Fulgosio,  i legati  del  papa,  i capitani 
del  Consorzio.  E noi  tristi  spegnemmo  Oberto  Pelavicino  j 
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Spegneremo  Ubertino  Laudi?  IVo  certo,  e se  i traditori  da- 
ranno la  patria  allo  straniero , noi  giureremo  il  loro  stermi- 
nio e la  vendichereitoo.  — Con  questi  ragionamenti  si  cou- 
ducevano  parecchi  amici  al  Laudi  in  diverse  parli  della  mon- 
tagna sì  che  da  Zavatarello  a Bardi  e Compiano  era  un  fuoco 
assai  vivo.  • • - 

Xll.  Nel  settembre  fu  parlamento  delle  città  Lombarde  in 
Cremona:  trattato  se  riceverebbero  Carlo  d’Angiò  per  si- 
gnore. Parevano  aderire  Parma,  Piacenza,  Moden.a,  Reggio 
e Ferrara.  Negarono  formalmente  le*  altre  e il  marchese 
di  Monferrato:  i quali  protestarono  che  lo  riceverebbero 
umico  , signore  non  mai;  la  Vicarìa  che  già  da  quattr’auni 
gli  diede  u papa  in  Lombardia  e Toscana  essere  contra  la 
libertà  della  lega  : ricusarlo  essi  vicario  papale,  non  pensas- 
se diventarvi  padrone.  Intanto  s’imbrogliavano  lueuse,  le 
città  si  dividevano  nei  voleri,  i partiti  si  fomentavano,  si;ipar- 
tivano,  e ripartivano;  perseguitati  i Gueliì  dai  Ghibellini  i Ghi- 
bellini dai  Guelfl;  i rimasti  amici  della  indipendenza  dei  co- 
muni trattati  da  nemici  del  papa,  nemici  della  religione  e in 
Piacenza  e in  altre  città  martoriati  e bruciati;  gli  amici  del 

C,  ma  conlrarii  all’Angiò  mal  veduti,  privati  d’alTicio; 

ito  nel  capo  chi  prendeva  le  armi  non  comandato  dai 
rettori:  e ciò  tutto  non  per  nimicizie  tra  i comuni  e l’ impe- 
ro; non  per  interessi  lesi  tra  città  e città,  non  per  diflalta 
alla  religione;  ma  per  arti  frodolente  di  esterni  che  sperava- 
no disfatto  il  popolo,  dominarlo  come  in  antico.  Era  colmo 
di  mali  Tadulaziune  de’  sapienti  che  bene  onorati  e bene  pa- 
gati lodavano  le  opere  de’  nemici,  i quali  alTorzavano  sull’au- 
torità loro;  e sebbene  alle  università  leggessero  le  franche 
sentenze  di  Bulgaro,  e la  glossa  stupenda  che  l’Accursio 
diede  fuori  nel  -l!220,  al  consigliere  privato  diversamente  di- 
cevano. 31a  tra  il  fuoco  e l’oro  non  sanno  scegliere  che  i vir- 
tuosi; e que’ maestri  non  facevano  professione  di  fina  virtù; 
nè  il  martirio  politico  era  si  degnamente  apprezzato  che 
fosse  desiderabile  ad  alcuno  lo  incontrarlo.  E come  da  errore 
nasce  errore,  e per  fuggire  un  male  spesso  incontrasi  uu 
altro  male , se  chi  lo  fogge  non  vede  lungi  cogli  occhi,  av- 
venne che  a Parma  (dove  Giberto  da  Gente  aveva  polulG 
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Digrnnellare  i voti  per  tornare  in  si^orìa,  e fu  alla  line  srac- 
ciato)  si  credette  clie  meplio  servirelibero  al  (donnine  uomini 
stranieri  e da  lui  pagati  che  non  i cittadini  di  arme  libera  e 
senza  soldo.  Onde  cercarono  sebbene  tra  Loinbai'd!  e Onelli, 
e trovarono,  cento  cavalli , seltantacinque  pedoni  e >enticin- 
qiie  balestrieri , che  ciechi  esecutori  degli  ordini  «li  Palazzo, 
assicurassero  i rettori  della  obbedienza  della  città.  Kscnijiio 
primo  ch’io  sappia  di  tale  sproposito  tra  noi  per  cui  i citta- 
dini imposero  ferreo  giogo  allo  libertà,  che  vieppiù  ingrossò 
un  danno  enorme  senza  riuscire  a nessun  punto  del  bene  che 
si  eran  prolisso:  perchè  gente  che  non  aveva  interesse  j)ro- 
prio  a difendere,  non  poteva  pel  semplice  soldo  assegnato 
esporre  a repentaglio  la  vita,  ma  piuttosto  serbarsi  a migliori 
occasioni  di  guadagno.  * 

(hò  non  ostante  per  allora  giovò  quella  risoluzione,  ed 
avuto  in  lega  e quasi  in  soggezione,  i Pontremolesi  (a  cui 
fu  patto  mandare  in  perpetuo  un  podestà  parmigiano  col 
.sola»»  eh’ essi  darebbero  di  cinquecento  lire  di  piccioli  pnrmi- 
gintii)  onde  difenderli  dai  malanni  che  le  scorrerie  de’ Laudi 
e le  Itarufie  loro  coi  Lusardi  potevano  cagionare,  Parma  ri- 
mase in  tranquillità  piena.  si  può  dire  che  fosse  tiirba- 
zione  di  pace  l’imprudente  lotta  data  a Calerne  dai  soldati 
di  Filippo  re  di  Francia,  il  quale  passò  per  Parma  colle  ossa 
di  Luigi  IX  suo  padre  (dico  le  os$n,  non  il  cadavere  come 
scrisse  l’.4llo,  perchè  ancora  non  si  sapeva  imbalsamare,  ma 
si  cuocevano  e spolpavano  i morti);  perchè  esso  re  bene  o 
male  soddisfece  alle  barbarie  di  quegli  ubriachi;  nè  si  può 
credere  che  fosse  gran  fatto,  e di  che  si  prendesse  pena  il 

riopolo,  l’uiuto  prestato  ai  Reggiani  per  riavere  (h)nara  che 
aco[)o  da  Palò  scacciato  da  Bismantova  aveva  occupato: 
perchè  guerra  contro  un  privato  e non  paesano;  che  fu  pre- 
sto finita,  avendo  Obizzo  Sanvitale  vescovo  di  Parma  in- 
segnalo come  farlo  fuggire  per  sete.  Ma  tale  non  era  in 
Piacenza  nè  in  contado.  Uapertutto  assalti  e abbattimenti, 
incendi,  e rapine,  quali  dagl’intrinseci  contro  i fautori  di 
l bertino  I^andi,  e qnali  da  co.stoi*o  contro  le  castella  del  Co- 
mune. La  città  mandava  genti  a Gravago  fucina  stupenda  di 
ogni  vendetlU,  ma  non  la  prendeva,  e questo  tentativo  costò 
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mi  disertainciilu  da  Zavalarellu  a Bardi.  Pareva  che  il  Laudi 
facesse  scontare  al  Colmine  il  tradimento  fatlu  alla  s’na  fede 
quando  per  amore  di  patria  frenava  gli  amici  dal  battere  i 
suoi  nemici.  La  potenza  di  Ubertino  Laudi  ne’  monti  fu  viep- 
più temuta  dappoi , che  in  un  fatto  d'arme  i Fieschi  signori 
di  terre  alle  sue  confinanti  e a (juelle  de’Lusardi  di  Val  di 
Taro,  erano  discesi  sotto  specie  di  ragione  contro  i Lusardi, 
a turbarlo  in  Gravago,  e nella  mischia  avevano  perduto  il 
principale  di  loro,  Alberto:  il  quale  se  volle  riscattarsi  do- 
vette obbligar  se  in  tutti  i modi  ad  ottenere  da  Carlo  d’Au- 
giù  la  liberazione  di  due  figliuoli  di  esso  conte  Ubertino,  e a 
rilasciare  Vlanfredo  di  Oberto  Pelavicino  che  teneva  prigio- 
ne. Quindi  il  Laudi  strinse  alleanza  co’Fredenzi,  cui’Grassa, 
co’BaUii  forti  signori,  e ad  uno  de’Fredeuzi  maritò  una  fi- 
gliuola di  G nizzardo  Laudi,  e ‘a’ Balbi  diede  lire  trecento  a 
munire  le  castella.  A’Bulbi  si  accontarono  i Lusardi  in  Pra- 
dovera,  fra  la  Trebbia  e la  Xure,  il  17  d’aprile  lii71,  con 
gran  numero  di  servi;  e assicurarono  Pietracrauna,  Ozola 
e altre  fortezze  fedeli  ai  Laudi.  G nizzardo  discese  aTolara 

Iier  fare  opera  anche  nel  piano;  e in  verità  se  aspettava  U- 
lertino,  le  cose  avrebbero  avuto  ottimo  principio;  ma  impa- 
ziente fece  da  sè,  e dovette  le  cose  proprie  lasciare,  e scom- 
jiosto  fuggire." 

Grandi  liti  erano  allora  per  l’impeiH):  pretendenti  molti: 
e nella  confusione  delle  ragioni  e delle  opinioni  qua  e colà 
nascevano  scandali  e risse.  INell’ Italia  inferiore  e a Roma 
non  importava  niente  che  un  imperatore  vi  fosse;  già  si  tor- 
nava al  pensiero  che  imperatore  di  tutto  il  mondo  era  il  po- 
polo romano;  e il  pontefice  capo  in  Roma  secondav  a le  ’iq- 
teuzioni  e le  promoveva;  paratogli  facile  sostenere  l’Angiò 
re  di  iNapoli  e Sicilia,  farlo  riconoscere  suo  vicario  e rice- 
verlo signore  in  Lombardia,  e cominciare  dall’Italia  a im- 
porre leggi  ai  re.  Morto  nel  l!2()8  Clemente,  non  morirono 
nel  clero  e nella  corte  di  Roma  quelle  speranze;  e non  si 
cessò  dalle  pratiche  in  favore  dell’Angiò.  Ma  stav  ano  ail’eita 
ì pretendenti  al  trono  imperiale  che  ninno  occupasse  le  opi- 
nioni italiane,  e re  Alfonso  di  Custiglia  sopra  tutti  eccitava 
a star  fenili  speciabncnle  i nobili;  c dc’Piau.'tilini,  i fuoi- 
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usciti,  e prima  d’o^ni  allru  il  Laudi,  al  quale  scriveva  che  se 
mai  oUeueva  l’imperio  avrebbe  data  la  pace  ai  popoli,  ono- 
rala la  nobiltà,  lui  sollevalo  dai  iravagli  e posto  in  illustre 
seggio.  Ma  gli  Scotti  e i mercanti  di  Piacenza,  e per  neces- 
saria conseguenza  i Paratici  (o  collegi  delle  arti)  e per  con- 
trapporsi al  Laudi,  e per  compiacere  alla  Chiesa,  e per  la- 
vorile gl’intei'essi  propri!  che  in  Francia  avevano  grandi 
(come  dirò),  voltarono  la  città  airAugiò  e la  disposero  a ri- 
ceverlo in  signore  sotto  la  protezione  delia  Chiesa.  Valsero  a 
spingere  a questa  risoluzione  il  popolo  non  tanto  le  ragioni 
d interesse,  che  erano  considerabili,  quanto  la  tirannia  di 
Alberto  da  Fontana  e la  gara  di  lui  e di  Ciovaiuii  Palaslrello 
ambiziosi  ambedue  di  dominare  la  patria.  De’qiiali  non  deve 
tacersi  un  fatto:  perchè  da  esso  nabque  nella  città  una  de- 

Ìilorevole  divisione.  Vitale  Palaslrello  aveva  inaochiato  il  ta- 
amo  della  ligliiiohi  di  Antonio  Leccafrina  da  Fontana  ed  uc- 
cisole un  figlio,  onde  i Fontanesi  gridavano  vendetta;  sopra- 
tulto  Alberto  che  vedemmo  potentissimo  di  aderenti  nella 
città.  La  famiglia  de’ Palaslrello  era  in  pericolo  di  essere 
sterminata.  Giovanni,  per  salvarla,  domanda  pace  ad  Alber- 
to, e per  pegno  di  essa  promette  e giura  che  un  proprio 
iìgliuolo  sposerà  la  figlia  di  lui.  Alberto  se  ne  contenta  e col- 
rautorilà  propria  e le  preghiere  ammorza  il  fuoco  avvampan- 
te. Ogni  cosa  (|uielo,  Giovanni  nega  di  ricevere  in  nuora  la 
ligliuola  di  Alberto  da  Fontana  (0  e perciò  nuove  contese 
nuovi  odii  che  si  allargarono  ai  parenti,  agli  amici,  agli  ade- 
renti delle  due  famiglie;  onde  uccisioni  ed  assassini!  da  ambe 
le  parli  Nix  1270  G iovanni  podestà  a Milano  chiese  pei 
Torriani,  e pei  Failaberini  pavesi  che  i Piacentini  guerreg- 


(t)  Quale  de’ fì^liuoli  dovesse  sposare  In  Fontana  io  non  ho  ben  pollilo 
ronoscere.  Figliuoli  di  Giovanni  erano:  Bernabò,  Francesco,  Oliizzo,  To- 
maso, Gabriele,  Federico  e Grimerio;  e ciò  cavo  dall’islroineiuo  di  divisioni 
che  Beniabò,  Francesco,  Ubizzo,  Tomaso  e Gabriele  facevano  con  Borgo- 
gnone e Pelracdo  figli  di  Federigo  e con  Nicolò  c Rolando  figlio  di  Griinc- 
rio  delle  terre  loro  pervenute  per  la  morte  di  Giovanni,  Federico  e Grime- 
rio, ed  esistenti  in  Sarmato,  FoiUetìdonu,  Cnnipremoldo,  S.  Nicolò,  l'.alenda- 
9CO,  Moiitebolzone  e in  Vallerà  con  acipia  del  rivo  Parente  e in  Góssoicngo 
con  diritto  di  decime,  e dappertutto  case  e vassalli.  — Marchesiiio 
Bigolo  21  ottobre  12ft5  estratto  dal  nulaiu  Giacomo  da  Bobbio  d’ordine  del 
giudice  civile  del  Banco  del  lirilToue,  — Pcrgo:uciia  che  io  poi.<es*,^o. 
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{fiassoro  i popolari  pavesi  c lodigiani  c commosse  qiiaiid 
ave\a  in  Piacenza  partigiani  perchè  lin-essero  accettare  in 
consiglio  la  proposta.  Alherlo  da  Fonema  per  rinimicizia 
privata  col  Palastrello  impedì  ipiel  servigio  ai  Torriani:  av- 
vegnaché, sebbene  molti  e molti  prendessero  le  parti  del  Pa- 
laslrello,  Alberto  seppe  trovare  maggiore  minierò  di  opjmsi- 
torì,  e mandare  a vuoto  ogni  proposito.  Ciò  non  In  senza 
sangue;  che  i cittadini  ^contraronsi  in  due  parti  divisi  sulle 
piazze  e pugnarono.  Alberto  vinse:  e la  vittoria  fu  alla  patria 
fatale.  1 contrarii,  da  lungo  tempo  eccitati  a ricevere  (birlo 
d’Angiò  in  .signore,  allora  arsero  di  favorirlo  e per  punire 
Alberto  di  sua  tirannìa  e per  togliere  una  volta  la  città  dai 
travagli  interni  ed  esterni.  A tal  passo  Ji  spinsero  gli  Scotti 
e i mercanti  che  la  doiftinazione  di  uno  straniero  non  teme- 
vano, e la  dominazione  di  un  cittadino  aborrivano;  e mal  ve- 
devano le  ambizioni  del  Palastrello  e del  Fontana.  (Juegli 
Scotti  negoziatori  politici  e mercanti  fecero  egregiamente  le 
]iartì;  c adunato  il  Consiglio  della  città  c i Paratici,  olten- 
nero  che  si  mandassero  ambasciatori  a Roberto  da  liavena 
e al  piacentino  vescovo  d’Aix  Vicedomino  Yicedomini  (Vi- 
cario il  primo,  il  secondo  famigliare  dell’Angiù)  che  erano 
in  Alessandria;  e s’invitassero  a venire  in  Piacenza' e rice- 
vere sommissione  della  città  che  per  dieci  anni  riceveva  re 
Carlo  in  signore.  Que’due  signori  |ier  non  perder  tempo 
chiesero  salvocondotto  a’Pavesi,  onde  attraversare  sicuri  le 
loro  terre,  ma  Uiertino  Laudi  feceglielo  negare;  onde  fu- 
rono costretti  salire  in  genovese,  e per  la  rivierp  di  levante 
poi  in  Lumigiana  e in  parmigiano,  e di  ipia  a^hacenza. 

Xlll.  ]l  dì  8 di  maggio  1271  Piacenza  giurò  fede  a re 
Carlo:  ebbe  Corrado  da  .Montemagno  pistoiese  in  podestà,  e 
l’ordine  che  tutti  i fuorusciti  e i banditi  liberi  e sicuri  tor- 
nassero in  città.  Rimpatriarono  moltissimi;  fra  i (inali  Al- 
berto Manca.ssola,  Jacopo  da  Perorala,  Gherardo  (la  Fora- 
no, Guicciardo,  Federigo  e .4lberigò  Laudi,  rguccioiie, 
Fornacio,  IRaliii,  i Grassa,  e alcuni  del  Pelavicino.  I bertino 
liandi  rimase  (|(iasi  s(do,  e sostenuto  dai  Lnsardi.  Re  ('urlo 
era  intanto  riuscito  a rompere  le  durezze  trovate,  come  dissi, 
a Milano  ed  altrove:  e Milano  e altre  città  l’avevano  preso  a 


i by  Googli 


41.'{ 

signore.  Iiinrgogliln  al  solito,  e pauroso  de’grniidi,  subila- 
inenfe  mise  loro  addosso  le  mani,  e tolse  le  castella  per  darle 
a chi  si  poteva  (idare.  Cosi  a i^ìacenza:  fecesi  dare  da  Fede- 
rigo Laudi  il  castello  di  Seltesorelle  per  centocinquanta  lire, 
dai  Grassa  e dai  Balhi  Pradovera,  Pielracrannn  (Pescremo- 
na)  ed  Ozola,  promettendo  dngcnto  lire;  e tosi  ehhe  Varsio 
.da  Manfredino  da  Kizzolo;  rAgneiiina,  da  Armano  da  Pe:;- 
sola;  Pellegrino  e Belvedere,  dai  Pelavicini.  I prezzi  imposti 
pagò  il  Comune  di  Piacenza  in  cui  nome  .si  acquistavano  le  ' 
castella:  le  Ibmì  di  soldati  piccardi  e provenzali  re  Carlo. 
Ma  si  voleva  Gravago  luogo  per  que’tenq)i  importantissimo; 
tanto  più  che  rompeva  le  comunicazioni  di  Lhertino  Laudi 
. ne’ monti,  il  podestà  chie.sene  il  possessttre  Alherigc»  Laudi; 

• che  visto  il  pericolo  del  consanguineo  il  negò.  Allora  il  po- 

• deista  fecelo  imprigionare,  e così  lieramenie  stringere,  che 

I il  povero  signore  cedette,  per  <|uel  che  si  volle,  il  castello  e 

I le  ca.se  circostanti.  Liberato,  di  carcere  ehhe  settecento  Hre, 

t e l'onta  di  vedere  Venduto  il  castello  a Rinaldo  Scotti  suo 

I nemico  per  tremila;  onde*  fece  awcriito  lihcrtinoj  che  mui 
i ne  permettesse  la  presa;  o permessa,  non  lo  lasciasse  pati- 

I fico  ai  traditori.  Ubertino  chiese  aiuto  ai  Pavesi,  raccomun- 

t dossi  ai  Lusardi,  sperò,  e non  invano,  nei  'suoi  buco  lìdi 

I che  rave\ano  ahandonato  per  tornare  in  citta.  ]ja  stolta  opera 

I del  re  fu  la  salute  di  Ubertino;  senza  cui  era  perduto.  A’3  di 

I settembre  Gravago  tolto  a forza  era  in  mano  di  Ubertino, 

I a’ 7 del  dicembre  sconquassati  i guardiani  di  Bardi,  de’quali 

I preso  Bosone  uno  della  famiglia  degli  antichi  possessori  di 

(|uella  ròcca;  non  pochi  de’ castelli  e delle  terre  partite  dal- 
I lobedìcnza  del  podestà,  datesi  al  liandi,  chiedevano  prote- 

I zione  e difesa  dalle  angherìe  di  re  Carlo,  meritata  punizione 

I di  avere  ceduta  la  libertà.  11  podestà  regio  non  istava  colle 

I mani  in  mano:  spediva  qiuf  e colà  genti  ad  assaltare,  a re- 

I spingere,  a ricuperare;  ma  intanto  ne  andavaùo  a male  j 

I campi,  i boschi,  le  vigne,  le  case  dappertutto  con  danno 

I immenso  e dolore  inefl'abile  de’ cittadini.  Re  Carlo  avido  e 

( crudele  comandava  a tutti  i suoi  podestà  non  rimelte.ssero 

) punto  del  procedere;  compissei'o  l’opera;  la  signorìa  a.ssicu- 

I ras.scro;  togliessero  tutte  le  speranze;  opprimessero  tutte  le 
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forze.  I popoli  pentiti  esecravano  Clcmcnlc  IV;  aspettavano 
redenzione  dal  successore,  c facevano  istanza  che  la  sede 
pontifìcia  vuota  da  quasi  tre  anni  fosse  riempita.  Kc  (ìnrln 
in  questo  vedeva. che  se  sortisse  so;^etto  non  suo  avrebbe 
pencolato  negl’interessi;  ma  non  ardiva  opporsi  alle  univer- 
sali querele,  e per  acquistare  favore  sollecitava  egli  stesso 
la  nomina  del  nuovo  papa.  Fu  compromessa  in  sei  cai'dina-., 
li:  e quelli  elessero  l’arcidiacono  di  Liegi  Teohaldo  Visconti 
piacentino,  che  era  in  Terra  Santa;  uomo  noto  pel  favore  di 
Gherardo  cardinale  da  Pecorara  che  tenuto  l’aveva  per  mag- 
giordomo; e per  lo  zelo  dimostrato  in  prò  de’ cristiani  (TO- 
riente  presso  cui  dimorava  in  Accon.  INon  dispiacque  a re 
Carlo  quella  elezione;  che  Tebaldo  era  fratello  della  madre 
del  Vicedomino  suo  famigliare:  e fu  sollecito  di  trovarsi  alla 
incoronazione  in  Roma  e di  prestargli  vassallaggio  e fede. 
Ma  Gregorio  (che  tale  volle  essere  nominato  Tebaldo)  a cui 
non  era,  come  agli  altri  pontefici,  toccato  di  contrastare  con 
imperatori  per  la  supremazìa  pontifìcirìe;  perocché  dalla 
morte  di  Corradino  l’imperatore  attese  a tutt’altro  che  a’suoi 
diritti  in  Italia;  il  re  delle  SieiKe  era  un  vassallo  del  papa; 
e le  città,  mancato  il  contrasto  dell’iinpero  colla  chiesa,  sta- 
vano tutte  pel  papa;  non  curò  altro  che  di  pacificare  le  dis- 
sensioni intestine  di  ogni  Comune  per  averne  quindi  aiuto 
da  condurre  in  crociata  ai  Palestini  (sua  passione  dominan- 
te). Niente  riputava  potere  le  ambizioni  di  Carlo,  che  dipen- 
deva da  lui,  e non  era  ancora  amato  pel  nuovo  regno,  anzi 
era  midvisto;  niente  dalle  città  sperava  (che  non  era  tempo 
di  dominarle)  se  non  solo  qualche  favore  sotto  specie  di  re- 
ligione. E per  dir  vero  le  città  italiane  non  furono  mai  in 
migliore  occasione  di  usare  quietamente  la  libertà  e rasst>- 
darla , che  allora  ; se  le  intestine  discordie  non  le  avessero 
guaste  e tirate  a riiinosi  consigli.  A riuscire  nel  pietoso  in- 
tento papa  Gregorio  nominò  legato  il  Vicedomino,  con  auto- 
rità grande  in  Lombardia,  in  Romagna,  in  trevigiano,  in 
Acquileia,  in  genovesato,  per  ridurre  specialmente  a con- 
cordia i Rolognesi  co’ Veneziani  già  in  lite  e in  guerra  a ca- 
gione di  tasse  gravi  imposte  dai  Veneziani  al  commercio  sul 
Po;  per  racconciare  i Genovesi  con  re  Carlo  il  quale  aspi- 
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rando  alla  signorìa  loro  aveva  adoj>erato  atti  da  pirata  contro 
le  navi  di  S.  Gioi’gio.  Ma  quel  Yicedoiniiio  era  poco  atto  a si 
alti  negozi^  e ap[)ena  potè  <]iialciie  cosa  tra  Reggiani  e Mila- 
nesi; niente  in  genovesato;  nienle  Ira  Veneziani  e Bolognesi, 
tra  cui  valsero  in  vecei  frati  Minori.  A Piacenza  poi  niente 
affatto:  dove  in  sospetto  di  essere  carolino,  più  che  patriota  o 
papale,  fu  mal  gradito  agl’ intrinseci  e ai  fuorusciti;  biasimato 
il  papa  che  per  cu»  mandasse  chi  aveva  ricevuto  la  città  per 
Carlo,  e a luì  fatto  tiranno,  mantenuta;  sebbene  sua  patria 
fosse,  e piangesse  il  suo  peccato.  1 Lombardi  contìnuo  mira- 
vano a Piacenza  come  la  principale  città;  le  cui  sortì  molto  in- 
fluivano sulle  sorti  dei  comuni,  c per  la  ricchezza  de’ comuni 
dati  al  commercio,  e per  la  numerosa  popolazione,  e per  la 
sua  situazione  sul  Po,  forte  de’ monti  che  aveva  alle  spalle; 
polente  a frenare,  come  sempre,  le  pazzìe  delle  vicine,  e le 
insolenze  degli  stranieri.  Per  ciò  a lei  tutti  volevano  essere 
amici;  e se  nemici,  non  si  dichiaravano  che  in  grossa  lega. 
Il  papa  e per  amor  della  patria,  e per  la  politica  doveva  cer- 
care ogni  mezzo  per  ac(|uietarne  le  fazioni,  e renderla  felice. 
E Tamor  della  patria  forse  non  gli  lasciò  vedere  che  il  Vice- 
domino  mal  era  atto  a pacificare  i partiti.  Fidò  che  piacen- 
tino, e da  lui  eletto,  fosse  creduto;  non  pensò  ni  fatti  anteriori 
per  cui  poteva  e doveva  non  essere  creduto.  Che  Gregorio 
amasse  di  cuore  la  patria  n’è  argomento  il  numero  de’pia- 
centii'.i  alzati  a dignità:  Giannone  Leccacorvi  a vicecancel- 
liere dell.a  romana  chiesa  e vicario  in  Ancona;  Guglielmo  da 
S.  Lorenzo  a Camerlengo;  Visconte  Visconti  proprio  fratello 
a rettore  del  Patrimonio  in  Toscana,  e vicario  di- lui  Bonifa- 
zio Badino;  Oherto  Negri  a rettore  della  città  di  Campagna 
c dello  Maremme  di  Roma;  Oherto  Bianchi  Bazone  di  Ca- 
stelniiovo,  J^iiglielmo  Spettino,  Andrea  Guerzi,  Grìmerio 
Cornazzanl  a cappellani  ed  auditori.  Fece  podestà  di  Bentv 
vento  Giacomo  .\rcelli;  di  Foligno,  Vasino  Palastrello;  di 
Montefalco,  Jacopo  Viccdomìni  che  abusata  l’autorità  fu  da’ 
cittadini  .scacciato;  e di  Orvieto,  Iacopo  Gonfalonieri.  Sel»- 
bene,  più  che  alla  patria  parrebbe  che  ben  vole.sse  a’parenti 
e agli  amici.  Vicedoinino  giunse  il  21  giugno  a Idaccnza  con 
250  cavalli  e 100  balestrieri  datigli  da  re  Carlo:  e il  30  fu 
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a /iano  a pnrlanionto  col  Laudi  tornato  da  poco  di  sotto  a 
Ynleiizu  a cui  era  staio  in  servigio  degli  amici  pavesi.  Molli 
lentalivi  e molte  esortazioni  lece  il  prete  al  Laudi,  e persino 
gli  promise  la  libertà  de’  figliuoli  non  ottenuta  ancora  dai- 
i'Angiò;  ma  perchè  teneva  fermo  in 'volere  che  tutte  le  ca- 
stella e la  persona  sua  rimettesse  in  mano  del  papa,  niente 
potè  ottenere  ; se  anche  disposto  ei*a  a pacificarsi  colla  città. 
Lbertiuo  aveva  esempi  vecchi  da  cui  imparare  di  non  iron- 
eai'si  le  braccia,  e stare  a discrezione  altrui:  onde  il  legato 
perduta  la  pazienza  scomunicò  il  Laudi  e gli  amici  e quanti 
avessero  commercio  con  lui.  Lberlino  appellò  aljiapa  e in- 
viperì contro  i possidenti  de’ carolini,  e de  preti.  Fu  una  hai'- 
barie  del  Laudi  sfogare  la  rabbia  contro  i cittadini;  grande 
imprudenza  del  legato  chie.dere  quanto  chiese  a uomo  po- 
tente. E i Piacentini  mal  soirrendo  funa  e l’altra  cosa  scon- 
tratisi col  Laudi  a Corneto  castello  da  lui  edificato  vicin  di 
Pescremona,  e presolo,  fecero  alle  parole  al  fuoruscilo  illu- 
stre il  dì  11  gennaio  1!273  sì  che  venne  a buoni  patti  di  tre- 
gua per  tutto  il  mezzo  di  settembre,  che  sarebbe  volta  in 
pace  se  gli  ottenevano  la  libertà  de’ figliuoli.  11  papa  che 
aveva  citato  dinanzi  a sè  e non  avuto  il  Laudi,  non  volle 
appi*ovare  la  tregua  fatta  dal  Comune  collo  scomunicato;  e 
i Piacentini  per  dispetto  ricusarono  di  andare,  secondo  gii 
ordini  di  re  Carlo,  contro  i Genovesi;  i (piali  cogli  Astigiani, 
coi  Pavesi  e col  marchese  di  Monferrato  facevano  testa  forte, 
sostenuti  da  bel  corpo  di  Spagniioli  che  Monferrato  pagava, 
e quelli  avevano  condotti  in  Italia  colle  loro  navi;  scandalo 
grave  e disonore  gettare  sopra  i fratelli  armi  compre  e stra- 
niere! — Vide  il  papa  che  i Piacentini  tanto  non  erano  bene 
anelli  all’AngiiV  che  per  lui  volessero  Iraltar  male  il  Laudi  ; 
a che  se  costui  moslravasi  anche  un  poco  gen^-oso  lo  rice- 
cevano  a braccia  aperte  in  città.  Yenissevi  dunque  a patti, 
e non  li  facesse  egli,  ma  il  papa.  Per  ciò  intimato  un  Con- 
cilio per  Lione  e messosi  in  viaggio,  giunse  il  2 d’ottobre  in 
Piacenza.  Dì  là  scrìsse  al  conte  si  presentas.s'e  a lui  fra  dieci 
di;  tìuirebberu  amichevolmente  le  liti  che  aveva  col  Co- 
mune; ricevesse  per  sicurtà  il  pienissimo  salvocondotto  che 
gli  mandav  ano  il  podestà  e il  capitano  del  popolo , usasse 
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deH’onorevole  scorta  che  il  Comune  gli  destinava.  Era  egli 
allo&i  in  Pietra  del  pavese;  e ricevute  le  lettere  subitamente 
rispose:  bastargli  tre  giorni;  venerdì  6 sarebbe  al  suo  cospet- 
to. Saputo  questo  Alberto  da  Fontana  fece  d’ogni  opra  per- 
chè il  pontefice  non  l’aspettasse.  Come  toglierlo  dalla  data 
parola?  Potè  questo  Ottonono  Fieschi  cardinale  amicissimo 
a re  Carlo,  e per  ragioni  di  famiglia  non  amico  a Laudi:  e 
papa  Gregorio  uscì  di  Piacenza  per  a IVlilano  il  dì  stesso  in 
cui  il  liandi  vi  entrò.  Pane  stupito  alla  partita  del  Pontefi- 
ce il  conte,  ma  non  si  perdette  d’animo;  risoluto  di  parlargli 
dovunque  fosse  e informarlo  delle  mene  e degl’  intrighi  de’ 
Carolini  di  cui  egli  stesso  Gregorio  era  una  vittima.  Perciò 
nulla  rispose  a chi  dissegli  che  rimasti  erano  il  cardinale  Ot- 
tobono  e il  cardinale  Savelli  per  ascoltarlo  e volse  le  briglie 
a Milano;  dove  il  papa  aveva  incominciato  pratiche  coi  Tor- 
rioni per  restituire  in  sede  l’arcivescovo  che  avevano  espul- 
so. Ma  la  corte  francese  di  che  il  papa  era  attorniato  mai  non 
permise  che  il  conte  se  gli  accostasse,  nè  che  potessero  par- 
largli i legati  pavesi  amici  suoi  che  domandavano  udienza 
per  altfi  afiari;  onde  Ubertino  tenne  dietro  a Gregorio  di- 
sposto di  comparirgli  innanzi  anche  a Lione;  ma  pensando 
che  se  non  potè  nulla  in  Italia,  meno  avrebbe  potuto  in  Fran- 
cia dove  tutti  dovevano  essere  per  re  Carlo  e contro  di  lui. 
Stette  adunque  a mezza  via;  poi  rifece  il  viaggio.  1 Piacen- 
tini rimandarono  l’alto  di  tregna  a Lione:  e fu  nuovamente 
disapprovata.  Ondecchè  incominciarono  ad  alienarsi  gli  amici 
del  pontefice  e a volgersi  al  Laudi.  Vitale  Palastrello  natu- 
ralmente avverso  al  Fontana  si  mise  a calore  nel  partilo  del 
Landi  per  proteggerlo  in  ogni  modo, -e  se  poteva,  tirarlo  in 
città  per  discacciarne  Temnlo  odiato.  Fu  grande  congiura,  la 
quale  costò  il  bando  al  podestà  Ruffino  Lai-Pozzo  e la  vita 
al  successor  suo  Caccianemico,  e a Gherardo  d’Ansprando, 
Roggero  Ferrari  e Rosso  da  Santo  Zeno;  tormenti  molti  al 
mercante  Gherardo  Ferrari,  Guido  Corno  Giudice,  Rinaldo 
Màzza-Ferrata,  Guglielmo  Piediriso,  Oberto  da  Reggio  e ad 
altri  molti.  11  Palastrello  scoperto  l’ intrigo  fuggì  e fuggiron 
seco  Ronizone  Landi,  Tenerino  Cossadoco.,  e Lanfranco 
Della-Veggia;  ma  il  favore  per  Uberiino  crebbe,  e crebbe 
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non  ostante  che  l’i  i di  aprile  1275  il  papa  confermasse  In 
'acomunica  già  data  dal  Yicedomino  (che  allora  con  (ìiovanni 
Visconte  era  cardinale)  e ininucciasse  gravi  censure  a chi 
pensasse  a quel  fuorusciti». 

XIV.  Intanto  i Tedeschi  avevano  finalmente  riconosciuto 
un  re  de’ Romani,  Rodolfo  d’ Ha hsinirg:  e confermatolo  il 
papa  nel  Concilio  di  liione;  e ora  mandatolo  per  legati  a ri- 
conoscere alle  città  italiane  che  dovevano  giurargli  fedeltà 
salva  la  riverenza  alia  chiesa  e i trattati  con  re  Cario.  Quella 
riserva  era  del  tutto  nuova:  e perchè  gl’italiani  non  avevano 
mai  avuto  obbligo  col  papa,  e perchè  non  era  stato  disiali o 
il  trattato  di  Costanza,  e perche  le  città  non  avevano  accor- 
dato al  pontefìce  nessuna  supremazìa  civile  nè  politica  sopra' 
di  loro.  Ma  i messi  del  papa,  e i curiali  che  facevan  le  carte, 
intrusero  all’atto  quella  frase  che  passò,  e. valse  poi  ne’pros- 
siini  tempi  a molte  dispui azioni  e ragioni  per  mantenere 
un’autorità  che  non  trovava  miglior  documento.  Crede  l’AfTò 
che  i Parmigiani  giurassero  nell’uttohre  come  i Piacentini  : 
e dev’essere  ciò  appunto:  conciossiachè  già  a’  13  del  novem- 
bre li  troviamo  in  Korgosandonnino  a ricdiricarc  le  case  per 
comando  imperiale  del  12  di  gennaio;  che  loro  ordidò  la  ri- 
fazione del  Rorgu  e del  castello  fra  tre  anni,  dati  sci  ostaggi 
per  fede  che  la  promessa  manterrebbero  ; mentre  il  legato 
{rapale  obbligò  il  vescovo  a qualche  danaro  per  ristorare  In 
chiesa.  Così  fu  redenta  l’infamia  da  quelli  stessi  che  l’elihero 
sentenziata,  e restituiti  i prigioni  (ma  non  le  chiavi  delle 

forte),  riabilitati  furono  i Korghigiani  alle  opere  di  Comune, 
’ra  le  quali  prima,  e solenne,  respingere  e bandire  dalla 
terra  Azzino  Pinchelino  che  nella  desolazione  della  patria 
ito  era  ad  abitare  Parma  che  l'aveva  disfivita  (0.  Io  credo  che 
la  f«»rmola  del  giuramento  non  fosse  dissimile  dalla  presen- 
tata e giurata  dai  Piacenliui;  la  quale  perchè  troverà  in  se- 
guito chi  la  desidera  per  consultarla,  darò  ouì  volta  in  vol- 
gare: — Tutti  saremo  sin  d’ora  in  avvenire  fedeli  al  romano 
imperio  e a Rodolfo  re  de’romnni  illustre  e sempre  augusto; 
nè  in  fatto,  nè  in  consiglio  saremo  occasione  o cagione  mai 
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rh’ei  perda  la  vita,  o resti  mutilato,  o malamente  prigione; 
gii  riveleremo  {jualutujne  trama  fossimo  per  iscoprire  odio- 
sa contro  di  lui;  impediremo  con  tutte  le  nostre  forze  che 
gli  cada  alcun  danno;  se  non  potremo  impedirglielo,  il  ren- 
deremo avvisato  del  pericolo.  Gli  manterremo  e difenderemo 
l’autorità  e le  regalie  tutte  che  ha  specialmente  in  Italia  ; 
ne’  suoi  bisogni  per  dò  lo  aiuteremo ^ e le  commissioni  sue 
fedelmente  eseguiremo.  Gli  riveleremo  i stioi  diritti  daper- 
tutto:  accoglieremo  graziosamente,  e come  conviensi  trat- 
teremo i suoi  messi  : ogni  co,sa  di  buona  fede , lealmente  gli 
osserveremo.  IìB  riserve  non  fecero  parte  della  iormoln/ina 
furono  fatte  inserire  nell’atto  del  notaio  del  Comune  dopo 
lette  dai  messi  del  re  e del  papa  e spiegale  in  volgare  al  po- 
polo dal  giureconsulto,  a que’ giorni  famoso.  Guido  da 
i>uzzara. 

XV.  Papa  Gregorio  finì  di  vivere  MArezzo  il  dO  gennaio 
4276  ed  in  quell’anno  gli  succedettero  Innocenzo  V,  Adria- 
no V,  che  fu  l’Ottobono  Fieschi,  letizia  de’ Parmigiani  ; e 
Giovanni  XXI.  Alcuni  asserirono  che  tra  Adriano  e Giovanni 
fosse  eletto  il  Vicedomini  piacentino  che  durò  forse  un  dì , 
ma  altri  ciò  negano  o non  credono.  A Giovanni  succedette 
Nicolò  III,  che  era  degli  Orsini.  Nè  il  Papa  eletto  in  Rorgi>- 
sandonnino,  che  imbrogliò  tanto  il  Poggiali  e il  Bosclli,  fu 
altri  che  Gherardo  Aldighieri  prevosto  mitrato  di  quella  chie- 
sa; dal  cronista  nominato  Papa  con  nome  altre  volte  comune 
ad  ogni  capo  spirituale.  Intanto  notabili  cose  accadevano  in 
lionihardìa.  Ubertino  Laudi  richiamato  in  patria  dal  messo 
di  re  Kt)d<dfo  e dall’Ardizzone  piacentino  primicerio  di  Mi- 
lano e già  cappellano  di  papa  Gregorio  i quali  ebbero  da  lui 
e dal  Connine  di  Piacenza  nalìa  di  comporre  le  lunghe  ini- 
micizie. Il  43  di  maggio  4276  fu  in  Piacenza  una  vera  festa 
popolare;  che  il  cittadino  antico  del  quale  ricordavano  i 
consigli  famosi  di  libertà  aveva  colla  sua  nuova  comparsa 
vinti  gli  animi  tutti.  Parlò  a tutti  di  pace,  e di  pace  diede 
grandissimo  esempio;  consigliando  eziandio  i cittadini  di  non 
ineschiarsi,  come  già  coi  Parmigiani  avevano  fatto,  nelle  liti 
de’Torriani  e de’  Visconti  di  Milano.  E bene  fecero  accet- 
tando l’avviso:  che  entrato  l’arcivescovo  Ottone  Visconte  ar- 
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ninia  mano  in  Milano  c caccialo  Napoleone  dalla  Torre  a mo- 
rire bestialmente  in  una  gabbia  di  legno,  ebbe  per  nemici  i 
Parmigiani  che  avevano  dato  nomini  a Cassone  figlinolo  di 
queir  infelice,  e poi  ricoveratolo  in  Parma  fuggito  da  Mila- 
no, e da  Cremona.  Onde  convenne  ai  Parmigiani  per  arre- 
stare la  foga  de’  vittoriosi  fare  di  sè  mi  grosso  ed  unirsi  coi 
Reggiani,  Modanesi  e Kresciuni  e mandarlo  contro, di  loro. 
Se  slavan  neutrali  non  davano  agio  ai  birbanti  di  turbare  la 

3uiete  de’ vicini:  conciossiachè  Pinotto  fìgliuolo  di  Giberto 
a Gente  radunalo  un  corpo  di  banditi  da  CrenuMia,  da  Reg- 
gio, da  jUodena,  da  Parma  assaltò  con  gran  furore,  il  20 
agosto  4277,  Guastalla.  11  podestà  corre  a difeiidere  il  Ca- 
stello, ma  vi  resta  ferito;  e grave  mischia  succede  con  grida 
grandi  sotto  le  mura.  Se  non  correvano  i pecorai  di  Gual- 
tieri ed  altri  uomini  dei  dintorni  Guastalla  era  perduta.  Ma 
presi  que’  inascalzonftÉle  spalle  furono  tutti  prigioni.  Subito, 
giustizia  sommaria:  appiccati  diciotto;  uno  condotto  a Panna 
ed  ap|ieso  perchè  già  dannato  per  omicida:  gli  altri  portati  a 
Cremona.  Pinotto  e Giacomo  da  Gente  per  ventura  fuggiti 
ebbero  guasti  i lor  beni  in  Campeggine  e altrove,  capital- 
mente banditi.  Guastalla  fu  presa  in  custodia  dai  Guelfi  di 
Parma,  di  Reggio,  di  Modena;  e tenuti  d’occhio  i Mantovani 
ohe  dominati  dai  Bonaccolsi  Ghibellini  meditavano  d’ impa- 
dronirsi del  territorio  giiastallese,  dove  av  evano  possedimen- 
ti. 1 Reggiani  spesso  provocali  mal  sostennero  le  ingiurie  e 
parendo  loro  di  potere  far  qualche  danno  ai  ManUivani  col- 
l’ac([ue  inventarono  di  chiudere  la  Tagliala  onde  si  rove- 
sciasse sulle  terre  loro  e corresse  al  Po.  Ne  chie.sero  consi- 
glio ai  Cremonesi  che  ne  furono  contenti:  e nel  novembre  e 
dicembre  si  posero  all’  opera.  Que’ mesi  furono  jiiovosissiini, 
siccome  |>iovosi  erano  stati  luglio,  agosto,  settembre  ed  ot- 
tobre deU’anno  innanzi,  e non  solo  colà,  ma  in  lutto  il  par- 
migiano'e il  piacentino;  cresciute  così  le  acque  de’ torrenti; 
e così  allagati  i campi  che  fu  a molti  necessità  stare  alcun  di  ' 
arrampicali  sugli  alberi:  onde  ne  fu  poi  carestìa  grave  la 
quale  creidie  ed  infierì  per  la  gran  neve  che  durò  fino  al  mar- 
zo e la  successiva  siccità  di  maggio,  giugno,  luglio  ed  ago- 
sto del  1277.  Cavalcabò  marchese  di  Viadana  mostrò  ai  Cre- 
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moncsi  che  T opera  era  ìmilile,  e a rischio  loro  dannosa,  e 
che  invece' di  allagare  le  terre  de’ Mantovani  poteva  allagare 
le  loro.  I Cremonesi  ritrassero  il  j)crmcsso  dato  e fecero  il 
fatto  disfare.  Ciò  non  di  meno  testerecci  i Reggiani  tornarono 
all’opera  nel  1279,  turandó  il  cavo  presso  Bnigneto,  spesivi 
diecimila  de’  loro  denari:  ma  l’ acqua  crebbe  e disfece  i ripari, 
gettata  l’opera;  dolenti  poi  essi  medesimi  ranno  seguente 
dello  allagamento  impetuoso  del  Po. 

XVI.  Mcolò  111  fu  come  i passati  nel  sostenere  la  prima- 
zìa ecclesiastica  e nel  dilatarne  Tautoritìi.  Salito  al  soglio  di- 
chiarò nullo  il  giuramento  che  le  città  di  Romagna  avexano 
prestato  a Rodolfo , e protestò  che  appartenevano  alla  sua 
sede.  Poi  fece  richiedere  a Carlo  d’Angiò  una  sua  nipote  per 
isposa  al  nipote  proprio  Bertoldo  degli  Orsini:  e perche  il 
re  si  lasciò  udire  che  il  papa  con  tutti  i suoi  piedi  rossi  non 
poteva  aspirare  aH'onore  di  stringersi  in  parentela  colld 
casa  di  Francia,  Xicolò  astrinselo  a rinunciare  al  vicariato 
conces.sogli  da  Clemente  IV,  e tolsegli  la  dignità  di  Senatore 
di  Roma  donatagli  da  Urbano  IV.  E già  meditava  di  porre 
de’suoi  nipoti,  sotto  nome  di  difensori  della  chiesa,  uno  re 
in  Lombardia  uno  in  Toscana,  quando  morte  troncò  i suoi 
progetti  il  22  d’agosto  4280.  Parma  da  lui  riconosce  ^esco- 
\o  di  Spoleti  il  suo  Rolando  Taverna  (figlio  di  un  sarto  che 
lavorava  le  vesti  de’  nobili,  e che  aveva  fatto  di  tutto  per  te- 
nerlo in  istudio  a Parigi  dove  riuscì  uomo  assai  letterato  ) ; 
e dal  papa  istesso  riconosce  cardinale  Gherardo  Bianchi  da 
Gainago  giureconsulto  economista;  e in  questa  dignità  avreb- 
be veduto  Giovanni  da  Parma  già  generale  de’ Minori  .se  un 
suo  costante  'rifiuto  noU’avesse  vietato.  Sotto  il  pontilicato 
di  -.Nicolò  molti  trav  agli  ebbero  i Parmigiani  in  servire  gli 
amici,  specialmente  i Torriani,  e ad  impedire  con  poderosa 
mano  che  i iHilanesi  e il  marchese  di  Monfeirato  torcessero 
il  corso  deH’Adda  per  far  danno  a Ludi  col  disegno  di  scari- 
carla nel  Jitflnbro  a .Melegnano.  Alla  quale  difesa  non  ba- 
stando essi  fu  necessità  accompagnarsi  coi  Cremonesi  un 
tempo  emuli  e di  cui  serbavano  in  Battistero  il  Carniccio, 
preso  come  vedemmo.  1 Cremonesi  quasi  scordate  le  antiche 
ire  presero  il  Carroccio  de’ Parmigiani  da  essi  stessi  guada- 
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guato  il  giorno  della  mala  zobìa,  e serbato  a ludibrio  de’  ne- 
mici, e ridipinto  e ornato  di  drappi  il  condusse^  tiralo  da 
tre  paia  di  buoi  a Rezinoldo  e il  consegnarono  per  pace  ed 
amicizia  a’  Parmigiani  il  6 di  settembre,  e i Parmigiani  al- 
trettanto fecero  del  Carroccio  de’Creinonesi  e loro  il  conse- 
gnarono a Ragazzola  presso  la  fossa  di  confine.  Quindi  fanti 
e cavalli  in  gran  numero  dell’  un  popolo  e dell’  altro  fu  a 
Pizzigheltone  risoluto  di  menare  aspramente  le  mani  e to- 
gliere Lodi  da  ogni  pericolo;  ma  l’espulsione  dei  Torria- 
ni  da  Milano  e la  pace  di  Lodi  co’  Visconti  fu  cagione  *che 
si  sciogliesse  tanto  apparato  ostile,  e ognuno  alle  proprie 
case  si  conducesse.  Amici  ai  Visconti  e contro  Lodi  furo- 
no i Pavesi  già  in  rotta  e poi  amici  coi  Piacentini;  ai  quali 
cessero  per  sempre  in  buon  trattato  Montedonicu,  S.  iVIar- 
^ano,  Monticelli,  Olmo  e Pievetta  che  da  quasi  un  secolo  si 
contrastavano  dall’un  popolo  e dall’altro.  Avrebbero  voluto 
i Pavesi  che  i Piacentini  stessero  con  loro;  ma  e’ftiron  neu- 
trali e non  permisero  per  nulla  che  i montanari  di  Bobino 
eccitati  si  movessero:  i quali  nuovamente  furono  ul  18  d’a- 
gosto 1279  confermati  nella  giurisdizione  de’  Piacentini  con- 
fermati dal  vescovo  loro  per  altri  chupiant’anni,  pagatogli  il 
censo  annuale  delle  cinquanta  lire  piacentine.  E questo  pare 
pe’ consigli  di  Ubertino  Landi,  il  quale  ricuperato  linalinente 
il  figliuolo  Galvano  (l'altro  fors’ era  morto  in  cattività)  era 
lutto  mansuetudine  e pace,  e attendeva  a favorire  i frali  Mi- 
nori, ai  quali  cedute  e donate  molte  case  proprie,  o da  se 
compre,  tra  S.  Maria  del  Cario  (S.  Apollonia)  dov’egli  abi- 
tava e la  chiesa  de’ Ss.  Faustino  e Giovila  (S<»pramuro)  fa- 
ceva fabbricare  (1278)  chiesa  magnifica,  e co'modo  conveii- 
lo;  ornamento  nobile  della  città,  il  monumento  piu  grande 
che  fosse  per  avere  allora  Piacenza  dopo  il  duomo  e la  vicina 
chiesa  di  S.  Giovanni.  E bene  avevano  que’  frati  bisogno  del 
favore  suo  per  quella  fabbrica;  sollevatisi  opposit»>ri  sei  pa- 
rochi  circostanti  i quali  si  lagnavano  che  per  *101110  guasto 
di  cose  si  diminuiva  loro  il  numero  de’parochiani;  e che 
fatta  la  nuova  chiesa,  i pochi 0 loro  rimasti  sarebbero  andati 
in  essa  ad  ascoltare  la  messa  e fare  le  ofi’erte , e tirati  dai 
canti  e dalle  prediche  si  sarebbero  così  attaccali  ai  frali  che 
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avrebbero,  morendo,  voluto  essere  cse<iuiati  da  loro,  e pres- 
so loro  sepolti;  lamento  già  fatto  dai  parochi  di  Parma  nel 
-1274  contro  i Domenicani  a prò’ dei  quali  papa  Gregorio  X 
disse  la  pietà  de’ fedeli  essere  libera.  È fecero  istanza  al  ve- 
scovo assistiti  dal  capitolo  della  cattedrale  perchè  fosse  loro 
impedito  una  tal  fabbrica  allegando  fra  le  altre  ragioni,  oltre 
le  già  esposte,  che  col  continuo  suonar  delle  cumimne  in^ 
quietalo  avrebbero  ed  assordato  tutto  il  vicinato:  ragione 
santissima  che  oggi  è cagione  in  tutte  le  nostre  città  di  molte 
imprecazioni  da  tutti  coloro  che  al  lavoro  materiale  aggiun- 
gono r opera  della  mente.  11  vicario  generale  del  vescovo 
intimò  ti*e  volte  : i frati  cessassero  dall’opera;  ma  e’ tiravano 
innanzi  con  maggior  calore.  Egli  li  scomunicò,  ed  essi  ap- 
pellarono al  papa,  e seguitarono  l’ impresa  sin  che  la  tiiiiro- 
110  ; e ne  presero  formale  possesso  andando  ad  abitare  il 
nuovo  cou\ento  ed  ufliciare  la  chiesa.  Liti  di  tal  sorta  tra  U 
clero  secolare  e il  fratesco  non  furono  soltanto  in  Parma  e 
in  Piacenza;  ma  in  tutte  le  città  conciossiachè  i frati  colle 
penitenze  loro,  col  vestir  umile,  col  viver  povero,  col  canto 
e il  predicare  continuo,  mentre  i cori  delle  parochie  e sin 
delle  «cattedrali  erano  muti,  avevano  attratto  a sè  il  popolo 
tutto,  che  li  richiedeva  nella  composizione  di  private  c pub- 
bliche discordie,  e a > otare  nelle  consulte  di  stato  dove  i 
preti  mai  non  furono  potuti  entrare;  e spesso  a loro  allidava 
il  publico  erario,  la  riscossione  delle  gabelle  e la  custodia 
del  sigillo  del  Comune,  il  bollo  dei  pesi  e delle  misure  e al- 
tre incumbenze  che  richiedevano  fedeltà  somma  e insieme 
allabiliià  di  tratto  e prudenza.  Premurosissimi  i frati  erano 
\ic|tpiù  richiesti;  e donati  e benedetti.  1 preti  che  vedevano 
cadere  in  mano  a quelli  ciò  tutto  che  prima  arricchiva  le 
chiese  loro  e le  loro  mense  tentavano  quanto  potevano  per 
abbassare  i rivali;  ma  perchè  mancavano  di  pietà  e di  carità 
scadevano  maggiormente  di  pregio,  e più  ancora  per  la  per- 
secuzione ai  Irati.  Costoro  umilmente  vivevano  sotto  abito 
diverso  e il  popolo  secondo  il  genio  pei  diversi  abiti  si  stava. 
E ossena  Poggiali  che  le  città  dividevansi  come  a dire  in 
quartieri  riverendo  quali  i Minori,  quali  i Predicatori,  quali 
i Cajuieiiiani,  quali  1 Kouiitani  u diremo  i Serviti;  che  non 


chiedendo  nè  ricevendo  terre  come  avevano  sino  allora  prati- 
calo monaci  c preti , p«tfcvano  al  popolo  gente  più  santa.  11 
che  fu  danno  a quest  essi,  cessato  le  offerte  quotidiane;  e 
chi  legge  negli  archin  trova  che  per  continuare  a vivere  co- 
me vivevano,  i capitoli  e i monasteri  diminuivano  il  numero 
de’ congregati;  e molti  vendevano  i fondi  che  avevano  ridotto 
a buona  coltura;  come  per  esempio  fecero  i monaci  di  Quar- 
tazzola  presso  Trebbia  che  per  duemda  seicentottanta  lire 
piacentine  vendettero  nel  1280  a Giovanni  Scotto  (padre  di 
Alberto  e di  Marsignina  sposata  di  fresco  a Galvano  Landi) 
la  corte  colle  terre  e il  castello  di  CaMlig^o;  comprese  le 
acque , i mulini , le  decime  in  esse , e il  diritto  di  pascolo  in 
lulte  le  altre  terre  che  avevano  oltre  il  Torrente;  e le 
nache  di  S.  Uldarico  di  Parma  fissarono  di  non  essere  più 
che  dodici  nel  loro  convento;  quelle  di  S.  Giovanni  di  Bor- 
gosandonnino  si  strinsero  ad  otto.  ^ . 

XVII.  Ré  Carlo  d’Angiò  maltrallato  da  papa  Orsini,  e sul 
finire  della  sua  signorìa  nelle  città  Lombai-de  pensò  di  U-ovar 
modo  di  mettersi  accosto  un  papa  amico  e col  quale  potesse 
assicurarsi  di  quello  che  gli  restava,  se  non  crescerlo.  Se  riu- 
sciva ad  avere  papa  francese  era  sicui-o.  Dunque  ogni  .opera 
ad  averlo.  Per  fortuna  le  pre|)oleiM5e  degli  Orsini  in  Viterbo 
in  cui  si  doveva  eleggere  il  successore  di  Nicolò  avevano  ir- 
ritalo i cittadini:  re  Carlo  prese  il  destro  e commosseli  con- 
tro i cardinali  cavali  prima  dal  conclave  e mandati  altrove 
tre  cardinali  Orsini.  I Viterbesi  chiusero  gli  elettori,  e perchè 
indugiavano  alla  scelta,  li  posei*o  a pane  ed  acqua.  Re  Carlo 
di  secreto  fornì  vivande  a’ cardinali  Irancesi,  i ipiali  durando 
in  proporre  a papa  uno  di  loro  nazione  costrinsero  gl’  ilaliuni 
ad  accettarlo  (l).  Fu  dunque  papa  Simone  di  Brion  della  terra 
. di  Monlpilloi  in  Sciampagna,  che  aveva  studialo  leggi  in 
Parma  sotto  Oberlo  da  Bobbio,  e prese  il  nome  di  Martino  IV 
consecralo  e coronato  ad  Orvieto  il  23  di  marzo  1281.  Rico- 
noscente a Carlo  rifecelo  senatore  di  Roma:  e Carlo  consi- 
derando Martino  sua  creatura  iinhissclo  a molti  spropositi. 
Nicolò  tentò  ogni  via  per  sopire  le  querele  de’ partili;  Martino 


(l)  Amari,  Un  periotlo  di  tlorie  sicilhHe^  ediz.  di  Palermo. 
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le  risutcitò  più  feraci  oiie  utai  persc^ifiiiuiado  i Gbibeiiiiii 
furiosamente.  Cacciò  dalla  Kuma^>’uu  quanli  iie  trovò  c ripa- 
rati' a Forlì  mandòlli  a snidare  facendo  fare  man  bassa  sopra 
di  loro  difesi  da  Guido  di  Montefeltro;  confìscò  e disperse  i 
beni  loro,  scomunicò  i Forlivesi,  e pose  j’ interdetto  nella 
città.  11  gran  Muratori  domanda  se  a ({ue*  tratti  si  riconosca 
il  padre  comun  de’ fedeli.  xMa  i Forlivesi  fecero  sentire  che 
erano  uomini  c da  non  prendersi  a gabbo.  Già  avem  scomu- 
nicato Michele  Paleologo  imperatore  dei  greci,  fe  in  maggio 
4282  scomunicò  i Palermitani  che  trucidarono  i francesi  ; 
poi  nuovamente  loro  e Pietro  d’Aragona  che  non  ricevette- 
ro il  legalo  papale  Cardinal  Hianchi.  Nel  successivo  4283 
dichiarò  esso  re  decaduto  dal  trono  di  Aragona  e puhbiici't- 
gli  contro  una  crociala.  Da  per  tutto  gettò  fuoco,  e trovò 
tanti  energumeni  che  anche  senz’  armi  si  arrolarono  contro 
Sicilia;  e non  potendo  altro,  scagliavano  sassi  all’ aria  di- 
cendo: contro  Pietro  per  l’ indulgenza.  Il  che  fu  vano  con- 
ti’o  quel  sire.  Tutta  quest’ira  in  lui  oscurava  alcune  sue  vir- 
tù, se  è vero  che  a’  nipoti  andati  a vederlo  papa  diede  pochi 
denari,  dicendo:  fbeni  della  chiesa  non  essere  suoi,  ma  de' 
poveri.  La  sua  morte  e la  successione  di  tre  altri  papi  in  nove 
anni  diede  un  po' di  tregua  agl’ infelici,  i Guelli  ebbero  pace; 
sebbene  qua  e là  si  coinmovevano  internamente  le  città  per 
dissensioni  private;  non  saprei  come:- ma  vediamo  tuttodì  i 
turbolenti  gettare  zizzania  che  poi  crescendo  guasta  ogni 
buon  frutto.  Borgosandonnino  liberato  dalla  soggezione  di 
l*arma  e dalla  dipendenza  de’  Piacentini  fecesi  1’  8 settembre 
4281  un  codice  di  leggi  o diremo  statuti,  ne’quali  determinò 
che  gli  uomini  del  Borgo  e del  territorio  avrebbero  avuto  ed 
usato  pesi  e ;nistirc  distinte  dalle’  tenute  dai  Parinigiani  e 
dai  Piacentini,  e fissò  i contributi  e «uant’ altro  bisognava 
pel  reggimento  buono  di  un  Comune  (l).  Carlo  d’Aiigiò  fi- 
nito il  tempo  della  signoria  di  Piaii^nza  vi  rinunciò  donando 
al  Comune  tutto  di  che  gli  era  debitore  per  bandi  e condanne 
fatte  dai  podestà  in  suo  nome  nel  tempo  della  signoria , o 
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fuceudu  furuiiduieiiUt  uuu««i^uartt  al  podciìtù  u«i^  al  cupitauu 
dt‘1  j)Oj)olu  tulle  le  carte  di  quella  ainiiiUiUlrazioue. 

aViII.  Allorché  giunsero  1$  regie  lettere  i Piuceulini  era- 
no in  lahrica.  Pietro  da  Borghello,  Pietro  Cagliano,  Jacopo 
Campanario  e Xegro  Negri  ingegneri  del  Comune  sulle 
istanze  di  Alberto  Scotti  e de’mercanti  assistiti  dal  podestà 
Tibaldo  Brusaii  e dal  capitano  del  Popolo  e dt*’ mercanti  Gliè- 
rardo  IJuscheio  avevano  il  dì  otto  di  marzo  nell*  ora  pri- 
ma della  notte  essendo  la  luna  ne’  suoi  diciassette  di  e nella 
coda  del  Dragone,  e suonando  la  seconda  campana  del  ma- 
lutino  de’  Minori,  piantato  quattro  pali  in  ;;iazza  di  S.  Rar- 
tolomeo,  disegnatovi  di  erigere  un  palazzo  del  Ihihlico  dal 
quale  apparisse  quanto  grande  era  il  popolo  Piacentino.  Oue- 
sl'era  dicìasetl’ anni  innanzi  che  i Fioreutini  l'ahricassero  il 
loro  palazzo  de’ Priori.  E come  laici  e preti  avevano  elevalo 
il  duomo,  laici  e preti  concorsero  a questa  rabriea,  della  quale 
non  è che  di  tal  genere  la  superi  in  maestà  e grandezza  in 
luogo  nessuno.  Molte  case  atterrarono,  e la  chiesa  di  S.  Bar- 
tolomeo ^allogandone  i Monaci  presso  la  porla  Corneliana 
dove  fu  giù  a questi  tempi  una  cliieselta  (ft  S.  Bartolomeo  in 
l'accia  alla  chiesa  de’Cappuccini)  e la  chiesa  collegiata  (U  di 
S.  Maria  de’  Rigoli,  la  cui  parocchiale  fu  indi  Iraslala  in  S.  Pro- 
taso  ; promesso  il  Comune  di  pagare  un  qualche  di  per  essa 
seicento  lire  imperiali.  Singolare  edifìzio  per  architettura  e 
per  rorina,  che  lia  del  palazzo  e della  rocca  insieme,  e che 
palesa  la. natura  de’ tempi.  Ma  non  è di  compilo  che  la  parte 
anteriore;  la  posteriore  manca,  e mancano  le  ale  che  le  due 
parti  dovevano  legare.  Pure  servì  al  Comune  ascendendovisi 
cojne  in  tulli  ì palagi  d’allora  per  iscale  esterne.  E nella  mia 
Guida  ai  Monumenti  di  quella  città  discorsi  di  tal  fabrica 
lungamente  ; speciulnvenle  per  quella  torre  che  sorge  da  un 
lato  e s’innalza  ben  mollo  a dominare  la  città,  e le  strade 
che  dalla  città  partono  pt4  le  campagne;  nella  nii'ale  tengo 
si  stessero  dì  giorno  le  vedette;  e la  notte  si  dessero  con 
fuochi  che  vi  si  accendevano  segnali  a que’di  fuori;  donde 
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il  u»ia«  di  Lanterna  duraluUs  sinora.  Soilu  i gran  puilici  se- 
dettero i liutai  e i uambiatorl  delle  niunete  ni  |jui  Imiicu  stava 
ezìandìi)  un  ueasule  di  giustizia  (U,  cliè  la  faceeiidu  della 
moneta  era  iinportaatissima.  Famosi  a quel  tempo  |i  Fincea- 
liai  fra  tutti  i Lombardi  per  questo  genere  di  mercimuaio;- 
A’2i  d’  aprile  1277  il  re  di  Francia  aveva  accomiatato  dai 
suo  regao  i prestatori  e i mercaiiti  ; ma  indovinato  il  (ine  di 
quel  decreto  e’nu(^si  mossero;  anzi  neirunno  successivo  il 
piacentino  Falcone  Cacio  capitano  dell’ università  de’ mer- 
canti Lombardi  munito  di  procura  de’  mercanti  di  Roma , 
Ceuovn,  Venezia,  Piacenza,  Asti,  Firenze,  Milano,  trattò 
col  re  medesimo  del  trasporto  della  sede  delle  negoziatiire 
du  i\imes  a Mumpeilieri,  pagato  al  re  Filippo  sessantamila 
lire  di  parigini,  di  dieci  soldi  ul  fiorino  d’oro.  P<ti  i Piacen- 
tini ( e tra  loro  la  compagnia  degli  Scotti , di  cui  Alberto  era 
capo  ) ottennero  per  sè  proprio  di  avere  banco  e sede  spe- 
ciale in  Mimes  come  già  l’avevaiio  in  Sciampagna  Nè  so- 
lo avevano  banchi  in  Francia,  ma  eziandtd  in  Ingliilterra:  e 
quando  Raimondo  Nugeri  nunzio  del  papa  volle  far  giungere 
a Gregorio  X le  marche  millecento  sessanta,  sette  soldi  e 
otto  denari  di  steriini  (^)  che  il  pontefice  esigeva  qual  denaro 
di  S.  Pietro,  consegnòlle  colà  a Perracchio  Scovaloca  e Ri- 
naldo del  Mulino  mercanti  e banchieri  piacentini:  e furono 
prestamente  messe  nelle  mani  del  tesoriere  della  chiesa.  Tut- 
ta questa  gente  arricchiva  imiueiisainente  colle  usure  del  pre- 
stito e del  cambio:  e i principi  sapevano  avvantaggiarsi  dei- 
resistenza  loro,  tagliandoli  spesso  di  grosse  somme,  che  essi 
pagavano  sicuri  di  rifarsi  alla  meglio,  conciossiachè  non 
v'.era  modo  d’ aver  oro  che  da  loro , ed  il  frutto  del  denaro 
«lato  aveva  si  può  dire  un  sacrumenlo  anche  nelle  loro  pa- 
trie; poiché  per  esempio  a Verona  era  determinato  al  dodici 
e mezzo  come  al  tempo  de’  Visigoti,  e a Modena  al  venti  per 
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euiUo.  Se  Mutteo  Paris  uuo  esagera , il  IruUu  dei  denaro  iu 
liigtiillerra  fu  (alvolta  sino  al  dieci  per  cenlu  ogni  mese;  ma 
egli  avrà  voluto  dichiarare  mia  lurberia  de’-prestaiori,  i quali 
davano  il  danaro  senza  i'riitlo  per  un  cerio  tempo ^ passalo 
il  quale  esigevano  il  capitale  cresciuto  via  via  di  tante  lire 
iu  moltiplico  da  pareggiare  il  più  gran  fruito  iinuginabile; 
deludendo  i giudici  delle  usure.  Federigo  II  aveva  proibito 
r usura  maggiore  del  dieci  per  cento , e pi  aveva  stampato 
la  moneta  di  cuoio  peggiore  di  ogni  usura.  1 tempi  e i biso- 
gni publici  non  erano  così  da  lui  conosciuti  che  potesse  far 
legge  sana  di  commercio,  e non  foss’egli  il  primo  a roin- 

Iierla  come  principale  di  tutti  i signori  e baroni:  i quali  per 
a libertà  de'  Comuni  si  trovarono  di  tanto  scemali  di  pecu- 
nia, di  quanto  crebbero  le  casse  civiciie.  iNè  potevano  tener 
(Helro  all'  incremento  della  ricchezza  dei  mercanti  italiani  i 
quali  sin  prima  del  secolo  .\iil  trovali  il  biijliello  a ordine  e 
le  Intiere  di  credito,  nascondevano  i loro  tesori  agli  occhi 
di  lutti.  Asti,  Piacenza  .e  àlilano  avevano  si  può  dire  il  mo- 
nopolio del  denaro  europeo,  che  passò  dopo  un  secolo  iu 
mano  ai  Toscani;  perocché  seppero  conservarsi  iu  libertà,  i 
Lombardi  banchieri  non  vollero  loniure  in  patria  a .rischio 
di  perdervi  il  fruito  de’ loro  commerzi,  e si  dispersero  in  paesi 
stranieri:  e sebbene  i nipoti  tentassero  di  guadagnare  eguale 
iòrluna  più  noi  poterono,  occupalo  il  lui>go  da  altrui.  — 
licne  è da  credere  che  se  Parma  (ch’io  non  tro>o  nominala 
iu  questi  alti  per  università  di  eumbiutori  ) non  ispedi  pro- 
u.rru  al  Piacentino  pel  coiiiinerzio  della  pecunia  culla  Francia, 
avrà  avuto  de’cilludini  associali  ad  altri  lombardi;  senza  che 
d<»ve  trovare  quuUrocenlo  veulisei  famiglie  che  sborsino 
quanto  nove  milioni  di  franchi  ( nel  12()H)  per  acquistare  il 
nume  e il  privilegio  di  cittadino?  dove  trovare  tremila  rustici 
.-(  nel  1281  ) che  ambiscano  di  dare  quanto  dugenloveniiciu- 
que  mila  iranchi  per  avere  il  titolo  e non  la  pretiigali\a  di 
cilladinu,  e nel  tempo  stesso  quarantatre  popolani  che  lur- 
glieggino  di  più  che  sessanta  mila  francìii  per  sopperire  ud 
ui:u  liera  cdreslia  ? La  terra  in  t|Ue’ tempi  non  ancor  tutta 
coltivata  non  poteva  mostrare  tanta  do\izia;  nè  il  nuu  can- 
tare de’puuui,  * delle  spezici  ic  produrre  a molli,  mollo  de- 
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naro.  Questa  p^an  mole  del  Ratlist'ero  qual  popolo  a{,TÌcola 
o niimifalliiriei'o  T avrebbe  inai  innizalo?  Nè  mai  si  riti  che 
l’nrte  della  lana  fere  miracoli  in  Firenze  perchè  a qiieH’arte 
erano  ascritti  i più  famosi  lianchieri  del  mondo.  Nè  il  Batti- 
stero soltanto  fecero  in  questo  tempo  i Parmigiani  fcheObiz- 
20  Sanviiale  loro  vescovo  dedicò  d 2!)  maggio  l^TO),  ma 
fin  nuovo  Palazzo  del  Piiblico , il  quale  poi  nel  principiare 
del  secolo  xvii,  minata  la  torre,  fu  disfatto;  fecero  di  pietra 
il  ponte  di  donna  Egidia  ch’era  di  legno  e l’altro  che*  dalla 
chiesa  degli  Umiliali  andava  alla  chiesa  de’ Predicatori , ed 
eressero  la  dogana  del  sale.  E già  avevano  eretto  in  pietra 
(1259-00)  le  porledella  città,  chiuso  nel  giro  delle  mura 
la  chiesa  e il  convento  di  S.  Francesco,  allargate  e abbellite 
parecchie  vie,  in  ispczialità  la  via  di  Porlo  nuova  , e la  mag- 
giore da  S.  Vitale  presso  il  nuovo  palazzo  a S.  Crisiina  spur- 
gati e coperti  in  grandi  tratti  i canali  della  città,  aperti  due 
navigli  (1273)  uno  sino  a Gainago  e poi  verso  Frassinara 
per  non  andare  più  come  prima  a Colorno,  ma  navigare  in- 
aino al  Po  ; r altro  pressi)  la  via  di  Brcscello  inaino  a Sorbolo 
in  cui  guidarono  il  Gainhalone  gran  guastatore  delle  campa- 
gne inferiori;  i quali  sebbene  mal  riusciti  non  è a dire  che 
non  costassero  tesori  ; e i Borghigiani  istessi  in  tanto  spen- 
dere universale  mostrarono  magnifìcenza:  che  eressero  la 
loro  casa  del  Comune  e le  abitazioni  conciate  alla  meglio  da' 
Parmigiani  tutte  quante  rifecero:  poi  ripresero  riutermesso 
abbellimento  della  facciata  del  loro  duomo,  e per  cura  del 
santese  Orlando  Verzoli  posero  parte  delle  sculture,  le  due 
torri  anteriori,  il  portico  e i due  leoni  di  marmo  alla  piarla 
maggiore,  e finirono  il  Coro  (1281-87).  E ciò  lutto  dopo  il 
disertamento  che  i partili  avevano  per  piu  anni  continuato  a 
fare  delle  nostre  terre  e delle  vicine. 

■,r. 

. ■ §.2.“  -> 

^i.  1281-1303.  ’ » 

I.  Proseguiva  frattanto  la  guerra  tra  Ottone  Visconte  nr^ 
civescovo  di  Milano  e i Torriani  ; e insieme  il  marchese  di 


430  . . . • 

Monferrftto  disposto  a favorire  Bnoso  di  Dovaro  8 Manfredinrt 
di  Oberto  Polavioino  entrali  in  Crema  ncceniinva  di  assai- 
fare  Cremona.  Parmigiani  e Piacentini,  fortificate  le  ca- 
stella in  riva  al  Po,  andarono  con  molte  armi  in  prò  di  Cre- 
mona, e voltati  que’nobili  contro  Solicino  e Riiminengo  accor- 
daronsi  con  Brescia,  Reggio,  Modena,  Bologna  e Ferrara  di 
far  testo  a’  tnrhalori  della  quiete  Lombarda,  e chiedere  aiutò 
dal  papa.  IjO  speravano  grande  i Parmigiani  già  favoriti  di 
grazie  da  papa  Martino,  il  quale  memore  forse  dell’ aver  stu- 
diato giurisprudenza  fra  loro,  e da  nn  loro  dottissimo  , ad 
ogni  modo  mostrava  di  ben  volere  alle  loro  persone,  (iià 
aveva  messo  al  vescovado  di  Sabina  il  cardinale  Bianchi.,  e 
spedito  il  vescovo  Taverna  in  Francia  a raccogliere  gli  atti 
delia  vita  di  Luigi  il  Santo,  e sòllevata  la  città  dalle  censure 
non  meritate.  Perchè  è da  sapere  che  nel  1249  chiesto  e 
non  ottenuto  di  entrare  ne’ frati  Minori  un  CherardaSega- 
rello,  plebeo  e senza  lettere,  assunse  di  vivere  vita  singo- 
lare e alla  sua  tirar  qualcuno  per  farsi  un  nome.  Lasciòssi 
crescere  i capegli,  vestì  tonaca  bigia,  si  cinse  di  fune , cal- 
zò sandali,  s’avvolse  in  bianco  mantello,  vendette  una  casa 
che  aveva , e sparse  in  piazza  il  riscosso,  e cominciò  a gri- 
darsi peccatore  e penitente.  Molte  stravaganze  operò  fino  a 
farsi  fasciare  come  bambino  e dar  latte  da  una  donna  per  mo- 
strare che  prendeva  novella  vita.  Poi  corse  per  la  città  e 
per  le  canmagne  facendif  l’ apostolo  e tale  chiamandosi , e 
con  tale  effetto  che  in  brevi  dì  ebbe  trenta  compagni  fra  i 
quali  Guido  Putaglia  nobile,  e un  frate  Roberto  de’ Minori 
ch^  i nemici  a quest’ ordine  nuovo  accusano  di  aver  rubale 
le  masserizie  da  tavola  che  i suoi  frati  ad  uso  gli  avevano  con- 
segnato. Tutta  la  città  fu  per  gli  Àpostoli  e di  vero  gli  statuti 
portano  le  esenzioni  e i privilegi  loro  accordati  come  già  agli 
spedali,  alla  fabbrica  del  duomo,  alle  case  guardiane  de’Pon- 
ti  ; e pan  e sopravanzare  la  divozione  pe’  frati  Minori  e pei 
Predicatori.  In  quel  secolo  di  entusiasmo  ogni  nuovo  acciden- 
te rapiva  le  menti  tutte  e se  i Fratelli  fossero  stati  uniti  c 
arditi  avrebbero  portata  la  causa  loro  molto  vittoriosamente; 
piu  se  non  fossfro  caduti  in  eresie.  Avevano  presto  sparso 
gran  taome  di  sè  e in  Romagna  e nella  Marca  d Ancona  ; e in 
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Milanr^a  e Picmonip  dllnfaln  la  dotlrlna.  I frati  Minori  e pel 
ricuso  dato  a (|uoiriiomo^  e nel  vedersi  derelitti  da’ popoli 
a cui  tenevano  di  aver  fatto  de'  henelizi  declamarono  contro 
di  lui  e de’sepuari,  e mossero  anche  i Predicatori.  "Vel  4274 
il  concilio  di  Ijione  soppresse  tutti  gli  ordini  che  non  erano 
stati  approvati:  perciò  l’ordine  degli  Apostoli  era  colpito.  Ma 
esso  era  notabilmente  moltiplicato,  e a spegnerlo  non  era 
facile.  Ma  avvenne  caso  che  procurò  (piello  che  non  si  sarei»- 
he  aspettato.  Fino  a »pie’ di  avevano  vissuto  vita  comune  e. 
senza  un  superiore:  allora  sentiti»  il  Insogno  di  nn  superiore 
chiesem  il  Segarelln  per  ]>adre:  rifiutava  egli,  ed  essi  ricor- 
revano per  consiglio  a ])crsona  che  li  commise  airahate  di 
F»*ntevivo.  l/almle  per  favorire  i monaci  e i frati  , bene  in- 
tendendo che  dispersi  e senza  capo  si  distniggerehbern, 
consigliòlli  a girar  per  la  citta  povferi  e penitenti,  senza 
casa,  senza  tetto,  senza  famiglia:  e gli  sciocchi  visitato  il  loro 
padre,  fecero  come  l’ abate  consigliava  e chi  n’andò  a San 
tiiacomo  di  (Malizia  e ehi  altrove  mollo  lontano.  Fra  Salim- 
hene  de’ Minori  accusa  quella  gente  di  fornicazione  e di  so- 
domìa; di  disprezzo  del  papa  e della  chiesa;  di  superba  pro- 
sunzione  di  essere  eglino  i rifioritori  della  Chiesa  di.  Cristo. 
Segarello  autore  di  empia  dottrina;  Putaglia  e la  sorella  Kipia 
viventi  in  fasto  e disonestà.  Il  Putaglia  in  Faenza  volle  es- 
.sere  e fu  onorato:  ebbe  corte  s»>lenne,  e fasto  invi- 

diato OT  vescovi  e cardinali:  donde  molti  nemici  anche  tra 
suoi,  che  lo  deposero  e gli  sostituirono  Matteo  della  Marca 
d’Ancona.  Putaglia  lecesi  venire  il  Segarello  in  Faenza,  e 
l'nccostamento  di  ctisiuì  tra.ssegli  altri  dintorno.  Fu  scisma 
iiell’ordine;  e collo  scisma  preludio  di  rovina.  Conciossiachè 
iti  alle  mani  gli  Apostoli  pemmeìUe  xt  haxtonnrotfO.  Il  Puta- 
glia  se  la  vide  mal  parata  e per  fuggire  vita  travagliosa  e 
persecuzione  fecesi  'Femplario.  Il  Segarello  assunse  il  papato, 
e i suoi  tennero  fermo  nella  professione.  Intanto  i frati  Do- 
menicani avevano  ottenuto  di  erigere  il  tribunale  dell’ inqui- 
sizione in  Parma;  e trovala  un’O/iwo  o Klenn  de’Fredolfi  in- 
fetta degli  emiri  de’ (datari  somiglianti  a ijuelli  di  Segarello 
primamente  rammonirono,  poi  semiala  ricaduta  neH’ahìu- 
rata  credenza,  e causa  che  l’abbracciasse  una  tmlesca  moglie 
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dell’oste  Biancnrdo,  rinqnisitore  frale  Florio  dn  Ficcnrn  la' 
fondonnò  ad  essere  arsa  viva  colla  scgtince.  («rati  popolo 
cittadino  e forestiere  fu  intorno  ni  ropo  in(ìliinrn  fuor  diporta 
Cappellina  e spettatore  del  miserando  spettacolo  fremeva.' 
Indi  sollevatosi  in  massa  con  bastoni  e con  sassi  corsero  al 
convento  dei  Domenicani  e battendo  e ferendo  i frati  e sac- 
cheggiando il  convento,  mostrarono  quanto  ritenevan  per 
barbara  e crudele  e indegna  di  cristiani  quella  esecuzione. 
Questa  sommossa  non  approvata  dal  podestà  nè  dai  consi- 
glieri fece  fuggire  i frati  sino  a Firenze.  Li  rincorsero  il  po- 
destà, il  capitano  del  popolo,  gli  anziani,  i Canonici,  alquanti 
notabili  a Reggio,  a Modena,  a Bologna  : pregando  non  dis- 
piacessero ai  loro  devoti;  ritornassero,  sarebbero  difesi, 
gtiardati,  protetti;  de’ rei  si  assumerebbe  processo,  darehbesi 
esemplare  castigo.  Fu  inutile;  e giunti  a Firenze  accusarono 
il  Comune  al  Legato.  Colui  citò  subito  il  podestà,  il  capitano, 
gli  anziani,  il  consiglio  e dodici  de’notabili:  gli  si  presen- 
tassero, e con  un  avvocato  si  difendessero.  Andarono  il  ca- 
pitano del  popolo,  sei  anziani,  nn  sindaco,  un  nòtaio  scu- 
sando se  pochi,  non  tutti  i richiesti,  apparivano.  Ija  città,  il 
Comune  essere  innocente,  incolpevole  della  furia  di  poca 
plebe:  già  avere  punito  chi  di  esiglio  e chi  di  carcere;  tron- 
cata la  destra  al  primo  sommovitore.  Volesse  gradire  questa 
soddisfazione  : tornassero  i frati  ; troverebbero  graziAÌe  ca- 
rezze che  il  dispiacere  passato  lor  furebbono  dimentiWre.  Il 
Legato  inflessibile  mise  l’interdetto  sulla  città;  che  ricorsa  a 
papa  INicolò  non  potè  essere  ascoltata.  Se  ne  rimbeccarono 
1 cittadini  e Mastro  Benvenuto,  il  famoso  Asdente,  calzolaio 
dalle  fosse  in  capo  di  Ponte,  vaticino:  il  papa  prestamente 
morrebbe,  ne  vedrebbero  altro  umano  ed  amico.  Quell’  uomo 
aveva  gran  fama  di  predizioni  avverate,  e molti  venivano  di 
lontano  per  consultarlo.  I parmigiani  al  suo  motto  stettero 
aspettando,  e volsero  l’animo  a purgar  la  città  dai  facinorosi 
cacciando  i Rossi  e un  Petrizolo  per  omicidi  e disfacendo  loro 
le  case  in  città  e similmente  a Pratosello  punendo  i Gesso, 
raccogliendo  poi  gli  sparsi  villani  tra  Parma  ed  il  Reggiano 
ad  un  castello  che  fecero  presso  Cadè  e dotarono  di  privilegi 
ampli  e proficui.  Martino  adunque  tolse  le  censure , e i frati 
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per  allora,  nuoramenta  chiesti,  mandarono  alcuni  a tentare 
il  guado  e vedere  come  si  sarebbe  potuto  dimorare  in  questa 
città  per  ra%"venire.  Si  fecero  rnolU)  pregare,  poi  rientrarono 
ÌM287  ( avuto  decreto  per  mille  diigcnto  lire  imperiali  con 
cui  fabricare  nuova  chiesa  a San  Pietro  martire):  e rientrati, 
la  setta  odiata  perseguitarono.  Obizzo  Sanvilale  .salvò  due  o 
tre  volte  il  Segarello,  dicendolo  scemo,  e tenendoselo  in 
casa  per  sollazzo;  ma  dovuto  uscire  egli  stesso  dalla  città, 
non  potè  aver  altra  cura  di  quell’apostolo.  Sei  prese  frate 
Manfredo  da  Parma  inquisitore  domenicano  e con  grande 
apparato  di  giudizio  condannòllo  in  sul  e fecelo  bru- 

ciare; dando  così  grande  spavento  ai  discepoli.  La  setta  per 
altro  lungamente  durò  e suo  gran  papa  fu  quel  Dulcino 
che  forte  di  cinque  mila  seguaci  armata  mano  si  difendeva, 
e come  Dante  dice  e la  storia  di  Novara,  non  vi  fu  verso 
a prenderlo  che  per  fame  (1307).  Tanto  famoso  e tremendo, 
e tanto  di  lui  dissèro  i nemici,  che  il  volgo  al  solo  suo  nome 
spaventava  molti  anni  da  poi  ch’egli  fu  arso;  e nel  1350  an- 
cora credevasi«autorc  di  tutte  le  tempeste  e i turbini  che  .si 
scaricavano  ogni  anno  dal  monte  Trivcrio  sul  Vercellese,, 
come  io  in  una  istoria  piemontese  ho  memorato  (0. 

11.  Non  isperarono  invano  i Parmigiani  gli  aiuti  di  papa 
Martino  il  quale  commosse  la  To.scana  e lo  Romagna  in  aiuto 
de’ Cremonesi.  Quando  il  marchese  di  Monferrato  vide  tanta 
oste,  si  scoraggiò  e volse  vilmente  le  spalle;  onde  gli  alleati 
di  Cremona  combattettero  Solicino  e iliminengo  che  poi  i 
Cremonesi  ebbero  a trndigione.  Ottone  arcivescovo  tolse  al 
marchese  il  comando  dell’ armi  e .sgraziòllu;  poi  consultati  gli 
animi  fece  pace  coi  Cremonesi  e i Bresciani  stando  per  si- 
giirtà  ì Piacentini  che  ai  Torriani  mai  più  si  darebbe  aiuto, 
che  si  terrebbero  cacciati  dalla  patria  e lungi  dalle  città  ami- 
che e che  il  marchese  di  Monferrato  la  romperebbe  con  Ruoso 
da  Dovara.  Gnor  grande  ebbero  in  Cremona  i Parmigiani  per 


(1)  Arch.  di  Gine.Tii.  Repstro  delle  lettere  di  Amedeo  enrdinnle  di  Sn- 
binn  voi.  II.  ms.  Dorumento  da  me  citato  al  fine  dell' art.  1.  del  ^ IV.  del 
enpo  IV  della  mia  dichiaraiione  dei  documenti  rnerelti  dal  maren.  Felice 
di  S.  Tomaso  per  In  storia  degli  Amedei  VI.  VII.  e Vili;  tnitnvia  inedltn 
«on  unn  prefazione  del  Giordani. 
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la  snida  amicizia  dimostrala.  Fu  fatta  intor  no  al  loro  Carròc- 
cio splendida  giostra  da  pi-o’ cavalieri  e da  htdognesi  spezial- 
mente; anche  più  grande  allora  che  compressero  l’nlhagìa  di 
Pinamonle  Itoiiaccolsi  signor  di  ^Mantova;  massiii\o,  sopra 
tutto,  in  casa  j)er  grilhislri  maritaggi:  di  Gngliehnino  Rossi 
con  Donelln  da  Carrara  padovana;  di  Ugolino  fralelh»  di  co- 
stui con  Klena  (hivaieahò  di  Viadana:  creali  ambedue  cava- 
lieri da  iNicidò  Fieschi,  poi  di  Rolando  ^larztdarn  c<in  Mad- 
dalena sorella  di  loro;  per  cui  furono  parli  di  esse  famiglie  e 
di  nderenli  iniìniti.  Per  ciò  durarono  olire  un  mése  corti  ban- 
dite e allegrezze;  prolungate  per  le  alire  nozze  di  lltmifnzii» 
marchese  Lupo  di  Soragnn  colla  Margherita  Pelaviciiio  di 
Scipione.  In  jìU'.z'/jì  a quelle  loro  gioie  per  altro  fu  necessità 
prendere  Tanni,  e le  presero.  I Lusnrdi  e i Granelli  aderenti 
del  Ijandi,  non  si  sa  la  Cagione,  eranosi  ribellati  a Piacenza 
e,  commossa  la  valle  di  Taro,  avevano  occupato  Compiano 
a nome  del  conte  Uberiino,  c Pescremona  a nome  proprio. 
Piacenza  inaiìdù  per  militi  a Parma,  e tosto  i [iusardi  presi 
da  due  parli  non  solamente  cessero  Pescremol^a,  e Compiano 
che  tener  non  potettero  spr(»vveduli  di  vittovaglia,  ma  an- 
cora ebbero  a lasciar  rnvinare  Montarsiccio  e chiedere  ])aCe 
n ]»atto  qualunque.  Ritornarono  a casa  i Parmigiani;  e i Pia- 
centini volsero  a Pie^e  di  Stadera  presa  da  uomini  del  Ijandi 
usciti  da  Zavatarello;  e per  terminare  ogni  contesa  si  com-^ 
posero  con  un  pò  di  denaro  col  conte,  ricevendone. Pahnerio 
di  Alberto  da  Fontana  che  siilo  allora  era  stalo  in  sue  mani 
prigione.  Fu  veramente  a buon  tempo  sopita  ipiesta  discordia 
perocché  altre  stavano  jier  iscoppiare  che  più  largamente  do- 
A’evanò  turbare  il  pubblico  interesse;  e non  perchè  il  mar- 
chese di  M<»nferrato  ruppe  1^  fila  che  il  vescovo  di  Tortona 
e i Piacentini  avevano  annodato  per  dare  quella  città  a Pia- 
cenza, e il  marchese  se  la  pigliò  (che  questo  spiacque,  non 
dolse  ai  Piacentini);  ma  per  le  faccende  milanesi  tra  i Vi- 
sconti ed  i Torrioni  in  cui  pitiche  di  cosa  publica  fecero  stima 
i privati  cittadini. 

HI.  Cosi  per  le  esterne  cose  erano  in  moto  i Parmigiani  che 
niente  avevano  a fare  per  le  proprie.  Ogni  città  di\isa  dagli 
ambiziosi  avrebbe  lohilo  sonocare  i parlili  delle  vicine;  le 
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patrio  ncqiiiotare,  collegarlc  ttiftc;  godere  i fnitri  di  una  li- 
nertà  die  già  costava  il  sangue  di  sei  generazioni.  Ma  quegli 
stessi  che  uniti  ■cotesto  volevano,  impedivano  separali;  ei 
popoli  che  ad  aperti  occhi  vivevano  non  fidavano  alle  belle 
parole  e sconsigliatamente  continnavann  il  parteggiare.  Mo- 
dena aveva  spettacolo  di  sangue  da  lungo  tempo  per  le  botte 
insidiose  e palesi  che  i Koschetti  e i Savignanì  si  davano, 
e con  loiMi  le  famiglie  a ciascheduno  amiche.  Harma  per  buon 
amore  mandala  gente  a dire:  cosi  seguitassero,  si  dislàreb- 
hero;  cadrebbero  in  ischiavitù,  da  cui  aborriscono;  per  ca- 
rità di  sè  deponessero  gli  odii  e le  armi.  Invece  inferocivano. 
A'di3  di  luglio  del  l!284  i Boschetti  cacciarono  fuori  della 
città  i Savignani,  i Grassoni,  i signori  da  Sassuolo  che  ,si 
sparsero  pel  territorio  sprantando  alberi,  e case,  e brucian- 
do ogni  cosa.  I Boschetti  mandarono  a Parma  per  forze:  ne 
dessero  assai,  offerivano  le  chiavi  di  tutti  i loro  castelli;  lì 
prendessero,  li  custodissero,  li  difendessero.  I Parmigiani 
questo  non  vollero,  ma  spedirono  legati  ad  esortare  i Bo- 
schetti, t Rangoni,  itìuidoni,  il  popolo  indemoniato,  a ces- 
.sare  le  ire  e riabbracciare  i fratelli  per  amor  di  cristiani,  per 
carità  di  patria.  Parvero  più  tendenti  a’ fuorusciti  ed  ebbero 
minacele  del  popolaccio!  ì\el  tempo  istesso  Guelfi  contro 
Guelfi  sorsero  ni  Reggio;  e Parma  spedì  ni  Reggiani  altri  le- 
gati con  simili  parole;  ina  i Reggiani  alteramente  risposero: 
Ghi  vi  richiede?  Attendete  n’fntti  vostri  che  vanno  assai  male, 
e Dio  voglia  che  non  abbiate  presto  a didervi.  Accennavano 
alle  mire  di  Ohizzo  vescovo  Snnvitale  che  mal  sofferiva  l’or- 
goglio  del  cugino  Ugo  Rossi  che  sotto  pretesto  di  difender 
la  patria  s’era  attorniato  di  tutti  della  sua  famiglia,  del  Gor- 
reggesi  e di  allri^  e per  ciò  scoflientn  il  popolo  avrebbe  il  ve- 
scovo voluto  usar  roccaslone  di  primeggiare  nella  città.  Fu 
buono  avvertimento:  che  radunatisi  gli  Anziani  del  popolo 
cogli  otto  sindacatori,  gli  anziani  de’meslieri  e delle  arti,  e 
ì Primicerii  della  società  de'Crociati  giurarono  vicendevoi 
difesa  e pace  allo  stato;  e sotto  pretesto  d’impedire  l’estra- 
zione de’ grani,  perchè  i tempi  erano  carestinsi,  fecero  all’in- 
fretta,  ma  sodamente,  fabricare  due  torri  sul  Po  a Goenzo.  e 
due  a (iopermio  sulla  Parma  un’altra  a Torricella;  un  Bili- 
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frodo  al  ponte  <li  Rezinoldo  : soovare  o i-icaTare  la  fossa  di 
confine  tra  l^arina  c Creinonu;  tagliar  la  via  per  a Soragnn  e 
Cremona;  e aspettarono  quello  che  fosse  per  accadere;  riso- 
luti di  non  tolerare  in  casa  propria  quello  che  dispiaceva  di 
vedere  in  altrui.  E tornarono  a Reggio  e a Modena  con 
nuovi  ufTici  j e nuovi  argomenti.  1 Reggiani  fìnalmenle  si  com- 
posero; e a frenarli  concorse  il  consiglio  di  Mastro  Asdento 
il  quale  richiesto  da  loro  disse:  schiferete  le  vendette  divine 
se  durerete  in  pace  sino  al  Natale.  — Le  cure  per  Modena 
furono  vane:  inutile  un  parlamento  per  ciò  di  Reggiani , Eia- 
centinij  Cremonesi,  Parmigiani,  Rolognesi,  Ferraresi,  Rre- 
sciani  radunato  in  Reggio  o in  Cade.  Anzi  cosi  inasprirono  i 
Aiodanesi  contro  di  Parma,  che  non  ostante  il  privilegio  an- 
tico di  non  toglierle  gabella  pel  sale  che  transitasse  in  sul 
loro  ne  arrestarono  426  corbe  di  quello  di  Cervia  e tolsero  i 
carri  e trentadue  paia  di  buoi  che  li  traevano.  Ln  secolo  in- 
nanzi ciò  sarebbe  stato  suiTicienie  perchè  tutta  Parma  si  ro- 
vesciasse sopra  Modena  e la  stringesse  non  solo  a compen- 
sare il  danaro,  ma  ad  umiliazioni  singolari;  e se  avesse 
chiamato  popoli  amici,  altri  e molti  si  sarebbero  aggiunti  ai 
Parmigiani  per  una  gran  guerra.  Ma  ora  fu  altra  opera.  1 
Parmigiani  compatirono  agl’ infelici,  e trovata  inutile  la  ri- 
chiesta della  restituzione,  tolsero  in  pace  l’onta  e il  danno  e 
pagarono  ai  cittadini  le  egrra  e i buoi,  aspettando  tempo;  e 
ricusando  le  oflerte  de’ Bolognesi  che  davano  armi  e uomini 
a vendicar  l’oltraggio. 

In  quel  mezzo  tempo  muore  Carlo  d’Angiò,  e rimane  a 
Napoli  il  Cardinal  Bianchi  a tenere  il  regno  in  fede  di  Carlo  11 
prigioniero  di  Pietro  d’Aragona;  contro  del  (piale  crasi  ten- 
tata una  mossa  nell’anno  inq^uzi  e chiesto  ;uuto  di  pecunia 
ai  Lombardi  (^).  .Molto  amicissimi  di  re  Carlo  erano  stati  i 
frati  Minori  di  Lombardia  e gli  avevano  legato  molti  animi 
sì  che  alla  sua  morte  fu  cordoglio  universale.  Io  non  so  ve- 
ramente come  la  pensas.scro  di  lui  i frati  che  ‘più  da  vicino 
il  trattavano,  e che  ne  dices.se  fra  Ruifino  da  Piacenza;  il 
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3 naie  dopo  scaccialu  da’  Messinesi  il  cuule  di  Catanzaro  e 
alisi  a l'epublicu  sullo  la  protezion  della  chiesa , era  ito  vi- 
cario del  pana  sì  pel  civile  e sì  per  lo  spirituale  a Napoli,  a 
Palermo,  a .Messina!*);  e aveva  poi  viste  molle  indegne  cose 
de' francesi  aspramente  rimprocciale  a re  Carlo  da  nn  altro  ‘ 
.Minore,  il  vescovo  Bartolomeo  Piazza;  il  quale  dimiandato 
a che  venisse  in  terraferma,  rispose  ■ ad  ammonire  i miei 
comj)agni  di  non  andare  colle  inginslissime  armi  vostre  in 
Sicilia  a difendere  le  lihidini,  le  rapine,  le  ribalderie  delle  vo- 
stre genti  » (*). 

Alla  morte  del  re  successe  quella  di  papa  Martino;  e ‘Ot- 
tone Visconte  liberato,  sebbene  momentaneamente,  da  qnal- 
• che  ritegno  inveì  forte  contro  i Torriani;  al  che  lo  aiutarono 
i Piacentini  mollo  maravigliati  del  senno  e del  valor  militare 
di  Matteo  Visconti  nipote,  e vicario  per  Tarmi,  delTarcive- 
seovo.  Reggio,  Ferrara  e Bologna  non  volenti  patire  le  gare 
modanesi  indussero  i Parmigiani  a ritentare  un  accordo,  o 
sforzarli  a comporsi:  e sì  destreggiarono  anch’esse  per  in- 
durre i capbrioni  ad  accettare  l’arbitrio.  Cberardino  Bangone 
e Manfredino  da  Sassuolo  chiamarono,  e favorirono  le  dispo- 
sizioni antiche,  fecero  per  metà  soddisfare  al  danno  recalo 
ai  Parmigiani  pel  sale;  promettere  soddisfazione  futura  pel 
resto;  e prendere  da  Parma  il  podestà.  Ma  i Boschetti  ripti- 
gnanti  non  stettero  quieti,  e per  prima  vendetta  fecero  in- 
sultare il  podestà.  Il  iigliuolo  di  costui  mal  tolerando  l’oltrag- 
gio mise  mano  alla  spada  e uccise  gli  olfensori,  tosto  pagando 
la  multa  del  suo  delitto.  Entrarono  a scemare  lo  scandalo  un 
Nanviiale,  un  frale  Minore  da  Parma  lettore  di  Teologìa  in 
Moilena,  e c»mperòvvi  il  marchese  da  Esle.  Ottennero  che 
si  desse  arbitrio  a (iuido  e Matteo  da  Correggio,  consegnali 
gii  ostaggi.  Molle  adunanze  si  fecero,  molte  dimostrazioni, 
molli  compromessi.  .Nel  Ii28()  pareva  lutto  accordalo  quando 
i Boschetti  disfecero  ogni  cosa.  Parma  spedì  allora  a Bolo- 
gna legati  per  invitare  i Bolognesi  a far  intendere  la  ragione 
ai  Boschetti;  ma  i Bolognesi  non  vollero  saper  altro  di  Mo- 
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tiauesi.  Mudarono  a Mudeua  il  pudcìità  di  Panna,  dodici  del 
populu  e gli  aiuiuui  invunu.  Scrissero,  che  se  non  si  accor- 
davano, e’ si  sarebbero  messi  co’Suvignaiii:  fu  tutluno,  ri- 
sposero con  disprezzo.  Purii\u  perdette  la  pazienza:  mandò 
ti’ecento  balestrieri  e un  podestà  ui  Savignuni,  poi  il  podestà 
proprio  con  miuranta  cavalieri  e multi  soldati  a Livizzano  e 
scacciò  di  colà  i Boschetti  che  Tavevano  preso;  quindi  tre- 
cento altri  cavalli  minacciando  stermìnio  all’aiTogante  fami- 
glia. Brescia,  Piacenza  e Cremona  avvisarono  que’teinerarii 
ribelli  che  se  non  si  umiliavano,  venivano  a far  causa  con 
Panha.  1 Boschetti  presero  tempo  pru|»onendo,  accettando  e 
disfacendo  patti;  ma  quando  videro  tutta  l’oste  suirurmi,  e 
i Parmigiani  cui  Carroccio  sulle  porte  di  \lodena,  mandarono 
i cupi  della  famiglia  in  Parma  e si  [laciiicurono  co’Savigna- 
ui,  ricevendo  ed  unurandu  il  podestà  c il  capitano  che  que- 
sta città  spediva. 

IV.  1 Parmigiani  giurato  a’ 4 di  giugno  del  1287  il  iiucifi- 
cu  stato  delia  città  strinsero  lega  co’ Piacentini,  Bolognesi, 
Modanesi,  Reggiani,  Bresciani  e Cremonesi  onde  le  discor- 
die mutue  impedii-e;  poi  in  Burgosandunnino  fecero  patto 
coi  Piacentini  che  ne’ comuni  travagli  si  darebbero  aiuto,  e 
quanto  ui  banditi  delle  due  città,  fossero  stretti  a non  pas- 
sare la  Nure  e il  Taro  che  debbono  essere  per  i|  nella  gente 
ris|)ettivu  cuniine.  dii  patria  stettero  pronti  se  mai  la  prepo- 
tenza di  Guido  da  Correggio,  che  aveva  scavalcato  i Russi , 
facevasi  soverchia,  e se  il  vescovo  tentava  novità;  e perchè 
de’  t'uorusciti  reggiani,  tempestavano  il  modanese  andarono 
n Castelfranco  per  accordarsi  co’ Bolognesi,  quindi  sul  luogo 
Conteso  a sopire  le  nuove  liti.  j\el  quale  tempo , e per  la 
quale  occasione,  il  podestà  Alberto  della  Crutta  e il  parente 
suo  Gornerio,  giudice  del  malelìziu,  u diremmo  del  crimina- 
le, presi  due  sicarii  (un  bolognese,  uno  reggiano)  che  erano 
venuti  in  Parma  per  assassinare  due  Guelfi  rifugiativisi,  ne 
fecero  aspra  e crudele  vendetta.  Li  appesero  primamente 
alle  logge  del  Comune;  poi  vivi  tuttavia  li  stesero  sopra  car- 
ri, stretto  il  capo  immobile  tra  ferri,  e conducenuoli  alla 
G.'nara,  luogo  de’ supplizi,  fecero  loro  per  via  stacciare  di 
dosso  le  caruL  Per  la  quale  barbarie  andò  spavento  ai  bir- 


D '"SbyOi.fjglc 


430 

bauli;  ma  gb  urdiualuri  tìiUìi;i>  sj)c«i>o  uisidiuta  la  >itu.  1 
llcj^glaui  |>er  ([ueslu  cuse  nuii  leccru  altro  chu  rimcUersi  uUu 
Itriideiizu  di  MuUeo  du  Cuireg;;io;  ma  i nubili  impuzienti  di 
sua  semenza  pruvucarunu  i popolari  a maggiori  iiialuniiL 
()iie;jli  domandarono  ai  Parmigiani,  se  loro  Tosse  piaciuto  il  , 
disfacimento  di  Reggio;  se  non  piace>a,  con  ogni  forza  lo 
soccorressero.  Onerini  veneto,  podestà  pamiigiano,  parte  cou 
cento  uomini  d’arme  (trecento  cavalli);  lo  segue  Gonfalonieri 
piacentino  capitano  del  popolo  cogli  urmuti  di  Porta  Parma, 
c Porta  Renedetta,  e molti  artieri.  Ambedue  entrano  in  Reg- 
gio il  9 d’agosto  1!289,  occupano  la  piazza  ed  il  palazzo,  le 
porte,  le  torri,  ogni  posto  importante;  apprendono  gli  sten- 
dardi, il  sigillo  del  Comune;  mandano  ad  occupar  le  castella. 
Poi,  e subitamente,  non  lasciati  intonarsi  dallo  stordimento 
di  ([nella  occupazione  fanno  arrestare  multi  caporioni  de’  no- 
bili, e de’mercanli,  assai  tra  giudici  e notai  imbroglioni;  e 
distruggono  il  palazzo  de’Fogliani.  Tutti  ([uegli  arrestati  man- 
dano a Purina:  i più  arditi  cbiudono  nelle  carceri  della  Ca- 
musina;  gli  altri  ne’soLterrunei  del  palazzo  nuovo,  prigioni 
fatte  per  debitori;  abjuantidel  popolo  nelle  stanze  del  podestà, 

Kjn  anga'le  le  porte.  Querini  dura([uindici  di  in  abbassare (| uegli 
altri  die  orgogliosi  tenevan  l’arme,  ruinando  la  casa  di  Guido 
Ridierti  da  Tripoli  generale  loro;  e non  riesce.  Vanno  al- 
lora gli  armati  (li  altri  due  ([uartieri  di  Parma;  e i Creimmesi 
e i Bolognesi  sopravvengono  con  missioni  importanti.  1 no- 
bili cessero  alla  fortuna;  chiesero  pace,  sottoscrissero  patti, 
trattarono  maritaggi,  ogni  cosa  di  bene;  ed  i prigioni  di 
Panna  rurono.licenziali.  Parte  sinceramente  operarono,  parte 
perlidamente.  E nel  novembre  Guido  Roberti  usci  di  furtivo 
dalla  città,  imitalo  a piano  passo  e alla  spicciolata  da  molti 
rhe  si  raccolsero  indi  a podio  miglia  per  assaltare  il  castello 
di  Reggiolo  custodito  dui  l'armigiani.  1 (piali , ingannati  e 
ri'dti  alla  sprovvista,  si  ritrassero  nella  lortissiina  torre  e, 
quanto  poterono,  fulniinaron  di  sassi  e di  freccie.  Guido 
sprezzando  le  odese  arditamente  intimi)  la  resa;  se  no,  bru- 
ciava. One’ tenitori  non  erano  vili  da  posporre  una  morte 
onorata  ad  una  vita  vile;  risposcTo,  non  si  rendevano.  Guido 
fatta  romper  la  porla  e portale  legna  e paglia  v’appiccò  il 
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fuucu.  Couliiiuarono  daU  allu  i Paruiigiani  le  ullèse;  uia  in- 
ceudiatisi  i puiciii  e le  scale,  tutù  quanli  duveller  perire. 
Dura  tultavia  solenne  quel  luagniiìcu  inunuinenlo  reggìole* 
se;  smerlato  dal  lenipo  e desideroso  die  non  si  lasci  disfare. 
Rappezzandolo  in  sulla  cima  e coprendo  di  lastre  di  forru  i 
piani  esposti  all’acqua  durerelihe  secoli  molti,  che  la  massa 
è fortissima,  di  bell’opera,  e maestosa;  e sarebbe  ouor  vero 
de’  Reggiolesi  serbare  a’  posteri  un’opera  piuttosto  rara  nelle 
nostre  pianure  e che  ricorda  un  tempo  a’  paesi  nostri  glo- 
rioso. lo  auguro  che  così  vogliano.  Difiicile  è dire  quali  mu- 
nimenti  lo  circondassero:  certo  le  fosse,  non  quali  tuttavia, 
sebbene  ripiene,  appariscono  essere  stato  fortilìcazione  di 
tempi  moderni  come  le  quattro  mura  e le  torri  che  la  circui- 
scono; ma  quali  ugni  poco  di  forte  a que’tempi  aveva,  piene 
d’acqua  e da  buona  palizzata  difese.  8e  il  muro  che  le  sta  at,- 
tornu,  alzato  in  tempi  diversi,  fosse  più  vecchio  del  cannone 
non  avrebbe  lasciato  culpu’o  dalle  palle  la  torre,  che  n’è  of- 
fesa come  il  muro  di  cinta,  dalla  parte  di  levante.  .Ha  aveva  un 
castello  a che  girava  un  muro  abastanza  lungo  per  inchiuder- 
vi case  forti,  delle  quali  rimauguno  le  fondamenta  a seltcntrio- 
ne  della  KiA;ca. 

V.  Il  lutto  di  Guido  poteva  tirare  qualche  gran  danno  so- 
pra di  Reggio,  se  i Reggiani  prestamente  non  rimediavano. 
Ma  iù.rimedio  fatale,  che  per  fuggire  una  guerra,  donassero 
la  libertà.  8i  ullerii  uno  al  marchese  d’ Este  che  poco  |>riina 
aveva  accettato  in  governo  i jllodanesi.  i\Ia  l’ astuto  signore 
voleva  camminar  sul  sicuro,  e rispose:  che  senza  il  consenso 
di  Farina,  non  li  gradiva.  Parma  in  pien  consiglio  palesò  che 
contenta  era,  e il  l)u-Este  ricevendo  i Reggiani  deputò  in 
Uro  podestà  Kernardo  Rossi,  richiamò  Guido,  pacificò  i no- 
bili, pose  presidio  proprio  a Reggiolo  e alle  migliori  castella, 
c come  di  Modena,  vi  aveva  dcpuj.atu  il  fratello  di  lui  Lupo  ; 
(Nirendo  così  ligio  u quel  popolo  che  per  eccesso  di  desiderio 
dei  ben  della  pace  rinunciava  ad  ogni  soddisfazione  che  po- 
tesse parergli  dovuta , perchè  i popoli  fossero  lieti. 

Intanto  che  queste*  cose  succedevano  e tenevano  in  muto 
i Parmigiani , erano  i Piacentini  travagliati  per  altre  cagioni. 
Già,  coma  ho  narralo,  le  :ic.‘hczzc  e l’ abbondanza,  dei 
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eninudt  della  TÌia,  e ro/iu,  avevano  guastato  le  nionaclie 
messe  dalla  regina  Àngilberga  in  S.  Sisto;  ed  era  stato  ne- 
eessiià  discacciarle,  e mettere  in  loro  luogo  de’monaci.  IVon 
erano  ancora  settant’anni  che  i Benedettini  godevano  quel 
hencfìzio,  che  due  monaci  di  Cndeo  si  presentarono  à Papa 
Omtrio  li  in  Viterbo  (an.  -1220)  facendogli  istanza-che  i mo- 
naci di  S.  Sisto  di  Piacenza  fossero  da  lui  riformati  e cor- 
retti. Ma  il  papa  era  già  stato  preoccupato  e rispose  ai  ze- 
lanti: V’impongo  in  tutto  jterj)etno  silenzio;  partite.  Qtiel 
silenzio  diii-ù  sessant’aniii,  cresciuto  lo  scandalo  sino  all’ec- 
cesso. 1 devoti  e solleciti  del  decoro  di  religione  mandarono 
ricorsi  a papa  Alessandro  IV,  il  quale  ordinò  a Giovanni 
Gobbi  proposto  di  Si  Eufemia  di  cambiare  que’ monaci  colle 
Suore  rinchiuse  di  S.  Chiara,  dette  le  Signore  di  S.  Fran- 
cesco; ma  i Benedettini  con  denaro  e con  argomenti  assai 
piu  validi  che  il  denaro,  ogni  atto  arrestarono;  e il  proposto 
spaventato  scrisse  al  papa  non  poterlo  servire.  Fremevano  i 
buoni  e ricorrevano  alla  città  che  al  giudizio  del  Circamacnli 
(tribunale  censorio  che  la  republica  manteneva  a correzione 
degli  ecclesiastici)  i monaci  si  sopponcssero;  ma  In  città  che 
vedeva  in  esercizio  atti  papali  non  consentì  per  allora  di  far 
sua  quella  briga.  Si  riscrisse  al  pontefice;  e questi  ordinò  al 
vescovo  quanto  il  proposto  non  era  stato  oso  di  fai-e:  ma  i 
partigiani  dei  monaci  per  nulla  dormendo  posero  tal  freno 
ui  cavalli  portatori  del  breve  che  da  Viterbo  l'*!  a Piacenza 
durarono  vent’anni  di  viaggio.  Pur  giunse  nel  4281.  iMa  se 
il  vescovo  riuscir  volle  al  suo  fine  dovette  aver  pazienza  per 
altri  quatlr’aiiiii  e guadagnarsi  alcuni  monaci  uH’ahate  nemici 
per  assalire  d’improvviso  una  notte  il  convento,  e cacciarli 
tutti,  ponendo  le  Rinchiuse  in  possesso  del  monastero  e di 
ogni  bene  annesso,  facendo  fare  per  atto  pubblico  ai  monaci 
una  cessione  o vendita  di  tutte  le  loro  ragioni.  Sapeva  male 
uH’ahate  quello  sfratto  ignominioso  e la  notte  del  26  settem- 
bre 1288  assaltò  il  monastero  in  compagnia  di  due  frati  e 
inulti  partigiani  e cacciò  con  bruschi  modi  le  Rinchiuse  spa- 


(I)  Ripnrtnndo  qui  le  Atesse  parole  che  per  questo  fatto  post  nella  Giiidit 
al  MoniimenU  di  Piacensa  coiTegjo  un  lUTore  non  avvertito  da  alcuno, 
lai.  Civ. 
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ventate  c tremanti;  ma  allora  entrò  la  città  o colle  guardie 
del  podestà  e il  capitano  del  popolo  rimise  e mantenne  ai  pio 
luogo  le  riverite  Signore.  Le  quali  se  lungamente  vi  stessero 
non  posso  dire,  solo  è memoria  in  Boselli  da  cui  si  rileva 
che  nél  1362  erano. in  S.  Sisto  altri  monaci. 

Yl.  Questo  dell’  interno.  Per  l’esterno  è memoria  onore- 
vole la  pace  conchiusa  per  opera  de’ Piacentini  tra  Ottone 
arcivescovo  e signore  di  Milano,  e Como  e i Torrioni;  per 
che  e per  favore  di  Crema  e di  Brescia,  Matteo  nipote  di 
Ottone  fu  eletto  capitano  del  popolo  milanese,  e compose  la 
lega  della  sua  citta  e di  Piacenza,  Cremona,  Pavia,  Brescia, 
Cenova  ed  Asti  contro  il  turbolento  marchese  di  Monferrato 
che  non  cessava  di  agitare  un  poco  di  partito  che  gli  era  ri- 
masto in  Milano.  E fu  a buon  tempo;  che  nel  1289  coll’aiuto 
de’ Milanesi  fuorusciti  e de’ Pavesi  fu  il  marchese  eletto  si- 
gnore di  Pavia,  e ito  a Monto  (Monte  Acuto)  cinse  il  castello 
di  una  bastita  per  chiudervi  Manfredino  de’Beccarìa  a lui 
contrario,  amico  de’  Visconti,  e signor  grande  pavese.  1 Mi- 
lanesi, i Bresciani,  i Cremonesi  tennero  un  parlamento  in 
Cremona;  ma  intanto  che  deliberavano  sul  da  fare,  i Pia- 
centini con  gran  quantità  di  militi  e pedoni  assaltarono  i 
soldati  del  marchese  e li  fugarono,  disfecero  la  bastita,  uc- 
cisero molli  Pavesi,  molti  ne  fecero  prigioni.  Da  questo  fatto 
si  risvegliarono  le  nimicizie  antiche  tra  Pavia  e Piacenza: 
questa  accusando  quella  di  fellonìa;  quella  mal  difendendosi 
che  non  era  contro  ^lessuno  della  lega.  Ma  prestamente  il 
marchese  con  scelta  schiera  di  Pavesi,  Allessa ndrini,  Torto- 
ìiesi,  ^iovaresi.  Vercellesi,  e Monferrini  discese  nel  gen- 
naio 1290  sul  Piacentino  bruciando  Fontana  e disertando  i 
dintorni.  In  quella  stagione  i Piacentini  lasciaron  fare , ma 
uscirono  in  marzo  e quanto  poteron  distruggere  del  pavese 
di  qua  dal  Po,  non  ne  rispanniai*ono.  Linzasoo  (oggi  Liz- 
zano) e Rovescalla  andarono  in  fiamme;  assai  uomini  ed  ani- 
mali rimasero  presi,  quanti  opposero  forza  tanti  uccisi  e per- 
cossi. Poi  con  barche  infinite  cariche  di  mangani  e di  graflì 
salirono  il  Po  sino  al  Ponte  che  i Pavesi  avevan  sul  fiume , 
ed  esso  e le  rocche  di  legno  per  la  guardia  a’  due  capi  tira- 
rono abbasso,  e lasciarono  a mezza  via,  non  potuto  pe’ venti, 

. > i 


Digitized  by  Googl 


443 

« per  la  gran  mole  tirarlo  a Piacenza:  quindi  cornerò  innanzi 
« imboccato  il  Ticino  furono  sotto  Pavia  e sbarcati  sul  lido 
per  ischemo  de’  nemici  saltarono  e ballarono  e rubarono  le 
-pezze  di  fustagno  che  vi  trovarono  a lavarsi;  ed  i mattoni  e 
gli  embrici  postivi  a seccare,  ogni  cosa  recando  in  Piacenza, 
ritornando  in  maggio,  non  soli;  ma  con  tutta  la  milizia  pro- 
pria e de’ Cremonesi,  con  quattrocento  di  Milano  e trecento 
di  Brescia  minacciosi.  Ma  questa  volta  espugnato  Bruni  e 
Cliiasleggio  sollevatisi  i Cremonesi  fu  l’esercito  costretto  ri- 
lornare  addietro  senz’avervi.cavalo  iiiun  bene,  nè  aver  com- 
battuto. 

Questa  fu  cosa  disonorevole  e che  aveva  empiuto  d' ira 
tutta  la  città.  Fu  fotta  inquisizione  segreta  e trovato,  che 
Berniiio  e altri  Palasfrelli,  Monachino  « Ubertino  de’Fulgiuii 
parenti  del  vescovo  Oberto  e Rainerio  da  Riistigasso,  liber- 
tino da  Cario  tutti  nubili  piacentini  erano  stali  gl’istigatori 
di  quella  vergogna.  La  città  li  bandì  a cento  miglia;  e ad 
Alberto  Scotto  che  aveva  aiutato  a scoprire  i rei  diede  con 
publico  decreto  il  3 di  giugno  il  titolo  e l’onore  di  Anziano 
perpetuo,  difensore  e rettore  del  popolo  e della  mercanzia; 
quasi  signore.  Della  qual  dignità  corse  vuee  avesse  quei  do- 
menicano inquisitore,  che  fu  assassinato  a Barlassina,  vati- 
cinato a sua  madre  Mabilia,  allurch’ei  nacque.  Astuto  uomo 
e di  razza  mercante  sollevalo  in  alto  dalla  ricchezza,  genero 
ad  Alberto  da  Fontana  sapeva  fare  il  guelfo  e il  liberale  per 
piacere  al  popolo  e cosi  ad  ugni  versu.di  plebe  conformarsi 
che  la  fama  del  genero  e di  Ubertino  Landi  oscurava,  l/uiio 
e l’altro  con  bel  modo  sottometteva:  e subitamente  costituito 
in  dignità  trasse  il  popolo  a Lazarello  e poi  a Zavatarello 
sotto  colore  che  avessero  favorito  i Pavesi:  propriamente  per 
indebolire  alTatto  il  I^andi,  il  quale  fu  costretto,  specialmente 
Zavatarello,  di  cederlo  al  Comune  per  lire  ottomila;  data  si- 
curtà da  Oberto  di  Spinola  e Obeito  d’Oria  genovese  che  il 
danaro  si  pagherebbe.  Zavatarello  fu  reso,  e dal  vesc(»vo  di 
Bobbio  ohe  n’aveva  l’alto  dominio,  investilo  al  Oomune  per 
settanta  annue  lire,  con  patto  che  non  io  rinvestisse  ad 
alcuno  ohe  tìhibelliuo  fosse  e dei  iiandi.  Queste  coso  piace- 
vano ai  Piacentini  che  molto  avevano  soflerlo  dai  nobili,  e 
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$e  il  Laudi  si  poteva  spogliare  sen/a  multo  di  uflesa  non  ci 
pativano:  onde  Alberto  Scolto  non  si  dimetteva  dal  larli  viep^ 
più  soddislalti  ; e quando  si  udì  che  il  marchese  di'  Monfcr^ 
rato  era  entrato  sul  Milanese  e sul  Cremasco  iratamente  con- 
sigliò i Piacentini  di  ritornare  sul  pavese  per  distornarlo 
da’ suoi  propositi,  é vi  riuscì;  quindi  lece  trattato  cogli  Ales- 
sandrini onde  il  prendessero,  e gli  Alessandrini  il  presero 
con  gioja  grande  di  tutta  la  lega  che  diede  a que’cittadini 
sacca  di  lire;  contategliene  quindici  mila  delle  imperiali  i • 
Piacentini  e i Milanesi.  ^ 

Con  ciò  fu  presto  pace  coi  Pavesi,  tra  cui  i Piacentini  ri- 
misero Mani’redino  Beccarla  sino  allora  fuggiasco;  e a man- 
tenerla Alberto  ìScotlo  fece  fabricare  all'Òlubra  un  grosso 
castello  che  per  lo  innanzi  tenesse  quel  popolo  in  soggezione. 
Questa  lubrica  non  dovette  piacere  al  Fontana  che  suoi  fendi 
aveva  prossimi  neirOlubru  e dove  la  faceva  da  gran  Signore: 
e pure  che  se  ne  dolesse  e ctd  geneiHv  e col  Comune;  con- 
ciossiachè  adirati  i cittadini  lo  discacciarono , correndo  il 
maggio  i29'l.  Kaccolselu  Cuvalcabò  nelle  sue  terre  e con- 
fortòUo  che  Tonta  presto  si  laverebbe,  e se  Tinfamia  era 
dello  Scotto  litui  anderebbe  impunita.  1 lifatti  alcuni  Piacen- 
tini e Cremonesi  con  Puhnerio  ligliiiolo  d’Alberto  e Gaval- 
cabù  tentarono  di  entrare  in  Piacenza  con  buon  numero  di 
cavalieri  e di  fanti;  e da  altri,  che  a Genova  si  trovavano , 
fu  provato  sorprender  Hobliìo,  e di  là  poi  metter  leggi  alla 
|iuU'ia;  ma  lo  Scolto  attentissimo  lece  fallita  Tona  e T altra 
impresa;  sperperando  i Fulgosi  e i Kustigassi  che  in  Sparo- 
vera  avevano  adunato  grossa,gente,  e prendendo  Ubertino 
del  Cario  ebe  fece  star  lungamente  prigione  e poscia  multò 
di  quattromila  lire  del  paese,  avuta  fede  da  Guglielmo  suo 
padre  clTei  starebbe  alTubbidienza  del  Comune.  E pare  che 
consigliasse  eziandio  il  vescovo  a togiiersì  dalla  città,  se  pure 
non  lo  cacciò  co’ parenti; 'imperciocché  troviamo  ch’era  nel 
4!294  a Milano  allorquando  morte  lo  ccdse;  quasi  dieci  mesi 
da  poi  che  in  Crema  ero  morto  Alberto  Fontana,  di  che  tanfo 
tenievano  i Piacentini.  Fu  una  fortuna  la  piU'tita  di  (piel  pre- 
lato, e la  morte;  se  viveva  e rimaneva;  chi  su  dire  quante 
brighe  operuvu  per  richiamare  ì parenti  dabbassaru  io  Scullilf 
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onde  ne  sarchhe  venuta  ima  guerra  civile.  Tale  ai  andava 
pre|)araiulo  a Panna  dal  vescovo  Ohizzo,  che  pian  piano,  e 
calilo  convertiva  i nobili  a dar  la  città  agli  Estensi.  i\c  io 
ratlenevano  le  esecuzioni  del  piibiico  in  danno  di  |>arecclii 
de’siioi  aderenti  nè  grinsulti  cne  si  facevano  a qiie’de’Cro- 
ciali  che  tentennavano;  e nè  i giuramenti  che  raddoppiavano 
ì cidlegi  e le  arti  di  tenere  difesa  la  patria,  nè  Tiscrizione  di 
altri  mille  e trecento  uomini  approvati  ad  uno  ad  uno  da  una 
muta  di  tre  savi,  dalia  credenza  e dal  Consiglio  del  popolo, 
quindi  arruolati  allo  stendardo  crociato:  che  anzi  l’Aroldi 
capitano  del  popolo  e a lui  amicato  per  sua  istigazione  rase 
dal  libro  molti  nomi,  come  iscritti  a frode  e condannò  qual 
falsario  il  notaio  scrittore;  poi  finito  il  tempo  deiruRìcio  il 
vescovo  sottrasselo  al  sindacato  e colla  guardia  de’suoi  mi- 
selo  in  salvo  ; e poco  appresso  similmente  fece  con  Marco 
Giustiniani  podestà.  Per  queste  violazioni  del  diritto  del  po- 
polo il  vescovo  era  odiato,  nè  gli  valevano  i vigorosi  statuti 
coi  quali  infrenava  i suoi  preti,  nè  la  sua  cortigianeria  (che 
faceva  dire  a fra  Salimbene  esser  lui  chierco  co’chierici,  re- 
ligioso coi  religiosi,  laico  coi  laici,  guerriero  co’ guerrieri, 
e baroli  co’ baroni);  nè  le  lodi  di  Oiacopino  Riifnni  legista 
celeberrimo  amatissimo  al  Comune,  e a lui  amico;  nè  le  ele- 
mosine alle  chiese;  nè  l’opera  col  Cardinal  Rianchi  per  la  fon- 
dazione di  un  capitolo  nel  hattisterio  ; nè  l’ orézionc  della 
nuova  torre  al  duomo  (compiuta  e coperta  nel  4^94);  nè  il 
difendere  l’infelice  Segarello  dall’essere  arrostito;  il  popolo 
sentiva  oOesa  la  propria  maestà  e si  scopriva  di  volere  una 
giustizia. 

VII.  Avvenne  che  morto  Obizzo  d’Este,  i figliuoli  Azzo  e 
Aldovrandino  fecer  lite  tra  loro,  ed  amendue  richiesero  aiuti. 
I nobili  di  Parma  furono  qual  per  l’imo  e qual  per  l’altro;  i 
Sanvitali  e il  vescovo  per  Azzo  che  aveva  ereditata  la  signo- 
rìa, e al  quale  per  sottrarsi  dal  dominio  popolare  volevano 
inscliiavìre  la  patria.  Era  l’autunno  g* pioveva  molto:  tanto 
piovve  che  gran  parte  di  Piacentino  e Cremonese  e Reggiano 
e Padovano  fu  coperta  dal  Po,  e Sacca,  Sanguigna,  Cella, 
Torricella,  Colorilo,  Copermio,  Isola,  Enzano,  Coenzo  e Am- 
mazzahiie  erano  un  lago:  pei  quali  ìrrompimenti  d’acque 
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pnrtt  ti  formassero  le  isole  dette  Ueeoaui,  ebe  oon  si  attac* 
«orono  a terraferma  se  non  sul  lardo.  Preso  il  tempo  in  che 
dinìciie  era  mettere  per  le  vie  contadine  truppa  di  ravalli  e 
di  curri  Magnano  da  Comazzano  con  quaranta  banditi  di 
Parma  sorprese  e tolse  il  castello  di  Grondala,  e a chi  gliene 
richiese  fece  risposta:  Tèngolo  per  Azzo  d’Este  e pel  ve- 
scovo di  Parma.  Il  capitano  del  popolo  non  potendo  spedir 
cavalieri  spedì  pedoni,  e il  Comazzano  abandonò  il  castello: 
onde  non  rimanendo  nulla  a fare  imprigionaronsi  il  capitano 
e i custodi  del  castello  istesso  che  avevano  fatto  di  lui  si 
mala  guardia;  poi  accoppiati  ciascuno  ad  un  de’ banditi,  man- 
dati a Parma  a coda  di  mulo,  appiccaronsi.  Il  popolo  fece 
dipingere  sulle  pareti  del  palazzo  nuovo  i ritratti  e i nomi 
del  Comazzano  e degli  altri  traditori  ad  infamia  loro  e de’ 
proteggenti;  poi,  ad  assicurarsi  di  forze  esterne,  perocché 
intendevano  che  l' Estense  e per  amore  della  signorìa  e per 
gratificarsi  al  vescovo  sarebbe  stato  contro  la  città,  ricerca- 
rono l’ainicizia  de'  Bolognesi.  Se  potevano  mettere  alle  spalle 
o ai  fianchi  di  Azzo  un  nemico  valoroso  speravano  bene.  11 
vescovo  non  putendo  altro  (che  i Parmigiani  a nulla  stima- 
vano le  larghezze  sue  a fondar  benefizi,  perocché  la  città 
nulla  godeva),  venuta  l’occasione;  che  il  podestà  fece  appic- 
care un  omicida  converso  di  S.  Giovanni,  scomunicò  lui,  il 
collegio  de’ giudici  e de’notai  e altre  congregazioni  con  cui 
crasi  consigliato.  Ma  questo  non  fece  che  crescere  i lamenti 
e spingere  la  città  a ricorrere  al  papa  onde  gli  piacesse  di 
liberarla  da  un  cittadino  cotanto  pericoloso.  Era  salito  ai  trono 
pontifizio  Bonifazio  Vili,  e a’4di  giugno  11296  partirono  da 
Parma  Gherardo  Bottoni  dottore  di  decreti,  il  giudice  Pietro 
Prandi,  il  notaio  .4leutti  procuratori  del  Comune  e legati  in 
questa  faccenda.  Amplissima  corte  di  cavalieri,  giudici  e no- 
tai Parmigiani  era  per  fortuna  a que’dì  presso  il  loro  citta- 
dino Ugolino  di  Giacopino  Rossi  elevato  alla  dignità  di  se- 
natore di  Roma,  caro  al  papa  per  buoni  servigi  in  Penigia, 
e valeva  a sostenere  il  Comune  l’amor  vero  ed  antico  del 
cardinale  Bianchi,  del  quale  Bonifazio  apprezzava  altamente 
ì consigli.  11  papa  nominò  all’ arcivescovado  di  Ravenna  il 
vescovo  ghibellino  e a’  23  di  luglio  i suiTraganei  ue  furono 
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avvisali.  Ma  il  vescovo  tanto  non  isliinava  lallcz^a  del  grado 
a cui  era  elevalo  (juanto  raffronto  di  dovere  cedere  il  campo 
preparalo;  perciò  non  si  mosse;  e morii  per  venlura  due  dei 
legati  del  Comune  al  papa,  e il  notaio  rivenuto  con.sunto  da 
fiero  male,  tentando  fa  superstizione  della  plebe  mise  fuori 
ch’era  manifesto  giudizio  di  Dio.  Ma  la  plebe  non  si  lasciò 
quella  volta  intimorire  e fece  plauso  al  Comune  che  ricevuto 
un  podestà  dai  Bolognesi  con  quest  essi  componesse  che  ogni 
mese  a Castelfranco,  o a Cade,  tra  loro  e i deputati  del  Co- 
mune-de’ hisogni  attuali  si  trattasse.  Crebbero  le  insidie  del 
vescovo  e di  Azzo  da  Esle:  e dalla  parte  del  Comune  le  sco- 
perte e le  esecuzioni.  I Correggeschi,  i quali  mantenevano 
schiera  numerosa  ed  arrogante,  raddoppiarono  di  vigilanza; 
e Guido,  come  il  piacentino  Scollo  afletlando  amore  svisce- 
rato di  patria,  disponevasi  di  opprimere  il  partito  dei  nobili 
per  potersi  insignorire  della  republica.  Uscì  una  voce  che  il 
vescovo  armava  in  suo  palazzo.  Tutto  il  popolo  a furore  per 
averlo  nelle  mani.  Presto  il  podestà  a cavallo  e circonduca. 
D podestà  o era  amico  del  vescovo  o voleva  per  iscansare 
peggiori  guai,  che  il  vescovo  conoscendo  il  pericolOr fuggisse; 
per  tanto  indugiava.  Ma  spiaselo  il  popolo  e quasi  portèllo 
insiem  col  cavallo  dentro  del  vescovado  gridando  e urlando: 
Muoia  il  ladrone  e muoiano  tutti  gl’ imperiali.  Il  prelato  per 
la  porta  di  settentrione  (che  tuttavia  esiste  presso  il  molino) 
evasi  riparalo  in  S.  Giovanni,  e quindi  sortilo  dalla  citta, 
stette  a S.  Eulalia  (oggi  S.  Ilario)  tre  dii;  quindi  per  Modena 
fu  a Bologna  aspro  dolendosi  delle  patite  ingiurie.  1 Bolognesi 
mandarono  un^ambascerìa  a Parma  e il  Consiglio  elesse 
centocinquanta  soggetti  (venticinque  per  porta)  che  giudi- 
cassero. 11  giudizio  fu  pel  bando  assoluto  del  vescovo  e de 
congiunti:  il  che  fu  scritto  in  proprio  e speciale  statuto,  de- 
molitesi alquante  case  che  vicin  del  vescovado  aveva  erette, 
e cacciati  Pietro  di  Ugo,  e Gianijuirico  Cgliuol  di  Tedisio 
de’Sanvitali,  e molli  di  loro  parliti  chi  dieci,  chi  venti,  chi 
cinquanta  miglia  lungi  da  Parma.  Scacciati  furono  ed  ebbero 
guaste  le  villo  Guglielmo  e abate  de’  Raogoni,  Nevolono  del 
Pizzo,  i Buceri  e consorti:  fu  una  giustizia  tremenda,  un 
oialaiino  grande.  Il  4 di  novembre  furono  aperte  le  eareori , 
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i Guelfi  baudiii  co’ fuorusciti  richiamali:  tutti  prendesser* 
Tarmi,  rimeritassero  delia  patria,  li  marchese  d’Este  voleva 
venire,  ma  sicuro  di  non  essere  cacciato:  per  ciò  amava 
esplorare  il  fondo  e mandava  dicendo  ad  Anselmo  da  Marano 
abate  di  S.  Giovanni  gliene  scoprisse.  L’abate  non  fu  prii- 
delUe  di  far  operare,  senza  muoversi;  e fu  scoperto,  A notte 
avanzata  il  podestà  mandò  le  guardie  al  convento  per  rico- 
noscere quello  che  vi  si  faceva;  ma  l’abate  vi  teneva  senti- 
nelle, e queste  accolsero  a sassate  i visitanti  li  podestà  (che 
era  de’  Simonniccioli  bolognese)  fece  dare  nella  campana  del 
Comune.  Guiuo  da  Correggio  presentò  la  sua  schiera,  i col- 
legi delle  arti,  i mestieri,  il  popol  tutto  fu  sotto  gli  stendar- 
di , e a’  posti  principali  Al  gran  movimento  si  scossero  i ri- 
belli ed  assembrarono  qua  e colà  sotto  i loro  capi  Giovanni 
Sanvitale  capitano  di  Poj;ta  Cristina  era  pedestri  ai  Carobbio 
sotto  la  volta  de’ Bonzi;  l’abate  a cavallo  alle  Beccherìe  presso 
S.  Giorgio  con  que’da  Enzola;  i Dalia-Porta  fermati  sotto  il 
lor  portico;  Giacopino  de’Buflini  giureconsulln  e giudice  non 
arrossiva  di  mettersi  armato  contro  il  Comune  cui  doveva 
difendere,  e.pcr  cui  era  pagato,  Cristoforo  fratello  delTabate 
tentò  di  prender  posto  alla  piazza  ma  fu  respinto,  e di  grazia 
potè  uscire  dalla  città.  AU’aprirsi  del  giorno  di  S.  Lucia  fu 
spettacolo  grande  non  mai  veduto  in  Parma,  tante  armi  e 
varie;  nobili,  popolani,  emanaci  difendere,  o contra.stare , 
la  libertà  della  patria.  Ruppero  T immobilità  Guido  da  Cor- 
reggio, Aldighiero  della  Senaza,  Tommaso  da  Enzola,  Gu- 
glielmino  Russi  e Guido  de’  Roggeri  Alla  prima  mischia  fu 
superato  e vinto  Giovanni  Sanvitale,  suo  padre  morto;  gli 
altri  spaventati,  rotti,  fugati.  Scapparono  tutti,  e raccoltisi 
a Cade,  imprudenti  distrussero  il  vicino  castello  che  loro  po- 
teva essere  utile  (e  per  ciò  pentiti  il  riedificarono);  andarono 
quindi  a Cavriago  grossi  dei  Sessi  e dei  Canossa , favoriti 
dal  marchese,  che  in  verità  non  molto  poteva. 

Avvegnaché  per  premunirsi  d’ogni  sorpresa  aveva  nel  set- 
tembre domandato  Matteo  Visconte  già  creato  vicario  impe- 
riale in  Lombardia  Tanno  -1294,  e allora  per  la  morte  di  Ot- 
tono si  poteva  dire,  signore  di  Milano,  e questi  per  non 
dis|naccrc  ai  Piacentini,  ai  Milanesi  e ai  Bresciani  aveva  iie- 
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gaio  di  soccorrerlo;  anzi  grato  a que’nonoli  che 

•“  e7c„st!on  LoT;ì^ 

co  iuo  de  Cremonesi,  e quindi  a pacificarsi  con  Lodi,  sopra 
cu,  aveva  tentato  d.  far  da  padrone,  si  arrese  pronlamcme 
ai  desidera  di  Bologna,  di  Parma  e di  Piacenza,  e fu  co’suoi 
milanesi  contro  di  lui.  Così  i Piacentini  da  lui  prC'atr  ricu* 

firpiaceny^rr  ® sebbene  pressati  da  Alberm  Scotto  che 
in  Piacenza  faceva  quel  che  voleva,  (ed  aveva  suo  grande 

Se  iaSi  Kiii.aldo  Scotto,  elle  abitava  fuor  di  porta 

Coriieliaua  (l))  cacciati  dalla  città  i Laudi  e di  Aneuissola 

it  lTr  protetre 

Tati  dt  li  rT®  * ‘"«'“Iprono  uomini  più  che  cento  capita- 
nuli  da  Bolandmo  suo  nipote  in  soccorL  di  Parma  • e con- 
arma i?dMiì^b?r  ® ® un  migliaio 

armati  di  lunghe  lancie  e di  balestre.  Parma  così  forte  rac- 

lire  i.rSnrSu  °'T°'  “"<l'W">il« 

diai  Hi  stodn  e incarcerato  Francesco  da  Fo- 

t ir  . r • ^ r «vuto  il  castello  di  Mongiovanni 

che  bandito  ebbe  per  ciò 

S snidi  V ‘ r"“'  P"'»'®'''-  » marchese  espugnò 

l mo  ni  r -Jlontecchio.  Ala  i Parmigiani  eletto  iil  cli- 
l^io  llolauduio  Scolti  non  dimisero  nulla,  anzi  presero  m 

inciiiSrio^*'”  h‘  Gorgo;  quanti  uomini 

o l ui  Ir*"®."  ® P‘«''^e  trovarono, 

tra  liibiano  o K®*®’  sanguinose  in  campo  aperto 

ma  viiter  i ® « Castel  della  cioce  : 

óiit-i  riiidml  che  mandarono  prigioni  alla  loro 

ui  fid  m f *'''■«"='«  Contestabile, 

il  !”  n-  Tebaldo,  Giacopiuo,  Alessan- 

dro  e Bottigclla  da  Cavriago  capitani,  con  infinita  turba  di 

-(»)  Cosi  trorn*l  negti  «tti  notarili  del  tempo.  Arch.  Pub.  di  Piacenza. 
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{>edoni  e eaTalicri.  Se  i Milanesi  e i Piacentini  aiTrontaran 
a piogg'ia  di  novembre  quando  i Bolognesi,  i Polenta,  i Ma- 
iatesta,  i Fiorentini  battevano  il  marchese  dall’altra  parte, 
egli  era  finito.  Ma  i Piacentini  oltre  il  mal  tempo  avevano 
anche  altre  cose  a guardare.  I Landi  cacciati  dalla  città  ave- 
vano fatto  causa  comune  coi  Fnigosi,  e tentavano  di  ribel- 
lare le  castella.  Si  parlava  di  complotto,  e che  molti  cittadini 
amici  degli  esterni  vi  avevano  accordo.  Matteo  Visconte  vi- 
cario imperiale,  capitano  del  popolo  di  Milano  vi  aveva  forse 
mano;  ma  Alberto  o noi  seppe,  o non.cgrò:  bensì  fece  pre- 
sto imprigionar  molti,  parecchi  impiccare;  non  pochi  diede 
ad  appendere  ai  Lodigiani,  (che  erano  dei  loro,  cattivi  di 
guerra  a Piacenza  e ribelli  alla  patria)  come  se  volesse  libe- 
rarsi da  ogni  impaccio.  Belengero  di  Caneto  Cistercense  tra- 
mò di  mettere  Fiorenznola  in  mano  ai  Fnlgosi:  Alberto  lo 
fece  tormentare  lungamente  con  forbici  infuocate  poi  appic- 
care. Questo  adirò  i frati,  i quali  non  si  sarebbero  da  lui  mai 
aspettato  cotanto.  Ma  Alberto  guardava  a sè:  de’suoi  stessi 
ninno  amava;  amava  il  denaro  e il  bastou  del  comando.  Per 
ciò  molti  mercanti  accusò  e fece  condahnare;  e a chi  tolse 
la  vita,  a chi  le  sostanze.  A favorire  le  sue  ambizioni  venne 
la  morte  di  Ubertino  Landi  accaduta  nelf  agosto  del  4298. 
Ricchissimo  uomo  non  seppe  mantenere  sè  glorioso;  nè  la 
patria  libera.  Non  so  chi  fosse  più  provvisto  di  pecunia  : for- 
se lo  Scotto , gran  mercante  e capo  di  mercanti  doviziosissi- 
mi sebbene  il  Crescenzi  mal  pensando  a que’ tempi,  racco- 
gliesse in  sua  mente  i poderi  del  Landi  e li  calcolasse  di 
rendere  settecento  mila  scudi  che  a ragguaglio  moderno  sa- 
rebbe una  somma  enorme;  certo  il  Laudi  era  più  uomo,  e 
più  degnamente  uomo;  e noi  f abbiamo  veduto.  Da  Isabella 
d’ Aragona  sua  prima  moglie  ebbe  figliuoli  Bianca  fattasi  mo- 
naca, e Galvano,  a lui  premorto,  di  cui  rimasero  Ubertino, 
Manfredi,  Corrado,  Federigo  e Bianchina;  dall’altra  moglie 
Adelasia  non  ebbe  successione.  I maschi  fece  eredi  delle 
terre  e de’ feudi  fermo  che  ninno  ne  vendesse  un  palmo,  nè 
donasse,  nè  in  altro  modo  in  altrui  trasferisse.  Ubertino  di 
Galvano  fu  il  più  pioderoso  e vòltosi  all’  impero  cercò  di  as- 
sictirare  a sé  quel  che  il  padre  gli  ebbe  lasciato  e Piacenza 
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arrebbe  potuto  richiedere.  Il  Visconte  conobbe  che  lo  Scoi*© 

Fer  lo  cessare  gli  ostacoli  era  cresciuto  in  forze  è fecegli 
amico:  delle  passate  cortesie  memore  sperava  nelle  future. 
Quest’amicizia  piaceva  allo  Scotto  per  tenere  in  rispetto  t 
malcontenti  del  suo  governarla:  e per  essa  mostrò  che  non 
era  cosa  che  non  facesse.  Milanesi  e Piacentini  fremevano: 
dico  parte  guelfa  per  le  angherìe  da  cui  era  premuta;  ma  non 
sapeva  concordarsi  cogli  altri  e liberarsi  dal  giogo  per  timo- 
re di  peggio.  I Parmigiani  invece  tramenati  frodoleuteineiitc 
dai  Correggio  battagliavano  coraggiosi  e risoluti  i Ghibelli- 
ni, parendo- loro  di  essere  liberi  e godere  letizia  di  libertà. 
L’Estense  tribolava  a ora  a ora  le  castella  fedeli,  le  infedeli 

f «rendeva;  e timoroso  del  tenerli,  ahandonava;  il  partito  a 
ui  divoto,  per  pusillanimità  tradiva.  Un  paese  di  lepri,  l’a- 
vrebbe dominato  arditamente;  prenderselo  d’*tiomiiii  lo  spa- 
ventava. Intanto  sulla  fede  sua  e sulle  speranze  i fuorusciti 
assaltavano  or  l’una  terra  e or  l’altra  da  ogni  parte  del  ter- 
ritorio : se  resistente  la  rovinavano;  se  cedente,  e poi  per- 
duta, era  disfatta  dai  Guelfi.  Trenta  castelli,  otto  fortezze, 
quattro  rocche  o case  furono  quali  smantellate,  quali  disfat- 
te , quali  distrutte.  Lo  stesso  Korgosandonniuo  che  si  rappi- 
gliava dalle  antiche  fortune  fu  percosso  e in  varie  case,  e 
nelle  mura,  e nelle  difese.  1 munimenti  di  Pnr«)la,  e di  Sal- 
so, di  Torchiara  e S.  Secondo,  e c^uelli  della  Castellina  o 
Soragua  de’  Palavicini , che  erano  singolari  per  opere  di  te- 
sta, più  non  si  riconobbero.  1 campi,  i canali,  i condotti  delle 
acque,  le  case  da  l’ un  confine  a l’altro,  ogni  cosa  tagliato 
od  arso.  1 Correggeschi  videro  andare  a male  molti  loro  belli 
possedimenti;  ma  parevano  favorire  il  popolo;  e l’apparenza 
che  doveva  fruttare,  volevano  crescere.  A que’  luogm  furono 
i primi  a far  danno , sacriBcando  (mostravano)  alia  patria 
tutto  sè  stessi.  Onde  i cittadini  li  benedissero.  Ma  tanta  rai>- 
bia  doveva  finire:  e s’intromisero  prima  il  Cavalcabò;  poi 
i Piacentini  ; i Milanesi.  Dati  gli  arbitrii  al  marchese  di  Via- 
dana, le  parti  si  concordarono  a Cadè , ricusanti  i BolognesL 
Fu  stabilito  che  i Modenesi  avessero  a continuare  la  guerra 
con  Bologna,  i Parmigiani  sarebbero  neutri;  tutte  le  fortezze 
e le  castella  rovinate  stessero  in  questo  stato:  ninno  le  rifa- 
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cesse;  gli  esiliati  dal  giorno  di  S.  Lucia'! 296  rientrassero  in 
Parma, "meno  <|uarantn  da  nominarsi  nel  Comune,  che  sta- 
rebbero negli  stati  dell’Estense,  nel  Mantovano  e nel  Vero- 
nese; in  altro  stato  confinante  a Parma  non  mai;  restituito  n 
(jiiesla  città  (]avriago,  scambiati  i prigioni.  Fu  giurata  a 30 
luglio,  ma  subito  disturbata.  1 possessori  delle  castella  mal- 
trattate impediti  di  raflbrzarsi  ; i più  illustri  di  sangue,  <»  po- 
derosi per  denaro,  e più  ambiziosi,  costretti  star  lontani  dalla 

{latria  e prossimi  a cadere  in  balia  degli  emuli;  il  vescovo 
lenchè  lontano,  inquieto  dell’ onta  rinmnata  colla  riammis- 
sione del  collegio  de’ giudici  all’ esercizio  dei  criminale,  patto 
che  i*  favoreggiatori  del  vescovo  e dell’impero  rimanessero 
esclusi  da  quell’ uillìcio;  tutti  insieme  giurarono  odio  eterno 
al  Comune,  e di  fare  ogni  opera  per  umiliarlo:  molto  gin 
avere  perduto;  di  quel  che  resta  non  cavare  prodotto:  se  vhi- 
cono,  si  rifanno  sopra  gii  emoli;  se  pèrdono,  è affare  da  poco. 
Manfredollo  da  Cornazzano  già  ghibellino,  allora  guelfo, 
tentato  cesse  : I principali  di  Parma  andrebbero  col  Visconte 
ad  un  congresso  col  marchese  di  Monferrato;  in  quel  mezzo 
tempo  li  aiuterebbe  a sorprendere  la  città. 

IX.  L’esecuzione  della  congiura  ebbe  iniziamento  da  una 
mossa  di  villani  sGlati  verso  la  città;  mu  i cittadini,  che  non 
ostanto  la  pace  non  avevan  dimesse  le  armi,  soreero  ed  usci- 
rono. iManfredotto,  con  alcuni  Dalia-Porta,  udito  che  alquanti 
de’ villani  jiresi  ed  appiccati  ^avevan  lasciato  sentore  di  loro* 
fuggirono;  gli  altri  si  ridussero  a Montesasso  e fortificarono. 
11  podestà  (U  Parma  voile  ad  ogni  modo  snidarli  e nel  no- 
vembre prese  le  genti  di  Oltre-Taro  fu  il  '10  sotto  la  Rocca; 
ma  una  gran  pioggia  sorvenuU  con  vento  e grandine  il  fece 
ritirare  a Rorgotandonnino,  poi  pel  gran  guasto  delie  strade 
ritoriiarnnsene  a Parma.  Alberto  Scotti  s’ interpose  ed  oflerì 
Matteo  Visconte  per.altro  paciere.  Montesasso  per  loro  tomo 
aH’obbedienza  dèlParmigiani  il  marzo  1298;  e alcuni  de’te- 
nuti  fuori,  come  partigiani  del  vescovo,  rientrarono  in  citta; 
rimanendone  esclusi  s«di  dugento.  Ma  non  bastò,  che  i Pela- 
vicini  e specialmente  que’da  iS’cipione,  che  tenuti  in  Comune 
i beni  stabili  si  erano  divisi  i pozzi  deh  sale  che  alla  famiglia 
loro  erano  restati , ai  volsero  agli  altri  pozzi  che  di  Panna 
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erano  a Tabiaiio,  a S.  Viiiore  di  Ooriicelle,  a Barbone:  e si 
c.is tndivnno  e ministravano  dai  frali  di  Chiaravalle  sin  dal 
izj-,  e 86  ne  impadronirono.  Insorse  uno  sdegno  grande 
nel  popolo  e miti  volevano  vendicare  l’insulto  e sapendo  che  a 
iabianoqne  signori  avevano  distrutte  diverse  case,  instavano 
per  trattarli  a quel  modo  e peggio.  Partirono  adunque  mille 
del  popolo,  i|  podestà,  gh  anziani  de’ mestieri , i capi  delle 
società  e a tri  deputati:  e tutta  l’oste  non  fece  altro  che  di- 
struggere  le  case  e le  piantagioni  che  i Pelavicini  avevano 
a «argoiie.  Ormai  non  era  in  tutto  il  Parmigiano  una  casa 
sana;  ogni  borgo  smantellato,  ogni  rocca  fracassata,  le  torri 
mozze  e scalzate,  le  castella  tagliate,  i palazzi  scoperchiati 
iir mille  guise  offesi;  arsi  i boschi,  le  iiiigliori  piante  tron- 
cate; 1 vigneti  distrutti;  e nella  città  varie  piazze  che  prima 
erano  case,  torri,  portici,  spazzate  in  odio  de’prepofenti. 

‘‘T  alla  cacciata  del  vescovo  Ubizzo,  ero  stato  fatto 
dtcìeto  che  se  nel  Battistero  si  preparasse  la  guerra,  il  Bat- 
tistero, monumento  così  caro  ai  Parmigiani,  a terrore  di 
lutti  fosse  disfatto.  Desolazione  dovunque.  Per  comiuistare 
la  liberta  SI  pugnava  tra  città  e città  e spargevasi  il  sangue- 
jier  non  las^rla  perire,  guerreggiasi  contro  le  terre,  le  ca- 
limid’amore:  sca- 

patria  a pochi 
‘ cittadini  a sollevare  non  la  patria  sopra 
se , ma^e  stCssi  sopra  la  patria.  Donde  mai  tanto  rivoi-ri- 
mento  d idee  ? ° 

X.  lo  accennai  già  prima  alla  fatale  scelta  di  un  magistrato 
assoluto  e lorastiero  e si  poco  tempo  durevole;  il  Podestà. 
Jiiceppati  in  quel  primo  passo  non  poterono  i popoli  prose-  ‘ 
giure  che  malamente  le  loro  istituzioni;  e fifticati,  consu- 
mare le  lorze;  stancarsi,  cei-car  di  meno  laborioso:  che  eb- 
bero  nel  Protettorato.  Ma  perocché  la  vita  è nel  travaglio  e 
nella  latica,  era  un  avvicinarsi  alla  morte  fuggendo  l’iinó  e 
I aliro;  e se  stato  non  fosse  che  tuttavia  l’ini  popolo  seb- 
liene  per  private  liti,  aveva  bisogno  deh’ altro  e ima  qualche 
scnitilla  di  generosità  si  eccitava  da  quelle  masse  così  che 
ricorda vansi  di  tanto  in  tanto  le  antiche  glorie',  la  lihertà 
sttfebbe  Ita  piu  che  di  presto.  Un  secolo  innanzi,  ogni  citu- 
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dino  giiardara  lontano:  rintercssc  deir.4atigiaiio,  del  (ìeno- 
Tese,  del  Toscano,  del  Pesarese,  del  Bellunese,  dell’ Alpi- 
giano era  interesse  di  tutti:  e que'popoli  a questi  miravano 
c agii  altri , e gli  altri  a questi  e a loro  come  a fratelli.  Ma 
noa  era  la  sorte  attuale,  uno  il  bisogno,  tino  il  desiderio. 
Krano  i popoli  che  trattavano  coi  popoli:  il  Consiglio  grande 
di  ogni  città  soddisfaceva  al  voto  puolico,  e il  numeroso  in- 
tervento di  deputati  alle  diete  rassicurava  che  i voti  dell’as- 
semblea  erano  i voti  universali.  Ma  dopo  che  fu  stimato  mi- 
gliore sommettere  la  guarentigia  delle  persone  e delle  robe 
a un  uomo  solo,  e per  errore  strano,  a uomo  non  cittadino; 
e poi  oltre  alla 'giustizia  confidargli  l’ amministrazione  dei 
Comune , il  voto  loro  cessò  di  essere  cosi  efficace  come  dap- 
prima era.  Subì  molte  modificazioni , e ne  vennero  gli  scon- 
tentamenti dc'mandanti,  quindi  i dispiaceri,  le  avversioni, 
le  brighe  illegali  per  sanare  colle  cure  private  i danni  cagio- 
nati dalla  ignoranza  del  magistrato  : subito,  per  necessità  le 
vendette  dal  magistrato  offeso  nell’ amor  proprio,  e il  dispet- 
to; poi  per  conseguenza  l’ accontamento  di  molti  per  non 
restare  soprafatti;  l'opposizione  d’altri  per  impedire  che  si 
turbassero  le  leggi  eia  tranquillità  cittadina,  cagmne  quest’at- 
to isteséoche  si  venisse  alle  mani;  e il  viiloridi^ imponesse 
ai  vinti.  Il  quale  se  ricco  era  poteva  molti  se 

ricco  e ingegnoso,  persuadere  bene  il  malej^MtHp^ 
facondo , tirare  la  maggior  parte  degli  uomini  a^.  Annesto 
era  giunta  Piacenza,  creduto  ad  Alberto  Scotto:  e in  questo 
estremo  il  podestà  non  era  più  pei  popolo  che  uno  stipen- 
diato a servire  chi  i cittadini  si  erano  eletto  per  signore.  .Né 
> a questo  pervenuto  un  podestà  non  poteva  forse  più  fuggire 
dalla  carica  per  riverenza  della  giustizia  come  il  vicentino 
, Raniero  Gatti  podestà  di  Parma  da  cui  voleva  il  Popolo  che 
mandasse  a morte  Pietro  Sanvitale  figliuolo  d’Ugo  e nipote 
del’vescovo  perocché  accusato  di  tradimento  e interrogato 
non  rispondeva , per  quanti  strazi  di  lui  si  facesseni.  Il  quale 
atto  generoso  non  imitò  il  successore  di  lui  Mclio  Mariano 
cremonese,  che  anzi  per  compiacere  al  popolo  furibondo  fece 
subitamente  decapitar  sulla  piazza  il  reo,  che  secondo  le  leg- 
gi non  era  decapitabile,*  se  non  sorpreso  nel  delitto,  o con- 
fessato. 
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XI.  Altre  città,  anzi  tutte  le  città  erano  a questo  venute, 
che  il  Comune  si  confidasse  ad  un  solo:  dove  più  liberamen- 
te , dove  meno  ; si  che  rimaneva  qua  e colà  qualche  più  spes- 
sa ragione  o di  liberarsi  dal  giogo  o di  mutarlo.  Questa  balìa 
non  era  ancora  dai  Parmigiani  stata  conceduta  a nessuno. 
Troppa  gente  era  al  governo;  troppi  gii  occhi  a scrutare  le 
ambizioni;  ma  quello  che  non  lasciò  fare  la  prudenza,  lasciò 
la  generosità,  siccome  vedremo.  De’ traditori  fu  accusato  e 
preso  Kolandino  da  Marano  : promessogli  che  fuggirebbe  la 
morte  se  dicesse  i complici,  notò  quel  Sanviinle,  e Giovanni 
JKarisello,  il  padre  della  patria,  il  salvatore;  colui  al  quale  si 
doveva  la  guardia  de’  Crociati  fedelissima  alia  libertà.  Forse 
lo  avevano  smusso  le  strabocchevoli  vendette,  l’ostinata  av- 
versione de’Giielfi  in  riammettere  i cittadini  fuorusciti  in  cit- 
tà ; forse  vedeva  più  innanzi  che  gii  altri,  e voleva  impedire 
la  tirannìa  di  un  solo.  1 suoi  meriti  antichi  non  lo  salvarono 
dalla  colla,  dall’ aculeo,  dallo  stracciamento  delle  carni.  Si 
voleva  sapere  da  lui  quello  che  fermamente  negava  di  dire 
e si  fluiva  per  lasciarlo  morire  sotto  la  tortura  I Queste  bar- 
barie alienavano  gli  animi  de’ veri  cittadini:  sotto  coperta 
procacciavano  che  per  qualche  modo  sì  finisse  questo  scem- 
])io  cittadino,  ^on  e detto  che  facessero  i preti;  che  amici  al 
vescovo  Ohizzo  non  dovevano  essere  malcontenti  di  queste 
fortune.  11  cardinale  Bianchi  fondava  un  capitolo  nel  Batti- 
stero, e un  monistero  di  Cistercensi  in  Yalserena,  sulla  via 
di  Colorno,  con  rendite  molte  e buone,  chiamativi  i monaci 
della  Colomba.  Nel  1^91  aveva  egli  comprato  per  lire  impe- 
riali 12,587. 15  tutti  i boschi  di  Mantello  e l'antera  e i ter- 
reni di^mmazzabue  che  per  le  inondazioni  del  Po  del  1177 
erano  assai  paludose  ; e datele  a miglioria  divise  in  molti 
fitti,  aveva  procacciata  una  rendita  notabile.  Diedene  nel 
Ì293  centocinquantanove  biolche  al  Battistero;  il  resto  alla 
badia.  Volle  che  al  Battistero  fossero  un  prevosto,  tre  cain>- 
nici,  un  diacono,  un  suddiacono;  che  per  lo  meno  vi  si  ce- 
lebrassero due  messe  ogni  di;  una  sempre  da  morto,  ed  una 
ordinaria,  pregando  pel  fondatore  e per  coloro  che  porge- 
rebbero aiuto  in  boniiicare  quelle  terre  e farne  prati,  campi 
e vigneti.  Assegnò  al  prevosto  e a ciascun  de’canonici  venti 
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onde  dì  pan  bianco  di  frumento  al  dì;  © due  biolche  di  tigna 
per  ciascuno  in  'villa  di  Vicolandolo.  A companatico  aves- 
sero due  piattelli  con  olio  i dì  di  magro;  negli  altri,  altro  e 
tin  manicaretto  con  sangue  e cacio.  Ricevessero  i presentì 
ni  mntutino  cinque  denari  imperiali^  due  alla  messa,  due  al 
vespro:  gli  assenti  nulla;  quel  che  avanzasse  dei  redditi  dalle 
spese  si  spartisse  in  comune  a fìn -dell'anno.'  Il  giorno  di 
S.  Giovjlnni  si  eleggesse  ogni  anno  tra  canonici  il  massaro 
per  incassar  Uitte  le  entrate,  e fare  le  spese,  tenuto  ogni  ul- 
timo venerdì  del  mese  a dare  lo  stato  di  cassa.  Un  altro  ca- 
nonico attendesse  al  lume  dell’altare  (uno  solo  v’era  e giusta- 
mente) al  suonare  le  campane,  e al  sen  igio  del  culto:  perchè 
era  destinata  una  speciale  entrata  da  amministrarsi  per  lui 
proveniente  da  terre  di  un  ÌNerq  da  Lodi  già  sen  itore  del 
cardinale.  Ita  questa  entrata  si  logliesser  tre  lire  da  pagare 
un  chierico  di  servigio  il  quale  avesse  pane  e companatico  in 
ogni  modo.  Dice  l’Aflb  che  intenzione  era  del  Cardinale  com- 
porre al  Battistero  capitolo  più  numei'oso,  ma  che  non  sa- 
pendo come  colhti:are  molti  preti  in  quell’ edilizio,  si  ritenne 
a quel  poco  e volse  l’^inimo  al  monastero.  In  verità  che  se 
allora  i preti  erano  come  oggidiysì  pretendenti  di  comodi  alle 
uniciature  bene  fece  il  cardiiuile  cessando  a sei  soggetti:  ma 
poslochè  non  gli  spiocque  che  altri  fondasse,  lui  vivo,  altri 
canonicati  nel  luogo  istesso,  non  posso  credere  che  ^li  fosse 
venuto  il  pensiero  che  l’AflV)  gli  attribuisce.  Ma  io  dico,  che 
i preti  di  que’ tempi  non  avevano  ancora  fattesi  fabbricare 
cattedre  speciali  ne’ cori,  o intorno  agli  altari;  e che  baitchi 
e scanni  comuni  soccorrevano  alla  necessità  del  seilerc;  e 
che  non  era  mai  venuta  quella  di  far\i  un  coro  3 ^na  sa- 
crestia, un  organo,  due  altri  altari  e occupare  così  tutti  i nìc- 
chioni  e fare  dell’  interno  una  patterìa  indecentissima.  Bassi 
scanni  potevano  girare  attorno  le  jiareti  e quivi  sedere  i preti 
e fare  e dire  i loro  ufiìci:  nelle  case  del  Battistero  tenere  gli 
arredi,  e provvederne  pei  celebranti  l’altare  come  tuttavia  si 
provvede  pel  vescovo  e pei  prelati:  gli  officianti  seco  recas- 
sero le  cotte;  e nel  tempio  se  ne  vestissero.  Alla  semplicità 
del  tempio  l’organo  è una  assurdità:  meglio  cantar  Sommesso 
e intero  che  per  aiuto  di  suoni  impacciare  miuiuio  spazio. 
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Già  molto  disse  Giuseppe  Bartoluzzi  e di  questo,  e dell’avere 
guastato  l’altare  antico,  eMi  avere  intromesso  per  maggiore 
stranezza  due  confessionali.  Costà  si  ha  battezzare,  non  con- 
fessare. Lif  confessione  ai  parochi  e ai  frati  in  ogni  chiesa, 
fuori  del  Battistero.  Ma  che  vad’io  dolendo  dello  sformainento 
delle  fabriche  antiche?  ogni  guasto,  ogni  confusione  frutto 
della  comodità  de’ preti.  11  duomo  non  ebbe  squarciati  i ban- 
chi per  multiplicare  gli  altari?  caricate  di  cassoni  le  spalle 
per  farvi  le  sacristie,  gli  archivii?  Impossibile  vedere  la  b- 
iiezza .deir ingegno  dell’architetto,  godere  le  soavi  impres- 
sioni del  hello  artistico.  Cosi  non  la  pensavano  certo  gli 
antichi:  i quali  a’ nubili  e grandiosi  monumenti  sceglievano 
luoghi  spaziosi,  onde  d’ ognintorno  corresse  la  vista.  Cercate 
se  potete  11  duomo  piacentino,  bellissimo  più  che  ninno  mai 
pensa,  nella  parte  sua  postremai  impossibile  vederlo.  £ an- 
cora d’ ogni  intorno  visibile  il  Battistero  di  Parma  ; ma  con- 
siderabile da  un  solo  de’ lati:  che  dagli  altri  gli  coi*sero  ad- 
dosso le  case  de’ preti  e de’ privati,  il  seminario  fatto  nel 
chiostro  antico  de’ canonici  cattedrali  (del  cui  banco  occiden- 
tale rimangono  bellissimi  segni),  ebbe  sul  basso  un  cenno  di 
doppia  loggia  di  grazioso  etì’etto.  Perchè  non  si  concedette 
questa  gentilezza  all’ occhio  de’passeggieri?  Non  si  avrebbero 
avute  alcune  stanze.  Fabbricate  l’ interno,  cd  abbiatene  quante 
volete.  1 corpi  religiosi  e ci\  ili  dovrebbero  aver  sacramento 
di  rispettare  il  gusto  publico  e i monumenti,  mostrare  almeno 
che  anch’essi  vogliono  essere  in  civiltà.  11  duca  Borbone  fó- 
ce isolare  il  S.  Alessandro  iu^Lucca  e ridurlo  all’autica  fat- 
tura. Nubile  esempio  che  non  ebbe  imitatori.  San  Francesco 
di  Piacenza  è tempio  magnifico  ma  pericoloso  nel  banco  di 
tramonfaA  i frati  afbttaronu  posti  esterni  per  piccole  bot- 
teghe di  Webci.  Gli  orelfti  scavarono  per  le  ollicine  nelle 
fondamenta  del  tempio:  furono  \isti  i danni:  ugni  uomo  che 
guardi  in  bottega,  vede  il  guasto,  e teme  una  ruina.  Gli  ar- 
chi del  tempio  sono  crepati;  il  volto  maggiore  quasi  è aperto. 
Per  dieci  anni  il  paroco  Salvetti  fece  istanze  clamorose:  il 
magistrato  quasi  non  avesse  occhi  mandò  periti  che  veribcas- 
aero.  Una  donna  seppelì  i ragguagli  e le  (lucrele!  Per  un  poco 
di  u\ile  toccato  ai  frati  uou. andrà  mollo  ai  tempo  che  ruinerà 
Ut.  Uv.  20 
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uii  oniamento  non  ignobile  della  città.  Il  quale  a|>punto  d«* 
tempi  che  ora  abbiamo  discorso  si  (ermtnava:  graziosa  all’oc- 
chio  quella  gran  nave,  dietro  alla  quale  giravano  e s’iiicon- 
travoiiu  ledile  minori,  libere  aneli’ esse  dagl’ impacci  de’ nuovi 
ollari;  con  uno  massimo  al  posto  dell’attuale,  collocati  i mi- 
nori in  proprie  capelle  all’ estremo  del  tem|uo.  l^ibero  correva 

10  sguardo  negrintcì-colunii  del  Santuario  non  chiusi  dai  ban- 
coni come  oggi  del  coro,  nè  dalla  grotta  artificiale  in  cui  i 
divoti  venerano  una  deposizione  lavoro  di  plastica,  lasciando 
limosina  di  pecunia  e di  preziosi.  Chi  gridasse  di  distruggere 
quei  gessi,  di  disfar  quegli  altari  nei  fianchi,  di  chiudere  gli 
squarci  delle  jiareti,  di  togliere  i sedili  del  coro,  abbassare 

11  piano  del  santuario,  per  poco  non  sarebbe  riputato  un  ne- 
mico di  religione;  e non  sarebbe  che  nemico  delle  irragioiie- 
volczze  e dell’interesse  di  qualcheduno.  A che,  perchè  si 
Wattò  di  cavar  denaro,  non  increbbe  vendere  un 'quadro  che 
a me  non  parve,  ma  a molli  fu  fatto  credere  del  rraucioC); 
nè  sembrò  disdicevole  togliere  da  proprio  luogo  e conlìnare 
dove  non  può  essere  veduta  ma  consumarsi  la  bella  Pietà  di 
Ciutelli  (^)  per  sostituirle  una  8.  Apollonia  degnissima  di  es- 
sere stracciata.  Ma  guai  a chi  grida  contro  queste  cose! 

Xll.  Intanto  che  il  Bianchi  preparava  mense  per  nuovi  preti 
e nuovi  monaci,  e altre  mense  prepnravansi  alla  Certosa  per 
largizione  di  Kolando  Taverna;  e alU'e  si  godevan  di  fresco 
a lìastellaripialo  da  tre  canonici  un  mansionario  e un  pi*e- 
Vosto  fondati  fi29!2)  nel  borgo  superiore  ^di  quel  luogo  da 
Ciovanni  capellano  del  Cardinal  Bianchi,  e per  lui  da  Boni- 
' fazio  VHI  dato  a successore  di  Obizzo  nel  .vescovato  di  Par- 
ma; era  preso  e decapitato  un  gran  partigiano  de’Sanvituli, 
Magnano  da  Cornazzano,  e soccorrevasi  il  Viscoi^fn  guerra 
co’Crcraonesi,  co’ Bergamaschi,  ^Novaresi  e alm  popoli  in 
signorìa  del  marchese  di  Monferrato,  e del  conte  Filippo 
Langosco  di  Pavia.  Cento  uomini  d’arme,  e tutti  i militi  di 
Porta-Nuova  diedergli  i Parmigiani;  Alberto  Scolto  mille  laii- 
uie,  duemila  fanti,  e mille  cavalli;  Albeito  Dalia-Scala  che  per 
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(I)  V.  GnUìn  mia  ai  Monumenti  ec.  pug.  61. 

|S)  M.  p«g.  (iO. 


459 

nuora  aveva  una  sorella  di  Matteo  diedegli  altri  soccorsi.  Ma 
il  Visconte  non  amava  tanto  incontro  di  genti  che  potevano 
a vicenda  chiedersi  per  chi  si  facevan  nemici.  Per  ciò  laudati 
i Parmigiani  che  onoratamente  menaron  le  mani,  e lo  Scotto 
senza  cui  non  avrebbe  mai  vinto  ; accettò  le  proposte  di  pace 
deir  Estense  e per  sicurare  la  quiete  ai  popoli,  e a sè  formare 
lega  di  valenti,  chiese  la  mano  di  Beati  ice  sorella  di  Azzo  da 
Este  vedova  di  Nino  di  Gallura  pel  proprio  figliuolo  Galeaz* 
zo;  la  quale  conceduta  rimise  ogni  ferro  nella  guaina  (M.  Si 
ritrasse  il  marchese  di  ftlonferrato  oltre  Pavia;  e l’Estense 
in  Lunigiana  restituendo  Borgo  di  Val  di  Taro  che  aveva  occu- 
pato. Tutti  goderono  della  ventura  fuorché  lo  Scotto  il  quale 
si  tenne  in  onta  il  maritaggio  di  Beatrice  d’Este  ohe  promes- 
so oragli  pel  suo  iìgliuolo,  e Matteo  il  sapeva.  Azzo  vendicava 
il  soccorso  chiesto  allo  Scotto,  e da  lui  negato,  poi  dato  a 
Matteo;  Matteo  si  scusava  che  per  amore  di  pace  prendeva 
partito  olTerto,  non  ricusabile.  Lo  Scotto  vide  allora  quello 
che  doveva  innanzi  vedere,  il  Visconte,  come  lui,  pensare 
soltanto  a sè  stesso;  ogni  via,  ogni  arte  essere  lecita  al  sa- 
lire. Pensò  seco  stesso  come  rifarsi  del  danno  come  vendi- 
carsi. Chiese  al  consiglio  generale  della  città  che  le  terre  di 
Fombio  mal  tenute  e mal  governate  da’ livellarii  a lui  §i  ce- 
dessero colla  metà  del  castello  (l’altra  metà,  non  la  metà  della 
corte  come  per  errore  disse  il  Poggiali,  era  stata  venduta 
nel  L258  per  lire  41277.  IO.  a Nicolò  ed  Alberto  Bagarotti); 
la  potenza  dei  Visconte  minacciare  la  libertà  di  Piacenza: 
(juesta  dovergli  essere  amica,  ma  non  sprovveduta.  Egli  edi- 
hcherebbe  una  fortezza  ad  onore  e difesa  del  popolo  Piacen- 
tino, farebbe  un  antemurale  da  tenere  in  rispetto  quel  si- 
gnore; quanto  alle  terre  egli  le  migliorerebbe:  gli  uomini 
deirOltre-Po  ringrazierebbero  il  Comune.  Seppe  così  ben 
dire  che  i Piacentini  lo  investirono  di  Fombio  come  d’un  fitto 

aetuo  irrevocabile  per  lui  e pe’ successori,  col  patto  di 
la  fabbrica  e del  censo  annuo,  di  lire  cinquanta  da  pa- 
garsi al  Comune,  concedendogli  ampia  giurisdizione  e re- 


(4)  Ed  ecco  bell' e coiretto'un  vero  errore  non  visto  da  chi  ne  ccrcara 
nella  mia  Guida  ai  Momntfuli  di  Piacenza.  Vedi  a pag.  W. 
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gulìa  come  di  fcndo,e  licevcndo  per  segno  di  diretto  domi- 
nio cinque  soldi  piacentini  (*).  Sollecitamente  mantenne  Al- 
berto la  parola  a’  Piacentini;  e grandi  opere  di  muro  e di 
terrapieni  fece  in  quel  Fombio.  In  segreto  frattanto  e per 
que’ mezzi  che  aveva  inliniti  e sicuri  quel  re  de’ mercanti  pia- 
centini commosse  al  Visconte  mille  nemici,  specialmente  tutti 
gli  antichi:  e il  Ijhngosco,  il  quale  aveva  in  Piacenza  una  ni- 
pote, Sibilla  figliuola  del  conte  Ruflino,  moglie  a Gerardo 
Palastrello  (*).  Ma  non  si  apri  cosi  tosto  al  Visconte;  anzi  gli 
fece  l’amico  e perchè  non  a\esse  troppo  presto  una  ragione 
di  dolersi  indusse  Kolandìno  suo  nipote  a rinunciare  la  po- 
desterìa che  i Bolognesi  gli  offerivano  di  sè  perocché  erano 
in  oste  a Matteo. 

XIII.  Giovò  alle  mene  dello  Scotto  un  avvenimento  grande 
che  mise  sottosopra  tutto  il  mondo  cristiano.  Bonifacio  Vili 
a’iì  di  febbraio  43U0  mise  fuori  una  bolla  colla  quale  conce- 
deva indulgenza  e remissione  di  tutti  i peccali  e coloro  i 
quali  penitenti  e confessi  visitassero  le  tombe  degli  apostoli 
a Roma.  In  quella  continua  guerra  delle  città  e de’ cittadini 
imaginate  quanti  si  levarono  e citrsero  a Roma  per  essere 
mondati.  Olii  conosceva  l’uomo  puhlieò  che  queU’era  una 
furhtrìa  per  far  danari:  la  quale  denunzia  giunta  alle  orec- 
chie del  papa  cavò  da  lui  una  formidabile  scomunica  e terri- 
bile a chi  non  credesse  a quell’ indulgenza  e a chi  la  tenesse 
originata  da  mire  non  pie  (Viò  valse  a confermare  gli  ac- 
corti nella  loro  opinione,  Dugenlo  mila  pellegrini  vide  io 


'(I)  Ripeto  qui  i confini  di  quei  feudo  già  descritti  neiia  mia  Guido  oi 
monumenti  di  Piacenza  pug.  83.  — Dal  lago  di  (^iistigliunc  sotto  Chigiiolo 
fino  «t  Liimbro  vi>o;  da  questo  al  Luinbro  vecchio  passmido  per  la  vecchi* 
Piarda , e continuando  per  questa  sino  al  Po  morto  sotto  ad  Orio,  e via  pel 
canute  di  Po  morto  aPorasncco,  alle  saiine,  alla  costa  di  Sena,  ad  buclMt 
Lambrationim , ul  territorio  di  Cnslelniiovo  di  Roncaglia,  stando  tulio  per 
]iiuceniino.  E dui  confine  di  questo  territorio  sino  al  fossato  dividente  quello 
di  Lodi  dall’ altro  di  Fombio  piacentino,  e venendo  poi  verso  Cndogno  se- 
guendo il  fossuto  sino  a S.  Fiorano,  a S.  Stefano  del  Corno  e ul  Rivofreddo 
elle  inelle  in  Po.  — Memoria  presso  di  me. 

(i)  Pergamena  originale  da  me  posseduta.  Rogito  di  Azone  Aiguarì, 
testamento  di  Sibilla,  venerdì  12  febbraio  13U5;  che  dovrò  in  seguito  citato 
più  die  una  volta. 

(3)  Cr.  del  Corunizono. 
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Roma  Giovanni  Villani,  mutarsi  settanta  mila  per  dì;  lasciati 
a^li  altari  tesori  Immensi,  — che  ugni  dì  si  ammucchiavano 
da’cherici  co’raslelli  (*);  e Romani  per  le  loro  derrate  fu- 
rono tutti  ricchi  (^)  — . 1 popoli  appellarono  giubileo  quell’ in- 
dulgenza, e i papi  raccolsero  il  nome  dal  popolo.  Era  da 
Bonifazio  destinata  per  ogni  cent’anni;  ma  Clemente  VI  de- 
nunciòlla  pel  4350  con  non  minore  efletto;  poi  Urbano  VI 
la  fece  a trentatrè  anni;  i successori  a venticinque;  ma  allora 
perde  di  pregio  nell’ opinione  de’ popoli’:  e i pontefici  dovette- 
ro essere  liberali  di  farla  godere  a ciascuno  in  casa  loro.  Non 
crediate  che  per  questo  si  spe^Mi essere,  gli  odii  delle  fami- 
glie, le  divisioni  delle  città,  ne  che  i signori  lasciassero  in 
quiete  i popoli.  Ninno  pensò  a codesto.  Se  pensalo  vi  avesse 
aveva  ad  esempio  il  papa  gran  pcrseculorc  dei  Colonna,  poi 
turbalore  del  regno  di  Francia;  ardito  a minacciare  il  re  che 
punito  aveva  un  vescovo  abominevole. , 

Una  grossa  lega  fu  concordata  contro  Matteo,  capo  lo  Scot- 
to. Il  Langusco  signor  di  Pavia,  il  Fisiraga  di  Ijodi,  Simone 
da  Colobiano,  il  marchese  di  Monferrato,  gli  Avvocati  di  Ver- 
celli, i BrusatI  di  Novara,  gli  Alessandrini,  i fuorusciti  di 
Crema,  Bergamo,  e Cremona  e quanti  erano  amici  de’Tor- 
riani  e quanti  nemici  alla  potenza  di  Matteo,  giuraron  di  non 
dimetter  le  armi  se  il  Visconte  non  era  disfatto.  A’31  di  mag- 
gio (130!2)  Alberto  Scotto  fu  a S.  Martino  di  Lodi  con  tutti 
i militi  di  Piacenza  e Tarmi  e le  macchine  di  guerra  aspet- 
tando gli  amici.  Matteo  appena  aveva  ottenuto  gente  dal- 
l’Estense, e ne  domandava  al  genero  Corrado  Busca  signore 
di  Como;  e quando  si  mosse  trovò  che  Toste  era  già  entrato 
nel  milanese.  Sbigottì  in  vedere  tante  armi,  e spedì  tosta- 
mente al  Busca  affinchè  non  gli  tardasse  gli  aiuti;  ma  in 
• quel  frattempo  una  sedizione  sorta  in  Milano  scacciò  Ga- 
.leazzo  suo  figliuolo  dalla  città,  e il  Busca  fattosi  traditore 
' crasi  messo  co’ suoi  nemici.  Si  perdette  d’animo  quel  capi- 
tano e senza  tentar  la  fortuna  cedette  allo  Scotto  la  mazza , 
segnale  di  signorìa,  riservatosi  di  vivere  in  Milano  privalo 


(I)  Venturn  dn  .isti. 
(3)  Giovnnni  Villani. 
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cittadino.  Gliene  promise  lo  Scotto;  ma  non  gli  attenne  e 
come  fu  in  Melzio  nrrestòllo  fecelo  tradurre  in  Piacenza  nè 
lo  rilasciò  che  fatto  consegnare  il  castello  di  S.  Colombano 
che  si  volle  distrutto.  Fruttò  uuest’impresa  allo  Scotto  la  si- 
gnorìa di  Bergamo  e a Rolanuino  quella  di  Tortona.  Alberto 
mirava  più  alto.  Ma  colà  stavano  altri  di  lui  più  ai'diti,  i Tor- 
riani;  cne  grati  a lui  di  avere  scacciato  il  Visconte^  non  gli 
consentivano  di  prendere  il  posto  : e per  togliergli  ogni  spe- 
ranza espidsero  Bernardo  Scotto  che.  vi  aveva  messo  a po- 
destà, e con  lui  i Visconti  di  Matteo,  e que’ cittadini  che  vo- 
levano republica.  Alberto  fece  le  lustre  d'essere  contento:  gli 
premeva  d’abbassare  l’Estense  come  il  Visconte;  per  ciò  non 
si  disgustava  i Torriani.  Nel  luglio  furono  in  Piacenza  i de- 
putati di  Lodi,  di  Como,  Crema,  e Cremona,  di  Bergamo  e 
di  Pavia,  d’Asti,  di  Novara,  di  Vercelli,  d’AIessandria  e di 
Bologna:  molti  furono  i pareri  del  modo,  tutti  d’accordo  che 
Azzo  fosse  guerreggiato  se  non  metteva  in  libertà  Modena  e 
Reggio;  che  Alberto  Scotto  rimettesse  tutti  i guelfi  lombardi 
nelle  patrie  loro  o per  amore  o per  forza,  e procurasse  di  ti- 
rare nella  lega  aucne  i Parmigiani.  Subito  fu  a costoro  man- 
dato per  un  parlamento  al  monistero  della  Colomba,  t Par- 
migiani andarono,  e udito  che  dovevano  raccogliere  in  città 
come  amici  i cacciati  per  le  trame  del  vescovo,  ricevere  sei- 
cento militi  dalla  lega  e far  causa  con  essa  nettamente  rispo- 
sero: loro  essere  liberi,  non  volere  accettare  leggi  da  nes- 
suno; i nemici  della  patria  essere  fuori,  e dovere  starvi, 
«Ila  lega  non  avere  nè  ragione,  nè  facoltà  di  aderire;  iusom- 
ma  non  volere  far  nulla  di  ciò  per  cui  eran  chiamati.  Tor- 
nati a casa,  prestamente  fortificarono  Rorgosandonnino, 
(dato  ad  ospizio  a Matteo  Visconte)  rifacendo  il  muro  intorno 
ai  duomo,  la  Canonica,  la  casa'della  fabrica,  ricavando  le* 
fosse,  innalzando  a S.  Micele  una  grossa  torre  (che  fu  de-- 
molila  nel  secolo  xviii  nell’erigere  il  convento  delle  Orsoli- 
ne) posto  importante:  risoluti  di  opporsi  a tutti  i capricci 
dei  collegati  Tale  pericolo  di  guerra  feceli  volgere  a ciò  cui 
avevano  sino  allora  ripugnato:  amicarsi  all’Estense;  ma  per- 
ciocché stavasi  anche  contro  lui,  parve  che  non  dovesse  tra- 
lasciare di  ingrossare  di  tale  che  aveva  tutta  la  necessità  di 
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essere  fedele.  Tennero  l’Estense  a Rubiera,  io  Scotto  a 
Fiurenzuoia;  ma  come  questi  non  ardì  per  allora  più,  così 

3 negli  si  rimase.  Giberto  da  Correggio  vedendo  il  male  umore 
i molli  che  desideravano  si  accettasse  la  proposta  delia 
lega,  e una  volta  si  acquietasse  la  città,  orò  con  bel  modo 
ed  ottenne  che  di  ciò  fosse  data  balìa  ai  podestà  de’quattro 
mestieri,  a due  avvocati  de’ mercanti,  al  proconsole  de’ no- 
tai, all'anziano  de’ giudici,  a quattro  savi  per  porta.  I quali 
non  bene  risoluto  s'ulle  prime,  risolvelliero  poi  coli’ intervento 
di  Cavalcabò,  Sopramontc  degli  Amali,  Giulio  da  Persico, 
Armaniiino  da  Sommo  già  stalo  podestà  ed  amato:  rientras- 
sero tutti  banditi  guelfi  e ghibellini,  e anche  quelli  che  fuo- 
rusciti erano  per  misfatti  ottenuto  prima  il  perdono  dagli 
offesi. 

XIY.  11  24  di  luglio  4303  fu  giorno  di  grande  letizia  in' 
farina:  numeroso  popolo  con  frasche  e corone  usci  da  porta 
di  $.  Michele  ad  incontrare  gli  amici,  i parenti,  i cittadini 
molli  che  da  varii  anni  e per  varie  cagioni  erano  stati  cac- 
ciati, n avevano  dovuto  uscir  dalla  patria.  Incontrali  si  levò 
gran  clamore  di  viva,  e gli  amplessi  e le  amorevolezze  fu- 
rono infinite:  benedicendo  la  pati'ia,  e Giberto  da  Correggio 
che  tante  consolazioni  aveva  procurato.  1 banditi  rientrarono 
in  città  coronali  di  fiori  f^  il  battere  delle  mani,  i plausi  in- 
finiti di  tutto  il  popolo  fedite.  Giberto  godeva  dello  spetta- 
colo per  sè  procuralo  darporlico  di  8.  Vitale  in  cui  era  co- 
gli amici,  e accennalo  da  tulli  e riverito  accresceva  ju  altrui 
renlusiasmo  che  già  pareva  un’  ebrezza.  Aiiifiziosameute 
egli  aringo  il  popolo  esortandolo  a durare  nella  pace  e nella 
concordia  e rivolgendo  le  menti  al  passato  e riconducendolo 
a’ piaceri  che  allora' sentivano  fece  a mille  doppii  apprezzare 
lo  stalo  in  che  erano.  Un  grido  universale  fu:  Firn  viva  Gi- 
berto; e subito  il  popolo  a braccia  levò  Giberto  da  terra  e 
portòllo  in  Palazzo.  La  campana  suonò  per  consiglio;  e la 
sala  in  un  batter  d’occhio  fu  piena;  Giberto  creato  difensore 
e protettore  della  città  e del  ù>mune  coìiservator  della  pace. 
Signore:  nè  più  gli  diedero;  che  dato  lo  stato,  nulla  rima- 
neva più  a dare.  A tanto  si  lasciò  andare  un  popolo  per  im- 
peto di  gratitudine. 


Restituiti  i nobili  alla  patria  e ai  loro  beni  dovevano  rin>  . 
graziare  il  cittadino  di  tanto  favore;  e il  Correggio,  ricevere 
da  loro,  se  non  riverenza,  almeno  aiuto  a mantenere  la  pace  ' 
nella  città.  Ma  i nobili  non  vogliono  essere  obbligati  a nes- 
suno, nè  toleravano  che  Giberto  fosse  messo  capo  a loro  dal 
popolo.  Cominciarono  ì Rossi  con  atti  ostili  a manifestare 
che  non  volevano  sottostare  al  suo  imperio.  L'seirono  tutti 
dalla  città:  li  raccolsero  in  Colleccbio,  iXeviano,  Segalara; 
(liacopo  figliuol  di  Guglielmo  che  aveva  testé  impalmato 
Reatrice  figliuola  di  Giberto  e,  per  la  tenera  età  di  lei,  non 
consumato  il  matrimonio,  la  ripudi»').  Seguitarono  i Da-En- 
zola  e i Della-Senaza:  e Pinaccio  di  questi  osò  entrare  la  casa 
e le  stanze  di  Giberto  e assassinargli  sugli  occhi  un  nipote. 
Poi  fatto  decreto  che  l’estimo  si  rinnovasse  de’  beni  rustici  e 
de’civili,  e che  ninno  fuggisse  l’ imposta,  sorsero  lutti  gli 
esenti  e i privilegiati  in  massa  e fecero  grandi  querele  ag^ 
landò  il  popolo  ; sopralutti  i Lupi  che  pei  loro  beni  di  Sora* 
gna  avevano  avuto  esenzione  dal  Comune  e dalla  società 
de’Crociati.  La  città  fu  per  la  colpa  de’nobili  prestamente 
divisa. 


§.3.“ 

An.  d303.'-%13. 


I.  Matteo  Tisconte  confinato  a Rorgosandonnino  solleci- 
tava lo  Scotto  di  restituirlo  in  stato  ; .mandava  dicendo  al 
Correggio  che  avendo  fatto  il  piacer  della  lega,  ora  il  suo 
facesse;  lo  sostenesse  contro  i Torriani.  Alberto  Scotto  non 
potuto  scavalcare  i Torriani,  adirato  contro  loro  perchè  ave- 
vano inimicato  il  Nipote  Rolandino  fece  dire  a Matteo  che 
se  il  favorisse  in  avvenire  in  cosa  che  lo  chiedesse,  egli  lo 
rimetterebbe  in  Milano.  Com’era  di  naturale,  fu  tenuto  l’ac- 
cordo. Ma  primamente  volle  assicurarsi  del  suo  partito  e del 
favore  cittadino  perocché  quelle  mene  trapelate  avevano  dis- 
gustato molti,  e già  qualcuno  il  ripresentava  tiranno.  Co- 
minciò dal  carezzare  il  vescovo.  Desiderava  costui  di  tnutare 
i sassi  in  terreno  fertile;  e da  qualche  tempo  sollecitava  Gio- 
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Tanni  di  Rinaldo  Scotti  a ricevere  il  luogo  di  Tarsi  con  tanti 
poderi  per  sertantacinqne  lire  di  reddito,  e uno  somma  di 
danaro;  eflargli  il  castello  di  Sant’lmento  colle  tremila  per- 
tiche di  terra  annesso,  la  giurisdizione  e le  ragioni  di  deci- 
me in  quel  luogo,  in  Troia,  Soprarivo,  Colendasco,  e Rotto- 
fredo,  Alberto  Scotti  che  era  il  direttore  di  tutti  gli  affari  del 
«uo  casato,  e aveva  procacciato  Sant’lmento  in  saldo  di  de- 
biti che  un  mercante  faliiro  aveva  avuto  con  Rinaldo  indusse 
Giovanni  al  contratto  e fece  contento  il  vescovo,  sperandolo 
amico.  Poi,  perchè  chiedeva  altro  cambio, -e  Alberto  non 
sapeva  che  dargli  per  beni  che  in  Pieve  d’Olubra  gii  avrebbe 
ceduto  cavò  sei  nula  lire  della  camera  del  Comune  e trovò 
modo  di  racconténtarlo.  E par  certo  che  gli  giovasse;  con- 
ciossiachè,  sebbene  mali  umori,  come  dissi,  fossero  molti, 
chiesto  alla  città  (l’8  ottobre  4303)  che  la  balia  a lui  data 
passasse  in  sua  assenza  al  figliuolo  Francesco,  fottenne;  e 
sì  ampia,  che  se  fosse  un  dì  morto  sarebbe  continuata  nel 
figliuolo  medesimo,  cui  anticipatamente  riconoscevano  An- 
ziano protettore  e difensore  del  Comune  e del  popolo  Pia- 
centino. Era  favore  di  popolo  a cui  i nobili  nftn  consentivano 
in  privato,  se  anche  nel  consiglio  per  non  essere  ammazzati 
votavano  concordi.  Per  ciò  risolvettero  di  maneggiare  viva- 
mente ogni  arte  per  iscolzare  tanta  potenza  che  lo  Scotto  in- 
nalzava nella  sua  famiglia  con  danno  di  tutti  loro,  e parendo 
che  la  sua  assenza  dalla  città  giovasse,  finsero  di  scaldarsi 
pel  Visconte  e lo  inanimarono  di  proteggerlo.  Alberto  si  unì 
cogli  Alessandrini,  i Mantovani,  i Veronesi,  e iTortonesi  e 
Giberto  da  Correggio.  Una  mano  dijvolontarii  di  Parma,  o 
di.militi  d’Oltre-Taro  fu  posta  con  Bernardino  Dalia-Porta  a 
custodire  Piacenza;  molti  cavalli  si  unirono  alle  milizie  pia- 
centine ed  entrarono  collo  Scotto  sul  milanese.  Ma  v’erano  il 
signore  di  Pavia  e i Lodigiani,  i Cremonesi,  i Monferrini,  i 
Vercellesi,  que’di  Novara  e di  Crema:'  erano  troppi;  e Al- 
berto Scotto  e il  Visconte  che  già  aveva  Bellinzona,  litiga- 
no, Orio,  Varese,  e Borgovico  e già  stava  per  aver  Como 
se  ne  dovettero  venir  via. 

Non  potuto  abbassare  gli  emuli,  travagliarono  gl’ inno- 
centi soggetti  ; e quelli  si  rifecero  per  rappresaglia.  Alberto 


466 

e Francesco  Scotti  entrarono  sul  paese,  ogni  buona  eos»  • 
rubando  e per  rimpazienza  dei  cavar  gli  anelli  e gii  urna- 
menti  del  capo  alle  donne  tagliavan  di  netto  i criiAe  le  dita: 
la  lega  di  Monferrato  condotta  da  Kolandiiio  Setmo  andò  a 
porsi  a Fontana  presso  Castello  d’Oiiibra,  e infilzati  molti 
di  que’ poveri  villani,  arsero  i fenili,  diroccarono  le  case  fin 
sotto  Piacenza.  Alberto  mandava  i Parmigiani  che  stanziati 
erano  nella  città,  ma  non  bastava  e se  per  quella  volta  fu 
liberato  dalle  angustie  e potè  prendere  Arena  e bruciare 
sui  Po  il  ponte- dei  Pavesi,  io  debbe  ad  Albertino  da  8petr 
tino  podestà  d’Asti  e ai  Mantovani,  i quali  corsi  da  due  parti 
addosso  ai  nemico  lo  costrinsero  a ritirarsi.  Presero  argo^ 
mento  da  questa  fuga  i Beccarla  pavesi  d’incitare  i loro  cit- 
tadini a fare  pace  con  essi  e proposero  senza  effetto  Alberto 
Scotto  per  paciere.  Speravano  forse  che  Rolandino  dimesse 
le  ire  contro  il  parente  tirerebbe  gli  altri  ad  unirsi;  e per 
Io  Scotto  sarebbe  stata  fortuna  buona  avere  quella  città  amica 
la  quale  a\Tebbelo  protetto  e in  casa  e fuori  sì  contro  3Ion- 
ferrato  e sì  contro  Milano.  Ma  gli  parve  d’avei-e  in  casa 
troppo  guaio  per  poterne  uscire  un  momento.  E per  verità 
i Visconti  e i Gonfalonieri  erano  in  moto  solleciti  di  pren- 
dere le  occasioni:  onde  Alberto  fu  loro  improvvisamente  ad- 
dosso e distrutte  le  case,  uccisine  qualcuno,  fra  i quali  Bar- 
nabù  che  stato  podestà  a Bologna  lo  aveva  giovato,  bandi 
gli  altri,  ed  empì  la  città  di  terrore,  ma  con  ciò  non  erano 
rotte  tutte  le  file  e intanto  ch’egli  per  potere  star  fermo  in 
seggio  aspettava  da  Giberto  da  Correggio  altri  rinforzi  ecco 
che  Visconte  Pelavicino  dà  fuoco  alla  mina  e in  un  attimo 
son  presi  Bobbio  e Bardi  e altri  luoghi  di  mezzo.  Matteo  da 
Correggio  che  pel  fratello  conduceva  gente  ad  Alberto  si  fer-  * 
mò  a Fiorenzuola  e chiamato  intorno  la  gente  d’Oltre  Taro 
mandòlla  capitanata  da  ìNicolò  da  Fogliano  a Pellegrino  ca- 
stello del  Pelavicinol  1 Piacentini  si  recarono  sotto.  Belve- 
dere e con  gran  furia  combatterono:  un  bastardo  del  Pela- 
vicino vi  restò  morto,  e la  torre  del  luogo  distrutta.  1 Tor- 
riani,  i Fisiraga,  i Langoschi  e la  loro  lega,  ottocento  buoni 
militi,  adunatisi  di  coperto  in  Cremona  sbuccaron  fuori,  e 
per  quanto  ha  Piacenza  di  territorio  verso  colà  tutto  guasia- 
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rono,  e rubarnnu  il  besliame,  e uomini  e donne  maltratta- 
rono e fecer  prigioni,  poi  ripassato  il  Po,  e giti  per  l’altra 
sponda  in  faccia  a Fontana  rientrarono  sul  Piacentino  e 

fwrte  si  tenne  il  piano,  parte  salì  pe’ monti,  rinforzò  i ribel- 
i,  e prese  il  luogo  di  Rivergnro.  Tutto  il  territorio  era  in 
mani  nemiche;  tutto  un  mucchio  di  rovine;  dapertutto  de- 
serto: non  potuto  arare  i campi,  e per  la  fuga  de’contadini, 
e pel  rapimento  de’biioi  e de’ cavalli;  e pel  fracassamento 
de  carri  e degli  altri  utensili  dell’agricoltura.  Ed  era  inol- 
trato il  novembre:  onde  poteva  a ragione  temersi  per  l’anno 
prossimo* *  una  carestìa  da  non  ristorarsi  coH’abondanza  de’ 
vicini,  conciossiachè  nella  tanta  miseria  delle  migliaia  di  fa- 
miglia non  era  possibile  il  denaro  per  comprar  grano,  e nò 
il  Comune  avrebbe  avuto  modo  di  soccorrerle,  perocché  lo 
Scotto  ne  teneva  perpetuamente  nette  le  casse;  e sì  che  per 
pagare  gli  stipendiati  fu  non  una  sola  volta  necessità  ven- 
dere ai  mercanti  le  gabelle  e i pedaggi  che  la  città  aveva 
nelle  sue  rendite  (*);  nè  da  privati  signori  era  da  sperar 
nulla:  avvegnaché  i partigiani  dello  Scotti,  tutti  mercanti, 
stavano  sul  ricevere  più  che  potevano  e per  abitudine  di  loro 
professione,  e per  timore  che  scacciato  un  dì  il  caporione 
avessero  a patire  le  sostanze  loro;  e gli  altri  erano  già  stati 
tante  volte  tagliati  dallo  Scotti,  e in  tanti  incontri  avevano 
dovuto  rimettere,  che  poco  rimaneva  per  sé,  nulla  per  gli 
altri.  A queste  considerazioni  il  popolo  aperse  gli  occhi  e si 
sollevò  in  massa  contro  di  Alberto.  Armi  da  tutte  parti,  cam- 
pane a stormo,  grandi  strida,  grandi  clamori.  Lo  Scotto  e i 
figliuoli  a frenar  l’impeto;  e Pietro  iVIancassola  consigliere 
ed  esecutore  primario  di  tutte  le  opere  loro,  a persuadere,  a 
spiegare,  a promettere.  Era  il  30  novembre  (130i)  e per 
quel  dì  furono  alquanto  smorzati  gli  animi.  Subito  lo  Scotto 
manda  per  Giberto  da  Correggio:  vada  con  quanti  può  mi- 
liti e pedoni  soccorra  la  pericolante  fortuna.  Giberto  raccolte 


(4)  Peivamena  moUlata  del  1999,  M dicembre,  vendita  delle  gabelle  » 
jw/Po  a Gio.  da  Bobiano  mercante.  — Altra  nergnineiia  intera 
del  1^5.  M {jennaio,  rog.  nizzardo  nizzardi , vendila  della  gabella  groiita, 

• pedaggio  groteo  al  predetto  Bobiano  e ad  idtri;  — preaaa  di  oc.  i 
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due  e più  migliaia  d’ uomini  fu  a Piacenza.  La  comparsa  di 
tanta  gente  palesò  Tanimo  del  tiranno,  e il  popoli)  risorse 
più  fiero  e minaccioso.  Giberto  a qiiellapparatu  mostra  d’in- 
tendere le  ragioni  di  tutti, , promette  starà  con  loro,  c man- 
tiene la  parola;  perchè  persuade  allo  Scotto  impo.ssibile  ri- 
manere, non  che  in  principato,  nella  città:  esca  intanto  che 
il  può  e conduca  seco  i figliuoli  e il  genero  Mancassola  ; ri- 
pari a Parma,  che  gli  farà  ospizio  sicuro  in  S.  Giovanni;  ed 
esagerando  l’apparato  ostile,  messegli  tanta  paura  in  corpo 
che  preso  il  figliuolo  Francesco  e il  genero  più  che  di  fretta 
se  ne  venne  in  Parma.  Gli  altri  figliuoli  noi  vollero  seguitare 
e per  l’odio  del  fratello  elevato  alia  suprema  potestà  della 

{latria,  e pei*chè  speravano  che  il  popolo  nulla  avesse  con 
oro  e li  tenesse  per  innocui  e li  credesse,  posto  che  non 
erano  amici  del  fratello,  nè  del  padre  contenti.  E per  ciò  se 
ne  andarono  a Zavatarello  deliberati  di  aspettare  in  pace 
altra  fortuna.  Ma  era  colà  Bernardo  Jlazucco  Laudi  con  mia 
consorterìa  de’  Malaspina,  i quali  senza  aderire  al  Pelavicino 
nè  alle  Scotto  ritenevano  i dintorni  in  fede  a Piacenza:  onde 
temendo  che  anzi  che  volontarii  fosser  rimasti  in  territorio 
per  ordine  del  padre,  non  li  volle  ricevere,  e fu  loro  neces- 
sità partirsi.  Giberto  dichiarò  libera  la  città,  diedele  in  po- 
destà lo  zio  proprio  Corrado,  ed  assessori  e giudici  parmi- 
giani; rifece  gli  uffici;  alcuni  richiamò  in  patria,  alcuni  ten- 
ne fiiori,  poi  parutogli  buon  tempo  suscitò  chi  lo  gridasse, 
come  a Parma,  protettore  e difensore  della  città.  Ma  i Pia- 
centini sollevatisi  arditamente  gridarono:  che  liberati  si  era- 
no dello  Scotto  per  vivere  liberi;  che  a Giberto  aveiano  mo- 
strato gratitudine  accettando  i suoi  negli  ullici;  non  volere 
per  isfuggirc  da  una  voragine,  gettarsi  in  un’altra.  Dapcr- 
tiitto  era  voce  popolo  popolo,  e atlruppamenli  in  parecchi 
punti  della  città.  Giberto,  visto  che  il  tempo  minacciava 
grandine,  raccolse  i suoi  soldati  e venne  a Parma. 

II.  Visconte  Pelavicino  ritornò  in  patria  con  gran  seguito; 
cancellati  i bandi,  e i confini:  e a vendiaare  leconxini  sven- 
ture commosse  il  popolo  a rovinare  le  case  di  Alberto  e de- 
gli altri  Scolti  che  erano  tra  S.  Maria  del  Tempio  e -S.  Ulda- 
rico.  Tanta  fu  l’ira  sfogata  quella  volta  in  disfare  case  di  ri- 
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belli;  e tanta  fu  la  rovina  miseranda  che  rimase  al  luogO;  e 
tuttavia  dura,  il  nome  di  Guasto.  Tutti  gli  Scotti  e gli  amici 
loro  furono  esigliati,  molti  de’ beni  presi.  De’ quali  parte  ri- 
masero al  Comune,  parte  ceduti  furono  a compensare  fedeli. 
E Bernardo  liandi  che  aveva  molto  operato  in  prò  del  Co- 
mune e speso  del  proprio  in  conservare  Zavatarello  sotto  la 
sua  obedienza  ebbe  in  compenso  per  cinque  anni  dieci  mog- 
gia di  frumento  da  raccogliersi  in  Vaiverde , e quelle  terre 
non  affittate  che  ivi  possedeva  il  Comune,  o quelle  altre  che 
si  trovavano  libere  in  Zavatarello  e Montalbano  già  di  Al- 
berto Scollo.  E per  allora  la  città  fu  tranquilla,  il  reggi- 
mento tornato  all’ antico  uso,  nobili  e popolo  agli  spartiti 
onori,  le  taglie  sbandite. 

ili.  Giberto,  fallilo  a sè  stesso  non' si  fidò  che  Piacenza 
lo  vedesse  piu  di  buon  occhio  e posto  che  aveva  tentato  di 
salire  audio  qualche  grado , bon  si  rimase  dal  mirare  altra 
scala.  Per  l’una  e l’altra  cagione  volse  a cui  meno  si  sarebbe 
aspettalo,  oi  Cremonesi:  i quali  collega! isi  con  Parma  tira- 
rono ad  essa  tutta  la  lega  di  Monferrato.  Cittadino  privato  fu 
tutto  gtielfo;  tutto  del  popolo,  contro  il  vescovo  e gli  imp'e- 
riali:  giurala  la  difesa  della  città  e del  p«»polo  contro  loro,  si 
mise  coi  loro  nemici,  e perseguitò  i Guelh;  ma  non  per  tanto 
rimase  fedele  al  da  Kste  sopra  del  quale  voleva  montare. 
Azzo  0 non  se  ne  accorgeva  ^già  non  era  un  ingegno)  o non 
credeva  alle  ragioni  che  altri  gli  persuadeva:  e continuava 
al  Correggese  soccorsi  ed  aiuti  contro  i ribelli  Di  fatto  nello 
mosse  dei  Rossi  che  tentavano  di  occupar  la  città  fu  pronto 
con  formidabile  esercito.  Visconte  Pelavicino  o volesse  op- 
pressore il  Correggio , che  mostrato  aveva  di  signoreggiar- 
gli la  patria;  o solo  il  movesse  l’amicizia  de’ Rossi,  i quali 
spogliali  de’ beni  dal  Comune  di  Parma,  mal  comportavano 
che  fossero  stati  donati  ai  Lupi  di  Soragna  loro  nemici,  fatto 
è che  unitosi  a’ signori  Da-Palù  entrò  in  Fornovo,  Niviano 
e Segalara  e stelle  aspettando  che  si  riunissero  tutti  i fedeli 
per  marciare  contro  la  città.  Ma  la  mossa  dell’Estense  ruppe 
queir  intrigo  e i Rossi  ripararono  con  Visconte  nel  suo  ca- 
stello di  Pellegrino. 

Giberto  aveva  bisogno  di  raffreddare  l’auiorc  do’Parmi- 


470 

giaui  che  il  Da-Esle  culle  sue  valorose  presiazioui  scaldava. 
Finse  che  una  congiura  tramasse  contro  di  lui  e il  Comune 
per  occupare  la  signorìa;  e cominciò  dall’ imprigionare  due 
proprii  amici  e confidentissimi,  cavalier  Gherardo  da  Eiizula 
e notaio  KulTa,  chiuderli  nella  (]amusina  come  traditori.  8i 
risvegliò  nel  popolo  la  memoria  che  l’ Estense  avrebbe  voluto 
a’ tempi  del  vescovo  Obizzo  signoreggiarlo;  ma  dappoiché 
vide  che  tutto  il  processo  voltò  a danno  dei  Lupi,  dei  Kugge- 
ri,  degli  Scorza  nemici  al  Correggio,  e di  non  altro  colpiti 
ijiie’due  sfortunati  che  del  bando,  cominciò  a sussurrare  che 
lesse  ben  altro;  e che  quelle  azioni  mettesse  fuori  per  itd- 
dormentare  alcuni,  e far  coperta  a qualche  più  grave  lavoro. 
IMlfatto  aveva  segretamente  stretto  amicizia  con  Brescia,  Bo- 
logna, Mantova  e Verona  e con  tutti  i ÌModanesi  e Reggiani 
inalconteiiti  del  duca.  E allora  all'improvviso  spinti  Manto- 
vani e Veronesi  nel  castello  di’Reggiolo,  e i Bolognesi  a mo- 
lestar Modena  corse  colla  fanterìa  e colla  cavalleria  dì  Parma 
sopra  Reggio  e già  lo  prendeva  se  Cortesìa  Cavalcabò  non 
giungeva  a salvare  l’inlelice  città  che  molto  di  male  avrebbe 
patito.  Ala  se  per  allora  il  Correggio  dovette  riedere  a Parma 
non  fu  senza  sventura  di  luoghi  parecchi.  La  Cade,  Calerno 
e Gaida  videro  quindici  dì  armeggiare  quattro  e più  mila 
guerrieri:  i nemici  di  Correggio  assembrati  in  Soragna  mi- 
nacciavano oltraggiosamente  a Parma,  la  quale  doveva  tre- 
mare delfira  dell’ Estense  che  aveva  arso  S.  Eulalia  e Cogo- 
ruzzo,  costretta  era  far  huon  viso  fidata  nelfaiuto  dei  soldati 
che  teneva  in  Castel  Gualtieri  e in  Colorilo  a dispetto  del  ve- 
scovo; e che  non  si  mossero  allorché  iLiipi,  i Rossi,  gli 
Scorza  disertarono  le  terre  gibertine.  Non  curò  questi  acci- 
denti il  Correggio  ma  attese  a fortificarsi  d’amicizie  e di  ar- 
mati. La  figliuola  Beatrice  cui  Jacopo  Rossi  ripudiò  diede  ad 
Alboino  della  Scala;  un’altra  a Francesco  di  Passerino  Bo- 
naccolsi;  una  nipote  per  sorella,  a Bailardino  Nogarola.  Per- 
ciò Mantova  e Verona  più  ferme  a favorirlo;  ed  era  al  princi- 
piar di  gennaio  1306.  Verso  la  fine  già  padrone  di  (hirpi, 
i'.asale,  (ianaceto,  e Budrione  ebbe  valido  soccorso  da’ Vero- 
nesi _e  Mantovani  (che  presero  intanto  per  sé  e lungo  tempo 
tennero  Reggiolo);  quindi  per  tradimento  occupò  Reggio 
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mentre  Modena  rivolUtoM  all* Estense  chiese <ia  podestà  un 
Sanvitale^  e dato  ai  Guelfi  reggiani  Torre  del  vescovo  e B«- 
drione,  raccolse  gente  e volse  a Ferrara  donde  snidare  l’E* 
stense  dopo  avere  ordinato  che  si  rifaoe^ero  i ponti  a Coper> 
mio  e Coenzo  e si  munissero  di  catene  e bitifredi  fra  le  torri 
che  ivi  si  tenevano  armate..  L’Estense  chiuse  Ferrara  e guai 
a chi  ne  fosse  uscito:  ma  guai  a lui  se  Giherto  non  dispre* 
giava  di  troppo  i Guelfi  e aveva  tempo  «di  battere  quella 
sua  città.  1 

IV.  Cremona  guelfissima  anelava  una  vendetta  cpntro  chi 
avevano  un  tempo  troppo  favorito.  Passò  il  fiume  e |frese 
Luzzara  e molle  genti  proprie  e molti  di  Piacenzai  radunò 
in  Guastalla;  e così  funa  mano  dando  ai  fuorusciti  piacenti- 
nij  l’altra  ai  fuorusciti  parmigiani  stava  imminente  per  su- 
bissare il  tiranno.  A cominciare  il  malanno  valse  Alberto 
8cotto.  Una. baruffa  accaduta  in  Piacenza  tra  i fontanesi,  e 
i iandesi  colla  peggio  de’  primi  che  furono  cacciati  fuor  delle 

forte  diede  grosso  seguito  all’adirato  signore  col  genero 
ietro  Maiicassola  ardito  e prepotente  cittadino.  Alberto  oc- 
cupò subito  Yigoleno  e vi  si  fortificò.  1 Piacentini  aiutati 
poco  prima  dai' Parmigiani  a contenere  que’di  Borgo- Val-di- 
Taro  e della  Rocca  di  Bardi,  li  pregarono  a volersi  mettere 
in  via  per  Yigoleno:  i Parmigiani  andarono  in  quattrocento 
tra  cavalli  e fanti  e la  fine  fu  che  Yigoleno  ceduto  a patti  fu 
diroccato.  Alberto  ne  uscì  e presa  la  via  dei  monti  occupò  la 
Rocca  di  Bardi  e Borgo-Yal-di-Taro,  e ricompose  la  guerra 
sollecitando  dai  Cremonesi  i s^corsi.  Costoro  mossero  Lupo 
di  Soragna,  il  quale  udito  cHv  Yisconte  Pelavicino  e Lan- 
cilotto  Angiiissola,  eletti  reggitori  dai  Piacentini,  avevano 
discacciato  quasi  tutti  i magnati  guelfi  dalia  città  andò  loro 
incontro,  fece  nn  esercito  grande,  e intanto  che  i Piacentini 
si  disponevano  q battere  la  Rocca  di  Bardi,’ egli  prese  Ron- 
carolo,  il  monistero  della  Colomba  e Casteldarda;  e Pietro 
Mancassola  e Albertaccio  Yicedomini  tobero  Cagnano.  1 Pia- 
centini abandoDorono  Bardi  ‘e  discesero  al  piano  ma  a Ca-* 
Bteldarda  furono  sconfitti;  e molti  girono  carcerati  a Cremona 
nel  giugno  -1307.  Già  dal  febraio  i Lupi  e i Rossi  fortificati 
eoi  signori  .di  Canossa  nel  castello  di  Gesso,  e i signori  da 
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Palu  in  quello  di  Corvara  tormentavano  i Parmi^iauL  .Fa- 
vorivali  il  vescovo  di  Parma  a cui  Giberto  aveva  occupato  il 
palazzo  ond’era  costretto  starsene  a Colorilo,  e l’ubate  di 
S.  Giovanni  che,  entrate  in  città  forestiere  anni,  fuggì.  Alat- 
teo da  Correggio  tentato  aveva  di^oppressare  qiie’ ribelli  ma 
fu  all’Aquila  sui  Keggiano  aspramente  battuto:  onde  conve- 
nuto era  a Giberto  far  pace,  e trarre  di  bando  i nemici.  I 
Rossi  ed  i Lupi  stettero  fuori  e furono  de'  più  ostinati.  Gi- 
berto aveva  dupertutlo  amici  e nemici,  ma  non  forze  bastanti 
per  tenere  in  freno  una  parte  per  battere  con  agio  l’altra  de- 
gli avversurii;  e udito  il  guaio  de’ Piacentini  e l’arroganza 
de'Cremonesi  e de’  luorusciii  spedì  in  molti  luoghi  corrieri  a 
sollevare  unni  e fortuna;  ed  egli  cumminato  a Korgosuudon- 
nino  e Fonlunufredda  cercò  di  togliere  ulmen  Roncarolo.  Ala 
non  potè  citò  il  caldo  grande  che  faceva  in  <|uel  luglio  molti 
uomini  uccise  e molli  cavalli,  ed  egli  dovette .rilornursene  a 
casa  e lasciare  che  il  nemico  si  prendesse  per  soprappiu  Fio- 
renzuola  e Castellarquato.  Per  quella  diflalta  Renedetto  de 
Zaboli  parmigiano  capitano  del  popolo,  il  podestà,  i rettori, 
le  milizie  de’comuni,  Ubertin  Laudo  e molti  nubili  ghibel- 
lini scapparono  du  Piacenza  e si  ritirarono  ai  monti  tra  Pel- 
legrino e Bobbio;  e Alberto  Scolto  entro  la  città  abbandonata 
nel  25  «li  (|uel  mese  con  Leone  da  Fontuna,  Pietro  Alancas- 
soiu  e tutta  la  sequela  de’Guelli  cittadini  e Cremonesi.  Gi- 
berto avvisato  che  i A’eronesi  andavano  per  lui  a Piadena,  i 
Bresciani  a Robecco,  i Alantovani  al  ponte  di  Dosolo  in  Po 
cavalcò  il  23  agosto  a |lres(^llo  con  gran  gente,  e quindi 
corse,  predò  ed  arse  LuzzarflI  poi  prese  a forza  Guastalla, 
ne  spianò  le  fosse,  disfece  le  mura,  e tolse  ogni  difesa  e pre- 
parònne  dominio  gradito  alla  propria  famiglia.  Di  là  dal  Po 
j Alantovani  il  secondavano,  battendo  ed  ardendo  Alonteros- 
80,  Rivarolo,  Vaigazola,  Viadana  e Casalmaggiore  terre  de’ 
CremonesL  Ne  gioiva  il  Careggio  e piu  grandi  fatti  mc- 
diluvu.  Colorilo,  Sissa,  Brescello  e Borgosandonninu  fece 
prestamente  munire,  e dispose  di  rivolgersi  al  Turo  dove 
prendere  u punta  di  spada  i cavalli  e i fanti  di  Piacen- 
za, Cremona,  Lodi  e Puvìa,  far  pentire  l’abate  di  S.  Gio- 
va.nni  che  li  seguiva,  e abbattere  i Rossi  e i Lupi  e gli  altri 
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banditi  che  tutto  mettevano  a ferro  e a fuoco  ne’coiitorui 
di  Itorgo. 

llenc  sorti  la  spedizione  di  Giberto  forte  delle  braccia  di 
mojli  Ferraresi,  e sebbene,  per  grandi  pioggie  la  Parma  e il 
Taro  allagassero  da  per  tutto  ^ e fosse  grande  impaccio  al 
muoversi  colle  inacbiiie,  potè  egli  colà,  e poterono  i suoi, 
sbaragliare  i nemici,  molli  prenderne,  molti  ucciderne,  e 
cantare  vittoria  verso  il  mezzo  d’ottobre:  e cosi  stringere  i 
Cremonesi  sul  Po  da  non  permettere  per  lungo  lcm|)0  di  ri- 
cevere da  Venezia  pur  un  grano  di  sale.  Allora  cercò  di  soc- 
correre i guelfi  piacentini  die  erano  a Bobbio  e feceli  av- 
visati si  movessero  verso  la  patria,  egli  da  questa  parte  li 
gioverebbe.  Quelli  si  mossero  e a ponte  Albarola  jiarvero 
fortunali;  ma  Alberto  Scotto  minacciato  il  taglio  d’un  piede 
a chi  non  prendesse  ranni  e il  seguisse  uscì  con  tanta  oste 
che  quelli  piegati  a Rivergaro  e a Pigazzano  cercarono  mi- 
glior posto  a fermare.  Ciò  nondimeno  vinsero,  e se  non  usa- 
rono della  vittoria  ,e  non  entrarono  in  Piacenza  fu  colpa  di 
Visconte  Pela  vicino  e di  Ubertino  Laudi,  i quali  forse  non 
visto  il  G<jH||pggio  non  seppero  lisol versi.  1 Guelfi  per  altro 
si  accorsero  della  mala  parata  e provvidero  a’ casi  loro:  dello 
Scotto  che  piu  a sè  pensava  che  alia  città  non  vollero  altri 
consigli;  elessero  nuovo  difensore.  Guido  Della-Torre  mila- 
nese, con  balìa  e podestà  e preghiera  di  pace.  Ed  egli  la 
trattò  felicemente,  i fuoruscili  ricondusse  quieti  in  patria,  il 
5 marzo  1308;  stretti  lo  Scollo  e i segiiaci  a rispettare  i 
palli  e gli  statuti.  Fremeva  quel  caporione  che  dovesse  obe- 
dire  al  fiero  comando  chi  aveva  fino  allora  fieramente  co- 
mandato; ma  finse  la  sommissione  e aspettò  il  tempo.  Trat- 
^unto  fu  pace  e non  si  sparse  altro  sangue  cittadino. 

\.  Ma  altrettale  non  era  la  ventura  di  Parma.  Una  privata 
rissa  accaduta  in  vescovado,  a’!24  di  cpiel  mese  tra  gli  uomini 
di  Giberto,  nejla  quale  egli  riporto  aveva  una  grave  ferita 
mise  tutto  il  popolo  in  iscompiglio.  Saputosi  fuori  il  fermento 
trasse  i Lupi,  i Rossi  e que’di  Cremona  attorno  a Parma 
e dopo  mollo  sangue  e molte  rovine,  liiberlo  dovette  uscirne 
col  fratello  Matteo,  col  podestà  e il  capitano  del  po|>olo,  e i 
più  fidi  sì  imperiali  che  guelfi,  riparaudo  egli  a Casieluuovo, 
Ibt.  Civ.  31 
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il  fratello  a Campeggino,  gli  altri  a Reggio.  Tutto  andò  a 
ruba  nelle  case  de’privati  e del  publico;  gli  archivi  del  Co- 
mune e del  vescovado  sconvolti,  j libri  dc’haiidi,  delle  rifur- 
iiiagioni,  delle  gabelle,  delle  entrato,  de’giiidizii,  stracciati 
0 gettati  ip  pia/.za  e nelle  vie:  nè  lini  quella  furia  che  k sera, 
in  ctii  eletto  podestà  Jacopo  Cavalcàbò  furono  frenoli  gli 
spiriti,  I (kemonesi,  che  |)assnto  il  Po  a|  Taro  erano  venuti 
al  Grugno,  e udita  la  buona  fortuna  de’ fuorusciti  erano  poi 
entrali  in  Parma,  deliberarono  girsene  a casa  per  altra  via, 
e preso  e brucialo  l>rescel|o,  occuparono  Guastalla  cui  ob- 
bligarono a giurar  loin)  obe<|ienza,  (ìiberto  a>eva  ceduto  alla 
necessità,  ma  non  abandoiuito  il  campo,  Ulolle  promesse 
aveva  fatte  a Jacopo  delia  Senaza  stato  si|o  prigione.  Costui 
chiese  al  (kuuiue  di  potar  fortificare  il  suo  castello  di  En- 
zoia,  e roltenue.  ÌMunillq  di  fossi,  palancati,  bitifredi,  beU 
tresche  e d egni  fortificazione:  poi  un  d't  si  didse  coi  rettori 
del  richiamo  di  certi  banditi,  ribellò  il  castello  al  Comune  e 
si  mise  con  Giberto.  Alcune  ca9e  arse  dql  ]iopolo  a Toinina- 
sino  e Obizzo  da  Enzola  furono  segno  che  gii  animi  in  città 
erano  divisi.  Gridavasi  da  per  tutto  morte  ai  (iìÉ|beilini  e ai 
Guelfi  intraversati.  Que’due  fratelli  ribellarono  r^iviglio,  e 
eoi  gihertini  e i senazesi  travagliarono  di  e notte  i paesi  de| 
parmigiano,  senza  chè  il  podestà  vi  potesse  ahastam^a.  A’i) 
di  giugno  tutta  la  città  fu  in  arme  e si  avviò  a Sorholo  con 
cento  machine  da  guerra,  e (piiiuli  ad  Enz^ola  per  assedio,  e 
seguitata  da  Giflrcdiiio  Galla-Torre  capitano  della  |egn  guelfa 
di  iHilanesi  e Lodigiani-  Giberto  non  si  confuse;  Reggio  e 
Modena  eran  qoii  lui,  e i conti  di  Panico,  e il  cogitato  Rran- 
ceschino  Malaspiiia,  e molti  uomini  di  Lonigiana,  e persino 
ì signori  I)a-Pafù,  che  aveva  saputo  guadagnare,  Conte  sepipf' 
che  i Veronesi  e i Mantovani  gli  avevano  ricuperato  Gua- 
stalla mosse  l’esercito  contro  Parma  altiero  e sbuffante,  e il 
i7  giugno  Al  sotto  le  mura.  Divisi  i cittadini  e senza  gii  antw 
chi  loro  capi  tremarono  della  guerra  civile.  Più  di  tutti  pa-» 
ventòUa  Anselmo  da  Marano  abate  di  S,  Giovanni,  ora  amico 
ora  nemico  di  Giberto,  e presentòssi  a Ad  perorandoi  amicu 
zia  e pace.  Giberto  che  solo  agognava  al  dominio  della  città, 
^ace  concesse,  e ai  Rossi  permise  che  avessero  Rorgosandou^ 
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nino.  11  giorno  29  fu  letizia  per  la  città,  ritornati  i cittadini 
tutti,  e acclamato  podestà  per  tutto  luglio  Gillredino  della 
Torre  si  attese  a ristorare  il  governo.  Ma  appena  erano  av- 
viati i buoni  ordini^  e ciascuno  pensava  che  si  godrebbe  vita 
non  misera,  ecco  insorgere  Giberto  e tumultuando  a cavallo 
co’suoi  discacciare  i Lupi  ed  i Rossi  della  città,  e con  loro 
tutta  la  parte  guelfa.  Ripararono  i miseri  a Rorgosandonnino, 
a Rerceto,  a Mariano,  poi  a Torchiara  e alla  Ghiarola  ; e la- 
sciarono molte  cose  loro  in  balia  de’gibertini,  cbe  saccbeg- 
giarono,  ferirono,  uccisero  come  in  città  presa  d’assalto, 
tolto  di  vita  quel  Jacopo  della  Senaza  che  si  mirabilmente 
diè  modo  al  Correggio  di  risorgere  contro  la  patria,  premio 
scelerato  di  tradimento  ini(|uo.  Ghiarola  fu  prestamente  as- 
saltata dai  gibertini,  presa  e disfatta;  Torchiara  ceduta  da 
Kolandino  Scorza  che  n’ebbe  in  premio  pace  subito  rotta  e 
perciò  rinsorse  contro  la  patria  coi  ricoverati  in  Rorgo.  Gi- 
berto eletto  podestà  de’ mercanti  declama  continuo  doversi 
scalzare  ogni  rocca  de’bandiii,  loro  tutti  uccidere,  togliere 
ogni  pretesto  a turbar  la  republica,  dover  tutti  i magnati 
muovere  l’armi,  prendere  quel  Borgo  fucina  di  traditori,  ori- 
gine d’ogni  male,  cbe  ora  macbinava  di  rovinare  gl’  inte- 
ressi di  Alberto  incotti  amico  de’  Parmigiani  e cbe  loro  aveva 
mandato  podestà  il  genero  Mancassola.  — Non  erano  men- 
zogne. Lo  Scorza  cercò  di  avere  Gasiellarquato  cbe  tenevasi 
per  Alberto;  gli  abitatori  finsero  di  darlq,  ma  appena  egli  e 
sessanta  de’suoi  fur  nel  castello  vi  rimasero  morti. 

VI.  Alberto  Scotto  bene  sapeva  le  mene  e preparava  come 
il  Correggio  una  vendetta.  Costui  aveva  tirato  a sè  l’abate  di 
S.  Giovanni  infamissimo  uomo  che  tutte  sperdeva  le  rendite 
del  monastero  in  lenoni,  meretrici,  sicarii,  assassini  e ogni 
iniquità  commetteva,  stupri,  violenze,  usure  ed  a chiumpie 
di  sua  vita  parlasse  era  fatale;  ma  che  essendo  in  assenza 
del  vescovo  il  primo  personaggio  ecclesiastico  della  città  po- 
teva assaissimo  sulla  plebe;  e pei  molti  poderi,  aveva  gran 
gente  a muovqpe.  Alberto  cbe  macbinava  di  riacquistare  il 
dominio  abbisognava  di  simile  appoggio  e trovò  modo  di  a- 
verlo.  Nel  febraio  dell’anno  innanzi  il  vicario  del  podestà  ave- 
va fatto  arrestare  un  converso  reo  di  assassinii  e di  furti  e 
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di  avere  man:)niesso  c lacerata  carte  c reffistri  del  Comune. 
Ugo  Pillori  vescovo  intimò  al  giudice  desistesse  dairiuquisi- 
zione,  rimettesse  libero  il  frale,  essere  cosa  dei  foro  ec- 
clesiastico. Il  (ioinune  chiese  parere  al  enllegio  de’ giudici; 
e il  collegio,  col  voto  di  quindici  contro  uno,  rispose  clic 
nè  la  chiesa,  nè  il  vescovo  dovevano  difendere  queiruomo, 
ina  lasciar  libero  il  corso  alla  giustizia  del  podestà.  11  vesco^  o 
n’elihe  onta;  e lo  Scotto-dove  va  naturalmente  insinuargli  che 
nella  città  era  zizzania  da  estirpare:  lo  aiutasse,  egli  saUe- 
rebbc  le  cose  comuni.  11  vescovo  non  gli  mancò,  nè  gli  man- 
carono Clierardo  Chiapponi  e Giannino  Scutli  riccliissimu 
cittadino,  nè  il  genero  Mancassola  che  venne  da  Parma  con 
fanti  e cavalli.  11  Torriano  ebbe  sentore  della  trama  e spedì 
soldiiti  a Piacenza,  ma  il  suo  vicario  stonato  dalle  parole  di 
Allierto  e dai  raggiri  de’ congiurati  non  |»otè  essere  in  tenijio 
di  ser\ire  il  padrone;  e nella  notte  fra  il  5 e il  6 di  maggio 
tutta  la  fazione  de’ ('tictti.  (così  da  mezzo  secolo  si  nomina- 
rono i piacentini  guelfi)  era  in  arme  e cacciava  dalla  città  i 
Laudi,  i Fulgosi,  i Pallastrelli  e lutti  i giiibellini  che  si  ap- 
j>ellii>an  Bnndelli,  e cancellato  il  goveruo  del  Torriano  si 
«'.saltò  nuovamente  signore  qucibi  Scolto  di  che  forse  nes- 
suno era  che  potesse  dir  bene.  Già  dissi  ejnostrai  che  ora 
jiarve  guelfo  e ora  ghibellino,  ora  i guelfi  prujegge\  a o scac- 
ciava, e ora  i ghibellini.  iVoiieradi  nessun  parlilo;  lutti  egual- 
niente  odiava;  la  potenza  di  lutti  voleva  disfatta;  deiruii  par- 
tilo o deirallro  si  serviva  secondo  che  il  caso  o la  necessità 
lo  stringeva.  E ora  nemico  ai  ghibellini  in  patria  strinse 
amistà  coi  ghibcilini  di  Parma,  di  Mantova,  di  Verona,  di 
Keggio,  di  Modena  e di  Rrescia;  i quali  avevano  il  soprav- 
vento. A loanlenere  gli  aderenti  e contentare  tutti  gli  S]>e- 
ranzosi  molti  all’  impruvviso  tradusse  in  carcere  e Uigliò  di 
grosse  somme  di  denaro:  Giibriello  Guadagnabene  di  quat- 
tromila fiorini  d’oro,  o di  lire  cinquemila  settecento  sedir 
ci  (M;  Gabriello  Daltari  di  fiorini  mille,  o lire  mille  qiiatlro- 
ceiilo  venlìnove;  Palnierio  Ànguissolu  di  |y'c  tremila;  di 


(l)  Atsiciirrt  il  Onnrino  «he  il  fiorino  «Toro  valv.s8c  in  Piacenza  lire 
una,  >uUii  olio,  «tiMini'i  la'tte. 
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qiiiitfro  mil.i,  Chinvollo  Roncarolo;  di  pim|Mecento,  Bernardo 
ìdereaMo;  di  »yialtrncenlo,  Orlamfo  Oste;  e di  altrcltante  To- 
maso da  Tirino;  di  trecento,  Odone  Angiiissola;  di  cento, 
Peiraccio  del  Colomho  per  aver  salva  la  casa;  e di  altre 
joniine  altri  moltissimi  sì  che  in  un  breve  tempo  accumulò 
un  tesoro.  Chi  non  pagò  morì  in  carcere  »li  disagio  e di  stra- 
pazzi; e sebbene  tali  prepotenze  spiacessero  anche  a’ suoi 
conlìdenti,  il  terrore  sparso  il  tenne  sicuro  da  ogni  molesti?. 

Guido  Tornano  mandò  prestamente  soldati  a’ ghibeilini 
capitanati  da  Ubertino  Laudi  nella  Bocca  di  Zavatarello;  o 
i (Tbibeliinì,  e i Cueb'i  con  loro  Leone  Arcelli,  Filippone 
Langusco  signor  di  Pavia,  Simone  da  Colobiano  signor  di 
Cnmia,  molli  Milanesi,  Pavesi,  ì\ovaresi.  Comaschi,  Tor- 
tonesi  e Vercellesi  invasero  la  Valle  di  Tidone  e posero  l’as- 
sedio a Castelsangiovaiini  che  era  d’Alberto,  ove  durati 
trenta  dì  appena  poterono  sfogare  la  bile  sulle  terre  e le  ville 
circostanti.  Discesi  a Piacenza  e accampali  all’ospedale  dei 
SS.  ÌMacario  e Gregorio,  tra  Podestà  e il  Po  verso  Cremo- 
na, dopo  aver  bruciato  il  ponte  sid  Po,  furono  dallo  Scolti 
assaltali,  in  quattrocento  morti,  e in  numero  eguale  presi: 
onde  la  tiirba  ritiròssi  in  Ri  vergare,  in  Btibbìo,  in  Kobbiano 
seguitata  dagli  Scottesebi.  Tratlanto  il  Correggio  teneva  in 
soggezione  (pie’ di  Borgosandonnino  che  qualche  scappata 
facevano  di  tanto  in  tanto  contro  lo  Scolto;  ma  perciocché 
vedeva  che  l’aniìco  era  in  pericolo,  e che  i Frisiraga  di  Lo- 
di movevano  ''.antro  di  lui  genti  poderose,  risolse  di  strug- 
gere Borgo  e sperdere  quella  massa  di  cui  egli  e Tamico  do- 
vevan  troppo  temere.  Chiese  che  Alberto  intervenisse,  e 
Alberto  mandò  parecchie  centinaia  di  armati  e l’assedii»  fu 
jmsto  con  fanti  e cavalli  e balestrieri  degli  alleati.  Ma  i Bor- 
ghigiani stettero  fermi  e respinsero  i nemici.  Affò  li  tratta  da 
codardi  perchè  derubarono  il  campo  lasciato  aperto  dai  Par- 
migiani ritiratisi  mercè  le  esortazioni  del  vescovo  l’apinìano 
entrato  a pacificarli:  certo  non  meritavano  queH’oUraggio  da 
chi  visse  cinque  secoli  da  poi,  e a cui  non  rimane  che  ine- 
satta memoria  dell’antico  fatto.  Se  l’assèdio  non  finì  coll’as- 
salto, e il  Borgo  non  fu  preso  nè  reso,  donde  cagione  d’in- 
giuriare? E’ si  mostrarono  leggieri?  Forse  nel  negarsi  di 
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sottostare  ai  Parmif^iani?  già  ne  feci  le  difeso:  forse  nel  man- 
tenere i patti  di  giieira?  ma,  e i Parmigiani  li  mantennert) 
interi?  A buoni  conti  chiedevano  quello  che  tutté  le  genti  con- 
cedono: ritornare  a casa  i cattivi  e godere  liberi  ilieni  : e i par- 
migiani del  godere  i beni  permisero,  non  permisero  di  rimpa- 
triare. I/astio  paesano  che  il  frate  nutriva  contro  de’Borghi-^ 
gialli  gli  velò  gli  occhi  e la  mente,  perocché  doveva  ricordare’ 
che  la  guerra  di  Borgo  non  si  faceva  dai  Borghigiani,  ma  dai 
fuorusciti  parmigiani  ricoverati  in  Borgo,  ondesev’era  leg- 
gieri, e codardi,  o se  di  tanto  oltraggio  dobbiamo  riconoscere 
meritevoli  i saccheggiatori  del  campo  aggressore,  saremo  co- 
stretti volgere  gli  occhi  ai  Parmigiani,  ai  Borghigiani  non  mah 

Ma  i patti  dell’accordo  tentato  sendo  spiaciuti  fu  continuata 
la  guei-ra  sino  alla  discesa  di  Enrico  VII  di  Lucemburgo 
nuovo  re  de’  Romani  che  volle  da  per  tutto  pace  in  Italia. 
Per  che  anche  Io  Scotto  si  ritrasse  dalie  sue  avanie  ; e simu- 
lando fedeltà  alla  patria  e all’  impero , cesse  il  dominio  e la- 
sciò che  Bandelli  e Cucili  d’ogni  arme,  d’ ogni  colore,  d’o- 
gni  ambizione  rientrassero  in  Piacenza  e anche  battessero  i 
suoi,  rifuggendo  egli  a Castellarqiiato  e a Fiorenzuola , e 
Kolandino  Scotto  a Bobbio  ; donde  alcuna  scaramuccia  pur 
fecero  per  ricordare  al  popolo  che  erano  vivi.  1 Piacentini 
giurarono  fedeltà  al  nuovo  Cesare  il  24  giugno  1810  e dis- 
posero che  egregi  cittadini  si  trovassero  in  Milano  il  giorno 
della  sua  incoronazione. 

VII.  Il  G di  gennaio  del  1311  Arrigo  fu  coronato,  presenti 
tra  gli  alti!  i vescovi  di  Parma  e di  Piacenza  e gli  ambascia- 
tori  di  queste  città  e di  Borgosandonnino.  In  quella  occasione 
creò  cavalieri  Matteo  Visconte  nobilissimo  signore  di  Mila- 
no, di  che  già  parlammo,  Giberto  da  Correggio  signore  di 
Parma,  Pelavicino  Pelavicini  marchese  di  Pellegrino,  e i 
Piacentini  Leone  Arcelli,  Bernardo  e Tedaldo  del  Cario,  Aii- 
gui.ssola  degli  Anguissoli.  Alberto  Scotti  non  fu  a quella  fe- 
sta in  cui  i Torriani  e i Visconti  sebben  nemici  furono  dal 
re  con  pari  amorevolezza  trattali , e il  Correggio  ebbe  l’ono- 
re di  cingere  a Matteo  gli  sproni.  Forse  temette  che  i legati 
di  Piacenza  sciamassero  contro  di  lui  che  non  voleva  cedere 
le  castella;  e si  contentò  di  oITerire  ad  Enrico  l’ opera  sua 
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per  mettere  a dovere  i Piaecntini.  tlna  tale  impertinenza 
non  gii  giovò  a nulla  perchè  siccome  Arrigo  diene  ad  ogni 
città  un  vicario , cosi  diedèlé  à Piacenza  con  autorità  ampia 
di  mettere  per  amore  o per-  forza  i fuorusciti  al  dovere< 

KorgosandonnittO  continuamente  maltrattato  da  chi  gli  Vo^ 
leva  fare  il  padrone  supplicò  di  essere  libero  Comune  e in* 
dipendente]  e Arrigo  lo  degnò  di  tanta  grazia  il  dì  undici 
del  mese  istesso  diehiaraiido  che  metteva  sotto  l’ immediata 
protezione  sita^  coinè  cosa  delia  camera  imperiale^  sì  il  Boi^. 
go  che  tutta  la  pieve , o il  territòrio  ; 6 perciò  spedirv  i pro- 
prio vicario  che  fu  'Tolomeo  Pellizzonl  fratello  del  vescovo 
di  Parina.  A-  . r. 

Parve  a tiiui  che  ÈnricO  favorisce  più  Innanzi  I giielli  che 
i ghibellini  sebbene  questi  mòno  di  quelli  fosser  ricchi  e po- 
tenti] non  capi  vasi  qliesta  politica  là  qiiale  era  pur  chiara  i 
avvegnaché  appunto  per  la  potenza  loro  avrebbero  i guelfi 
impedito  quel  che  Arrigo  avrebbe  voluto.  Gran  buccinare  si 
fece  allorché  sollevò  ì Visconti  sopra  i Torriani  e costituì 
Matteo  vicario  in  tiombàrdia.  Sopra  tutti  schiamazzarono  i 
Torriani  da  ki  posti  al  bando  ^ e i Lodigiani  > i Bresciani,  i 
Cremonesi  chè  devastarono  ogni  terra  fautrice  d’Enrico,  e 
presero  Guastalla  per  tradimento  di  Giovanni  GrìlTIi  podestà 
di  Giberto.  La  rivollura  delle  quali  città,  dicono  gli  storici  > 
fu  conseguita  dall’  imprtidente  governo  che  di  loro  fecero  i 
vicari!  del  nuovo  re  loro  mandati;  uomini  sanguinarii  e ra- 
paci, che  resero  odioso  il  nome  e la  dignità  imperiale  che  li 
ebbe  Costituitii  E per  verità  il  toc(;ato  a Piacenza  fti  proprio 
Un  assassinio:  avvegnaché  nella  peste  che  disertò  alTatto  anzi 
vuotò  la  città  ( e come  Piacenza , sì  Borgo  e Parma  e tutto 
il  paese)  egli  altro  non  feqe  che  mettere  taglie  e rubare  be- 
stiami e argenti , cavar  dal  Comune  e dalle  Ville  danaro  per 
mantener  guardie  che  non  aveva , e travagliare  le  casse  così 
che  non  restava  modo  a soccorrere  i bisogni  immensi  del 
popolo;  che  per  lo  scarso  del  vivere,  e la  gran  carezza  del 
grano , correva  a raccoglier  per  via  il  sangue  che  i beccai 
lasciavan  correre  dalle  bestie  macellate^  Uomo  sì  crudo  fu 
Lamberto  de’  Cipriani,  un  bandito  di  Firenze  visso  (quaranta- 
tré  unni  in  povertìi:  il  quale  caduto  nelle  mani  de  nobili  a 


480 

Piorenzuola  non  fu  dal  suo  padrone  vendicato.  IjO  Scotto  non 
potè  nulla  col  re:  molto  il  Correggio,  il  (piale  {rii  innmlù  do- 
nando la  corona  di  Federico  11  die  notammo  portata  a ser- 
varsi ili  duomo  di  Parma.  Enrico  prato  al  dono  investì  Gi- 
berto di  Guastalla  e fecelo  vicario  a Regpio.  IH  Luzzara  fece 
tenimento  di  Passerino  Bonaccolsi,  c per  quasi  tre  secoli 
quel  paese  fece  stato  da  si'.  Rimaneva  Reggiido  anlcmiiralc 
a Reggio,  e pe’ canali  molti  e grandi  utile  al  commercio  de’ 
Reggiani.  Costoro  il  volevano  e nel  1309  avevano  fatto  molte 
istanze,  e pregato  più  volte  Passerino  e i Veronési.  Era  il 
loro  occhio  destro.  Deliberarono  di  riaciplistarlo  ad  ogni  pat- 
to: per  ci()  il  podestà  ogni  settimana  prtqionesse  al  consiglio 
la  ricupera  del  luogo,  (lei  territorio  e della  giurisdizione,  pe- 
na cimpiaiita  lire  reggiane  adii  non  si  mostri  caldo  in  que- 
sto affare;  e cento  al  podestà  se  negligesse  uh  tale  liflicio. 
INèfii  decreto  vano,  che  subito  il  podestà  fu  trovato  in  dolo 
e multato,  fatto  comando  al  massaro  del  Comune  che  rite- 
nesse le  cento  lire  sul  suo  salario.  Enrico  diede  Reggiolo  in 
custodia  al  vescovo  di  Liegi  che  il  tenesse  Unch’egli  avesse 
conosciuta  la  causa  del  litigio;  ma  il  vescovo  mori  sotto  Ro- 
ma e i Mantovani  ripresero  la  terra. 

Vili.  Giberto  intanto  pugnava  sotto  Rrescia  per  Enrico. 
11  Cavalcabò  costretto  a starsene  a Viadana  tentò  di  smuo- 
verlo da  quel  tedesco  promettendogli  (Jiiastalln , Dosolo  e 
Luzzara.  (ìiberto  non  era  uomo  da  farsi  pregare,  ma  per 
poco  non  si  moveva:  più  altre  offerte  gli  fecero  i Bologne- 
si e non  cesse.  Lo  vinsero  i Fiorentini  con  quindicimila  fio- 
rini. Il  i di  novembre  1311  si  coiichiuse  lega  offensiva  e 
difensiva  in  Bologna  tra  Giberto  , i Parmigiani,!  Reggiani, 
i Bolognesi,  i Fiorentini,  i Liiccitesi,  e Sanesi  e i Vlodaiiesi 
fuorusciti:  ma  si  tenne  secreta;  e quantunque  il  legato  di  En- 
rico penetrasse  qualche  cosa,  Giberto  dissimulò  e fu  a Pavia 
col  re  presso  del  quale  stette  finche  tutto  l’ esercito  non  era 
pieno  della  novella:  che  allora  tornòssene  a Parma  e si  sco- 
prì. In  (|uesto  ritorno  tentò  di  rappattumare  Alberto  Scotto 
coi  Piacentini;  ma  le  pretese  di  costui  erano  tante,  sì  gran- 
di gli  sdegni  de’ cittadini , che  non  potè  nulla.  Dico  non  poto 
nulla  perchè  trovò  i cittadini  deliberati  di  non  lasciarsi  iui- 
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por  lcg"e  (la  nessuno:  e hon  si  vide  poi  che  Giherlo  (!ra  j)iù 
per  lo  Scollo  che  per  la  città;  avvegnaché  sollevatisi  i Pia- 
centini e caccia#!  ghibellini,  mandò  gente  a conrhattere  Oian- 
(juirico  da  Sanvitale  che  i guelfi  si  erimo  preso  e costriiiselo 
a fuggirsene  4 Bobbio, 

Lo  Scotto  e il  Correggio  proclamarono  questo  fatto  in  ser- 
vigio di  Enrico  il  quale  coronalo  imperatore  saliva  queste 
parti.  liO  Scotto  aspettavane  ricompensa,  ma  aveva  grosso 
nemico  alla  corte  imperiale  in  Obertino  Laudi  cui  tornato  in 
patria  r agosto  fece  armata  mano  discacciare  nel  settembre. 
Il  Correggio  voleva  inorpellare  altri  fotti.  I Cremonesi  cra- 
nosi  dati  per  cinque  anni  a lui , e avevan  cedutogli  il  mero 
e pùsto  imperio  sopra  Guastalla.  1 Mantovani  presero  a difen- 
dere Dosofo;  ma  egli  co’ Parmigiani  e co’ Brescellesi  ucci- 
sene cento  e gettòlli  in  Po  ; quindi  fatt(»  scacciare  da  Parma 
per  sentenza  del  Comune  il  vicario  imperiale  ed  eretto  il 
Comune  in  libertà,'  colle  sue  armi  aveva  occupato  Cashlmag- 
giore  e Borgosandonnino,  mettendo  quivi  podestà  il  parmi- 
giano Giovanni  da  Eiizola. 

Ma  il  Sire  tedesco,  viste  quelle  ed  altre  più  cose,  dichiarò 
Giberto  fellone  e con  lui  Gianquirico  Sanvitale,  e Opizino 
da  Enzola,  tutte  le  città  ribellate  0 collegate  e con  grandi 
minaccie  sperava  di  far  tremare  l’Italia.  Veramente  il  mal- 
trattamento di  Gremona  e Brescia  dovevano  far  pensare  a 
qualcuno J*ma‘  oltre  cbè  i collegati  si  sentivano  forti;  e il 
povero  imperatore  non  aveva  denari,  nè  i ghibelHni  gliene 
potevan  soccorrere,  agitava  gli  animi  con  promesse  ed  ofler- 
te  magnifiche  Roberto  re  di  Napoli:  il  quale,  assente  il  papa 
e fermata  la  sede  in  Avignone,  linaginava  di  dominare  l’Ita- 
lia. Le  città  e Giberto  non  si  commossero.  Parma  fece  allar- 
gare le  fosse,  munire  le  mura,  perchè  i Rossi  minacciavano 
un  assalto,  corsero  da  ogni  parte  aiuti  a Giberto  per  respin- 
gerli. Enrico  imperatore  e Matteo  Visconte  suo  vicario  pei'- 
petuo  di  Milano  soccorrevano  i Rossi  d’uomini  e d’armi: 
assaltassero  la  città,  la  facessero  imperiale.  I cittadini  freme- 
vano : trovato  chi  aveva  nodo  con  que’  di  fuori  molti  espul- 
sero, tre  impiccarono.  Ma  i Rossi  non  si  stancavano , c riu- 
sciti ad  avere  con  sù  Giacopino  da  Cornazzano  cognato  di 
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Giherk)  si  nccamparono  dove  poi  sorse  Castel^ielfo.  Av(y 
vano  perduto  Ra varano  che  di  Manfredo  Pallavicino  (priguv 
ne  allora  in»l^remona  e nella  torre  de’Me^janli  (0)  crasi 
messo  contro  Pannatila  avevano  ac(piislalf>  Paderno,  Ri-' 
valta , Rorgosandonninu  (a  cui  vero  non  parve  di  scacciare 
il  vicario  di  un  odiato  padrone);  e fatta  grande  oste  e potente- 
Parma  veramente  |)avent(ì  e conriiiciò  gravi  pensieri  inti- 
rando  quelle  porte  che  mettevano  alle  rive  del  torrente.  In 
cpielle  paure  c«»nlparve  re  Oherto  a Bologna  che  mandò  a 
Parma  qnantitii  di  Romagnoli  armati  di  lunghe  lancie.  (Jnel 

[»oco  di  bene  cesi  eccitò  gli  animi  che  Iti  deliberato  si  desse 
a città  a tanto  Re,  e subito  gliene  mandaron  le  chiavi.  Oi- 
berto  cesse  Cremona,  e tenne  Guastalla;  e nel  maggio  1313 
Parma  e il  territorio  erano  regali.  Giberto  cascò  in  piedi  cne 
ebbe  il  capitanato  di  Parma  e di  Cremona  con  duemila  lire 
imperiali  di  soldo.  Ben  diversa  fortuna  toccò  allo  Scotto  il 
quale  tribolati  nuovamente  i ghibellini  f fatto  man  bassa  sidle 
persone  e sugli  averi  perdette  la  signorìa  e dovette,  preso 
da  Galeazzo  di  Matteo  Visconti,  andarsene  a Milano  e la- 
sciare i Laudi  fatti  signori  di  Val  di  Taro  pugnare  col  resto 
de" cittadini  e coi  tedeschi  contro  i suoi  amici,  e Aincere  il 
9 di  agosto  la  fortuna,  sebbene  Giberto  da  (h)rreggio  cor- 
resse con  buona  schiera  in  soccorso. 

L”  imperatore  voleva  sottomettere  Parma  e guadagnava 
genti-  Prese  Berceto  e lo  bruciò,  poi  diedelo  con  IVtntremoli 
al  cardinale  Fieschi:  a costui  e a’ fratelli,  conti  di  Lavagna, 
concedette  Calestano,  Marzolara,  Alpicelle  e Vigoleno.  Gùh 
vannino  Sanvitale  gran  guelfo  si  volse  a hii , e ricevette  i 
Palò,  e i Baratti-Rossi  in  Montcchiarugolo.  Mille  iniquità  si 
usavano  dall’ una  e dall’altra  parte.  Giberto  voleva  riciq)erare 
alctmi  prigionieri  e offeriva  quattordicimila  fiorini  ; fu  rispo- 
sto: pèrano;  e i miseri  morirono  d’inedia.  Onde  ne  vennero 
udii  e asperità  più  micidiali;  le  quali  avrebbero  cagionato 
l’esterminio  delle  città  nostre  se  per  ventura  Enrico  impera- 
tore, per  veleno  datogli  nell’ ostia  dal  frate  domenicano  suo 
confessore , non  moriva-  Perche  Giberto  fece  pace  coi  fuor- 


(1)  Così  nella  pace  di  S.  J-Ipnone  che  citerejno  nel  cap.  I.  del  lib.  IV. 
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usciti  parte  vincendo  e parte  comprando  ; distruggendo  Mon- 
lechiarugolo  ed  altre  rocche;  e messosi  in  signorìa,  perche 
non  rimanesse  più  ombra  di  republica,  arse  i registri  del 
Comune  e i libri  de’ vecchi  consigli , accennò  (piali  esser  do- 
vevano i dodici  An/ùaiii  del  Comune  e i diigenlo  del  consi- 
glio pel  1314  e m>minò  sè  capitan  generale  del  Ke.  Roberto 
eletto  dal  papa  in  vicario  di  Lombardia,  e finalmente  morto 
anche  il  papa,  e fatti  rientrare  tutti  i fuorusciti,  meno  il 
Sanvitale  Cioannino,  pel  (piale  e pei  Borghigiani  per  allora 
non  fu  pace,  tennesi  per  assoluto  signore  della  città  e del  ter- 
ritorio. I Piacentini  im|)erìali  gonfi  dal  molto  jiromettere  clic 
aveva  fatto  Enrico  si  niccidsero  a consiglio,  il  iO  settembre 
4313  coi  Laudi,  gli  Angnissola,  i Del-Cario,  ed  elessero  in 
loro  capo  e signore  della  cittìi  (ihleazzo  Visconti  suo  vicario 
imperiale,  che  subitamente  accettò  e pose  Piacenza  in  (|ifesa 
contro  de’Giielfi.  Credettero,  come  altre  volte,  di  poter  ri- 
durre i coiitrarii  ad  una  sommissione  e ad  un  annientamen- 
to , poi  disfarsi  del  Caporione  ed  esercitare  essi  stessi  1’  au- 
torità; ma  lo  straniero  era  troppo  forte  per  lasciarci  dimet- 
tere, e troppo  avevano  perduto  di  vigore  le  altre  città  , per- 
chè, richieste,  potessero  dare  una  mano  alle  vicine.  Tutte 
rotte  nel  corpo  e,  nelle  viscere,  guaste,  a|ipena  valevano  a 
vivere  con  ordinamenti  propri^  spesso  dalla  prepotenza 
violati. 

1\.  Per  queste  lotte  sciagurate  la  potenza  maggiore  cadde 
in  mano  ai  proprietarii  a danno  dei  resto  del  popolo.  Questa 

fierdita  per  una  parte  de’ cittadini,  e questa  sventura  della 
iberlà  suscitò  migliori  ordinamenti,  maggiore  sentimento 
della  giustizia,  e fu  cagione  che  i deboli  si  accontassero,  co- 
me già  una  V(dta,  contro  de’forli.  E perocchi’  tutte  le  liti  e 
le  gueri-e  tra’ signori  jiel  possesso  della  republica  ricade>a  a 
danno  del  popolo  che  lavorava,  fu  cagione  che  i contadini 
insorgessero  quà  e colà  e vendicassero  i loro  peculii  e si  pren- 
dessero voce  e molo  propri!,  e gli  artigiani  si  componessero 
in  Maestranze  per  resistere  al  pericolo  di  un  dispotismo.  £ 
siccome  i mercanti  per  sostenere  tutte  le  spese  del  traffico  in- 
ceppato ad  ogni  passo  da  gabelle  e dazi  (nemici  della  pro- 
tperità)  esercitavano  il  con^erzio  per  compagnie,  le  t^uali 
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in  ciascuna  città  avcan  consoli  c rettori,  statuti  e privilegi;  c 
nazione  per  nazione  rettori  generali  che  provvedevano  agl’iii- 
teressi  comuni,  così  gli  artigiani  si  aflorznvano  contro  gl  im- 
pacci che  i signori  ponevano  al  loro  ben  essere  njercè  i 
disertainenti  delle  terre  e de’ viveri  per  cui  senza  quelle 
provvidenze  sarebbero  stati  costretti  o di  morire  alTamati,  o 
di  negare  i loro  principi!  politici;  e stare  anima  e corpo  a sei'- 
vigio  loro.  (]ift  nullamcno  infrenata  la  libertà  colla  dittatura 
non  potè  compiersf  (piella  civiltà  che  si  era  levata  sì  bene 
orgogliosa;  e il  denaro  de’mercanti  prevalse  nel  reggimento. 
I notabili  (e  per  sincope  nobj7i)  furono  essi  stessi;  e de’no- 
labili  0 nobi/j,  la  patria.  Poi  quasi  che  i primi  che  si  leva- 
rono in  podestà  e in  ricchezza  avessero  acquistato  un  privi- 
legio non  permisero  più  che  nessuno,  possibile  ad  uguagliarli 
ir.  facoltà,  si  tenesse  per  nobile  e neirammiuistrazione  della 
cosa  publica  si  ponesse,  se  non  dopo  che  essi  stessi  ne  fosser 
contenti.  Oltraggio  altissimo  al  buon  senso,  e iniquità  prati- 
cata al  diritto  publico;  tolta  per  verità  dopo  cinque  secoli  ma 
dopo  brevi  anni  toniata:  che  anche  oggi  il  nulla-bencnte  si 
scaccia  dal  consiglio  della  città;  e se  veggente,  si  jìerseguiia; 
conciossiachè  le  città  non  debbono  per  sè  stesse  nulla  volere. 

1 nobili  allora  divennero  odiosi  ; e.  come  a Firenze  c a 
Siena^cosi  a Modena,  a Ro|[^na,  a Padova,  a Brescia,  a Pisa, 
a Genova  furono  infamati,  e al  loro  ordine  si  ascrisse  ogni 
cittadino  che  sacrificava  la  libertà  albi  propria  ambizione:  de- 
cretato che  ninno  di  loro  fosse  eletto  ai  magistrati  della  re- 
publica.  Noi  vedemmo  con  quante  arti,  con  quanti  sforzi, 
per  quali  vie,  con  quante  maledizioni  i nobili  nostri  si  sosten- 
nero in  signorìa  ; che  loro  poco  giovai  a perocché  costava 
laghi  di  §angue  amico,  molte  sostanze,  e grande  odio.  I,a 
patria  continuamente  desolata  da  tanta  rovina  di  cose,  di  ca- 
stella, di  ville,  di  paesi;  da  tanti  sperperamenli  di  beni;  ila 
tanti  guasti  di  campi,  di  boschi,  di  strade,  e per  sì  lunghi 
anni  e continui,  pare  che  avrebbe  dovuto  perire.  Ma  riinn- 
neva  nel' petto  de’ Lombardi  un  sacro  fuoco  che  tutto  ravvi- 
vava, e non  era  ancora  finito  di  riconoscere  il  male  che  era 
pronto  ed  apprestato  il  rimedio. 

X.  Parrebbe  che  in  quelle  niillc  e mille  pugne  cittadine. 
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in  (|iit‘l  conlimio  Imllcrsi  per  soggiogarsi  dovesse  non  pen- 
sarsi più  die  tanto  all’ agricoltura , e al  comodo  vivere  citta- 
dino postodiè  Uitlo  andava  a male  e quasi  non  era  più  ninno 
die  del  suo  Tosse  sicuro;  e le  leggi  erano,  ma  d’onte  coperte 
e di  disprezzo  degli  arrabbiati  partiti:  pure  le  memorie  che  ci 
sono  rimaste  ci  avvisano  die  siccome  avanzava,  col  desiderio 
di  dominale,  il  desiderio  di  non  essere  oppressi,  cresceva 
io  studio  di  migliorare  la  vita  quasi  per  compensare  le  tra- 
vaglio die  la  l'oi'Liina  sinistra  gettava  sulle  nostre  città.  In 
tanta  ira  e violenza  universale  era  fede  ne’ contratti,  vitto 
frugale,  amor  con'^gale.  La  carità,  più  ardente  dove  più 
corre  il  bisogno,  aveva  suscitalo  nel  l!2G8  in  Piacenza  un 
ordine  di  limosinieri  die  recavano  alle  case  de’ vergognosi 
pane,  vino,  niiiieftra , farina  e carni,  e copertoi,  e denari. 
Vestivano  di  bigello  bianco  ed  erano  barbali,  jirovvedevauo 
del  proprio  il  necessario  e delle  questue  che  essi  stessi  face- 
vano; mangiavano  insieme;  loro  casa  principale  in  faccia  a 
À'.  Giovanni  de  Candii  sulla  sinistra  del  Rivo  Coinune;  pa- 
recchie in  città,  parecchie  nel  contado.  In  Piacenza  e in  Par- 
ma alcune  canonicilesse  di  licrmania  vennero  a raccogliere 
quelle  fraleilonne  traviate  che  pentite  erano  di  loro  trascorsi, 
e le  eiliicarono  a virtù;  ma  presso  di  sè  e in  patria  sotto  gli 
occhi  de’ parenti,  non,  come  a questo  anno  in  cui  scrivo  un 
altro  ordine  donnesco  fece,  le  mandarono  lontane  dalla  pa- 
tria e da’  genitori  a patire  la  fame  e la  vergogna  di  servire 
ad  avaro  mercante.  Ogni  maniera  di  soccorso  il  povero  po- 
teva attendersi  dagli  Umiliati,  dai  quali  già  dissi  il  benefizio 
del  lavorio  delle.lane;  dai  Francescani,  dai  Doùienicaui  che 
per  sopraslare  ai  monaci  corrotti  imaginavaiio  mille  arti  per 
essere  benedetti  dall’  umanità  sofierente. 

XI.  11  traffico  di  tanta  gente  con  F rancia  aveva  tirato  in 
Italia  un  lusso  straordinario;  cresciuto  per  la  venuta  di  Carlo 
d’Aiigiò,  e poi  per  re  Roberto;  e col  lusso  le  costumanze 
francesi,  la  mollezza,  la  leggerezza,  il  desiderio,  e l’ainbi- 
zione  di  essere  ammirati , e il  gusto  e la  magnificenza  delle 
corti  bandite  in  cui  dopo  lautissimi  pranzi  a numerosissimi 
nobili  signori,  i più  degni  arinavansi  cavalieri.  Nel  1294  pa- 
cificatisi i fratelli  d’Esie  figliuoli  d’Obizzo  tennero  corte  ban- 
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dita,  e Azzo  vi  creò  cavalieri  parecchi  parmìgiaui,  piacentini 
e altri  lombardi,  che  avevano  sparsa  gran  lama  di  sè  nello 
armi.  Il  cavalierato  era  grado  supremo  di  onore,  a cui  ambi- 
vano anche  i sovrani,  e non  tutti  potevano  giungervi:  ninno 
poteva  crear  cavalieri  se  non  era  cavaliere.  Facevasi  mettere 
innanzi  in  ginocchio  il  candidato  e avuta  da  lui  una  spada 
nuda,  loccavagli  colla  punta  tre  volte  la  spalla  destra  dicen- 
dogli:— -Che  tu  sia  probo  cavaliere  — poi  gli  cingeva  altra 
spada  ad  elsa  dorata,  faceva  mettergli  sproni  d’ero  e il  con- 
gedava con  una  leggiera  guanciata.  Come  questo  costume  la 
guanciata  dal  vescovo  al  cresimato.  Il  nq^cllo  cavaliere  met- 
teva r anne  nello  scudo,  festeggiava  di  banchetti  la  sua  for- 
lima , coprivasi  ne’  di  solenni  di  manto  di  porpora,  e alia  do- 
mestica di  un  cappuccio  a frangie  d’oro:  Wa  per  tutta  la  vita 
votato  alla  persona  ohe  lo  aveva  così  onorato,  ha  quelle  cause 
la  rapida  mutazione  che  iVliiratori  non  seppe  spiegare,  e che 
apjiare  dalla  cronaca  del  piacentino  Musso  paragonata  con 
quella  dtd  ferrarese  Hicobaldo  di  un  secolo  e mezzo  anteriore 
al  Musso,  e coll’altra  di  frate  Francesco  Pipino  di  soli  set- 
tanlanove  anni  posteriore  al  Uicobnido.  Vesti  di  seta  o d’ un 
sol  colore  con  nastri  e trine  e lunga  coda,  abbottonate  con 
bottoni  d'argento  dorato,  o di  corallo  legato  in  argento;  o 
per  metà  d’ un  colore  e metà  d’ un  altro,  cordellato  con  cor- 
dette d’oro;  gonnelle  di  drappo  leggiero  filettato  o rabescato 
d’oro  con  cinture  e fettuccie  di  fili  d’argento  dorato,  e rica- 
mate in  perle  erano  l’abito  delle  signore;  le  quali  portavano 
ghirlande  d’oro  e d’argento  smaltate  o fornite  di  pietre  pre- 
ziose e perle*;  treccie  di  perle,  treccie  d’argento  con  firt  di 
seta  e d iiro,  e anelli  e smanigli  e collane  d’ ogni  maniera 
lavori.  Molle  indossavano  una  sopravveste  di  velluto  o di  raso 
ricamale  o foderale  di  vaio  con  gran  maniche  aperte  e pen- 
denti che  lasciavan  scorgere  una  sottoveste  ricamata  in  oro, 
0 allora  si  coprivano  il  capo  di  ciinìe  di  varia  forma  e preziose 
o di  un  caschetto  di  velluto  coperto  di  perle.  Ogni  dama  te- 
neva per  lo  manco  due  serventi  o donnicelle  una  delle  quali 
potrebbesi  appellare  fante  di  compagnia  (<).  1 frati  predicatori 

(t)  Ti-slamenlo  della  Langosco,  presso  di  me. 
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indussero  per  un  momento  le  donne  ad  accorciar  le  code  a 
smettere  dalle  spalle  l’ orgoglio  (bellissimo  ornamento),  e a 
coprirsi  il  capo  d’uii  velo;  ma  la  bellezza  rimpro\erata  dallo 
specchio  si  ribellò  presto  ai  irati,  c il  lusso  tirò  tanto  le  code 
die  non  ne  riiron  mai  viste  più  lunghe.  La  dittatura  entrò 
in  aiuto  de’ frali  (11^58)  e fece  leggi  suntuarie,  le  code  non 
‘si  distendessero  pi\i  che  un  ipiarto  di  braccio,  inu|jyiiti  i sarti  se 
le  tagliasser  più  h|nghe;ma  se  giovavano  ai  nobili  che  perle 
guerre  malvagie  consumavano  i patriinonii , nuocevano  aU 
r artigiano  che  nel  caro  del  vivere  e nella  rovina  d’ogni  bene 
a\eva  bisogno  di  lavoro  e molto,  e vario,  e splendido.  Così 
il  lusso  represso  da  i|u  punto  sbuccava. dall’ altro.  Ma  i ret- 
tori oslinati  volevano  vincerla:  tassarono  l’ opera,  tassarono 
il  drappo,  fecero  mille  sproposili,  sempre  invano;  concios- 
siaebè  cresccndo.il  commercio  dovevan  crescere  le  industrie 
e farsi  piu  numerose  le  braccia,  (juindi  caro  il  frutto  dell’oc 
pere;  il  popolo  voleva  vivere,  e quijlle  leggi  nemiche  della 
prosperità  perdevano  ogni  vigore.  Le  donne  del  popolo,  la 
jiovera  gente,  trovala  drappi  c ornamenti  che  imitavano  i 
drappi  e gli  ornamenti  de’ ricchi.  Ornavano  il  capo  di  glo- 
hetti  di  vetro,  di  nastri  di  seta,  di  cerchi  di  caria  dipinta  o 
di  stagno,  di  bende  di  seta  e di  bombace,  di  scarpette  leg- 
gieri, di  calzette  o scoffoni  di  lana  di  vario  colore.  Face>ano 
vesti  e gonnelle  di  scarlatto,  di  cantellotto  con  cappuccio  e 
senza,  foderali  di  tela,  di  vaio, di  stamignato.  Graditi  a tutte 
ì colori  ceruleo  sul  bianco;  rosso  sopra  l’ azzurro;  pavonaz- 
go  sul  verde  : bianche  e rosse  le  vesti,  e le  nohilissime , fre- 
giate con  ricami  d’oro  per  tutta  la  sopravveste  dell’ arme 
della  famiglia.  Gli  uomini  volgari  vestivano  albagie  (ulbni- 
),  pignelato , mezzalana  e tuttalana,  bigello:  i signori, 
panni  linissimi  di  Milano,  di  Mantova,  di  Verona,  di  Firen- 
ze, di  Brescia;  o pel  continuo  battagliare  stavan  coperti  di 
ferro  ; e le  nrmatiire  e gli  scudi  e le  gualdrappe  de’  cavalli 
improntate  esse  stesse  dello  stemma  gentile, 

1 letti  e i cuscini  di  piuma  coprivansi  di  coltri  listale  a co- 
leri (i),  e di  lenzuola  d>  lana  o di 'lino.  La  tela  di  Heiins  al- 


(')  T^siameuto  detta  Langown, 
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lora  fumosissima  era  dono  signorile;  le  c|imicie,  di  luna  fina, 
ma  ({nasi  universulinentc  la  nulle  si  spogliavano.  Colliva^usi 
il  lino,  ma  se  ne  faceva  entrare  del  forestiero;  a Verona,  a 
Padova,  a Parma  imitavunsi  i drappi  milanesi,  e a Parma 
come  a Lodi  e Brescia  lesscvasi  del  ripntutissimo  albagio  in 
rosso  e in  verde,  che  iinitavasi  in  Germajiia  (U.  JnlrodncC' 
vansi  alle  j^ostre  città  per  essere  lavorati  il  cotone  d’olire- 
mare  e quel  di  Romagna  c di  Sicilia;  la  lana  di  Tunisi  e 
d’Inghilterra  pulita  u sucida,  la  provinciale  e lombarda,  e la 
nostrale,  intorno  a che  era  grande  consumo  di  brasile,  in- 
daco e terragialla;  gli  agnelli  di  Sicilia,  di  Tunisi,  di  Bucca 
(da  cui  le  bu(jeune,  bazzane),  di  Corsica;  le  canape,  e molta 
sQta  greggia,  e di  peli  di  capra,  di  bue,  di  cane,  con  cui 
facevasi  il  bigello  pei  poveri;,  che  il  vero  bigello  era  di  lana 
di  pecora  o d’agnello  (-).  Anche  da  noi  facevasi  copia  di  fu- 
stagni bianchi  o rigati;  ma  non  superavano  in  pregio  i pon- 
b’emole^i.  11  migliore  tessuto  era  nelle  lane  cne  avute  dal- 
r Inghilterra  e dalla  Frància  si  restituivano  operate,  come 
loro  si  restituivano  lavorato  le  sete;  il  contrario  d’oggidl.  Fi- 
latura di  seta  non  a\evumo.  Primo  filatoio  in  Italia  fu  di  Ser 
Borghesano.in  Bologna,  fuor  di  Porta  Castiglione,  e fu  un  se- 
greto che  durò  tre  secoli:  pois!  sparse  per  Italia  che  sei  tenne 
così  riservalo  da  minacciare  la  morte  a chi’l  palesava.  Modena 
ehbelo  appena  nel  secolo  xvi;  e lo  debbo  ai  Rangoni.  La  nia- 
ehina  si  perfezionava  circa  il  17 10,  quando  l’inglese  Lombo 
introdotto  in  un  filatoio  (non  si  sa  «bene  so  di  Piacenza  o di 
Torino)  vide  e portò  via  l’idea  e i disegni,  d’inglesi  grati 
gli  donarono  quatloi'dici  mila  lire  sterline,  di  o|icrai  lavora- 
van  miti  per  sè;  ma  il  collegio  deH’arle  80j)rasla\  a alla  scelta 
della  materia  e guarentiva  allo  straniero  la  bontà  dell’ opera. 

Xll.  Le  case  niftì  ebbero  vetri  alle  finestre  che  presso  il 
431K1  sebbene  le  chiese  già  ne  avessero  di  colorali  c dipinti. 
Anche  ne’ palazzi,  tele  oliale  o cerate  o dipinte  ('U  Le  donno 


(;l)  Rogito  Rizzai'do  nizzardi  1301. 20  gen.  ÀffiUo  delia  Gabella  grotta 
di  Piacenza,  (^op.  aiUfiU.  drt  nouio  Cojjiio  1308  presso  di  me. 

(2)  Rnq.  nizzardi  ibid. 

(3)  li  Cibniriu  Econ.  poi.  lUed.  Eo.  cita  <li  questi  tempi  in  Italia  anche 
In  pitlara  coll’ago.  Non  so  conte  si  possa  dipiu;;ere  coirujjo;  ma  portando 
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ricdie,  in  lunghi  viaggi  andavano  in  lettiga;  in  brevi^  caval- 
cavano coi  mariti  o coi  parenti.  Non  vivevano  più  ritirate 
Hclle  loro  stanze  separate  dai  maschi^  eccetto  che  ai  pranzo 
c alla  cena  ma  comparivano  in  tutti  i luoghi  e discorrevano 
anch’esse  d’armi  e d’amori.  Desinavasi  tra  le  9 e le  40  ore  ; 
cenavasi  avanti  notte.  Una  tovaglia  copriva  il  desco,  e i Icin- 
hi  servivano  a nettare  le  mani  c le  labbra.  Due  commensali 
per  desco:  non  cucchiai,  che  non  si  portavano  liquidi;  non 
forchette;  ma  coltelli  erano  gli  strumenti  per  tagliare  e ac- 
costare alla  bocca  i cibi.  Prima  i due  commensali  stavano 
uno  in  faccia  ull’altro,  mangiavano  al  medesimo  piatto,  (di 
legno,  di  terra  di  Valenza,  d’argento^  bevevano  al  medesimo 
nappo,  poi  ciascuno  aveva  il  proprio  calice;  poi  il  proprio 

1)iatto.  Erano  cibi  comuni  le  anguille  di  Ferrara,  le  carni  di 
nie,  di  caprioli,  di  muntone,  e i ctipponi  e le  galline  arro- 
stiti e lessi;  l’oca  ripiena  d’aglio,  le  starne,  le  sardelle,  il 
ventre  di  vitella  mottevansi  alle  tavole  più  lietc^  che  le  carni 
vedevano  condite  col  garofano,  la  cannella,  l’anice,  la  noce- 
moscada.  1 signori  univano  all’arrosto  i pasticci  di  Parigi  c 
i flan  di  Churtres.  Finivano  i hanchetti  appellati  con  nume 
italiano  corredi  colle  frutta,  i vini  aromatici,  e i confetti; 
(ipocras,  murzafiane,  pastareule).  Bevevasi  la  malvasìa  di 
Candia  tra  i diversi  vini  che  si  cerca van  dall’estero;  ma  por- 
tavasi in  Francia  un  vino  elettissimo  che  si  faceva  a Castel- 
larquato.  Famose  efano  le  torte  parmigiane,  servite  nel  4294 
alla  tavola  di  Filippo  signore  di  Savoia;  famoso  sin  d’allura 
il  nostro  cacio.  Raro  non  era  veder  gente  assisa  dinnanzi  la 
propria  casa  in  sopravveste  cogli  scolFonì  a campanelle  trin- 
care 0 solo  0 cogli  amici  il  mighor  vino  che  si  avesse  in  can- 
tina: e non  gli  uomini  soli  del  vulgo,  ma  i nobili  signori, 
specialmente  presso  la  sera.  31olto  denaro  spendeva  anche  il 
publico.  Sapete  le  fabriche  innalzate  o a comodo  o a decoro,  • 
o a difesa  delle  città:  o perchè  la  materia  fosse  buona  e de- 
terminato alla  meglio  il  suo  valore  (posto  che  suU’esempio 
del  pubblico  i signori  comiaciavano  anche  nelle  città  a fux'  le 


egli  del  tappeto  di  Bayeu\  ai  vede  che  Seccnnava  al  ricamo  nelle  toppes- 
serie. 
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cast*  di  tutto  inatlone)  fu  prescritta  da  proprio  statuto  In  mi- 
sura de’mattoni  e delle  tegole,  od  espostone  il  tipo  in  piax/n 
a cognizione  universale  noi  lu«>go  istesso  dove  stavano  lo* 
misure.  l\el  l!25t)lu  terminalo  il  ponte  di  Kgidiolt»  il  (piale 
oltre  le  fondamonta  costò  lire  imperiali  mille  e* dugento;  lud 
eretto  (jucllo  di  donna  Egiclia',  e senza  il  lastrico  vi  si 
spesero  duemila  e cimpiecenlo  lire;  indi  a due  anni  Taltro 
tra  (juesto  di  donna  Egidia  e il  ponte  di  mezzo  collo  sborso 
di  piu  che  mille  lire  e si  chiamò  Av:’ Salarii ^ ma  non  era  fi- 
nito, che  una  piena  il  rovesciò;  onde  si  tralasciò  l’opera  e 
nel  tutti  passavano  a (lapo  di  fonte.  Nel  11281  i san- 
tcsi  del  duomo  ordinarono  a maestro  Giainhono  di  Kisone  i 
Leiiiii  che  sostentali  ramhonc  sopra  la  porta  maggiore  della 
chiesa;  e gli  l miliati  eressero  in  (’.apo  di  Ponte  la  loro  chiesa 
di  S.  .Michele.  iN’el  11285  tirato  gran  muro  contro  la  Panna 
tra  il  ponte  di  donna  Egidia  c il  ponte  di  Pietra,  si  mise 
mano  ad  erigere  una  gran  casa  merlata  e dipinta,  con  hot- 
lèghe  da  mercanti  in  piazza,  che  è la  presente  dòl  governa- 
tore, e si  finì  di  allargare  e di  selciare  la  piazza  islessa.  lo 
non  so  se  insieme  alla  piazza  fosse  selciala  anche  qualche 
strada;  avrei  (pi(t|che  iiulizio  per  credere  quella  di  S.  Miche- 
le. Melchiorre  Gioia  avvisò  che  le  prime  selciate  non  furono 
anteriori  al  1.3d8;  ma  egli  non  conosceva  gli  alti  del  Gomune 
di  Bologna  dai  quali  si  vede  che  nel  ll285  erano  ivi  molle 
strade  selciate  e die  si  manleiievano  dai  frontisti:  Chi  potrà 
leggero  nei  nostri  archivi  potrà  conoscere  anche  le  nostre 
opere.  iNelle  ville,  nelle  borgate  era  un  gran  distruggere  di 
edilìzi;  ma,  il  dissi,  nnciie  un  grande  rifahhricare.  Ln  ca- 
stello nuovo  sorse  sul  piacentino  jmeo  sopra  a Ponte  Alha- 
rola  sulla  destra  della  i\ure  nel  11284:  giro  non  breve  di 
mura  con  torrioni  o fosse  e hitifredi  e ponti  levatoi  0),  nel 
luogo  detto  la  Riva;  torrioni  e hitifredi  udimmo  eretti  in 
punti  importanti  con  barbacani,  rivellini  e palizzate  e rialti 
per  ordini  del  Gonsiglio  generale  della  città.  Da  per  lutlu 


(l)  mcclxTxiiii  pùl  f, . . um  hoc. è tuttavia  la  un  muro  postato  al- 

raiUico  toiTiuno.  Doveva  esseri;  sull’ eulratu  ilei  eiistello  sinuutellalo  nel  so- 
iHili)  XVII.  Kra  della  fami-jlia  Del-Cm  io  venduló  da  Olierio  agli  iii){;uisbola 
il  uov.  Id:i4.  roy.  Miulielc  Massi  nel  pub,  ordì,  di  Piuee.ii^a, 
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riicchu  e unslulla  in  munte,  in  culle,  in  |iiuno:  Of^ni  pocu  di 
villa  cinta  di  mura  c merlate  alla  suminilà  secundu  d geniu 
di  guelfe,  a tagliate  a hcccu;  u di  gliihellinc,  a unadru;  scar- 
pate ura  più  che  in  anticu,  avvegnaché  truvata  la  bumharda 
più  facilmente  cadevanu. 

Prima  tutte  l’arini  erano  di  cavalli:  ora  i fanti  divennero 
famusi,  e nellq  imprése  de’ monti  nccessarii.  Numavansi  her- 
rovieri,  lavolaccini,  palvesari,  zan'uni  e saccardi,  secondo 
rarme,  o l’ahitu.  1 tavolaccini  erano  balestrieri:  lo  scudo  loro 
alto  quanto  la  persona  e finito  in  punta  piantavano  in  terra, 
e dietro  esso  balestravano.  lia  balestra  che  feriva  di  lontano 
era  esclusa  dalle  unni  indiili:  per  ciò  nè  il  fante  nè  il  cavaliero 
che  l’usava  non  eran  pregiati.  Spada  c lancia  nobilissime:  se- 
gno a ferire  la  pei’sona:  era  sleale  chi  mirava  al  cavallo,  co- 
me fu^birlo  d’Aiègiò  che  cosi  fece  per  vincere  contro  Manfre- 
di nel  4ì2()().  Ma  in  quelle  rabbioso  pugne  quotidiane  era 
tult’altro  che  guardare  alle  léggi  dcll’armi,  olle  a/ioni  gentili.. 
Prodi  cavalieri  avemmo  anche  noi,  e ne  notai  più  che  uno; 
ma  in  battagliando  per  soperebiare  non  istavano  al  segno. 
Per  soggiogare  il  nemico  dovevasi  tutto  guastare , tagliare 
le  messi,  gli  alberi,  le  viti,  rubare  i bestiami,  diroccar  le 
castella,  brucinreo  rovinare  le  ease.  IN'elle  città  istesse  erano 
quei  guasti  e quei  rimedi:  anzi  i comuni  di  Piacenza,  di  Par- 
ma, di  Horgo  alzarono  torri  sopra  i palazzi  loro  e sì  eminenti 
che  dominassero  tutte  l’ altre  de’ privati.  Lassù  ponevansi 
guardie  che  vigilassero  le  strade  interne  e le  esterne:  per  ciò 
la  Borghigiana  si  u^nunt  Snloaterra.  La  piacentina  e la  par- 
migiana sono  più  antiche;  ma  la  |)iacentina  forse  nel  1299 
non  era  finita,  se  Giacomo  Bolli  stava  di  guardia  sulla  torre 
del  duomo  in  sospetto  di  qualche  travaglio,  allorché  lo  Scotto 
se  l’intendeva  con  Matteo  Visconte,  l’er  lo  medesimo  scopo 
si  erano  elevate  le  toi  ri  delle  cattedrali , (e  in  Parma  abbattuta 
la  vecchia  s’incominciò  nel  1284  la  presente),  che  poi  si  aban- 
donarono  per  non  a\ere  a piatire  co’ preti  (*).  (Juello  era  il 


(I)  Alter.za  sino  nt  riiltnine  dotta  torri’ dot  duomo  di  Parma  im-tri  W7. 
tlì.  di  P iarpiiza  70.  9U.  Ma  il  piuoculo  di  Piacenza  è un  pò  più  alto  clic  non 
«lucllo  di  Parnitt. 
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8«colo  delle  magniiìcenze:  gratuli  palazzi,  grandi  chiese, 
grandi  poiui,  grandi  torri  tiiUo  in  grande  e per  sino  grandi 
campane:  che  avrebbero  voluto  i Parmigiani  rame  una  che  si 
udisse  sino  a Rorgosandonnino;  o poi  il  cardinale  Kianclii 
diede  mollo  denaro  per  fondere  il  Btuone.  ISpenla  la  libertà, 
rimase  l'ambizione  delle  campane  fragorose,’  (piasi  simbolo 
di  popoli  che  non  hanno  più  che  parola. 

XIII.  Altri  prima  di  me  ha  osser\ato  che  grandi  in  tutto, 
gl’ italiani  vollero  anche  essere  grandi  nelle  credulità  in  ma* 
teria  di  religione.  Per  la  parte  de’ nostri  luoghi  abbiamo  gravi 
argomenti  per  confermare  (piellu  sentenza.  Origine  e cagione 
di  tutto  ci('>  i frati  Francescani  e Domenicani,  che  vollero 
sotto  figura  di  mendicità  possedere  ogni  bene  e dominare  le  . 
menti.  Kd  era  facile  conquistare  animi  in  un  tempo  di  vio- 
lenze atroci,  mentre  molte  coscienze  doveviuio  es.sere%'imor- 
ffe.  Notammo  i testamenti  de’ signori  che  credettero  di  redi- 
•mere  le  anime  loro  dalla  vendetta  divina,  donando  ui  frati 
cii'i  che  tolsero  al  prossimo  e alle  città.  Obcrto  Pelavicino  e 
Gibeflo  da  Gente  lasciarono  qualche  cosa  ui  Minori,  ui  Do- 
menicani, agli  Eremitani  per  ciò  che  sa|ievano  d’aver  mal 
acipiistalo  (i>ro  mule  ublatis  certis),  e tutto  accomodarono. 
Qiie’ frati  non  trascurarono  la  vigna,  e tanto  dissero  e tanto 
predicarono,  che  diedero  ad  intendere  e fecero  credere,  nin- 
no poter  linir  in  vita  santo,  c fare  miracoli,  se  non  moriva 
del  loro  istituto;  e molti  e molti  in  quel  tempo  si  nominarono 
santi  ; e nppendevansi  alle  iinugini  loro  voti  d’argento  (*),  o 
si  distesero  quelle  migliaia  di  vite  che  ]i#i  furono  lu  dispera-» 
zinne  de’ Rollnndisti  editanti  nitri  critici  assennati;  onde 
({nasi  tutti  si  aflìglinvnno  u quegli  ordini,  e morendo  >ole-> 
vano  essere  vestiti  di  quegli  abiti,  e nelle  chiese  di  que’fruti 
essere  sepolti;  di  che  già  udimmo  i lamenti  che  ne  facevano  i 
preti.  Guglielmo  Mulvicino,  prevedendo  il  caso  che  non  gli 
restassero  eredi  maschi,  lasciava  eredi  della  metà  di  tutto  il 
suo  molto  avere  i conventi  piacentini  de’iUiuori,  de’ Dome-. 
iiicani,  degli  Eremitani,  de’Carinelitani;  l’ultra  metà  alle  li- 


(I)  l.n  Iiiin;;iisco citata  lasciò  in  tc:>tumunto  una  mano  d’argento  al|«i 
rhu'su  di  .Vll)uccllu. 
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prlie  0 donni?  penlile  che  si  innrileranno  a scella  do’ frali,  a 
liioglii  pii,  ni  pomi  occ.  K i Carineiilnni  nnch’cssi  ingegna- 
valisi  (li  raccontare  storielle:  c heii  sanno  H*riniprovero  che 
loro  ne  fece  il  Soldauó  d’Egillo;  che,  mnlata  essi  la  cappa  di 
listala  in  bianco  e in  rosso  in  semplicemente  bianca  (anno 
428G),  li  scacciò  dal  Carmelo  come  apostati,  poiché  a\evan 
dato  a credere,  che  ([nella  divisa  ehuero  nlo  dal  profeta 
Elia  I IVIa  della  impostura  di  tal  gente  e della  nauseosa  cre- 
dnlità'della  plebe  prose  tale  vcndclin  nel  1279  un  nomo,  che 
dev’essere  nariuln.  Morto  allora  in  Cremona'un  bergamasco 
llrentatore  per  nome  Alberto  (o  ascritto  fosse  uU’ordine  dei 
Domenicani  o dei  Candenti)  corse  voce  tantosto  ch’cl  santo 
fosse,  e che  facesse  miracoli.  Subito  la  plebaglia  in  molo,  e 
i brentalori  di  Parma  a farne  dipinger  1 imaginc,  e tante  li- 
mosine  raccòrrò  da  fondare  uno  sppdale.  Fra  Salimbene  (cro- 
nista che  abbiamo  lodato)  declamava  contro  qncsl'nomo,  cui 
appellava  ubriacone  (poi  papa  Lambertini  mise  sugli  altari), 
e voleva  pure  che  il  popolaccio  non  impazzisse:  ma  non  ut 
possibile  alle  sue  parole  il  vincere.  Un  beirumore  fece  sapere 
da  Cremona  ch’ei  veniva  a Parma  con  un  picco!  dito  di  un 
piede  del  sant’uomo:  si  movesse  il  popolo  a degnamente  ri- 
ceverlo. Andògli  incontro  processionalinente  if  clero  e il  po- 
pol  tutto"  con  allegrezza  grande:  giunto  al  duomo  colui  con- 
segnava ad  Anselmo  Sanviiale  vicario  generale  del  vescovo 
r'mvolto.  Sale  il  vicario  i gradini  del  santuario  e deposto  sul- 
l’altare l’involto,  appena  si  cliina  per  cavare  e riconoscere  la 
reliquia  che  sente  un  odore...  che  è,  che  non  è,...?  conge- 
dasi il  popolo,  si  scuopre,  il  portalo....  presto  vediamo.  E 
uno  spicchio  d’aglio!  Nmi  dice  l’Affò  che  avvenisse  a quel- 
l'iiomo:  ben  nota,  che  tutti  n’ebbero  onta  e rossore.  Ma  in- 
tanto della  ignorante  credulità  della  plebe  ingrassavano  frati 
c preti,  e facevano  vita  magna,  dimenticali  i voli  e gli  obli- 
ghi.  Papa  .Alessandro  tjrdina  nel  12G0  che  l’arciprete,  i cu- 
stodi, I prebendati  di  Parma  o [irendano  gli  ordini  sacri  e 
risiedano  in  coro,  o siano  privi  de’benefizi,  e se  non  dimenti- 
cavano di  godere  le  entrate,  ricoixlassero  i carichi  assunti; 
per  ciò  fu  messa  e voluta  in  sacristìa  la  tabella  delegati  clic 
ciascuno  dov  eva  adempire.  Ciò  nondimeno  una  compagnia  di 
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nobili  matrone  fondò  il  7 aprile  -15279  un  beneficio  ecclesin- 
slieo  in  duomo  fhe  ne’  posteriori  tempi  fu  detto  il  licucpdo 
(Ielle  vedove.  11  vescovo  di  Piacenza  F’iljppo  maltolcrando  che 
i preti,  gli  arcipreti,  i prevosti  mai  non  celebrasser  la  mes- 
sa, ordinò  severo  che  Indicessero  le  domeniche  e le  altre 
feste.  Veramente  i viventi  non  li  pagavano  j ma  gli  avi  ave- 
vano per  ciò  stesso  legato  le  prebende  alle  chiese.  I monaci 
aborrendo  il  chiostro  vagavano  per  le  case  cittadine,  e ve- 
demmo la  vita  di  Anselmo  abate  di  S.  Giovanni  di  Parma;  nè 
vita  dissimile  dai  loro  direttori  menavano  1#  monache.  Ciò 
nonostante  il  cardinale  Bianchi,  il  (piale  aveva  una  sorella 
nelle  Ganonichesse  della  religion  vecchia  di  S.  Marco  di  Par- 
ma fece  per  le  compagne  fabricare  nel  15285  un  bel  dormi- 
torio vicinissimo  al  chiostro  de’loro  canonici,  senza  badare 
al  jiiiì  facile  male  che  ne  poteva  succedere. 

Ricorderete  le  espiazioni  delle  peccata  che  ne’secoli  avanti 
al  mille  erano  concedute  dalla  Chiesa,  c come  i monaci  ave- 
vano determinata  la  redenzione  delle  penitenze.  Dopo  i mo- 
naci tolsero  i frati  (iiiesto  negozio,  e gli  uomini  peccatori-  pa- 
garono volentieri  crii  assumeva  di  fare  le  penitenze  che  toc- 
cavano a loro.  1 furbi  laici  presero  le  parole  de’ frali  e fecero 
credere  di  potere  essi  pure  pagare  a Domeneddio  i debiti  al- 
trui, e crciliili  ebbero  mercede.  Pellegrini  o romiti  inonda-' 
rono  le  città  c le  ville,  nlTctlando  divozioni  e visite  ai  luoghi 
santi  e birboneggiando  oziosi  alle  spalle  degli  stolti.  Questo 
vagabondaggio  (ruomini  e donne  finì  per  essere  pregiatissi- 
mo, allorché  Bonifazio  Vili  puhlicò  la  sdienne  indulgenza  di 
che  abbiamo  discorso:  c i signori  morendo,  nel  ricordarsi 
de’ frali  limosinavano  ai  poveri  romiti,  come  a Piacenza  la 
buona  Langusco  lasciando  ipialche  denaro  a suor  Sibilla  ro- 
mita di  Stralevata,  e a Giacomo  romito  da  S.  Cristoforo.  I 
frati  non  videro  di  buon  occhio  questa  gente  e fcoin’ebbero , 
massimamente  i Domenicani,  rinquìsizionc,  la  sminuirono. 
Allora  si  popolarono  gli  spedali , specialmente  i già  de’  leb- 
brosi, e ora  da  noi  sparita  la  lebbra  fsebbene  a Torino  se 
ne  vedesse  traccia  tuttavia  nel  -133i  (0)  aperti  ai  poveri  e 


(I)  Liber  Consilionim  j ncH’orch.  dì  Torino. 
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agli  infermi;  de’nualij  trovo  memoria  noi  citato  testamento 
della  Languseo,  uno  era  anclie  a Fioi*enzuoln.  Nè  è che  ni 
popolo  mancassero  luminari  da  cui  essere  istrutti  del  vero; 
ma  i dotti  del  secolo  tutti  ne’ loro  studi!  rifugiavansi  per 
amore  di  quiete  ne’  libri  e non  prcndevan  parie  al  tempestare 
dellt  fazioni.  Che  se  richiesti  erano  ai  consigli  delle  città, 
consigliavano  secondo  il  decreto  e lo  statuto,  ma  freddamen- 
te; oltreché  gl’  illustrissimi  più  tosto  desiderosi  di  giovare 
alla  propria  giuria,  che  alla  patria,  uscivano  dello  stato:  tale 
il  J)a-Suzzara:  tale  il  Guido  Pa-Suzano;  tale  Jacopo  d’Arena 
che  Baldo  e Bartolo  tennero  primo  dopo  l’Accursio  , c dal 
quale  avemmo  de’Commeutarii  sublimi  su  tutto  il  diritto.  Fi- 
nirono per  essere  celeberrimi  in  medicina  e chirurgia  Gu- 
glielmo da  Salicelo  e Ruggero  da  Farina;  e J^eunardo  da  Sa- 
liceto, forse  11  figliuolo  di  Guglielmo,  fu  buon  formatore  di 
statue  in  cera  per  sussidio  ali’anatomia  e si  gran  lisico  che 
Galeazzo  Visconte  ripntavalo  un  negromante.  Fors’ei  stu- 
diava d’aslrologìà,  scienza  favorita  a (|uei  di,  e anche  più 
dopo,  e alla  (piale  applicati  erano  due  parmigiani:  un  .Accorsi 
il  quale  nel  1303  componeva  un  trattato  della  formazione  c 
della  utilità  dell’astrolabio;  ed  un  Egidio  Tebaldo  che  Iradii- 
ceva  nel  tempo  stesso  Ali-.Abenragcl  dei  (jiudizi  degli  astri 
fi  Ali-Ahen-Rodan  del  quadriiiartito  di  Tolomeo.  Onorato  mv 
ino  fu  a Bologna  Enrico  da  Piacenza  rettore  degli  .scolari 
d'oltramonte:  per  ciò  liiterato  in  lingue  straniere;  fra  Sidim- 
hene  fu  rimatore,  non  so  ({uanto  felice,  ma  cronista  assen- 
nato quaufallri  mai:  e buoi)  fisico  e buon  teologo,  Ugone 
Zap(ddo  piacentino  franueseuno  già  amico  di  pupa  Adriano  V; 
ma  di  lui  niun  bene  aveva  sentito  la  patria;  nè  di  Zaccaria 
Olivieri  filosofo  e medico  parmigiano  di  Carlo  IV  re  di 
Francia. 

XIV.  Piacenza  vanta  insigne  personaggio  famoso  in  quel 
tempo,  c nato  da  lei,  Tcobaldu  \iscontc;  allevato  alle  .scuole 
parigine  con  Tommaso  d’Acquino  e salilo  al  pontificato  col 
nome  di  Gregorio  X;  ma  lo  vunUino  i preti  e i devoti,  a cui 
i |>api  successori  il  dieijero  santo.  Prete  Giovanni  Allodi  a 
pag.  l)G de’ suoi  vc.scovi  di  Parma  (opera  a'ssai  noiosa,  falla 
di  tante  membra  slogale,  c le  mie  alle  altre  nemiche;  alla 
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quale  vorrebbe  che  lutti  che  vogliono  scriver  di  storia  si  con- 
formassero) confonde  il  prete  col  cittadino;  e riferendo  la 
scoinunicn  fulminata  da  Gregorio  contro  de’ Milanesi  pone 
cagione  che  non  volessero  per  arcivescovo  Ottone  Visconti. 

1 Milanesi  non  volevano  nn  dominatore  odioso.  Gregorio  fn 
nialnomo  per  le  repnbliche  e l’antorità  civile,  la  quale  siiire- 
sempio  degli  antecessori  volle  soggettata  a|la  ecclesiastica,  in- 
cominciato dal  giuramento  di  Rodolfo  imperatore  che  doveva 
salvare  la  riverenza  alla  chiesa  ne’ possessi  temporali.  Io  non 
lo  accuserò  come  già  lo  Stefanardo  (contemporaneo  e amico 
di  Ottone  Visconti)  di  aver  saputo  e dissinnnato  in  Piacenza 
nn  trattato  di  uccidere  qneU’arcivescovo  per  favorire  i Tor- 
riani  di  cui  Gregorio  era  parziale;  perchè,  sebbene  rinno- 
vasser  l’accusa  il  Fiamma,  il  Menila,  il  Giovio,  il  Ripamonti, 
bene  o male  difeselo  il  Campi;  ma  rammenterò  che  non  parve 
violento  ai  Milanesi  soltanto,  ma  anche  ai  Pavesi.  Peroohè, 
avendo  qnest’essi  ricusato  il  vescovo *da  luLmandato,  ordinò 
al  magistrato  della  città,  punisse  di  pena  capitale!  chi  occu- 
pa.sse  le  castella  e i beni  del  vescovado;  e la  casa,  in  cui  fosse 
trovato  alcuno  degli  occupatori  minasse  ancorché  il  padrone 
POSSE  IGNARO  DEL  Reato  drll’ospite!  il  quale  se  chierico  non 
morisse,  ma  in  perpetuo  carcere  si  mettesse,  perduti  i beni. 
Molte  esortazioni  fece  ai  faziosi;  non  nacilìcò,  non  giovò.  Fu,: 
come  vedemmo,  largo  di  beneficii  e ai  onori  ai  parenti  e agli 
amici  ; per  la  città  nulla  fece.  — Parma  si  gloria  del  cardinale 
Gherardo  Rianchi,  tutto  papale  contro  gli  Svevi;  ringegno 
grande  fu  in  sostenere  in  Italia  l’Angiò,  straniero  e nemico; 
e serbare  il  bellissimo  regno  al  figlio  dello  impudente  che  il 
papa  aveva  chiamato  sul  trono  di  Manfredi.  La  patria  lo  rin- 
grazierà dcH’averla  salvata  dalle  ambizioni  di  Obizzo  vescovo 
i>an vitale;  i preti  di  inulti  benefizi  a prò  loro  fondati.  Ben 
migliore  di  lui  per  animo  e per  ingegno  fu  il  generale  de’Mi- 
nori  Giovanni  Ruralli,  nominato  Giovanni  da  Parma,  il  quale 
come  correttore  della  romana  curia  ebbe  molti  nemici;  e se 
non  fu  morto  per  eretico  si  debbe  a’  suoi  irrepi-ensibili  co- 
stumi e a Bonaventura  da  Bagnarea;  che,  sottoposto  a pro- 
cesso, e visto  che  meglio  della  dottrina  difendeva  le  inten- 
zioni del  famoso  Gioachino,  non  volle  punire  (come  iniqua- 
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mente  quasi  sempre  accadeva  ed  accade),  Tamor  dello  studio. 
Molto  corrotta  era  la  romana  curia:  testimonio  e giudice 
Dante  Alighieri  inesorabile  infamatore  degli  scclerati.  Dirò 
nel  prossimo  libro  qtiale  strapazzo  faceva  il  popolo  nostro 
della  cbieresìa;  pena  dovuta  ai  meriti;  epublica,  perciò  che 
rea  di  piiblici  scandali.  Qui  tacendo  le  malvagità  de’ singolari 
accennerò  alla  soppressione  de’ Templari  che  papa  Clemente 
concedette  all’avaro  e crudele  re  di  Francia  Filippo.  L’ordine 
grande  era  salito  in  ricchezze  strabocchevoli,  e i cavalieri 
fatti  orgogliosi;  un  grande  orgoglio  si  appellava  orgoglio  da 
iemjdnrio!  La  vita  loro  molle  e voluttuosa  non  diversa  dalla 
vita  de’ prelati,  fu  motivo  alle  accuse,  le  quali  si  aggrandi- 
rono sino  alla  professione  di  empietà.  Tutti  i templari  di 
Francia  in  »in  dì  furono  presi:  gli  altri  in  altri  luoghi  or  pri- 
ma, or  poi  citati  e perseguitatL  Gherardo  Cornazzani  pre- 
vosto mitrato  di  Rogosandonnino  fu  commissario  per  ciò  in 
questi  luoghi.  Abolito  l’ordine,  martoriati# capi,  carcerati  i 
cavalieri,  presi  i beni  e spartiti,  la  più  parte  a re  Filippo;  la 
minore,  (in  Italia  e in  Germania  e in  Spagna)  ai  frati  ospi- 
talieri; creblie  l’odio  al  pontelice  traflicaute  scandaloso  delle 
cose  sacre.  La  generazione  vivente,  le  postere  non  credet- 
tero alle  accuse.  La  grandezza  dell’esterminio  oggidì  para- 
gonata al  massacro  che  testé  fecesi  de’ giannizzeri  (U.  Rai- 
mondo e Giacomo  da  Fontana,  Guglielmo  da  Pigazzano 
e Pietro  Caccia,  templari  piacentini,  esaminati  nel  4310  a 
Ferrara  diedero  brevi  risposte:  e furono  rimessi  al  Concilio 
che  tutti  doveva  giudicare  e condannò.  Ai  concilii  presiede 
lo  Spirito  Santo:  ciò  nulla  meno  il  gran  maestro  Molay  pro- 
testò sè  e i fratelli  innocenti  dei  reati  che  per  bruciarli  lor 
s’imputavano;  e chiamò  papa  e re  dmanzi  a Dio  dentro  l’an- 
no a render  conto  del  sangue  loro.  Nè  papa  e re  stettero 
molto  a seguirlo. 

Conseguenza  degli  studi  del  diritto  fu  il  viver  più  riposato 
che  una  classe  di  persone  trovò  in  Italia,  non  trovò  in  nes- 
sun luogo  del  mondo;  ma  anche  più  quieto  ebbelo  nelle  no- 
stre l'epubliche.  Intendo  i Giudei  perseguitati  dapertutto  con 


(1)  Luigi  Blane  storia  di  Francia  dal  1830  al  18i0,  capo,  67. 
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una  rabbia  che  fa  spavento.  I santi  crociali ^ i santi  inijuisi- 
tori  ne  sleriiiinarono  mij^liiùu  c migliaia.  Cbi  non  sa  lu  oar- 
nifìcina  di  Toledo?;  chi  ignora  i massacri  «l’iverdim,  di  Spi- 
ra, di  Worms,  di  (Polonia,  di  Mugonza?  Poi  da  per  tutto, 
insulti,  percosse,  ferite  prigioni  e morti.  (]redc  il^  Cibrario 
die  i giudei  erano  quieti  in  Italia  perchè  l’ industria  italiana 
era  tanta  che  non  permetteva  ai  Giudei  d’acquistar  troppo 
ricchezze  e d’ abusarne.  Ma  i giudei  erano  eglino  tutti  ric- 
chissimi altrove?  o in  Italia  non  potevano  commerciare  come 
gii  Scotti,  gii  Acciainoli,  i Ripamonti,  i Pclletta?  o. negli  al- 
tri paesi  erano  tutti  sì  miscraliili  che  si  fasciassero  mangiare 
le  sostanze  dai  giudei?  A me  |wire  nulla  di  tutto  questo;  e 
per  chiarire  sol  dell’  industria;  non  dovevano  diiiupie  essere 
nemmeno  in  Italia  le  consorterìe  de’inercanti  che  abbiamo 
visto  ricchissime.  Risponderà  : le  ricchezze  erano  guadagna- 
te fuori  d’Italia.  Verissimo,  ma  non  affatto:  pure,  e non  po- 
tevano i giudei  d^alia  guadagnar  fuori,  e godere  «pii  le  con- 
seguite facoltà?  Piuttosto  era  da  consùlerare  la  natura  de’ go- 
verni in  cuÌAÌvevano  quieti,  c in  cui  tribolati.  Quieti  in  Italia 
dove  non  erano  re,  principi,  stivrani  assoluti;  peggio  che 
martiri  in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Ispagna  dove  il  govorno 
era  dominato  da  un  solo,  l^e  n^piibliche  italiane  rispctta\ano 
la  proprietà  del  cittadino  e del  forestiero:. il  .sovrano  dove  la 
rispettava?  La  rispettò  forse. lo  Scotto  «littulore?  i\on  la  ri- 
spetterà Galeazzo  Visconte,  e vedrete.  Le  repiiidiciie  ita- 
liane come  respinsero  1’  autorità  assoluta,  così  repressero 
1’  arroganza  sacerdotale,  perciò  in  Italia  i preti  non  poterono 
commuovere  gli  animi  col  pretesto  di  religione,  come  furono 
possibili  in  «pie’n^giii  dove  1’  assolutismo  bisognando  un  ap- 
poggio patteggiava  col  clero.  8e  in  Italia  furono  costretti  gli 
Ebrei  portare  in  capo  una  beretta  gialla  per  essere  distinti 
dai  cristiani  ; l’ordine  emanò  dal  concilio  di  Lalerano  (1  ^lo), 
ma  non  dai  Gomuni;  i quali  curarono  poco  l’obedienza.  La 
quiete  adunque  degli  Ebrei  in  Italia  fu  dai  miglbire  e pili 
giusto  governo.  — Un’altra  accusa  là  il  Librario  agli  Ebrei, 
della  quale  non  parlerei , se  tra  noi  Ebro.i  non  f<tssero.  Dice 
intolerante  la  religione  degli  Ebrei,  e gli  Ebrei  aggravati  «la 
antisociali  superstizioni  per  cui  considerano  tutte  le  altre  na- 
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zinnì  come  idolalre  ed  impuro  e però  nemiche  e destinate  ad 
essere  un  f^ioriro  calcate  dal  popolo  d’Israele.  — Non  vorrei 
che  il  nobile  autore  avesse  conialo  un  tale  giudizio  coi  libri 
commentarii  e coi  disciplinarii  degli  Ebrei,  nè  che  per  avver- 
sione ad  un  popolo  grande  e sfortunato  avesse  in  quel  calcaie 
annerilo  la  principale  figura  del  suo  quadro;  amerei  bene  che 
si  fosse  ricordato  di  essere  cristiano  e,  storico  di  jirofessione, 
avesse  rammentato  come,  se  non  la  religione  cristiana , i 
ministri  e i credenti  suoi  sono  stati  sin  qui,  e sono,  i più  in- 
tolcranti  verso  gli  Ebrei  (^).  l^a  per  tutto  è interdetto  loro  di 
usare  della  istruzione  primaria,  alle  spese  della  quale  con- 
corrono; e poi  si  odiano  come  antisociali  e superstiziosi;  in 
l*iemonte  non  possono  possedere,  nè  aver  parte  agfimpieghi 
dello  stato.  Sono  tenuti  pellegrini  su  tutta  la  terra,  i Cristiani 
di  qualunque  specie  vedono  in  loro  tanti  crocifissori  di  Ge- 
sù; e non  vogliono  averli  interamente  per  fratelli.  Oltrccchè 
i Cristiani  ])er  zelo  di  religione  vorrebbero  che  tutti  i non 
cristiani  apostatassero  dalle  credenze  degli  avi  e venissero 
alle  loro.  Senza  quell’odio  avrebbero  i rristiani  perseguitato 
per  diciotto  secoli  i Giudei?  e i Giudei  sarebbero  mai  stati 
così  sfortunati?  Oso  dire  che  senza  quell’odio  e’ si  sarebbero 
perduti  comc^tanti  altri  popoli  e confusi  colle  diverse  genti. 
Respinti  da  per  tutto  hanno  dovuto  conservarsi  popolo,  e seb- 
bene disperso  su  tutta  la  faccia  della  terra,  mantenere  una 
nazionalità.  Si  tennero  e si  tengono  fra  stranieri  e fra  nemici 
postochè  ninno  li  vuole  fratelli,  in  nessuno  luogo  ottengono 
eguaglianza  ne’ diritti  civili.  E noi  li  accuseremo  d’intoleran- 
za?  Oh  perchè  in  vece  non  ammireremo  la  loro  costanza  in 
sofferire  i mali  di  tanti  secoli  da  tutto  il  mondo.  Sona 
avari,  usurai,  la  rovina  delle  famiglie  c de’ popoli;  per  questo 
patirono  e pati.scono.  ■ — Dopo  quello  che  ho  detto,  l’obie- 
zione è oziosa.  Questa  medesima  istoria  ha  già  riferito  ben  al- 
tro. Poi  i Toscani  in  questo  secolo  avevano  banchi  in  Mo- 


li) ii  SolJano  dì  Babltonia  scrisse  ad  Innorc.nzo  IV. — Voi  uomini  del- 
r orcidenie  pensale  esser  voi  soli  {;li  eleni  e sprezzale  n:li  nliri.  ^la  come 
potete  sapere  a cui  Dio  Vi  dej'ni  conferire  la  gi'azia  sua  t — Fra  Sulinibeiic 
vide  c lesse  quelle  lettere  amico  qual  era  di  fra  Giovanni  Del  Fiano  da  C arpi 
messo  papale  al  Sultano.  — 
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dena,  forse  ne  avevano  anche  fra  noi  fanto  a iVIodena  vicini, 
ed  erano  spesso  c(»stretti  a prestai*  {»er  foi*za  danaro  al  piihli- 
oo;  e 1 beni  delle  chiese  servivano  spesso  di  fondo  ajrli  usnrui, 
ed  alcuni  prelati  ricevevano  porzione  d' (itile  a titolo  di  part(\ 
Egli  cilena  scritto  dell’ Economia  del  medio  evo  su  queste 
cose  e peggiori.  Grandi  usurai  furono  i Lombardi,  delti  poi 
Caorsini,  perchè  i loro  maggiori  banchi  avevano  a Cahors:  tra 
quelli  erano  alcuni  giudei.  Lombardi  e Giudei  taglieggiati  da 
chi  era  piu  avaro  di  loro;  ma  i Giudei  straziati  dui  signori 
e dalla  plebaglia.  Mal  sicuri  dell’ avere  stavano,  c stanno,  a 
ciò  che  possono  presto  muovere,  avere  a mano,  trallicure 
fuor  degli  occhi  nemici.  Quanti  assassini  delle  famiglie  non 
sono  tuttodì  non  giudei  ? Sono  essi  per  (juesto  come  i giudei 
odiati,  privati  dei  benefizi  di  civiltà?  li  late  per  questo  paga- 
re ciò  che  impedite  ior  di  godere?  Siate  giusti  come  uomini, 
siate  giusti  come  cristiani , trattate  gli  ebrei  eguali  ai  cristiani 
in  faccia  alla  legge,  difendete  i loro  beni,  le  loro  persone 
dalla  prepotenza  del  fanatismo,  punite  chi  rapisce  i figliuoli 
alle  loro  famiglie;  i figliuoli  rapiti  restituite  a’  genitori,  che 
vel  grida  la  natura,  soccorrete  ai  bisogni  deirintclletto:  il  vero 
c il  giusto  non  appariscono  che  in  moltissima  luce.  Se  è dalla 
conoscenza  del  giusto  e del  vero  che  gli  uomifii  acquistano 
la  felicità,  e gii  uomini  saranno  compiutamente  felici  quando 
lutti  godranno  di  tale  conoscenza,  perchè  ricusate  di  acco- 
munare agli  Ebrei  quello  che  concedete  ai  Cristiani? 

XV.  Insieme  alla  filosofia,  alla  giurisprudenza,  alla  teo- 
logìa, fiorivano  le  arti.  Fino  dal  l!233  ogni  chiesa  di  Parma 
voleva  avere  un  vessillo  colla  figura  del  santo  protettore: 
adunque  pitturi  erano  multi  anni  prima:  e fra  Salimbenc  di 
pitture  amiche  fece  memoria.  Nel  d2G()  cominciò  a dipin- 
gersi il  Battistero,  monumento  maraviglioso  di  stupenda 
progressione  di  tal  arte  in  questa  città.  Credette  frate  Ireneo 
Affò  che  i pittori  del  Battistero  fosser  tutti  parmigiani  ; ma 
scopertosi  che  un  dipinto  è d’ un  Bartolino  da  Piacenza  e un 
altro  di  un  Nicolò  da  Beggio,  il  Pezzana  si  staccò  da  frate  Ire- 
neo. Volle  ralfermare  l’opinione  d’Afio  un  tale  che  trovata 
parmigiana  una  famiglia  da  Piucensn, ’senz’ altra  ragione 
congetturò  che  dunque  anche  il  Bartolino  fosse  di  Parma. 
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lo  j)pr  ine  sta  col  oavnlier  Lopea,  che  quei  due  artisti  Ibs- 
8i*ro  rulli)  piaci'iiliiin,  l’altro  reggiano:  se  tuli  non  fossero, 

Ì'crcliè  scrivere  il  loro  nome  dove  gli  altri  noi  lasciarono? 
Piuttosto  è da  pensare  che  di  parmigiani  siano  qiie’  dipinti 
che  sono  senza  nome  d’autore.  Certamente  molti  pittori  que- 
sta città  aver  doveva,  se  in  duomo,  in  S.  Pietro,  in  Palaz- 
zo de’ Notai,  nel  nuovo  di  piazza,  nell’antico  del  Comune  si 
erano  stesi  dipinti;  e se  dannati  nel  i!294  i traditori  della 
patria  e i magistrati  infami,  ad  essere  conservati  in  eiligic 
alla  maledizione  del  popolo,  furono  pronti. l pennelli  che  li 
dipinsero  sulle  pareti  del  palazzo  dei  Puhlico.  La  quale  pu- 
nizione fu  allora  messa  negli  statuti,  e,  ne’ secoli  posteriori 
parecchie  volte  riuno>ata.  Checche  ne  lasciasse  scritto  Piiflò, 
la  memorano  i cronisti  per  tempi  più  bassi,  decretata  per 
singolari  persone  e non  per  naturaÉlldelitto  : perchè  in  que’ 
tempi  di  fazione  l’ odio  e la  vendetta  coininovevano  quelle 
piu  speciali  pene  che  potevano  dall’ arbitrio  infliggersi. 

XVI.  Atroci  punizioni  io  già  riferii  date  dai  dominatori  ih 
laurina  e in  Piacenza  per  vendicare  qualche  tradimento  ma 
e’  non  erano  le  ordinarie  del  codice  clegli  statuti.  1 quali  anzi 
avevano  ornai  ridotto  ogni  delitto  ad  essere  multato  quando 
per  esempio  a Bologna  e a Torino  si  mutilavano  i rei  per 
ogni  poco  di  male  o si  dannavano  a morte  (U;  nominato  quasi 
sempre  l’arhitrìo  del  Podestà.  Dove  non  era' spirito  di  parte, 
il  popolo  aborriva ‘dulia  pena  capitale,  se  già  non  era  contro 
gli  omicidi.  1 Domenicani  riuscirono  a far  tolerure  la  pena 
del  fuoco  per  gli  eretici  c {>ei  sodomiti  ; e i dittatori  e signori 
delle  città,  pei  falsari.  Il  condannato  ponevasi  in  un  cano- 
vcllu  di  paglia  unta  d’olio  o di  grasso,  legovusi  ad  un  palo 
e si  arde^  a.  Pena  ordinaria  era  la  carcere  e il  bando;  ma  il 
bando,  piuttosto  pena  di  stato.  Ma  questo  era  niente  in  pa- 
ragone del  guasto  intervenuto  alla  procedura  criminale.  Pri- 
ma tutte  le  cauàe  trattavansi  in  puhlico:  manifesta  l’accusa, 
puhlico  l’esame  de’ testimoni,  libera  la  contraddizioni?:  libe- 
ra la  difesa:  ora  introdotto  il  mistero  dell’ inquisizion'e,  data 
r accusa  al  reo  senza  la  somma  dello  prove  di  cui  ignora  gli 

(l)  Tosi-Ili,  Cenni  del  foro  Criminale  di  Bulogjaa;  e gli  storici  italianL 
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autori,  spesso  adoperala  conUo  di  lui  la  tortura  per  fistrap- 
pare  ima  coulessioue.  Accusano  Federico  li  di  avere  iulro- 
dotto  il  processo  segreto.  Federigo  solo  prescrisse  che  «’  rei 
di  cattiva  fama  non  si  desse  copia  dell’ informo,  ma  solo  dei 
nomi  de‘ lestimonii.  Tutto  il  resto  lo  dobbiamo  ai  paj)!  lai- 
do IH  ed  Iimoceii/.o  HI,  e massimameule  a Bonifacio  Vili 
il  (piale  ordinò  che  se  procedendo  contro  gli  eretici  il  giudice 
scorgesse  esserci  pericolo  pei  testimoni,  se  il  nome  loro  fosse 
conosciuto  da’rei,  ricevesse  in  segreto  le  loro  attestazioni. 
Una  tale  procediira  favoriva  tro|»po  bene  le  passioni  perchè 
non  fosse  presa  nelle  repiibliche  divise  in  parlili,  e poi  dai 
biro  signori;  i quali,  coni  era  da  aspettarsi,  la  resero  anche 
più  infame,  volendo  le  testimonianze  dove  non  erano,  e aji- 
plicando  la  tortura  anche  ai  tcstimonii  per  mettere  in  mano 
al  giudice  il  ntnncro  tlIKs  prove  che  gli  bisognavano. 

XVH.  Le  azioni  civi^erano  giudicate,  come  ho  dello  nel 
§ 2.  del  capo  I.  I grandi  studi  del  diritto  non  [irodussero  che 
commenlarii  o letture;  acQrebbei-o  la  ragion  canonica;  pro- 
dussero la  Kuota  romana  (a  cui  siccome  al  diritto  canonico 
era  nemico  il  famoso  Cino  da  Fistola)  c al  più  tolsero  la  ca- 
gione a molli  cavilli.  Il  diritto  publico  se  non  rimase  qual 
era,  pocij  p(ilè  perfezionarsi  tra  tanto  straziarsi  di  porioli  e 
di  fazioni.  Ciò  non  di  meno  veggo  nel  23  giugno  J2/U  un 
com:ordalo  tra  Reggio  e l’arma  elio  giù  tempo  e inulihnentu 
crasi  scriirn  fra  altre  città  e l’iacenza  sulla’ soppressione  delle 
rappi esaglie.  E dico  inutilmente,  perchè  conosci)  un  allo  col 
quale  Alberto  Scolli  concede  per  lutto  maggio  1295  franchi^ 
già  in  Piacenza  e nel  territorio  a Giordanino  iXimzio  di  Si- 
inone  de  Aìcilibus  da  Parma  e a suoi  sei  compagni  per  le 
persone,  le  robe  e i cavalli,  senza  la  (piale  potevano  essere 
nianoinessi  da  iMirnante  Cizzorno  piacentino  che  aveva  di- 
dillo  (li  rappresaglia  sui  Parmigiani  U).  Il  diritto  privato  vi 
perdette  anclie  jiiu  accosUmdosi  niaggiorineme  airanlico  di- 
ritto remano:  « I diritti  di  famiglia  entrarono  innanzi  a (pielli 
« del  sangiKì;  i maschi  esclusero  le  lemmine;  gli  agnati,  i 
■ cognati;  si  tenne  come  contraria  all' ordine  delle  famiglio 

(I)  Ardi,  uolorile  di  l'iucqnza  allo  del  5 maggio  151)5. 
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■ In  ricchezza  delle  donne;  perù  piccole  le  doli  ».  Ubertino 
l’eliivieino  niiirchese  di  l*elleg;rino  che  lasciò  erodi  i suoi 
maschi  avuti  dalia  moglie  piacentina  Aliianu  Stretti^  assegnò 
alle  iìgliiiolc  la  dote  di  lire  imperiali  diigento  setlatita  (0;  ire- 
cenlo  lire  illnlvicino  Guglielmo  da  Fontana  ricchissimo  alla 
figliuola  Omehonino  se  si  maritava,  ottanta  se  entrava  in 
Monastero  (^);dugcnlo  cinquanta  ne  toccarono  a Francesca  di 
Fetraceino  Gonfalonieri  moglie  a Pietro  Maivicino  ('U  11  Iru- 
mciitS  a quel  tempo  valse  dagli  otto  ai  nove  soldi  lo  staio  di 
Parma.  Siccome  era  tenuta  per  ineriticahile  l’autorità  pater- 
na, non  si  potè  j)iatirc  per  la  poca  dote  o la  poca  parte  asse- 
gnata alle  lemmine  e nè  ^>er  nessun  legame  posto  ai  beni.  Di 
qua  i fedecommessi,  i livelli  pazionati,  ì giuspatronati,  la 
prelazione  ai  consanguinei  nelle  vendite  ce.  ÌNegli  statuti  di 
ilorgosandonnino  (che  nel  I'28I  distese  un  Peneari)  era  che 
i beni  livellali  non  si  vendessero  ai  servi,  nè  ai  siddati,  nè 
ni  religiosi  (M;  una  tale  re.strizione  al  diritto  privato  era  an- 
eli’essa  favorevole  alle  stirpi,  dannosa  agli  individui.  Da  ciò 
proveniva  che  molli  si  trovavano  indebitati  c non  potevano 
jiagare;  ed  i creditori  più  animosi  s’impadronivano  delle  per- 
sone dei  debitori  e le  tenevano  strettamente  carcerale  finché 
avessero  soddisfatto  a quanto  dovevano.  Al  che  provvide  per 
verità  lo  statuto  criminale,  minacciando  pene  piuttosto  forti; 
ina  non  riuscì  di  rimediare. 

XVlil.  Uno  de’ vantaggi  acquistati  ne’ tempi  che  discor- 
riamo è la  guarentigia  de’ contratti  più  consiuerala  che  per 
lo  passato.  La  professione  del  notaio  fu  notnbilej  e l’ abbrac- 
ciarono i migliori  cittadini;  persino  i monaci,  e ne  abbiamo 
esempio  in  uno  di  S.  Savino  di  Piacenza.  Anche  si  ottenne 
quasi  da  per  tutto,  per  quanto  i v'cscovi  si  opponessero,  che 
laici  ed  ecclesiastici  si  giudicassero  con  leggi  comuni.  Ogni 
villa  aveva  un  podestà  che  giudicava  sino  alle  venticinque 
lire;  per  appello  da  lui,  o per  causa  di  maggior  somma  erano 


(Il  llop.  Alfunso  Trocasnli  29  dicembre  1288.  — Canccll.  vcs.  di  Bor- 
gusaiuiitnninn. 

(21  Bug.  Obi.Tlo  Giuli  11  die.  I2!t7.  Orig.  nresso  di  me. 

3l  Uog.  Ingei'iimo  Knrrmizela.sia,  aprile  1293  presso  di  me. 

4)  Ms.  dell  archivio  storico  del  Piacurmi. 
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giUllici  i podestà  di  Parino^  dji  Piacenza,  di  Borgosuodoiiui- 
uo,  e de’ luoghi  maggiori  de’ feudatari  che  dal  Comune  ave- 
vano il  mero  e misto  imperio:  il  collegio  de’ giudici  aveva  il 
criminale  nelle  due  città;  a Borgo  tutto  era  nel  podestà.  HIu 
siccome  alcuni  ottenevano  lettere  di  delegazione  di  giudici 
particolari  o esteri  nelle  cause  civili  e nelle  canoniche,  il  Co- 
mune di  Parma  il  28  agosto  1282  fece  decreto,  che  essendo 
nella  città  un  vescovo  giudice  nel  diritto  canonico,  e un  po- 
destà conoscitore  nel  civile,  ninno  osasse  impetrar  lettere 
tali  c indisse  una  multa  si  a chi  assumesse  di  essere  giudice, 
sì  a ehi  portasse  le  cause  fuori  di  stato. 

XIX.  L’  amministrazione  municipale  era  de’ consoli  e passò 
in  un  corpo  di  anziani  o consiglieri  di  credei)::»  presieduti 
spesso  dal  podestà  per  le  faccende  straordinarie.  Gli  ordina- 
menti della  Republica,  ulUcio  del  generale  consiglio;  il  quale 
componevasi  di  quegli  anziani  (a  Parma  erano  sedici),  del 
capitano  de’nicrcanti,  de’ consoli  de’ paratici  « de’collegi  di  un 
numero  di  sapienti  eletti  per  quartiere.  A Parma  entravano 
spesso  i podestà  delle  quattro  arti,  de’ Beccai,  Calzolai,  Pel- 
licciai e Ferrai,  e i Caporioni  de’ crociali,  i quali  sul  finire 
del  secolo  xiii  erano  la  parte  più  importante  della  città;  con- 
ciossiachè  di  loro  abbiamo  un  trattato  coi  Pontremolesi  per 
amistà  e sicurezza  di  vivere  e commerciare  in  cui  i Ponlre- 
inolesi  si  obbligano  di  prendere  ogni  anno  in  podestà  un 
parmigiano  e guelfo,  e di  ristaurare  la  via  che  va  a Lucca  e 
che  i crociali  accordano  che  passi  per  Pontremoli.  11  podestà 
aringava  il  popolo  da  un  masso  tagliato  che  era  sulla  piazza 
j e Ricevasi  pietra  deU’Jrengo;  e di  là  si  publicavano  le  leggi 
e si  chiamava  il  popolo  alfe  armi.  La  carica  di  podestà  era 
stala  nel  12G0  multo  lucrosa.  Napoleone  dulia  Torre  succe- 
duto nel  governo  al  vescovo  Fulgosio  in  Piacenza  ebbe  due- 
mila lire  di  quella  città;  il  Pelavicino  in  Milano  quattromila 
imperiali.  Così  Tunìcio  del  capitano  de’ mercanti  o del  popolo: 
e Giberto  da  Gente  ebbe  duemila  lire.  Ma  i posteriori  statuti 
moderarono  le  pretese.  Quelli  di  Parma  nel  Ì2G8  e poi  nel 
4274,  e nuovamente  nel  4275  determinarono:  al  podestà, 
seicento  lire  per  mantenere  sei  mesi  sè,  quattro  giudici,  duo 
soci , dodici  cavalli  di  cui  quattro  erano  armigeri.  Se  doveva 
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andare  pel  Comune  all’esercito  aveva  di  giunta  venti  soldi 
imperiati  al  dL  Quelle  seicento  lire  così  si  pagavano  che  du> 
gento  iie  ricevesse  entraudo  in  carica  il  gennaio^  dugeuto 
dopo  due  mesi  4 cento  il  quinto  mese,  le  ultime  cento  dopo  il 
sindacato.  Dei  quattro  giudici,  -uno  sentenziava  dei  ponti  e 
delle  strade;  uno  dei  dazi  e delle  gabelle;  uno  della  pulizia 
della  città  ; uno  delle  vedove  e de’  pupilli  ; i socii  lo  aiutavano 
alle  liti  civili.  — Assegnarono  al  capitano  del  popolo,  che  en- 
trava in  carica  il  febbraio  e durava  similmente  sei  mesi»  tre- 
cento venticinque  lire  imperiali  per  sè,  un  giudice  e sei  ca- 
valli, ritenutegli  cinquanta  lire  in  sospeso  pel  sindacato.  Il 
sindacato  facevasi  per  eletti  dei  popolo  i quali  ricevevano  le 
accuse  e le  riconoscevano;  taluna  volta  per  altro  come  nel 
4273  un  podestà  crudele  sortì  impunito;  tal’ altra  fu,  e lo 
vedemmo,  a furia  di  popolo  cacciato. 

* XX.  Molto  dilficile  riesce  il  sapere  la  quantità  di  metallo 
equivalente  alle  diverse  lire  nominate  negli  anni  in  questo 
perìodo,  perciocché  avendo  preso  busn  corso  il  fiorino  d’oro 
tutte  le  monete  furono  serve  a quella  unità.  Dissi  a suo  luogo 
che  appena  coniato  il  fiorino  le  città  nostre  noi. vollero;  ma 
non  istette  molto  che  lo  presero  anzi  lo  ricercavano  a prefe- 
renza di  altra  moneta.  Coniato  appena , fu  determinato  a 40 
soldi  imperiali,*  che  equivalevano  a venti  fiorini.  Nel  4313  a 
più  di  33  imperiali  0).  Tanto  crescimento  del  fiorino  fece  in- 
vilire l'argento  e peggio  il  biglioue.  Ma  la  fortuna  del  fiorino 
fu  soltanto  propria:  non  comune  alle  monete  deli’egual  titolo 
e peso;  avvegnaché  il  genovinoj  che  se  non  si  coniò  prima, 
come  pare,  fu  contemporaneo  al  fiorino  e salvo  l’impronto 
era  concesso  una  stessissima  moneta  crebbe  anch’esso  un 
poco,  ma  nel  4282  il  fiorino  aveva  sopra  il  genovino  l’aggio 
del  quattordici  per  cento  (2).  Entrarono  quasi  subito  anche  i 
ducati  veneti  di  peso  e titolo  uguali  al  genovino  'e  al  fiorino^ 
ma  non  ebbero  fortuna  migliore  del  genovino,  anzi  il  geno- 
vino valse  qualche  cosa  di  più,  sebbene  uscissero  in  prodi- 
giosa quantità;  conciossiacbè  battendo  i Genovesi  con  'mi- 
nore spesa  tiravano  tutto  l’oro  alla  loro  zecca  e nel  1294  in 

(1)  Torgioni  Tnzzetti,  raggungli  pel  fiorino  d’oro. 

(9)  Gandolfi , dell’  antica  moneta  al  Genova. 
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cui  non  si  vedevano  quasi  più  fiorini  d’oro,  tutti  i banchi 
erano  pieni  di  genoviiii.  Kef  1303  il  fiorino  subi  una  altera- 
zione di  peso-sei)bcne  rimanesse  della  stessa  bontà,  percioc- 
ché era  di  grani  fiorentini  settnntadue,  e fu  diminuito  di  un 
grano  c mezzo.  Cionondimeno  valse  cinquantadue  soldi  iiu- 
reniini  o direnimi)  ventisci  imperiali,  e seguitò  a crescere 
come  abbiamo  veduto.  Del  che  due  possono  essere  le  cagioni 
oltre  quella  che  abbiamo  accennata:  l’irtiondanza  dell’ argento 
inlrodoiiasi  pel  commercio  in  Italia,  e l’ ahbassaine'nto  del 
titolo  nelle  monete  coniale  contemporaneamente  al  fiorino. 
So  per  altro  che  avendo  veduto  che  il  fiorino  al  banco  di 
Genova  si  fermò  e stette  multo  tempo  a soldi  venticinque 
genovesi  di  moneta  quieta,  e che  altrove  il  valor  suo  era  va- 
rio, devo  persuadermi  che  tanta  difl'erenza  in  Toscana  era 
prodotta  dalla  soverchia  quantità  dell’argento;  il  quale  do- 
v’era  meno  abondanle  lasciava  che  il  fiorino  valesse  assai 
meno.  Difattu  mentre  a Firenze  nel  4275  valeva  quindici 
imperiali,  a Brescia  del  4281)  no»  ne  valeva  ancora  che  do- 
dici; mentre  del  4299  a Firenze  spendevasi  per  venlidue  e 
denari  undici  e mezzo,  a Brescia  si  riceveva  nel  4306  per 
ventuno.  Fiu,  mentre  a Firenze  del  4282  si  calcolava  a Iti 
imperiali,  a Parma  anche  due  anni  appresso  tenevasi  per 
dieci;  valore,  per  cui  fu  dato  {a  prima  volta.  Per  ciò  intantu 
che  altrove  le  altre  monete  scadevano  in  faccia  al  fiorino , 
da  noi  si  sostentavano.  E per  questa  ragione  del  valsente  del 
fiorino  sul  banco  di  Parma  non  so  come  dimostreranno  il 
vero  que’lali  che  asserirono  già  essere  del  4252  diminuita 
la  lira  imperiale;  sino  al  valore  in  metallo  di  fr.  48.  69:  so 
]>ure  non  ritengano  che  il  fiorino  si  calcolasse  a Parma  al  va- 
lore d’imperiali  antichi  e buoni,  ed  essi  parlassero  d’impe- 
riali nuovi  e scadenti,  di  cui  certo  doveva  esservi  un  corso. 
Ferchè  avendo  nel  4255  i mercanti  di  Piacenza  fatto  coniare 
dui  signori  Dei-Carretto  monete  disformi  dalle  voluto  dalla 
convenzione  della  lega;  e nel  lenipo  istcsso  Giberto  da  Gente 
messo  fuori  una  moneta  di  quindici  grani  che  non  ebbe  mollo 
eredito:  i Parmigiani  ne  coniarono  nel  4302  un  altra  di  grani 
quarantadue  e di  ultiino  titolo  (U,  come  l’antico  del  4218; 

“ t 

(I)  Ksi’iuplarc  siri  niu^cu  iti  1‘anua.  ‘ ’ 
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che  8Ì  nominò  llarino.  Questo  Hanno  do  vèti’ essere  quella 
stessa  moneta  dhe  i numismatici  indicano  del  valore  di  dieci 
denari  imperiali,  la  quale  anche  i Piacentini  avevano  coniato 
nel  4299;  ventiquattro  di  che  rispondevano  alla  lira  imperiale, 
ma  pel  solo  intrinseco  di  franchi  13.  98.  6. 

Quello  poi  che  valesse  il  fìorino  avanti  il  1300  in  lire  di 
Parmigiani,  o di  Piacentini  non  saprei  dire  con  esattezza.  Ilo 
dai  cronisti  di  Piacenza  che  nel  1308  il  liorino  valeva  lire 
una,  soldi  otto,  e denari  sette  della  loro  moneta;  e da  que’di 
Bologna  che  una  lira  di  Bolognini  equivaleva  a due  terzi  del 
fiorino,  os^ia  a soldi  piacentini  diciannove  c tre  quarti  di  un 
denaro.  Se  il  parmigiano  era  tuttavia  eguale  al  boìognino  co- 
me nel  1209,  la  lira  di  Panna  sarebbe  valsa  come  quella  di 

00. 

40. 
42. 


Bologna  (tenendo  il  fiorino  per  franchi  12)  Franchi  8. 

e la  lira  di  Piacenza » 8. 

il  soldo  . • *•.  . » 0. 

Erano  in  corso  e pregiate  fra  molte  anche  que- 
ste monete:  Grosso  toruese  che  stava  per  undici 

e tre  quarti  contro  un  fiorino » 1. 

Denaro  viennese  da  16  al  gi-osso  . ...»  0. 

Obolo  d’Oro  di  Valenza  di  16  soldi  viennesi  » 7. 
dlarahutino  d’oro,  mezzo  obolo  . ...»  3. 

Soldo  pavese  da  15  al  marabutino  . ...»  0. 
(Quale  il  soldo  pavese  tole  il  Pizia  di  Spagna) 

Denaro  Astese,  da  32  soldi  al  fiorino  ...»  0.  0338. 


0212. 

0638. 

656. 

838. 

255. 


Questo  delle  monete  lavorate  cresceva  al  rapporto  di  tre 
o quattro  franchi  per  oncia  come  al  presente,  e la  doratura 
aveva  lo  stesso  ragguaglio  che  oggidì.  A Lione  l’argento  era 

Eiù  raro  che  in  Italia;  a Londra  più  raro  che  in  Francia;  ma 
o già  avvisato  che  il  più  gran  commercio  in  que’luoghi  era 
fatto  dai  Lombardi,  e che  perciò  l’utile  della  moneta  colava 
in  Italia  onde  molte  case  avevano  grossissime  entrate. 

XXI.  Componevano  le  entrate  del  Comune:  le  tasse  sopra 
le  terre  e sopra  le  case;  i pedaggi  sui  fiumi  (a  Guastalla  du- 
rava la  tassa  di  passo  nelle  valli,  e durò  per  due  secoli  e 
qualche  anno  più);  le  gabelle  d’entrata  e d uscita  di  alcuni 
generi,  quali  riguardo  alla  città  quali  al  territorio;  le  multe; 
il  sale,  e i pascoli  de’ fondi  municipali.  Una  pergamena  tronca 


508  . 

delia  parte  inferiore  che  ha  la  data  del  139^  e da  me  pos- 
seduta ha  queste  tasse  di  pedaggio  e gabelle  piacentine 


Sul  ponte  del  Po,  o in  nave  sul  Po  vivo  e morto,  e 'sulla  Podestà 

PEDAGGIO  ' , 


Uomo,  0 animale  grosso 

denari  4., 

Ogni  bue  estero  . . . 

» 6. 

Ogni  carro  di  legna  . . 

. -,  » 6. 

Ogni  veggiola  di  vino  . 

» 48. 

» di  mele  . 

. . » 5. 

Ogni  uomo  a cavallo 

. . > 2. 

1 cittadini;  se  pedestri,  non  pagavano. 
Ogni  trenta  pecore  o capre  che 
passano  per  andare  al  pascofu, 
per  ogni  settimaixa  ...» 
Cosi  per  ogni  paio  dT  buoi  . » 


A. 

3. 


0. 

0. 

0. 

0. 

0. 


24. 

24. 

63. 

47. 

07. 


0.  03. 
0.‘40. 


GABELLA 

Un  carro  di  formaggio  (non 

dice  il  peso)  ...  soldi  40.  » 

di  Valeriana  . » 5.  » 
Ogni  mola  da  molino  . . » 4.  6. 

Per  le  mercanzie  del  valsente 

maggioredilire42persoma»  3.  6. 
Ogni  mille  libbre  d’olio  . » 5.  » 

Ogni  bue  estero  che  entri  in 

città  » » 6. 

Ogni  vacca » » 4. 

Ogni  manzo » » 2.  ' 

Altre  bestie  . •.  , . . » • 4. 

Ogni  centinaio  di  libbre  di  for- 
maggio entri  o esca  . . » » 2. 

Ogni  destriero  da  vendere  che 

esca  di  città  . ...»  5.  » 

Ogni  palafreno  . ...»  3,  » 

Ogni  ronzino,  mulo  (che  serve 

a tirar  le  barche)  e muletto  » 2.  » ' 

Ogni  veggiola  di  vino  che  va  • 
vei*so  Pavia  . , . . » 6.  • 


. 4.  fO. 
» 1 40. 
» 0.  63. 

» 4.  47. 
» 2.  40. 

» 0.  24. 
» 0.  44. 
» 0.  07. 
» 0.  03. 

» 0.  07. 

» 2.  40. 
» 4.  26. 

• » 0.  84. 

» 2.  52. 


» di  mele  . ».  40.  » 


» 4.  20. 
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Tali  con  altre,  non  so  quante,  inauranti,  luronu  per  un 
anno  airiiia(.e  per  lire  quatirucenlo  veniieiuque  (fr.  3570.), 
onde  avere  pronto  denaro  per  pacare  ( salarii  ai  soldati  e ai 
custodi  delle  castella.  La  guardia  della  città  per  l’ordinurio 
fu  di  cinquanta  cavalli,  e cent.0  pedoni.  IMa  alle  imprese,  do- 
poché tutti  i cittadini  non  ebbero  più  alFari  comuni;  e che 
per  le  fazioni  furono  divisi,  e perciò  non  tutti  insieme  come 
in  antico  partivano  i maschi  dai  i 7 ai  60  anni,  fu  necessario 
prendere  milizia  straniera. e snidata  sino  a due  soldi  impe- 
riali il  di,  l’erario  d’ogni  comune  ebbe  a patire  gravi  danni 
si  che  spesso  non  bastando  l’ ordinaria  entrata  erano  costretti 
gli  anziani  a vendere  i dazi,  le  gabelle,  e i proventi,  sacfilì- 
candu  spesso  più  che  prima  non  facevano  pagando  le  usure. 
Primo  a dare  l'esempio  scandaloso  fu  il  marchese  di  3Ion- 
ferrato:  già  lo  dicemmo;  che  non  avendo  forza  propria  se  la 
procurò  di  Spagna  coH’aiuto  de’ genovesi.  Fu  grave  disav- 
ventura all’Italia  che  diede  allettamento  di  sè  agli  stranieri; 
ma  fu  cagione  che  la  tattica  da  noi  si  perfezionasse:  avve- 
gnaché il  pagato I sta  all’ordine  di  chi  il  comanda,  ed  opera 
per  lui;  il  milite  che  pugjiava  per  sé  e non  era  pagalo  non 
si  poteva  frenare  a disegno.  Ma  ritorniamo  ai  documenti  della 
finanza  del  medio  evo. 

Più  ampio  registro  di  cose  gabellate  é il  rogito  di  Rizzardo 
Rizzarditl9  gennaio  1304,  già  da  me  citato  in  nota. — AffUlo 
che  la  città  di  Piacenza  Iti  per  quattro  anni  e per  tremila  lire 
di  suoi  denari  in  lutto,  della  gaheìla  grossa  e pedaggio  gros- 
so delle  mercanzie  di^sigersi  cosi  per  terra  come  per  acqua, 
tanto  in  città  che  nel  distretto  e clie  per  la  sua  singolarità 
voglio  dar  tutto  intero,  per  quanto  m’è  possibile  dalla  per- 
gamena lacera. 


Per  ogni  pezza  dì  panno  francese  entrata 

od  uscita soldi  1.  2. 

mezzalana  o tuttalana  ....  0.  6. 

Per  ogni  soma  di  tele  greggie  lombarde  0 
fustagni  di  centenari.(di  libbre)  4 o di 

lana  genovese 3.  0. 

di  tele  bianche  .......  4.  0. 


In  menila 

franchi 

0. 

49. 

0. 

21. 

1. 

26. 

1. 

66. 

540 


di  fustagni  d'altre  qtialità,  e di  te- 

1 

ronesi * . 

2. 

JO. 

a. 

84 

m pontremolesi 

4 

0.- 

4. 

68. 

di  cotone;  u di  pelli  di  montoni  con- 

fette • . . . . 

2. 

0. 

0. 

84 

di  ferro 

0. 

9. 

0. 

34. 

di  acciaio  

4. 

0. 

0. 

42. 

di  lana  di  Tunisi  lavata  . . . . 

2. 

0. 

0. 

84 

» sucida  0 di  Lombardia 

4. 

6. 

0. 

63. 

di  agnellini  esteri  e oltramarini 

4. 

6. 

0. 

63. 

di  cuoi  pelosi  di  bue  ^ . 

4. 

0. 

0. 

42. 

• freschi  di  bue  o cavallo 

0. 

5. 

0. 

47. 

di  allume  di  rócca;  e di  Ruzia  . . 

4. 

0. 

0. 

42. 

Per  ogni  centenaro  d’ indaco  o brasile  . . 

4. 

0. 

0. 

42. 

» * di  terra  gialla  . . , 

0. 

6. 

0. 

24. 

Per  ogni  posta  f6.  pezze)  di  zendado  . . 
Per  ogni  veggiola  di  calce  forense  . . . 

4. 

6. 

0. 

63. 

0. 

2. 

0. 

07. 

Per  ogni  sesto  di  miele  (sesto  di  centena- 

rio?)-.  

0. 

4 

0. 

44 

Per  ogni  mola  angustiana  o domestica  in-' 

trodolta  

2. 

0.  1 

0. 

84 

maciuatoria  escondotta 

4'. 

0. 

0. 

42. 

Introdotta  . . 

0. 

6. 

0. 

24. 

Per  ogni  centenaro  di  lana  entrata  o uscita 

0. 

2. 

0. 

07. 

» di  lino  introdotto  . . 

0. 

6. 

0. 

24. 

» escondotto  . . 

4. 

0. 

0. 

42. 

» di  canapa  entrata  o tfscita 

0. 

4.  ; 

0. 

44. 

Ogni  sesto  di  cipolle;  ogni  4000  capi  d’aglio 

0. 

‘3. 

0. 

40. 

Ogni  moggio  di  terra  di  Valenza  . . , 

0. 

4 

0. 

44 

Ogni  centenaro  di  panello  di  linoce  . . . 

0. 

4 

0. 

44 

Ogni  veggiola  di  vino  introdotta  . . 

5. 

0. 

2. 

40. 

» portata  all’estero  \ 

S. 

0. 

3. 

36. 

Per  ogni  soma  di  carbone;  in  città  . . . 

0. 

6. 

0. 

24. 

Per  ogni  cavallo  che  valga  25  lire  da  ven- 

dersi  in  città 

4 

0. 

4. 

68. 

» se  più  vale 

5. 

0. 

2. 

40. 

» palafreno  dalle  42  alle  25  lire 

4' 

4 

4. 

82. 

» mulo  0 ronzino  dalle  42  alle  20  lire 

4. 

8. 

0. 

70 

Digitized  by  Coogle 


511 


Pof  o"i)i  soma  di  roba  portala  o esportata 

dal  foresi iero -i.  G. 

Una  botte  di  pesci  entrala  in  città  . . . G.  (1, 

escondoita  dal  distretto  8.  0. 

Un  orno  di  pesci  \ivi  portato  in  città  . .2.  0. 

Un  inezzarolo  di  essi  entrati 3.  0. 

sortiti 8.  0. 

lln  burchio  di  pesci  freschi  entrati  . . . -1 5.  0. 

sortiti  . . .20.  0. 

Mille  pesci  in  soma  o stuore  entrati  . . .6.  0. 

soiliti  . . .8.  0. 


0.  G3. 

2.  50. 

3.  3G. 

0.  8 i. 

1.  2G. 
3.  3G. 
6.  34. 
8.  40. 

2.  50. 

3.  3G. 


La  gabella  più  grave  per  le  esportazioni  che  per  le  im- 
portazioni del  vino,  e del  lino,  darebbe  a pensare  che  que- 
sti generi  scarseggiassero  nel  territorio;  tanto  più  che  la 
tossa  sul  vino  del  Ì304  è maggiore  di  un  terzo  della  impo- 
sta nel  1299.  Tale  difetto  veramente  non  era  nell’agro  pia- 
centino da  assai  tempo  (e  (guanto  al  parmigiano  vedemmo 
rordme  che  si  piantasser  viti  sino  a Bercelo);  ma  il  diserta- 
mento  de’ campi  e de’ vigneti,  portato  dalla  rabbia  ora  de' 
Guelfi  e ora  de’Ohibellini,  avevano  per  molti  anni  tolto  spe- 
. ronza  che  fosse  vino  per  tutti. 

XXll.  Niente  si  trascurava  perchè  la  terra  nostra  rendesse 
tutto  quanto  poteva.  Parma  nel  1258  ordinò  che  si  piantasse 
d’ulivi  lutto  il  territorio  della  montagna  la  quale  rimase  ve- 
stita di  si  utile  albero  per  quattro  secoli  interi;  e da  quel 
tempo  al  13fKl,  distratti  al  vescovo  tutti  i diritti  prefissi  in 
antico,  accrebbe  la  proprietà  comunativa,  rese  livellarii  al 
mmiicipio  molti  possessi  che  non  fruttavan  nulla  a nessuno. 
Si  curarono  gli  orti  e si  piantarono  di  fichi,  mòri  e melagnnie 
sì  da  noi  e sì  ne’territorii  di  Reggio,  di  Modena,  di  Bolo- 
gna. jSi  proseguì  a tener  conto  dell’acque.  Innanzi  al  1238 
gli  uomini  di  S.  Ginc«»ino,  di  S.  Croce,  di  Reggio  avevano  ca- 
vato per  le  terre  della  lor  chiesa  de’canali  onde  tutte  Tacque 
possibili  andassero  ai  fonti  di  Krassinaro,  e via  ad  aiutare 
in  Gagio  un  molino  delia  chiesa  stessa  (U. 


(l)  rial  Tncriili,  Si.  <li  Uejjjk». 


5^2 

Poco  di  poi  i Reggiani  fecero  nn  altro  eanale  alla  Cà-de> 
Coppi  per  iscaricare  le  acque  della  lor  città  e delle  vicinanze 
e lo  chiamarono  prima  Caviglio,  poi  Canalazso.  Lo  presero 
i Guastallesi  e lo  condusser  verso  Reggiolo  (tra  Carobbio  e 
la  Parmigiana)  riunendo  acque  di  Secchia  e di  Rodano,  e 
dopo  non  molto  tempo  vi  raccolsero  acque  del  Frasai  naro  e 
del  Crostolo  servite  ad  irrigare.  Nel  4295  essendo  liti  tra 
Gualtieri,  Meletolo  e Camporainerio  per  un  cavo  tra  Campo- 
rainerio  e Gualtieri,  Guido  da  Correggio  e gli  uomini  di 
Gualtieri  e di  Meletolo  promisero  di  ricavarlo  al  confine  di 
Guastalla  dal  naviglio  di  Meletolo  al  Rimondolo;  e poi  apri* 
rono  un  rivo  da  detto  Cavo  alla  Scalopia  Nel  4259  a' 4 3 
di  novembre  sette  consorti  per  Tacque  del  Rivo  vecchio  del 
Comune  (e  allora  dicevasi  Rivo  nuovo)  che  si  cavava  dalla 
Trebbia,  concordano  di  mantenere  ogni  anno  in  maggio  ed 
agosto  in  perpetuo  espurgato  e libero  il  fondo  e le  sponde 
del  canale  dalle  erbe,  dai  semi,  dalle  razze  dalla  chiusa  di 
Trebbia  sino  al  partitore  di  Agadio  avvocato  (uno  di  loro), 
cavandolo  ed  allargandolo  in  marzo  perchè  Tacque  cibino 
ai  molini.  Le  spese  si  destinerebbero  della  maggior  parte  di 
essi  possessori,  o almeno  di  quattro,  e si  esigerebbero  dal 
massaro  passati  otto  giorni  dall’imposta:  pena  ai  morosi,  di 
essere  nelle  robe  loro  pignorati,  di  aver  sospese  le  acque  e 
spianatone  per  quattro  braccia  il  canale;  multa  di  tre  lire  di 
piacentini  se  rifacesse  quella  parte  dell’asta  senza  permessa; 
multa  di  dieci  lire  a chi  nell’acqua  pregiudichi  ad  altrui  e sia 
dannato  dal  podestà;  le  multe  assegnate,  metà  al  massaro, 
metà  ai  campaci.  Di  massari  si  elessero  due,  e due  campa- 
ri:  di  cui  un  massaro  e un  camparo  fossero  per  coloro  «he 
possedessero  da  Quarto  in  su;  gli  altri,  pei  possidenti  infe- 
riori, mettendo  l’acqua  ciascuno  ogni  quindici  dì  (^).  Le  spese 
della  méssa  e per  concordato  de’ soci,  e per  statuto  del  Co- 
mune, dovevano  sostenersi  da  chi  era  proprietario  del  rivo, 
non  da’ Mugnai  che  usavano  delTacqua;  e per  ciò  ebbe  torto 
Giovanni  da  Pradelio  smdaco  de’Miignai  il  quale  chiedeva 
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nei  soldi  piacentini  a Giovanni  Arlotto  mugnaio  di  Piacenza 
presso  la  casa  de’Mustioli  (da  S.  Sepolcro  (*))  per  una  tale 
cagione  (3).  Sin  dal  i233  l’acqua  del  Cinghio  si  possedeva" 
dall’ospedole  di  Panna:  e nel  4271  a’4di  giugno  i rettori 
delegarono  frate  Alberto  del  monastero  di  Fontevivo,  mae- 
stro Pietro  da  Milano,  e maestro  Obertino  da  Piacenza,  a 
riconoscere  se  meglio  era  far  di  pietre  o di  legno  la  nave 
che  conduceva  quell’acqua  sopra  la  Baganza  e allora  era  sdru- 
scita  (3):  pare  che  si  risolvesse  di  legno.  Nel  1261  il  Comune 
di  Parma  rinnovò  il  censo  e per  imporre  con  equità  e cogni- 
zione i fondi  volle  ricavati  tutti  i canali  della  città  e del  con- 
tado; notati  i marchesi  e i capitani  che  non  stavano  in  città 
per  esimere  i loro  fondi  e sè  stessi  dagli  aggravi;  descritte  le 
terre  con  tutte  le  condizioni  loro.  Essere  cittadino  era  un  pri- 
vilegio a molti  dato,  non  a tutti  utile;  i beni  del  cittadino  so- 
stenevano sempre  qualche  maggior  peso  che  non  i beni  de’rur 
stici.  1 preti  pagavano  egualmente  che  i laici,  e non  fu  che 
nel  1296  che  papa  Bonifazio,  publicando  la  bolla  Clericis 
laicoSf  proibì  ai  chierici  di  pagar  le  tasse  civili  senza  per- 
messo del  ponteOce.  Ciò,  Bonifazio  che  rimproverava  publi- 
camente  Yavarìzia  del  Clero!  Ma  Bonifazio,  capo  del  Clero, 
doveva  disvolere  ciò  che  tutti  i suoi  allora  volevano?  E per 
verità  quando  vide  che  i popoli  non  piangevano  per  le  sco- 
muniche, lanciate  a sostenere  i diritti  de’preli,  e per  niente 
s’ inquietavano  se  si  chiudevan  le  chiese  e non  si  celebra- 
vano i sacramenti,  fu  sollecito  (onde  non  raffreddasse  almeno 
il  fervor  dei  divoti)  di  proibire  l’abuso, di  tale  penitenza  con 
bolla  data  nell’anno  ottavo  del  suo  pontificato,  confermata 
poi  in  circostanze  simili  da  Eugenio  IV,  centotrentaquattro 
anni  da  poi  (♦).  Prima  i preti  invocavano  l’uso,  la  consuetu- 
dine, l’immunità;  ninna  autorità  li  sosteneva.  Dopo  il  1296 
misero  innanzi  i comandi  papali:  ma  61  ventura  che  quella 
bolla  suscitasse,  specialmente  in  Francia,  grandi  turbolenze. 


Ì1  Rog;.  Gandolfo  Lupo  del  1333,  pressori  me. 

2 1 Rog.  Gerardo  da  S.  Villoria  i6  dicembre  1283,  presso  di  me. 

3)  Rog.  Giae.  Molinari  14.  agoslo  1233,  e allo  de’Reliori  cilalo,  pos- 
lediili  dal  conle  G.  B.  Gr^pini. 

(4)  Arch.  di  Corle  di  Torino  — Bolle  « Bre>i  di  Eugenio  IT. 
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e il  papa  fosse  costretto  spiegarla  con  un’altra  per  rimediare 
allo  scandalo;  e il  Concilio,  che  dannò  i templari,  la  rivocò. 
Papa  arrogante,  come  Gregorio  VII,  ebbe  successori  che 
raccolsero  e mantennero  la  sua  dottrina;  la  quale  nella  per- 
duta o frenala  libertà  de’ popoli  fruttò.  I comuni  avevano 
rocchio  nll’agricoltura  e al  commercio  del  proprio  territorio, 
come  un  oltimu  massaro  che  fa  conto  di  tutto  e vuol  cavar 
frutto  da  ogni  piccola  cosa.  I governi  che  rilasciassero  alle 
città  e alle  ville  la  libertà  de’ fatti  loro  avrebbero  minori  tra- 
vagli e maggiori  utilità.  I nemici  di  questa  opinione  mettono 
iiman/.i  molti  errori  di  economìa  in  cui  sono  caduti  i liberi 
comuni.  Ma  si  |ìuò  rispondere  che  è d’uopo  badare  ai  tempi, 
e che  se  non  s’inceppi  l’istruzione  potrà  accadere  che  qual- 
che comune  in  qualche  cosa  falli,  ma  anche  riconosca  l’er- 
rore, e si  emendi;  e finalmente  sarà  danno  di  un  comune  c 
non  sarà  di  tutti  come  è pericolo  nella  tutela  di  un  solo.  E 
pare  incontrovertibile  che  molti  veggano  quello  che  uno  o 
pochi. veder  non  possono;  e miglior  giudice  di  un  comune 
sia  il  cittadino  che  lo  statista.  Oltreché  nella  tutela  può  av- 
venire che  0 per  paura,  o per  imbecillità,  o per  ignoranza 
del  magistrato  pagato  a tutelare  e guidare  sia  sacrificato  il 
migliore  interesse  del  comune.  Il  diritto  amministrativo  è 
scienza  che  manca  da  noi;  e per  quanto  si  cianci  non  s’in- 
segnerà mai;  che  non  basterà  porre  un  uomo  che  parli;  e 
se  sarà  uomo  degno,  non  sarà  lasciato  parlare.  Molli  mara- 
viglieranno; ma  io  so  quel  che  dico.  — La  contribuzione  or- 
dinaria de’ fondi  fu  a Parma  di  due  denari  per  lira  di  valore 
allorché  rinnovòssi*nel  i302  l’estimo  generale;  e di  quel  _ 
tempo  sette  pertiche  di  terra  a trenta  soldi  ciascuna  basta- 
rono a pagare  la  compera  di  un  fitto  perpetuo  di  due  soldi  (•); 
quattro  pertiche  a Travazzano  costarono  in  tutto  veiitotto 
lire  (2);  una  stalla  sotto  la  casa  de’Zoppellari  in  Borgo- 
sandonnino  presso  S.  Andrea  fu  venduta  ventotto  soldi  im- 
periali (3);  un  cavallo  fu  calcolato  dai  finanzieri  di  Piacenza 


(1)  Allo  del  28  marzo  t.300.  Arch.  della  Cali,  di  Piacenza. 

(2)  Id.  4301 , ibid. 

(3)  Meni.  P.  — Rog;ito  di  Migliorino  da  Noceto  4301.  18  dicembre. 
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valere  circa  venticinque  lire;  tra.  le  dodici  c le  venticinque 
un  palafreno;  tra  le  dodici  e le  venti  un  ronzino  ("•);  una 
cappa  da  frate  minore  si  calcolava  un  venti  imperiali  a Bm-- 
gosandonnino  (*). 

XXIII.  Non  è ancor  facile  scoprire  il  frutto  del  denaro 
impiegato  in  terre.  Il  frumento  che  del  1258  valeva  sei  soldi 

10  staio  piacentino^  e otto  il  parmigiano,  crebbe  di  una  metà 
nel  127i  ; nel  quale  a Parma  davansi  tre  ova  per  un  dena- 
ro, un  peso  di  cacio  fresco  per  otto  soldi,  unalibbra  di  carne 
fresca  per  venti  denari,  una  di  salata,  per  due  soldi.  NelI272 
e nei  successivi  due  anni  calò  sino  alla  metà  di  quello  che  si 
vendeva  nel  i258,  e nel  1277  valse  mianto  nel  '1271;  tenuta 
la  spelta  a metà  valore  del  frumento.  Un  anno  di  grande  abon- 
danza  fi»  il  1280:  perocché  a Parma  il  frumento  vendettesi 
due  soldi  e . mezzo , e discese  sino  a novo  denari  ;ie’  primi 

, nove  mesi  del  successivo  (e  il  vino  davasi  per  otto,  e dodici 
denari  la  brenta);  ma  à Natale  crebbe  a sei  e sette  soldi , e 
tal  si  mantenne  perdite  anni;  e mentre  nel  1282  il  fru- 
mento valeva  sei  soldi  (in  luglio)  lif'bpelta  ne  valeva  cinque; 
la  fava,  otto;  i ceci,  nove;»  e nel  seguente  la  fava  si  pagft 
quanto  il  frumento.  Stette  nella  medesima  città,  dai  tre  ai 
quattro  soldi  il  frumento  dal  1284  al  1289,  ma  nel  nel  1290 
liirono  voluti  dieci  soldi,  poi  si  ridusse  a quattro,  a tre  e sino 
a due  nel  1294  per  risalire  a poco  a poco  sino  a dieci  soldi 
nel  1307:  e il  vino  che  pel  guasto  dato  alle  viti  valse  nel  1285 
soldi  dieci  la  brenta,  si  vendette  in  quel  1294  due  soldi. 
Tutte  queste  note  possono  condurre  a qualche  confronto  tra 

11  valor  delle  monete  antiche  e il  valor  delle  moderne  ; per- 
chè se  il  frumento  piacentino  del  1268  valse  tanto  metallo 
per  franchi  2.  52  e nel  1272  al  74  per  1.  26,  ossia  un  me- 
dio di  1.  89.,  còlto  il  miglior  mercato  d’oggidì  che  sarebbe 
5.  60  si  dedurrebbe  che  il  denaro  valesse  allora  il  triplo  che 
al  presente.  E se  vogliamo  ritenere  per  naturale  il  medio  che 
si  caverebbe  da  tutti  i valori  minori  di  sei  soldi,  venendoci 
Un  prezzo  di  franchi  1.  47  saremmo  costretti  a pensare  che 


(4)  Rog.  Rizzardì  citato;  e la  Gabella. 

(2)  Testam.  di  Tedeaco  Calzotto.  Rog.  Migliorino,  1310.  Msa.  P. 
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il  denaro  di  que’ tempi  rappresentasse  anche  tre  Tolte  e 
mezzo  il  nostri»;  e il  Cibrnrio  non  vedesse  bene.  Ma  perchè 
gli  argomciiu  del  solo  grano  a ine  non  bastano  mi  sto  riser- 
vato dal  decidere  nullo  in  ' ‘ . 


XXIV.  In  queiranno  iLv^v.  « . .acenza  quattro"  Icnzuoli, 
una  coltre,  ufi  copertoio,  tutto  assieme,  furono  stimati  venti 
soldi;  e venti  soldi  una  cotta  morella  cd  un  mantello  (0.  Nel 
4296  una  guarnacca  di  camelotto  valse  a Bologna  cinque  lire 
di  Bolognini,  soldi  dieciotto  un  velo  di  seta  e bombacina , 
soldi  otto  un  paio  di  scoffoni  (calze)  (*).  Tutte  queste  cose, 
risultate  da  inventarli,  s’intende,  non  erano  più  nuove.  Venti 
soldi  per  biolca  fu  pagata  a GilTredo  De-la-Palù  la  sua  terra 
a Palli  di  Reggiolo  nel  1247  ('9;  qiiaranta  e cinquanta  soldi 
valsero  le  terre  al  Marinone  e alla  Rovacchia  su  quel  di  Borgo 
dal  1272  al  1279  {*),  ma  non  trovo  che"  fossero  libere  di  censo 
0 di  livello;  poi  nel  4276  a’25  di  giugno  usci  tanl’acqua  su 
quel  di  Borgo  che  dallo  Stironc  al  Taro  si  navigava  a tanta  * 
altezza  che  si  toccavano  i tetti  (>^),  e le  terre  della  Rovacchia 
per  sè  non  ottime  saranm»  ite  in  malora.  Oltrecchè  i dintorni 
di  Borgo  avevano  parecchi  luoghi  tuttavia  marci;  come  be- 
ne^  avvisano  i nWmi  di  vadtim  pagortim  (oggi  Lodispago) 
vadum  asinorunij  lacum  lanzonum^  che  innanzi  a (juel  di- 
luvio erano  scritti  negli  atti.  Qualche  maggior  lume  più  tosto 
può  dare  la  notizia  che  Bernardo  Ardizzoni  rettore  e fonda- 
tore deH’ospedale  de’Pellegrini  di  Piacenza  investì  nel  4290 
undici  tavole  di  terra  in  Braida  chrìcchiacnra  per  sessanta- 
sei  soldi  patrii,  (che  sarebbero  lire  7 e soldi  4 per  pertica; 
quattro  volte  tanto  per  una  biolca);  somma  che  eguagliereb- 
be la  media  delle  terre  asciutte  de’nostri  dì  in  luoghi  simili. 
Bella  era  a vedersi  la  terra  tra  Podestà  e Po,  durata  oltre 
la  metà  del  secolo  xvi;  bellissima  la  pianura  dalla  Trebbia 
all’Arda  e la  celebrata  Piana  di  Slatto  oggi  famosa  per 


Bog.  Consorte  de-Orlandi  presso  di  me. 

?3)  Da  uno  spogliamento  di  una  donna,  di  cui  sulla  fine  di  questo  Capo- 
Toselli,  Diiianario  Gallo-italico  p.  1240. 

(3)  Taccoti  Mem.  di  Reggio  t.  2 p.  249. 

4)  Mss.  P. 

(5)  Rog.  l’goUno  Fiearelli  9 seti.  1270.  Mss.  P. 
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Tini  cccclleiilissiini  (•).  Rimaneva  molto  incollo  e fferbido  lo 
spazio  tra  Fontana  Pradosa  e Borgonovo,  Castel  d’Olubra  e il 
Tidone  (2),  e rompevasi  por  islemperale  pioggie  e grande 
allagamento  del  4294  Ira  Colorilo  e il  Po,  si  che  vi  si  for- 
mava un’isola,  poi  detta  il  Mezzano;  ma  nel  1306  già  si  ri- 
duceva qiiest’essa  a grande  spazio  che  tra  non  molto  si  rap- 
pigliò al  continente,  e i fondi  fontanesi  passati  dai  Gonfalo- 
nieri ai  Malvicini  si  dissodarono.  Le  Termini  e il  Mnssedone 
di  bella  misura  «nlmati,  le  valli  sotto  Basilicanova  tagliate 
a canali  e cominciale  a scolare,  davano  speranza  che  presto 
un  bel  tratto  di  parmigiano  formerebbe  una  ricchezza.  Po- 
poloso e vasto  Mezzano  era  anche  a Guastalla,  territorio 
della  Pieve.  Pieno  di  gente  il  Guastallese,  e già  in  piede 
la  chiesa  di  S.  Giorgio,  ora  sin  dal  principio  del  secolo  xv 
interrala  per  metà,  e ivi  j)resso  l’ospedale  di  S.  Lazzaro, 
poi  S.  Martino,  S.  Cristoforo  ristorato  nel  1472,  S.  Bartolo- 
meo di  Roncaglio  diverso  da  S.  Bartolomeo  della  Rocca  e che 
nitri  confusero  colla  Morte.  L’ospedale  di  S.  Lazzaro  durava 
nel  1430  e oggi  non  lascia  vestigio,  che  il  Po  l’ebbe  rovi- 
nato per  quel  che  si  pensa. 

XXV.  Delle  faccende  commerciali  discorsi  in  più  luoghid  i 
questo  libro;  rimportanza  de’mercanti  era  tanta,  che  bene 
spesso  il  capitano  del  popolo  era  anche  il  capitano  de’ mer- 
canti; e il  rettore  della  mercanzia,  rettore  della  città.  Prati- 
cavano colla  Lombardia  per  buon  porto  a Guastalla,  a Luz- 
zara, e per  buon  porto  e miglior  via  tra  Colorilo  e Casal- 
maggiore, tra  Busseto  e Cremona.  Ponte  fermo  sul  Po  era 
nel  1250  in  faccia  a Piacenza,  distrutto  l’anno  appresso,  poi 
rifatto  con  colonne  piantate  nel  fiume  nel  1289;  ponte  di 
barche  in  faccia  a Castel  d’Olubra  per  le  comunicazioni  con 
Pa^  ia.  La  via  di  Francia  pel  Sempione^  pel  Moncenisio  e nn 
poco  pel  RIonginevra:  vi  praticavano  a truppe  i Piacentini 
co’ -Milanesi  e gli  Astigiani,  e in  molto  numero  gli  altri  ita- 
liani dopo  il  1309  in  cui  Clemente  V fermò  la  sede  papale 


(i)  Vedi  nei  cinque  Optucoletti  miei  la  lode  data  a quel  vino  dal  re 
Spagna  Carlo  III..  Lunario  per  le  donne  gentili.  Piacenza  an.  I. 

('i|  Kog.  di  Alberico  de  Kemuli  13U0.  2l  aprile:  pergamena  presso  di 
me;  unito  al  rogito  cit.  di  Enfranzelasta. 
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in  Avi(pionej  città  che  Gregorio  X ebbe  per  metà  in  dono 
da  Filippo  l’Ardito  con  tutto  il  contado  Venossino.  In  Toscana 

(tassavano  per  Pontremoli  e Lucca;  in  Genovesato  per  Bot>- 
»io;  bocche  anliclte  e usitate;  il  Po  riduceva  gli  uomini  a 
Ferrara,  a Venezia;  e l’ Emilia  in  Romagna.  1 Visconti  po- 
sero avanti  al  1300  poste  di  cavalli  di  dieci  in  dieci  mi- 
glia (0  (beneficio  tentato,  ma  non  mantenuto  da  Cesare  e 
Carlomaguo).  Omodeo  Tasso  veneto  imitò  i Visconti  pei  cor- 
rieri e per  le  lettere.  Venezia,  Roma,  e Genova  furono  i pri- 
mi luoghi  d’Italia  a cui  giungevano  o da  fili  partivano  per 
la  compagnia  del  Tasso  i corrieri  che  poscia  entrarono  in 
Germania,  in  Francia,  in  Spagna:  e il  senato  veneziano  nel 
1305  approvò  l’istituzione.  Xon  dicono  inostri  cronisti  se 
tale  comodità  avessero  i mercanti ‘piacentini  o parmigiani,  e 
resta  tuttavia  un  desiderio  di  sapere  come  trattavano  i primi 
gli  affari  loro  ticlle  distanze  di  Francia  e d’ Inghilterra. 

XXVI.  L’industria  agricola,  non  soccorsa  dalla  fisica  nò 
dalla  matematica  d’ oggidì,  ma  guidata  da  una  oculatissima 
pratica,  trovava  facilità  di  trasporti  nell’interno  per  vie  che 
si  allargavano , per  ponti  che  si  fabricavano  o almeno  si  ri- 
storavano. Uno  fiinne  eretto  nel  1258  sulla  Baganza  ad  An- 
lognano,  uno  sullo  Stirone  alla  via  di  Cremona.  Niun  ricco 
testava  senza  ricordarsi  dei  ponti:  la  Langusco  da  me  più 
volte  nominata  diede  limosina  pel  ponte  di  Trebbia  presso 
Piacenza  e per  l’altro  a Rivergaro,  pel  ponte  Nure  alla  Ro- 
mea  e l’ altro  a S.  Giorgio:  é Bernardo  Coppalato  lasciò  a 
ciascun  di  que’Ponti  e all’altro  pur  sulla  Nure  a Folignano 
ilodici  denari  niacentJhi  (*).  Il  ponte  di  Trebbia  vicino  alla 
casa  di -Rocco  w)  propri^  n’aveva  bisogno.  Nel  1267  i monaci 
di  Ouartazzola  (che  per  mantenerlo  ebbero  terre,  diritto  di 
pesca  e pedaggio)  il  lasciarono  così  rounare  che  i piacentini 
to|sei*o  loro  il  fitto  del  pedaggio  e diederlo  ai  Rettori  della 
chiesa  di  S.  Giacomo  (alla  casa  di  Rocco);  inutili  le  querele 


(t)  VolnleiTano,  De  officiit  Principi!. 

(2)  Suo  testamento , rog.  Mussi  Michele  25  maggio  IStO.  Airh.  notar, 
■•di  Pincenza. 

(.1)  Cosi  già  nominavasi  it  Ponte  presso  Piacenza.  V.  il  Testamento 
stesso. 
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papali  in  favore  de’  monaci  infedeli.  Nè  sorlc  migliore  era 
toccata  ul  ponte  del  Taro  che  nel  l!258  appena  sostenevasi 
con  l^gni  e catene.  Dieci  anni  dopo  il  ministro  della  casa  del 
Ponte  ricevette  dal  Comune  di  Parma  dugento  lire  imperiali 
per  ristorarlo,  ma  avendo  indugiato  anche  un  anno,  caddero 
dtie  archi.  Furono  sostituite  alquante  tavole  e,  alla  meno 

1»eggio,  si  passava;  ma  la  piena  del  lil76  lo  rovinò  del  tutto, 
^oco  di  poi  fecesi  di  mattoni  il  ponte  oll’Enza  sull’Emilia, 
e nel  Il2y4  l’altro  sul  medesimo  torrente  a Sorholo:  parve 
strano  il  non  pensare  al  Taro,  e si  deliberò  di  rimettergli  il 
Ponte,  costringendovi  gli  Ospitalieri,  che  perdute  per  le 
guerre  le  case  vicine  al  torrente  se  ne  stavano  tran(|uilli  a 
Fontevivo,  e attendevano  a far  guadagno  di  beni.  Il  Ponte 
si  ricompose,  e nel  4303  i monaci  ebbero  dai  Comune  di 
Parma  i pozzi  del  Sale  o Kargone,  a Tabiano , a S.  Vittore 
di  Corticelle,  che  una  volta  furono  del  vescovo,  e il  popolo 
riacquistò  con  tutti  gli  altri  regali  0).  I ^ftmenicani  che  a 
Piacenza  appetirono  alcuni  beni  de’ Templari,  chiesero  a 
laurina  le  case  -degli  Ospitalieri,  il  pedaggio,  la  cura  del  pon- 
te, e non  al  Comune,  ma  al  papa.  Ebbero  ciò  che- vollero  e 
senza  spesa:  patto  di  mantener  vita  durante  gli  Ospitalieri 
eh’ erano  a Fontevivo,  di  sostenere  continuo  il  Ponte,  e di 
pagare  un  annuo  fiorino  d'oro  al  vescovo  di  Parma._Questo 
nel  1304.  Il  vescovo  riscosseli  suo  fiorino  ogni  anno,  ma 
il  Ponte  cadde;  c dal  1345  al  48!2l  il  Taro  non;si  passò  che 
i.i  porlo.  Era  altro  ponte  a Fornovo,  ma  anch’esso  non  lun-  » 
gainente  durò.  Nell’  interno  delle  città  continuavasi  a ricer- 
care l’utile,  il  comodo,  il  bello,  insieme  colle  difese.  Nel 
12G1  Parma  ordinò  che  i pesi  e le  misure  usate  dai. vendi- 
tori si  emendassero;  che  tutti  i canali  si  coprissero;  che  al- 
tri pozzi  puhlici  nelle  piazze  e nelle  vie  si  aprissero.  Nuova 
arte  fu  introdotta  in  questi  stati;  quella  della  carta  straccia^ 
che  fu  di  bambagia  sin  dal  liìOO,  e dopo  circa  ottant’anni. 


(t)  Slatiili  di  Parma  del  1491.  — Romto  Ugolino  da  Noceto  14  aellcm- 
bre  13*>.  !\ls.  Pineoliiii.  — Le  tas-nc  di  pedaggio  sono  in  un  atto  del  seco- 
lo XIV  n.  aa  nell’  arc-h.  della  Caitedr.  di  Parma  ; ebe  non  ho  potuto  vedere 
perchè  il  prete  .illodi  canonico  si  oppone. 
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di  lino  ; di  che  abbiamo  esemplari  ne’  nostri  archivi  ; antica 
in  quel  di  Bologna  sino  dal  1290.  Ma  dell’  una  e dell’altra 
• non  fu  spaccio  veranieiile  grande  che  nel  secolo  succd^sivo, 
sebbene  in  questo  la  carta  di  lino  si  dèsse  per  un  denaro  al 
foglio;  perchè  il  collegio  de’ notai  raccomandò  continuo  la 
pergamena  e proibì  assolutamente  la  bambagina;  concibssia- 
chè  voleva , gli  atti  durassero  quanto  le  generazioni  e rima- 
nesse memoria  eterna  de’ fatti  de’ popoli.  Rimprovero  grave 
a noi  che  scriviamo  gli  atti  nostri  in  carta  che  (avarizia  di 
finanza  ducale)  è la  pessima  di  tutte;  impossibile  a durare; 
proprio  fatta,  perchè  presto  nessuno  sappia  più  nulla  di  noi 
(risparmio  di  vergogna!);  inventata  si  direbbe  da  quelli  stes- 
si che  se  non  temessero  di  essere  accoppati  da  chi  si  lasciasse 
fuggir  la  pazienza,  distruggerebbero  anche  tutte  le  antiche, 
delle  quali  odiano  l’esistenza,  e impediscono  la  lettura  (•).  ' 

E ili  Parma  aveva  consoli  e reggevasi  come’  le  altre,  e pe- 
rocché si  mettev!tf[ualche  impaccio  al  libero  esercizio  di  essa 
fu  posto  nel  43Ì8  negli  statuti  che  ciascuno  ne  fabricasse 
dove  volesse,  e tenesse  i folli  alti  oba^si  a piacere  e sotto 
i portici  delle  loro  case:  onde  errò  Melchiorre  Gioia  che  fissò 
r invenzione  di  tal  carta  a un  secolo  appena  avanti  l’ inven- 
zion  della  stampa.  Ignoro  quali  altre  fossero  introdotte  nelle 
due  città,  e quale  più  prosperasse,  quale  decadesse:  in  Pia- 
cenza valeva  qualche  cosa  1 arte  dello  stagnare  (V,  il  tessere 
certo  prevaleva  e col  tessere  il  filare,  lo  scardassare,  il  tin-  I 
gere. 

i\iun  comune  probi  nessuno  de’ prodotti  deH’industria  stra- 
niera per  favorire  i nazionali.  La  concorrenza  stimola  le  arti:’ 
ciascuno  ha  cura  di  mantenersi  in  credito.  Allora  Spagna, 
Inghilterra,  Germania,  la  Francia  istessa  (che  aveva  450 
mestieri  oltre  i sussidiari)  ricevevano  lavori  dall’Italia  e l’I- 
talia era  tutta  denaro.  Le  proibizioni,  e i gravi  dazi  messi 
a molte  opere  forestiere  hanno  rovinato  questa  Penisola  in- 
ogni  parte  perchè  in  ogni  parte  si  sono  adottati  i medesimi 
errori  di  economìa.  Ignoro  quali  maniere  di  servigio  aves- 
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sero  le  arti,  come  pagati  i lavoranti,  quai  mezzi  di  trasporto 
l’agricoltura,  quanto  preziati  i giornalieri  lavori,  quali  e 
quanto  efficaci  attrezzi  pe’ campi j a che  peso  si  allevassero 
i buoi  da  macello,  e quanto  valessero  iu  paragon  del  frumento 
e dell’  opera  prestata  dal  villano;  e anche  ignoro  se  la  castel- 
lata con  cui  si  trasportano  le  uve  pigiate,  e che  nel  4390 
era  a Bologna  (0,-sia  attrezzo  venuto  a Parma  dai  Bolognesi, 

0 qui  fabricato,  e dai  Bolognesi  preso;  nè  so  se  i Piacentini 
avevano  la  navazza  o la  castellata  anch’essi,  e se  questa  ri- 
gettassero perchè  lascia  luogo  a frode.  Nè  meno  dir  vi  posso 
gli  statuti  agricoli  speciali  di  ogni  città,  di  ogni  glosso  Co- 
lmine pel  miglioramento  del  territorio.  Queste  e simili  cose 
di  polizia  rurale  e di  economia  civile  da  cui  si  caverebbero 
frutti  di  presente  applicazione  (perocché  le  sorgenti  di  una 
ricchezza  antica  non  sono  sempre  afj^atto  inaridite)  non  cu- 
rarono i nostri  cronisti:  e ora,  grazie  all’ignoranza,  all’in- 
vidia, al  malanimo  di  certuni,  alti  e forti,  io  non  posso  in- 
dagare. Per  che  rinnovo  ai  posteri  quelle  proteste  che  già  fece 
il  Poggiali  nel  fine  dei  tomo  111  delle  sue  memorie.  Trovo  per 
altro  nominato  in  Parma  un  nuovo  albergo  a S.  Giacomo  ; 
frequentato  da  mereiai  nel  1285  il  ponte  di  pietra;  obbligati 

1 Brentori  a star  sulla  piazza,  presso,®.  Pietro;  pronti  in  caso 
d’incendio  a versar  acqua  sul  fuoco.  Ihie  cose  si  mutarono 
in  male;  i macelli,  eh’ erano  all’estremo  della  città,  portati 
in  piazza  nel  1266;  e i morti,  che  se  non  interravansi  fuor 
dell’abitato,  si  seppellivano  fuor  delle  chiese,  messi  prima 
ne’ chiostri  (richiamato  un  esempio  antico),  poi  nelle  chiese. 
Di  che  ha  colpa,  e Tabbiamo  veduto,  papa  Gregorio  X,  per 
favorire  i Domenicani  ricorsi  contro  le  querele  universali. 
Maluso  che  durò  sino  al  principiare  di  questo  secolo.  Durò; 
ma  Qualmente  si  ruppe  ; così  si  rompesse  quello  del  tanto 
martellare  delle  campane,  lamentato  più  sopra;  maledizione 
che  la  Langusco  procurò  altamente  a chi  visse  quand’ella. 
moriva,  conciossiachè  testò  di  soldi  cinquanta  imperiali,  per- 
chè al  suo  funere  sonassero  tutte  le  campane  di  Piacenza  e 
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de’ sobborghi;  nè  pare  che  peccasse  di  vanità  o di  superbia^ 
scndo  «|uel  testamento  pienissimo  di  carità. 

XXVII.  Altro  frutto  della  crescente  civiltà  fu  l’ allontana- 
mento delle  lebbre,  dei  fuochi  sacri  e tali  altri  malanni  che 
frequenti  apparivano  sul  nostro  suolo.  L’economia  pubblica 
non  era  con  ciò  sì  innanzi  da  scacciare  le  carestìe  e le  pesti. 
IJelle  due  carestìe  sopra  enunciale  l’una  fefrse  non  Cra  senza 
lo  stermìnio  universale  de’ campi.  Terribile  e tmiversale  quella 
del  4258,  a cui  seguì  la  peste  -cbe  desolò  l’alta  e mezzana 
Italia  spaventevolmeiite,  e accompagnata  da  un  freddo  così 
crudele,  che  assiderava  le  carni  de’ malati  e li  spegneva.  Non 
trovo  quanti  ne  morissero  a Parma,  a Piacenza  e ne’ luoghi 
più  grossi.  A Borgosandonnino  morirono  trecento!  Donde 
venisse,  non  è facile  dire;  come  crescesse,  ogntino  lo  ima- 
gini:  che  i frati  raccoglievan  le  genti  per  le  vie  e per  le 
]>iazze  ad  udire  le  minaccie  dell’ira  divina.  Le  quali  niuno 
effetto  producevano  se  appena  passato  il  male  correvasi  a 
battagliar  coi  vicini,  o vollavausi  l’armi  contro  i fratelli. 
Sforzo  maraviglioso  per  fuggire  la  schiavitù  che  li  minacciava 
e perseverante  li  opjiresse,  perchè,  siccome  altrove  ho  detto, 
gli  uomini  cbe  vogliono  il  bene  sono  men  forti  e meno  co- 
stanti ed  ostinati  in  piigpare.  Cbè  non  cessano  i malvagi  mai, 
sino  a cjie  abbiamo  liuto;  e perchè  il  male  è quanto  il  bene 
seonfìnato,  sempre  duran  la  prova.  Un  vizio  organico  di  co- 
stituzione dello  nostre  republicbe  fu  un’  altra  causa  che  an- 
dassero a male.  Tutti  i contenuti  da  una  cinta  pel  vincolo  di 
interessi  comuni  avevano  desiderio  come  bisogno  di  essere 
cittadini  e aver  parte  nel  potere;  se  non  tutti  parlare,  almeno 
eleggere  dii  parlasse;  ma  quantunque  non  abbiamo,  come 
dissi,  pronto  documento  per  decidere  quali  fossero  qne’ cit- 
tadini statutali,  vedemmo  che  non  a tulli  era  dato  questo  di- 
ritto di  far  parte  del  corpo  politico  de’ cittadini,  onde  malcon- 
. tenti-  gli  esclusi  tumultuando  o per  sè,  o per  eccitamento 
d’altrui,  prestavano  aiuti  agli  spessi  mutamenti  di  stato,  che 
nulla  giovando  a loro,  fìnirono  per  odiarli  tutti,  e non  più 
d’altro  curarsi  che  d’obbedire.  Se  tutti  avessero  avuto  diritto 
rappresentativo,  la  rcpublica  sarebbe  durata;  c perocché 
aveva  aulorìtù  propria  non  investita  da  nessuno,  e tutti  la  ri- 
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conosCertiDo^  da  tutti  sarebbe  stata  difesa.  Ma  i potenti  vol- 
lero doininare,  com’è  naturale  ambizione  de’ foni;  e quando 
sorse  un  prepotente  ^ fu  necessità  si  curvassero  avanti  di  lui 
poiché  avevano  estinto  chi  loro  avrebbe  servito  di  valido  ap- 
poggio. Se  le  università  in  tanto  predicare  il  diritto  avessero 
sviluppato  i prineipii  che  costituivano  le  società  nraaue  e ar< 
rivali  a vedere  il  meglio  non  se  ne  fosser  ritratte  per  timore 
di  contravvenire  alle  costituzioni  vigenti ^ era  da  sperare  che 
le  menti  italiane  si  volgessero  ad  una  universal  redenzione 
de’ cittadini  per  carità  della  patria.  Ma  i professori  non  medi- 
tavano di  rigenerare  popoli:  e l’università  di  Piacenza  nume- 
rosa di  dottori  e di  scolari  non  fece  nulla  più  della  bolognese^ 
che  in  materia  legale,  come  la  parigina  per  la  teologia,  era 
la  prima  del  mondo  ; sebbene  in  sul  iìnir  del  secolo  xiii  si 
studiasse  di  ogni  facoltà.  Onde  tutto  l’onore  che  ce  ne  venne 
fu  di  mandare  ottimi  podestà  qua  e là  per  Italia  a goveraare 
le  genti  secondo  gli  statuti  che  i popoli  si  erano  fatti,  o i loro 
dittatori  avevano  ordinati,  ed  essi  sancito. 

XXYlll.  Molti  privilegi  crebbero  le  città  alle  università 
loro  dopo  quelli  che  già  avevano  compartito  mezzo  secolo 
innanzi.  Concedettero  che  | professori  avessero  giurisdizione 
civile  e criminale  privativa  sugli  scolari , e questi  fossero  e- 
senti  dalle  ripresaglie  e considerati  cittadini  sebbene  di  cari- 
chi non  patissero;  si  provvedessero  a buon  mercato  il  tetto 
e il  vitto  ai  concorrenti  alle  scuole;  i professori  e scolari  si 
riguardassero  come  un  corpo  distinto  nella  città.  Da  ciò  la 
baldanza  e la  licenza  delia  scolaresca  di  che  molte  persone 
avevano  spesso  a dolersi.  L’anno  4296  in  Bologna  Aiidriola 
figlia  di  Nicolò  da  Genova  accusò  Alberto  e Andriolo  da  Cre- 
mona studenti  di  medicina,  e Lombardino  da  Piacenza  stu- 
denti in  decretali,  perchè  di  notte  dopo  il  terzo  suono  della 
campana  l’ assaltarono  con  arma  proibita  qual’  era  uno  spon- 
tone, e la  percossero  volendo  1 panni  che  aveva  in  dorso;  e 
presala  a forza  e portatala  nella  casa  in  cui  dimoravano  Al- 
Lerto  e Lombardo  la  violarono,  e la  rubarono  d’ima  guar- 
nacca  di  camelotlo,  d’uu  velo  di  seta  e di  bombace,  di  una 
benda  di  simile  slolFa,  delle  calze  verdi  e delle  scarpe.  Av- 
viso questo  fatto  perchè  di  uno  de’nostri;  ma  ne  potrei  citare 
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moltusimi  e vani  a prome  Fimpertinenaa  de^i  scolari  nirile 
università:  la  quale  crebbe  ancne  maggiormente  ne’ due  se- 
coli posteriori.  D’altra  parte ^ osserva  benissimo  TÀuditore 
toscano j senza  quei  molti  privilegi,  difficilmente  i genitori 
avrebbero  mandato  i loro  figliuoli  in  altre  città;  e le  città  com- 
prese dallo  spirito  di  guadagno  e assuefatte  alle  tante  violenze 
non  vedevano  in  quelle  azioni  private  una  ragione  per  sop- 
primere le  esenzioni  accordate  ai  corpi.  ^ 
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ma.  — Cuii|pura  grande  contro  i Ghibellini.  — Trattative  per 
l’Angiù,  e liti  per  riinnero.  — Gregorio  X.  — Rodolfo  d’ llabs- 
burg.  — Fortuna  di  Ubertino  Landi.  — Riverenze  agli  ordini 
Mendieanti,  i (inali  dominano  le  opinioni  popolari.  — Palazzo 
del  Comune  di  Piacenza.  — Lombardi  banchieri  in  ultrumontc  e 
oltremare.  — Lettere  dì  cambio  a 379 

§.  2.  Sino  al  1303. 

Gli  Àponlali.  — Vaticinio  del  parmigiano  A-sdenie.  — I Pannigianl 
quieti  in  casa  pugnano  fuori  pel  guelflsmo,  e s’ intromettono  per 
la  pace  universale.  — TalTeruglio  in  8. Sisto  di  Piacenza.  — Ret- 
toria peqietua  di  .\lberto  Scotti  in  Piacenza.  — Tumulto  de’ Par- 
migiani contro  il  loro  vescovo  — Matteo  Vi.sconte  di  Milano  vi- 
cario iiftperìale.  — Mene  di  casa  d’ Este  per  dominare  i Parini- 
criani.  — Considerazioni  sul  podestà.  — Il  cardinale  Bianchi  di 
Parma.  — Digressione  sulle  fabriche  parmigiane  e piacentine, — 
Giubileo  primo.  — Lega  contro  Matteo  Visconte.  — Letizia  par- 
migiuna;  ProtettoraU)  di  Giberto  da  Correggio 429 

§.  3.  Sino  al  1313. 

Matteo  Visconte  e Alberto  Scotto  in  lega  per  dominare  le  patrie  loro 
cagionano  molli  mali.  — Tentativo  del  Correggio  in  Piacenza.  — 

Guerra  in  ambi  i terriforii.  — Diversa  ventura  di  Parma  e di 
Piacenza.  — 1 Cucili  e i Bandelli.  — Nuova  difesa  dei  Borghigia- 
ni contro  l'Affò.  — Enrico  VII  o Arrigo,  coronalo. — 11  Visconte 
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nuovamente  vicario  in  Lombardia.  — Le  città  nostre  aegnono  le 
volontà  de’  loro  Protettori  or  dati  or  tolti,  ma  non  cedono  all’au- 
toritn  di  nessuno.  — Mene  di  Roberto  re  di  ^'apoli.  — Potenza 
de' possidenti  in  danno  dei  lavoranti.  — 1 nobili.  — Lusso , obiti 
' e masserizie.  — Vitto.  — Armi  e milizia. — Credenze  e studii. — 
Alcune  parole  intorno  a Gregorio  X.  — Difesa  pei  giudei.  — Arti. 
— Legislazione  criminale,  civile.  — Anziani  e podestà-  — 


lieta  ; successivo  ragguaglio  colla  moderna.  — Pedaggi  e gabel- 
li del  iit)9  c del  1304.  — Agricoltura  c commercio. 
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Yaldri  di  alcuni  generi.  — Vie  delcoinmercid.  — Ponti  e stra- 
de. — Salute  publica. T Pag.  404 
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Ebjuta  Corbige. 


W ■ IVella  linea  34  della  paq.  406  deir’  ettere  questo  : Come  i Parmigiani 
a:::^i  disfecero  del  Pelavicino,  i Piacentini  volevano  disfarsi  dei  Landi. 
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